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L'ultima Lettera Fnelclica di Pio X 


e la Pastorale di Mons. Bonomelli 


I due documenti, venuti alle luce a brevissima distanza 
di tempo, hanno un dnplice valore: intrinseco ed estrinseco. 
Intrinseco per l’importanza delle questioni trattate, e per 
l'autorità di chi le trattò; estrinseco perchè per l’ argomento 
discusso si è tentato da taluni di metter l’ uno di fronte 
all’ altro, con l’ intenzione di abbattere quello con le parole 
di questo, o questo con le parole di quello. 

La questione è seria, molto seria; e se noi cerchiamo 
attrontarla non è per una manìa spocchiosa di conciliare ciò 
che a molti sembra inconciliabile, bensì di acquietare e di- 
struggere le incertezze che in troppi spiriti la lettura attret- 
tata dei due documenti, e le considerazioni capziose di una 
certa stampa possono aver suscitato. Perchè davvero assai 
grave sarebbe che, in un problema di siftatta importanza, 
due Autorità della Chiesa (chè se l’una è di molto inferiore 
all'altra, è essa pure eminente autorità) si trovassero discordi 
tra loro, predicando ai fedeli due ammaestramenti contra- 
dittorii. 

Ma dietro un esame attento, accurato, coscienzioso ci 
sentiamo tranquilli nell’asserire che siffatta antinomia non 
esiste. 


I due documenti hanno in obbietto e una finalità diver- 
sissime. La prima è una protesta giusta e decorosa contro 
gli arbitrii di un governo che abrogando, soltanto di sua 
autorità, il concordato ; affidando l amministrazione e la tu- 
tela del culto pubblico non al capo gerarchico ma ad un’as- 
sociazione laica ; spogliando la Chiesa della polizia interna 
dei suoi templi, e di sì gran parte del suo patrimonio ; strap- 
pandole gli Ordini religiosi, suoi preziosi aiuti nel sacro mi- 
nistero, nell’ insegnamento, nell’ educazione e nelle opere di 
carità cristiana ; ostacolando la predicazione della fede e della 
morale cattolica, promnlgando contro i preti un illegale e 
perciò ingiusto diritto penale, ha creato alla Chiesa di Fran- 
cia una situazione durissima per cui vengono calpestati i 
suol più sacrosanti diritti. Protesta giusta e legale a cui di 
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gran cuore si associa il venerando Vescovo di Cremona 
quando serive: « Ora la Francia proclama la separazione, 
toglie tutto alla Chiesa fino i templi, gli arredi, le canoniche, 
Ghe poi concede alle associazioni cultuali e con certe con-. 
dizioni, e chiama questa separazione ! Così sulla pubblica via 
il ladro spoglia d’ ogni cosa il viandante e poi gli dice: 
— Vattene, separati da me! » (‘) 

Dunque completa concordia nel caso speciale della po- 
litica separatista francese. Vi sarà pure l’ accordo nel caso 
generale, nella questione pregiudiciale teorica, nella discus- 
sione della formula « Libera Chiesa in libero Stato », attri- 
buita al Conte di Cavour e rivendicata come sua dal Mon- 
talembert ? 

A prima vista parrebbe di no. 

Come conciliare infatti la condanna lanciata dal Ponte- 
fice contro i due principii « civitatis rationes a rationibus 
Ecclesiae segregari oportere », « religionem nullo pacto debere 
civitati esse curae » con le recise, categoriche affermazioni del- 
la pastorale « Lo stato come stato è ateo », « la separazione tra 
Chiesa e Stato o il diritto comune è la soluzione migliore e 
forse unica dell’ intricatissimo problema »? Giacchè questi 
sono i capisaldi su cui si basa 1’ eminente prelato, che fu 
in tal modo suo il pensiero di dottissimi uomini quali il 
domenicano Monsabré e il gesuita Felix. 

La difficoltà sta qui; chiarito il punto, il Rubicone è 
passato. 


Ma è un passaggio facile giacchè la diversità, 1’ anti- 
nomia, il disaccordo saranno subito tolti dì mezzo quando 
si pensi alla differenza profonda di concetto riposta nei 
verbi oportere e debere dell’ enciclica, e essere della pastorale. 

Nella parola del Pontetice è condannata una massima. 
Poichè la religione cattolica è quella che, procedendo di- 
rettamente da Dio, racchinde in sè tutte le verità atte a 
guidare i popoli e la società tra gli ostacoli e le vicissitu- 
dini della vita presente, per renderli degni del premio ul- 
traterreno, come sì potrebbe ammettere il principio che chi 
governa la vita civile dei cittadini dere disinteressarsi della 
loro vita morale ? Onde ognuno necessariamente conviene 
che, dato uno stato cattolico (christiana civitas) in cui non 
sia l'ombra della controversia etica o religiosa, il procla- 


(1) « La Chiesa e i tempi nuovi », pag, DI. 
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mare soltanto l’ opportunità della separazione dalla Chiesa 
è un assurdo evidente. 

Ma il prelato di Cremona non emette una massima. Egli 
esamina le condizioni attuali della nostra Società, la vede 
dilaniata da continue ed aspre lotte nel campo religioso; la 
vede governata da uomini, verso il cattolicesimo o notoria- 
mente nemici o indifferenti, e, lasciando indiscussa la que- 
stione teorica assoluta, che — torno a ripeterlo — non può 
essere messa in dubbio, ricerca quali sieno i metodi da se- 
guirsi iu tal frangente. Quesito dunque prettamente ed 
esclusivamente pratico e perciò contingente. 


Ora i metodi nel contrasto non possono essere che due: 
o sottomettersi e cedere, o distaccarsi, lasciar cioè che lo 
Stato si separi dalla Chiesa. Sottomettersi vuol dire chinare 
il capo ai capricci di chi ha tutto l'interesse ad assumere 
la parte di protettore per poi ripudiare il pupillo o Ja pu- 
pilla, quando si presenti la buona occasione. Staccarsi vuol 
dire non fare alcuna rinunzia, mantenere intatti gli inse- 
gnamenti e le dottrine, e, garantiti da una genuina libertà, - 
lavorare alacremente, alacremente adoperarsi per accrescere 
le file, aumentare i proseliti, gittare il buon seme che poi 
si svilupperà nei trouchi robusti, vuol dire tendere alla for- 
mazione di uno stato integralmente e saldamente cattolico 
che permetta di avvincere in una catena indissolubile la 
vita civile e religiosa dei cittadini. 

Tra i due metodi mons. Bonomelli predilige il secondo, 
seguìto dallo stesso Vaticano quando, vistosi insultato e 
vilipeso dalla politica e dalla legge combista ha levato alto 
la voce contro i soprusi, le ingiustizie, le illegalità, e, in 
luogo di cedere alle imposizioni di un governo  fedifrago, 
ha lasciato che si compiesse 1’ ingiuria fidando non nella 
forza materiale, ma in una Forza superiore che veglia al di 
sopra delle miserabili lotte umane. 


Esaminato dunque il triste stato dell’ attuale società, 
constatata la molteplice guerra che da cittadini di una me- 
desima nazione con tutti i mezzi e con tutte le arti si muove 
alla Chiesa, è da preferirsi un indirizzo di Governo che tu- 
teli la libertà di tutti, rispetti i diritti di tutti e si tenga 
lontano, per non accrescer danno a danno, dagli interessi e 
dalle questioni religiose. È preferibile dunque, oggi come 
oggi, uno stato ateo, non nel senso positivo, ma nel senso 
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negativo della parola; è preferibile non già perchè così 
debba essere in astratto, ma perchè se così non fosse nel 
momento che attraversiamo, il disordine e il pericolo per la 
Chiesa diverrebbero maggiori. 

Sarebbe dunque questo un periodo necessariamente tran- 
sitorio, una specie di armistizio, di tregua, di sosta per pre- 
parare il terreno a quell’archetipo di costituzione di uno stato 
in cui la Croce rappresenti la legge civile e la legge mo- 
rale, accogliendo alla sua ombra i cittadini concordi. 

È inutile far profezie dal momento che non siamo pro- 
feti; © inutile stabilire 1’ epoca in cui si raggiungerà l’ideale, 
mentre la guerra e’ incalza. Se quella è la mèta, è doveroso 
per parte nostra lo studio dei mezzi per raggiungerla e con- 
seguirla. 

Mons. Bonomelli ha voluto delinearci un piano, che non 
è questo il momento di esaminare in tutte le sue ‘partico- 
larità, lasciando indiscusso, perchè indiscutibile, il princi- 
pio che il Sommo Pontefice ha vigorosamente affermato nel- 
l’ esordio della Lettera enciclica agli Arcivescovi, ai Vescovi, 
al Clero e al popolo francese. 

Ha fatto un piano di attacco e di difesa, ma sempre 
immutata è rimasta la parola d’ ordine che deve spronare 
i soldati nelle peripezie della battaglia, che deve governare 
i cittadini nella esultanza della vittoria. i 


S. MONTI 


L'AMENO INGANNO” 


Romanzo STORICO. 


XIII. — La carrozza giunse in Brescia alle ventitrè 
di notte, dopo una breve fermata in un’ osteria per lasciare 
che i .cavalli riposassero : giunse nell’ albergo della Posta, 
dove il conte Luchino credeva di poter essere comodamente 
allogato, ma con sua sorpresa seppe che, arrivato nella città 
un reggimento d’ usseri, proveniente dal Veneto e diretto 
in Spagna, quasi tutte le camere erano state occupate 
dallo statomaggiore, sicchè bisognava o rassegnarsi o cer- 
care di meglio in altri alberghi. IL’ ora tarda e il timore 
che in altri alberghi si potessero ineontrar le medesime dif- 
ticolttà persuasero il conte Luchino a rimaner in quel 
luogo per la qual cosa, accettate le due camere con un 
letto solo, che 1’ albergatore metteva a’ suoi comandi, an- 
ch’ esse del resto cedute per compiacenza degli uftiziali, 
ordinò una parca cena per sè, per la sposa e per il posti- 
glione, avvertendo che voleva essere servito in disparte. 
Neppur questo fu possibile a cagione della ristrettezza e 
allora il conte Luchino assai di malavoglia si rassegnò al- 
l’ ultimo inconveniente; accompagnò la sposa di sopra, af- 
finchè sì rinfrescasse un poco, indi tornò seco nella saletta 
a terreno, dove la cena era stata imbandita con tutta pre- 
mura e dove alcuni degli uftiziali giocavano tra loro alle 
carte. Uno d’essi, per disgrazia, ravvisò il conte Luchino, 
sotto il quale aveva fatto la campagna d’ Austria ) anno 
innanzi, separandosi a pace conchiusa ; egli salutò, si do- 
vette rendergli il saluto, seguiron le presentazioni d’ uso, 
altri uftiziali, lasciato il gioco delle carte, circondarono, chia- 
mati, la tavola degli sposi e fu un trionfo per donna Chiara, 
della quale tutti ammiravano la bellezza e l’ elegenza. Uno 
specialmente, un marchese di Rimini, giovine affatto e pre- 
cocemente canuto su le tempie, non si saziava di contem- 
plare la vaghissima sposa ed avendo, quel giorno bevuto 
copiosamente, si abbandonò senza ritegno al piacere degli 
occhi, ìl più innocente di tutt’ i piaceri, secondo lui, imme- 
more delle convenienze e del marito. Quella signora non gli 
aveva l’aria d’esser felice e, sebbene il conte Arcioni paresse 


(*) Cont., vedi fasc. 16 Febbraio 1906, pag. 581. 
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un gentiluomo, doveva andar poco o punto a genio alla sua 
vezzosa moglie. I commilitoni, meno eccitati di lui, gl’ in- 
giunsero che stesse zitto, ma era come versar dell’olio nel 
fuoco ; egli si accalorava sostenendo il suo punto e dichiarò 
che, alla prima occasione, con un futile pretesto avrebbe 
provocato a duello il conte Arcioni per tagliargli la gola. 

Risero dapprincipio gli altri, poi cominciarono a im- 
pensierirsi della sua ostinazione, finchè, avvertito il colon- 
nello, che tornava dal caffè, questi non l’ esortò a riti- 
rarsi a dormire e, siccome l’ ardente romagnolo perdeva 
le staffe, gridando che nessuno, neanche il Vicerè, neanche 
l’ Imperatore aveva diritto d’ intromettersi nelle sue pri- 
vate faccende fuori di servizio, gli amici se lo presero in 
mezzo, lo trascinarono via e, coricatolo bell’ e vestito stet- 
tero a fargli la guardia, acciocchè non gli saltasse il tic- 
chio ‘durlare e di scappare. Ma il conte Luchino e donna 
Chiara si erano accorti entrambi della scena, quantunque 
fingessero di non badarvi, e mentr’ ella era turbata dalla 
paura che il marito commettesse uno sproposito, il conte 
Luchino si rodeva di stizza, non volendo nè tollerar troppo 
a lungo lo scherzo, nè lasciarsi trasportare troppo presto 
dalla collera a qualche atto imprudente. 

La scomparsa dell’ uftizialetto, così comicamente eli- 
minato da’ commilitoni, ristabilì il buonumore nella sa- 
la dell’ albergo, dove per altro si moriva per l’ afa, e 
aile due di notte, congedatisi dagli usseri, i quali dove- 
vano partire prima dell’ alba, gli sposi si ritirarono final- 
mente nelle loro camere, pulite sì, ma affatto disadorne, 
col solo benefizio di gnardar sopra un giardino, il che per- 
metteva di tenere le finestre aperte e di respirarvi qual- 
che boceata d’ aria. Era il momento che donna Chiara 
aveva tanto temuto, il momento protratto con cento pre- 
testi, e salendo le scale a fatica, perchè le molte ore di car- 
rozza le avevano ingranchito le gambe, mulinava entro sè 
in che maniera potesse liberarsi dal marito. Una fantesca 
con tanto di grembiule bianco, e forse più cuoca che non 
fantesca, rimboccò le coltri, spianò i guanciali, badando 
che non facesser grinze, accese un doppiere per ciascuna 
delle camere, versò acqua ne’ bicchieri e nelle catinelle, 
indi augurata la felice notte, si ritirò piano piano. 

XIII. — Come! non ancora coricata? — domandò il 
conte Luchino, facendo capolino dall’ uscio. Infatti donna 
Chiara, in piedi presso la tinestra e con le braccia appog- 
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giate sul davanzale, sembrava assorta nella contemplazione 
dello stellato firmamento. — Non ancora coricata ? e sì che 
son battute adesso le due e un quarto....— 

Ella senza voltarsi rispose : 

— Non mi corico. 

— O perchè? 

— Perchè.... perchè questi letti mi fanno ribrezzo. Chi 
vi ha dormito la notte passata ? c’è un insopportabile puzzo 
di tabacco, nelle camere.... 

— El! via, bisogna avvezzarsi, — soggiunge il conte 
Luchino. — Io ho dormito per settimane intiere in fienili 
e baracche di legno o sul nudo terreno, avvolto in un 
cencio di coperta.... 

— Preferirei così e del resto tu sei un soldato. — 

Egli rise: 

— Già, i soldati hanno la pelle più grossa delle belle 
damine. 

— Certamente! 

— E dove io, che sono un soldato, posso dormire, di- 
rei così, piacevolmente, tu, che sei una bella damina, non 
vuoi distendere la tua delicata persona. — Donna Chiara 
Ss’ irrito : 

— Insomma, non ci ho colpa! non ho mai viaggiato, 
non ho mai riposato in altro letto che nel mio... 

Il conte Luchino rise di nuovo : 

— Ma per un mese o per un mese e mezzo ancora, ossia 
fino a quando il nostro viaggio durerà, saremo pur costretti 
a vivere negli alberghi, a dormir in letti non nostri... O 
fai conto di resistere tutto questo tempo senza dormire ? 

— Non so; per oggi resisto : dopo vedremo. 

Allora egli con le mani inerociate sul dorso e con la pa- 
landrana di color cannella che gli svolazzava intorno alla 
robusta persona, i calzoni molli e stretti alla caviglia, dove 
finivano in quella bianca imboccatura degli stivaletti, e la cra- 
‘atta di seta cenerognola avvolta intorno alla gola, percorse. 
la camera in su e in giù a lunghi passi. La sua ombra cor- 
reva da una parete all’ altra, esile nella parte inferiore, gi- 
gantesca e mostruosa nella superiore, e sotto il peso del 
suo corpo tremavano con un sonoro tintinnio alcuni gingilli 
di vetro e di maiolica, posti per ornamento su dne menso- 
lette. Silenzio sepolcrale nell’ albergo e nella città ; solo di 
tratto in tratto il nitrito di qualche cavallo giù nelle scu- 
lerie e in lontananza i colpi di martello, che un calderaio 
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batteva sopra una pentola. Dalla finestra si discerneva il 
nero profilo d’ un ippocastano, mosso dalla leggiera brezza, 
e lo stellato firmamento, e un campanile, ritto e nero, che 
sembrava ritagliato nel cartone. Pochi Inmicini nel quartiere 
più alto di Brescia ; la veglia d’ un moribondo, o d’ uno stu- 
dioso, o d’ una povera donna in aspettazione del marito 
ubriacone, restato all’ osteria. 

Improvvisamente il conte Luchino si piantò in faccia a 
donna Chiara; aveva conserte le braccia sul largo petto e 
la fissava con aria severa, gli occhi torbidi, la fronte cor- 
rugata. La luce delle due candele, piovendogli addosso un 
po’ dall’ alto, scolpiva ‘più salienti i tratti della sua fisio- 
nomia, duri e vigorosi. Dalle labbra era sparito il bettardo 
riso di prima. 

— Orsù, qui bisogna intenderci. Ho io sposato una don- 
na, conscia de’ suoi doveri, o una bambola capricciosa ? In 
tal caso, bada che non sono un collegiale, ancora sotto il 
dominio e il bastone de’ suoi pedagoghi ; io ho trent'anni, 
io ho la coscienza del mio valore, soprattutto de’ miei di- 
ritti, e non posso ammettere certe ridicolaggiui, che ti frul- 
lano per il capo. Se non ero 1 uomo rispondente al tuo sogno, 
forse perchè non abbastanza scipito, come quell’ uftizialetto 
degli usseri, che poco fa.... Non parliamone, ch’ è meglio! 
se non mi credevi degno d’ esser inalzato fino all’ onore di 
sposarti, avresti dovuto dirlo apertamente, quando ci si po- 


teva rimediare. Ma dal momento che hai accolto la mia do-- 


manda... mentr’ era in tua balìa anche il respingerla... 

— Quanto a questo, — interruppe donna Chiara, — 
quant’ a questo ci sarebbe da ribattere. 

Il conte Luchino, snodate le braccia, strinse i pugni, 
come il lottatore, che, percosso dall’ avversario, si apparec- 
chia a rendergli la pariglia : 

— Come come come! che cosa ci sarebbe da ribattere 1 
Avanti, carina, svolgi tutto il tuo pensiero, perchè io non 
ho capito, 0 temo di non aver capito... Ti ho io detto una 
sola parola, mai, per incitarti a sposarmi ? ti ho mai fatto 
il cascamorto ? che cosa puoi rimproverarmi, carina ? O non 
sono stato io stesso incitato da’ tuoi genitori, da’ tuoi amici 
e protettori, che Dio li abbia in gloria! a far quella pro- 
posta, a darti l’anello? — Donna Chiara taceva, in piedi ac- 
canto alla finestra, con le reni appoggiate al davanzale, gelida 
triste. — Ebbene, siccome lo vuoi, ti confermo e ti giuro 
che se non s’ intromettevano altri, i soliti guastamestieri, 
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me ne sarei lavate le mani. Che a Milano non ci fossero da- 
migelle di buona famiglia da corteggiare e da chiedere ? che 
a Milano un solo padre e una sola madre avrebbero esitato 
un minuto a concedermi la loro figliola, se l’ avessi chie- 
sta? Sentiamo : che cos’ hai da ribattere ?.. io son qui tut- 
t' orecchi per udire... ti prego, di’ pure coraggiosamente 
quali sono i miei torti verso di te... 

— Egli non sa nulla, — pensava intanto donna Chiara. 
È impossibile che si mentisca con tanta franchezza.... Ma 
dunque? — e si lambiccava il cervello, senza prestar più at- 
tenzione alle parole e agli atti del marito, per indovinare le 
cause che avevano indottò la marchesa Travasa, madama 
Argenton e qualsiasi altro ad affrettare la conclusione del 
suo matrimonio. Tre sole cause erano, ed ella s’ ingannava 
inaginando un più complicato retroscena ; l’ odio della mar- - 
chesa per donna Quinzia Furlani di La Rosa, vedova di 
don Palmiro Luini, referendario al Senato di Milano, e ma- 
dre di Gianfranco : l’ impazienza de’ genitori nel volerla al- 
logata decorosamente e salvata da una pericolosa passion- 
cella del cuore, sconveniente alla sna condizione : intine lo 
zelo d’ un’ istitutrice nel combinare nozze cospicue, per l’am- 
bizione gli rendersi utile alle famiglie, dov’ era ospitata, e 
anche per necessità di sbarcar meno peggio il lunario. 

XIV. — Sicchè! io aspetto sempre! — disse il conte 
Luchino, incrociando ancora le braccia sul largo petto, come 
aveva imparato a fare dalle statue di Napoleone. — Hai 
rilettuto alle mie parole ? Vedi che non sono violento; po- 
trei adoprare con te un ben diverso linguaggio e non lo 
faccio. | 

Donna Chiara congiunse le mani, le piccole mani d’ala - 
bastro, senza una vena, senza un nodo, in atto suppliche- 
vole e tenero insieme : 

— No, Luchino, non tormentarmi ; sono ammalata... 

— Se sei malata, devi coricarti. 

— Vai nella tua camera e poi mi corichero. 

— Davvero? 

— Davvero. A patto che tu... che tu mi lascì tran- 
quilla. 

— Finiamola!— gridò il giovine irritato, scattando e 
battendo un piede sul pavimento, in guisa da far traballare 
l'armadio, la tavola, i gingilli di vetro e di maiolica posti 
su le due mensolette. — Io sono tuo marito, ora, e non si 
deve ripetere la burla di quel giorno, nel parco di Palma- 
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vecchia. Non c’ è la spada, qui, che tu possa brandire come 
una Marfisa, come una Clorinda qualunque, nè io mi mo- 
Strerò tanto dabbenuomo da... — e fece un passo verso di lei, 
per afferrarla a un braccio e trascinarla con sè. Ma la mi- 
sera sì era già attaccata alla maniglia della vetrata e non 
sarebbe stato facile strapparnela senza farle o farsi del male. 
Ciò nonostante il conte Luchino, presala per la vita, si sforzo 
di trascinarla via, e rideva ancora, e mormorava sconnesse 
parole, e, ringoiata la collera, fingeva di scherzare, di non 
dar nessuna importanza alla cosa, di non interpetrare mala- 
mente la resistenza di lei. D’ improvviso uno de’ vetri si 
ruppe e ne cadde una parte al suolo, con un baccano india- 
volato, frantumandosi in mille pezzetti. — Ecco, ecco, farai 
venir gente !... — diss’ egli, sempre stretto alla sua preda; 
ma gli era balenato alla mente un ricordo d’ infanzia, udendo 
il rumore del vetro, che si spezzava, una superstizione della 
nonna Poldina, la quale invero ne aveva molt’ altre : la su- 
perstizione che romper vetri sia cagione di disgrazia a chi 
gli tocca. Fu il pensiero d’ un attimo e il conte Luchino lo 
scacciò prontamente, come una.debolezza di femminuccia; 
ma in quell’ attimo, senza volerlo, si era sentito correre per 
le vene un freddo brivido, il presagio che le sue ngzze non 
sarebbero fortunate, che il destino gli preparava qualche 
sinistro. Fece spallucce e replicò il tentativo, sempre ri- 
dendo, per allontanare donna Chiara dalla finestra. 

— Ci vedono, ci vedono! — mormorò la sventurata con 
un filo di voce ed egli istantanemente l’abbandonò, serutando 
il vuoto fuor della finestra. Infatti in un’ ala della casa, dove 
e’ era 1’ albergo, qualcuno era comparso sopra un balcone, 
ma la distanza impediva di riconoscer chi fosse : si distin- 
gueva bensì, di quando in quando, il metallico suono di due 
sproni. Chi era colui? uno degli uftiziali, che pernottavano 
nell’ albergo ? forse il piccolo ussero con Ie tempie incanu- 
tite precocemente, che laggiù nella saletta non distoglieva 
gli occhi da donna Clara? e che voleva lo scimunito ? per- 
chè spiava dal balcone ? o aveva indovinato qualche cosa 
dal suo posto, per il vetro rotto, per le figure che vedeva 
lottar nel vano della finestra? Inviperito il conte Luchino 
andò presso il doppiere, le fiamme di cui ondulavano in- 
cessantemente a ogni soffio dell’ aria notturna, e prima che 
sua moglie potesse immaginar ciò, ch’ egli avrebbe fatto, 
le spense entrambe, lasciando poi lo stoppino a fumigar nelle 
tenebre. i 
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— Miserabile! — disse donna Chiara a denti stetti. 

Il conte Luchino le si accostò tanto, ch’ ella ne udiva il 
respiro, ne sentiva il calore. Il cielo pareva più chiaro, più 
stellato ; giungeva instancabile, da un remoto angiporto, il 
picchiar del martello sopra la pentola di rame. Egli sorda- 
mente mormorò : 

— E se io ti uccidessi? 

— Uccidimi. 

— Non so che cosa me ne trattenga. 

— Cerca un coltello, un pugnale... Nella tua valigia hai 
le pistole d’ arcione... 

— Mi gfidi, anche? 

— No, ti faccio coraggio. Sei così timido, poverino ! 

Suo marito allora la cinse di repente per la vita ed ella si 
attrettò a cercare di svincolarsene, ma sdrucciolò sul lucido 
pavimento e gli cadde nelle braccia, forti come l’ acciaio. In 
pari tempo una mano si poggiò su la sua bocca, aftinchè 
le fosse impedito di gridare: ella si dimenò e inarcò, ma tutto 
fu inutile; quel demonio la portava via dalla sua camera, 
la portava nell’ altra, di cui rinchiudeva l’ uscio, e la but. 
tava come un sacco sopra un divano. Le forze le mancarono, 
Sì piego, simile a un giunco reciso dalla falce, e perdette 
la conoscenza con un ultimo gemito, che avrebbe impieto- 
sito anche un selvaggio, anche un cannibale, ma che non 
intenerì per nulla il conte Luchino, oramai vincitore. Il lupo 
sbranava l’ agnella. 


PARTE SECONDA. 
LiBro PRIMO. — Passione e ragione. 


I. -- La duchessa Sormanni Recalcati, assai invecchiata 
negli ultimi mesi, era venuta da Palmavecchia, su la fine 
di Luglio dell’ottocentoundici, a salutare la figlia nel palazzo 
Arcioni di Villasola, e tanto la figlia quanto il genero le 
avevan fatto grandi feste, essendo la prima volta che 
l’ospitavauo in casa loro. A Palmavecchia era rimasto il 
duca, sempre più sofferente dell’ idropisia; anzi il dottor 
Moscati, accorso da Milano a una chiamata improvvisa fin 
dalla primavera, aveva dichiarato che le condizioni dell’il- 
lustre infermo si aggravavano in guisa da impensierir se- 
riamente: gli risparmiassero ogni dispiacere, lo tenessero 
allegro, distraendolo da’ suoi mali, e soprattutto veglias- 
sero affinchè non trasmodasse nel mangiare e nel bere, se 
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volevano conservarlo alla men peggio per qualche anno an- 
cora. Le solite raccomandazioni che i medici fanno sempre 
al loro cliente, quando lo credono spacciato. Il veder quel 
buon nomo aggrondato, afflitto, abbattuto aveva pur troppo 
nociuto alla duchessa, anch’ ella bisognosa di quiete per 
rimettersi in salute ; a cinquantacinque anni, infatti, dopo 
avere perduto uno alla volta i nostri benamati congiunti, 
dopo avere creata e disfatta una nuova famiglia, dopo avere 
superate mille batoste e peripezie, non c'è più, natural- 
mente, il vigore de’ quindici, de’ venti, de’ venticinque ; 
sì comincia a considerare la vita con altri occhi e i rim- 
pianti del passato aumentano la sollecitudine per l’avvenire. 
Così donna Genziana era molto cambiata dall’anno innanzi, 
allorchè aveva sposato la figlia al conte Luchino Arcioni di 
Villasola: sempre la dama altera e austera col naso stretto e 
aguzzo, le pupille grigie e una lanugine sul mento; ma nella 
sua voce non si sentiva l’ antico accento della donna, av- 
vezza al comando, ma i capelli eran quasi del tutto bian- 
chi, e la persona pareva più esile, più stanca e curva. 
Del resto tra le cause, che l'avevano indotta a quel viaggio 
nella stagione estiva fuor delle sue consuetudini, ce n’ era 
anche nn’ altra, molto grave per lei: le dicerie, che corre- 
vano sul conto degli sposi, dapprima velate e incerte, poi 
più ardite e insistenti : dicerie di servi, di donzelle, di con- 
tadini, di clienti della famiglia Arcioni, ch’ erano state rac- 
colte da amici e nemici, da quelli per compassionare, da 
questi per rallegrarsene, e finalmente su le labbra d’ un 
onest’ uomo, il dottor Moscati, avevano attraversato i muri 
del palazzo di Palmavecchia, arrivando agli orecchi de’ due 
genitori. Secondo queste mormorazioni, alle quali il dottor 
Moscati aveva fatto 1’ onore di portarle a conoscenza della 
famiglia Sormanni Recalcati, il conte e la contessa non an- 
davano punto d’ accordo nella loro vita domestica, che anzi 
e erano a Villasola scene violente tra gli sposi e frequenti 
screzi di diversa natura ; oggi per questioni pecuniarie, do- 
mani per ripicchi e gelosie, doman l’ altro per incompati- 
bilità di carattere. Principalmente era spiaciuto a donna 
Genziana udire dal dottor Moscati che in Villasola, a pochi 
passi dalla casa, dove abitava sua figlia, il conte Luchino 
tenesse un’ amante, la moglie del castaldo, cl’ era poi stato 
in origine il suo soldato d’ ordinanza nelle guardie d’onore; 
inoltre che questa donnaccia fosse una delle due biondine, 
tiglie d’ un oste di Milano a San Francesco da Paola, una 
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delle doe biondine assai note per il loro contegno poco lo- 
devole, e per l’ appunto la maggiore, quella col neo sul 
mento. Il dottor Moscati nel fare le sue rivelazioni aveva 
supplicato che se ne tacesse la fonte, ma, per meglio per- 
snadere donna Genziana della verità, le aveva detto che 
tutto ciò egli sapeva da un tal Corrado palafreniere di casa 
Arcioni passato al servizio della contessa Lampetti; questa 
alla sua volta ne aveva parlato a quattr’ occhi con qualche 
intimo, raccomandando il silenzio, e, come accade in simili 
ticcende, uno, due, tre de’ confidenti, ripetendo la racco- 
mandazione, si eran votati il gozzo con terze persone, tal- 
che oramai la tresca era nota a mezza Milano e in ogni 
luogo se ne facevano brutti commenti. Era dunque obbli- 
go di sincero amico mettere la duchessa e il duca su l’ av- 
viso; facessero poi essi quanto reputavano più utile a sè 
e a donna Chiara. 

II. — Ti prego d’ usar prudenza! — aveva detto il duca 
a sua moglie, nell’ accompagnarla alla carrozza, prima che 
questa partisse alla volta di Villasola; — non di rado il 
tatto d’ una madre è più vantaggioso di qualunque diplo- 
mazia; ma io ti prego ancora d’ usar prudenza! — e si era 
accomiatato da donna Genziana co’ lucciconi agli occhi, tor- 
nando poi in casa a lenti passi, magro come un paletto e 
il ventre gonfio e dondolante. 

Per conto suo nel fare la strada donna Genziana si era 
mpetutamente domandata : 

— Come potrò scoprir la verità ? affronterò Luchino a 
briciapelo, per non lasciargli il tempo di riflettere, di pre- 
pararsi, di mentire? un buon figliolo, Luchino, ma ardente 
come tutti quelli di casa sua, e non vorrei espormi a una 
mortificazione, oltre lo smacco. Devo al contrario interrogar 
lei? e che cosa mi risponderà? e se non sapesse niente ? se 
fossi la prima io a metterle una pulce nell’ oreechio ? Le 
avrei reso un cattivo servizio, allora, col pericolo di far na- 
scere qualche putiferio. Altro che portar tra 1’ una e l’altra 
il ramo d’ olivo! No no; è meglio forse studiar tutto sul 
Inogo, ascoltando la voce delle cose. 

Con tali propositi la duchessa, giunta a Villasola, si 
sforzò di parer tranquilla e di non aver sospetti, sorrise al- 
l'una e all’? altro, trovandosi bene in un palazzo ben messo, 
tra ogni sorta di comodità; aggradì le loro accoglienze e non 
insistette molto nel ricusare, quand’ essi manifestarono il 
desiderio di trattenerla seco lungamente. Mangiavano insie- 
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me tutt’ i giorni (il conte Luchino diventato aiutante di cam- 
po del Vicerè il mese di Maggio aveva avuto tre altri mesi di 
licenza, non occorrendo al Principe abbondante personale, 
finchè durava il soggiorno nella villa di Monza) e ciarlavano 
di tutto, dell’indirizzo dell’ Istituto Reale all’ Imperatore, del 
rescritto di questo, da Saint Cloud, al suo presidente conte 
Paradisi, de’ temporali, che in que’ giorni avevan cagionato 
immensi danni alla pianura lombarda, rispettando tuttavia, 
per buona sorte, la plaga dell’ Adda, dov’ erano Palmavec- 
chia e Villasola ; così pure della serata alla Scala, col medio- 
cre successo dell’ opera buffa « L’ equivoco fortunato » del 
maestro Marinelli; infine, fatto abbastanza singolare, del ma- 
trimonio d’un valente avvocato d’ottantun’ auno, in Oneglia, 
con una signora cdi settantuno, per la qual cosa tra marito e 
moglie contavano la bellezza di centocinquantadue anni! Poi 
fecero qualche passeggiata, a piedi e in carrozza, ne’ poderi 
di casa Arcioni; poi visitarono minutamente il palazzo di 
Villasola con le sue rarità e il conte Luchino fece da guida 
alla suocera, sfoggiando un’ amabilità, che, dati i preceden - 
ti, ella non avrebbe mai immaginato. 

Era il palazzo di Villasola un edifizio irregolare, fab- 
bricato in tempi diversi e che perciò aveva nella sua archi- 
tettura le tracce de’ diversi stili; ma prevalevano uella parte 
rustica le finestrine a sesto acuto, con gli stipiti di terra- 
cotta e ì muri di nudi mattoni; nella parte più signorile 
invece ce’ era l'intonaco d’ un bel verde di salice, con fine- 
stre e balconi di pietra viva e persiane cenerognole. L’ a- 
spetto dell’ insieme, essendo basso il palazzo, non oftriva 
nulla di maestoso, osservato dal piano ; saliti invece su la 
merlata torricella, che oramai serviva soltanto da piccìionaia 
e da rifugio per i passeri, le rondini, gli stornelli, si godeva 
un magnifico spettacolo sopra ì tetti, a scaglioni e sporgenze, 
con un popolo di comignoli, con altane, con giardinetti pen- 
sili, con scalinate esterne e colonnati grandi e piccini. In- 
torno al palazzo i giardini, più spaziosi del parco di Pal- 
mavecchia, ma non così bene tenuti; infatti sopra i prati- 
celli, de’ quali il gastaldo radeva il fieno tre volte P anno 
per i cavalli da lavoro, sorgevano alberi da frutta, meliachi 
e albicocchi, peri, susini e peschi, fichi e melagrani di spal- 
liera; dove poi gli alberi da frutta eran venuti a morire si 
vedevano grossi gelsi, con quella loro forma tozza e il ru- 
vido fogliame, in cui il sole metteva riflessi d’ oro. Melan- 
conico palazzo, del resto, giacchè un terzo soltanto era stato 
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conservato come abitazione civile e anch’ esso in disordine, 
co’ pavimenti, per lo più, di sconnessi mattoni, le pareti pol- 
verose e piene di quadri, centinaia di quadri in cornici di 
legno e raftiguranti gli antenati della famiglia, ch’ erano stati 
giudicati troppo vecchi per ingombrare le sale del palazzo 
di Milano, nella coutrada del Borgospesso. Eppure tra que’ 
personaggi ce n’ eran di famosi: Marcantonio Bragadino, 
per esempio, «di veneto pennello, in corazza ed elmo ; inol- 
tre un subisso di principi, di duchi, di guerrieri, di magi- 
strati, di dame del secolo decimoquinto e decimottavo, tra’ 
quali spiccava nel vestibolo 1’ eccellentissimo signor Ga- 
leazzo Arcioni conte di Villasola e patrizio milanese, già 
condottiero al soldo e al servizio di sua maestà imperiale 
e reale Carlo quinto. Un lungo corridoio al primo piano, 
inoltre, racchiudeva disegni a stampa, incisioni su legno e 
rame, quali del Durero, quali di meno celebri maestri te- 
deschi, italiani, francesi; dal corridoio si passava all’antico 
salone, detto degli alabardieri, perchè nel muro si era tro- 
vato un armadio zeppo di rugginose alabarde, con le aste 
mangiate dal tarlo: dal salone degli alabardieri si entrava 
in un secondo corridoio col soffitto di travicelli e il pavi- 
mento di tavole, tra le connessure delle quali vedevi la 
verde x:qua del Naviglio scorrere per di sotto. Era un ponte 
coperto e non lontano da essg giaceva la darsena, abbando- 
nata del tutto, mentre in altri tempi offriva un comodo sbar- 
co per chi arrivasse da Milano sul Naviglio, e l’ultima volta 
il conte Luchino ne aveva approfittato, conducendo a Vil- 
lasola le spoglie del suo avo Galeazzo. Il mistero del rin- 
venimento, a questo proposito, non sì era potuto a nessun 
patto svelare: ma ne rideva don Luchino, il quale scher- 
zando accusava il padre Grossi d’ avere portato con sè al- 
l’altro mondo i documenti, da Ini cercati e trovati nell’ar- 
chivio. | 

e III. — Anchei mobili di Villasola, ad onta delle vantate 
riparazioni, che il conte Luchino vi aveva fatto fare pri- 
ma del suo matrimonio, non erano tutti in ottimo stato; mo- 
bili vecchi, generalmente, e guasti dal disuso, dall’ umidore, 
dalla polvere : stoffe scolorite e macchiate, tappezzerie sbia- 
dite, vasi sbeccati, specchi rotti o per lo meno imbrattati 
di chiazze, che rendevano ditticile vedervi l’immagine delle 
cose e delle persone. Abbondavano per altro lunghi divani 
coperti di pelle con rilievi a fogliami e figure d’ animali, 
seggioloni d’alta spalliera, sgabelli di legno scolpito, cassa- 
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panche con preziosi, quantunque rovinati intarsi. Nell’ în- 
sieme percorrendo le sale, le stanze, i corridoi di Villasola 
si aveva la sgradevole sensazione, che dànno i luoghi da 
un pezzo disabitati; qualcosa di mezzo tra il castello e il 
convento, a cui aggiungevano tristezza la profonda ombra 
delle volte e un odore di chiuso, che sapeva di scarafaggi 
e di topi. Solo una piccola parte era stata rimessa a nuovo 
con un po’ di buon gusto, la sala de’ ricevimenti e il sa- 
lottino da lavoro, dove donna Chiara viveva le sue gior- 
nate ricamando e leggendo : un salottino tutto chiaro, tutto 
fresco e profumato, col pavimento di legno, lucido e sparso 
di pelli di leone, di tigre e d’orso, che attutivano il suono 
de? passi e gli echi della voce, con alcune scansìe grazio- 
samente modellate e inverniciate di giallo, con seggiolette 
e poltrone del medesimo colore, tanto leggiere che si temeva 
di sfracellarle al menomo movimento, eppur solidissime: ivi 
c'erano libri rilegati anch? essi in giallo, cuscini ricamati, 
statuette di marmo e di bronzo, gingilli, vetri, fiori: soprat- 
tutto notevole un tripode di massiccio rame, con dorature 
ne’ fregi, imitante nel disegno i tripodi greci e romani dei 
più bei tempi, il quale sosteneva un vaso di maiolica sas- 
sone, sempre pieno di rose, e su la caminiera infine un 
orologio a pendolo monumentale, di porcellana azzurra paun- 
teggiata di carmino, opera d’ inestimabile valore. Una por- 
ticina, rivestita di raso giallo come le seggiolette e le 
poltrone, si apriva verso l’andito per entrare nella sala dei 
ricevimenti, tanto severa d’ aspetto, quanto civettuolo era 
il salottino, perché vi prevaleva il rosso cupo delle stoffe 
e il nero opaco de’ mobili; dne statue di marmo di Carrara, 
una Venere e una Diana cacciatrice, rompevano tuttavia, 
col contrasto della loro candidezza, la tetraggine del resto, 
e alati della porta rispondente sul giardino quasi a guardia 
spiecavano due orribili mostri della Cina, Aue guerrieri con 
la spada in mano, l'elmo di metallo in testa e una faccia 
così naturale e viva, nella sua indescrivibile bruttezza, da 
far piangere di spavento tutt’ i bambini, che la vedevano. 
Usciti da quella parte si poteva o passar nel giardino a 
destra, o a sinistra, attraversando uno de’ molti porticati, 
con le colonnette di sasso come spuntate dal nudo terreno, 
senza piedistallo, avviarsi alla cucina, ampia e luminosa, 
nella quale intorno alla tavola di noce si sarebber sedute 
comodamente ventiquattro persone. Altre sale, ma in disor- 
dine, mettevano sotto il porticato e in esse il fattore teneva 
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chinsi gli attrezzi di campagna, le carriole a mano, la frutta 
e le cipolle raccolte negli orti ; nna, anzi, d’ inverno si asse- 
gnava come dormitorio e accampamento a cinque o sei spac- 
calegna, giunti dalla Valseriana per apprestare, tagliando e 
segando, la materia a’ focolari delle due case Arcioni di 
Milano e di Villasola. Gli spaccalegna, nna volta diventati 
possessori di quella sala, non avevano tardato a trasformarla 
per i loro bisogni, accendendovi il fuoco in un cantuccio, 
«dlopo avere fatto un buco nel soffitto, acciocchè il fumo se 
ne andasse per di là ; ivi cocevan la polenda, ivi si scal- 
davano sera e mattiva, ivi dormivano, ivi mangiavano e 
le pareti, già dipinte, come quelle delle sale contigue, con 
fregi e figure di stile pompeiano, oramai, incrostate di fu- 
liggine, parevano quelle dell’ ofticina d’ un fabbro. Davanti 
il porticato poi e’ era un pozzo rotondo, con due gradini 
intorno, tutto di pietra ingiallita, e sovr’ esso l’arco di ferro, 
che reggeva la carrucola; un pozzo che non era un pozzo, 
perchè il vano era stato riempito interamente di ciottoli e 
di terriccio fino al livello del circostante suolo, quando il 
conte Luchino aveva fatto scavar non molto lontano di là 
un’ampia vasca. 

Le camere da letto erano in un’altr’ ala del palazzo e 
per salirvi bisognava percorrere tutta una fila di stanze, se 
si voleva approtittar dello scalone d’ onore; altrimenti da 
una scaletta di servizio a chiocciola, incomoda ma pittoresca, 
si giungeva all’ estremità meridionale del corridoio, chiamato 
delle stampe; a metà del quale un androne, staccandosene, 
conduceva allo sbocco dello scalone d’ onore. Questo incon- 
veniente di dover fare tanta strada, sia la mattina, siu la 
sera, dapprincipio aveva disturbato molto donna Chiara, 
massime d’autunno al tempo delle piogge, del vento, de’ 
primi freddi ; indi vi sì era a poco a poco avvezzata o quanto 
meno rassegnata, perchè rimediarvi non si poteva, se non 
mutando tutta la disposizione della casa. 

IV. — Tre cortili, non uno come a Palmavecchia, nè 
due come nel palazzo Arcioni di Milano, precedevano la 
parte abitabile dell’ edifizio e dall’ uno all’ altro si accedeva 
traverso un areo a foggia di portone ; ma solo il primo arco, 
arrivando dallo stradone imperiale, aveva i suoi battenti in 
regola, di parecchie tavole sovrapposte con una moltitudine 
di chiodi per raftorzarle. Su questo primo arco e’ era anche 
una piccola tettoia, sporgente da entrambi i lati e spiovente 
per. difendere dall’ acqua e dalla neve coloro che, trovato 
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chiuso il portone, fossero stati costretti ad aspettarvi il cu- 
stode. Alta la fronte dell’ arco sutto la tettoia; in essa nna 
pietra scolpita metteva in mostra lo stemma di casa Ar- 
cioni, il cavallo galoppante con un fiore in bocca, e una 
epigrafe in latino, a’ piedi del cavallo, diceva come qualmen- 
te — Galeaius Arcionius comes Villae Solae Linatis baro 
patricius mediolanensis, — reduce dalla guerra combattuta 
in Toscana — pro imperatore Carolo quinto contra strenuis- 
sima Florentinorum arma, — aveva abbellito con nuovi orna-, 
menti — nobilissimum hoc nostrum castellum, — costruendo 
la porta d’ ingresso verso la campagna, — ad agros ianuam 
conversam, — e aggiunto lo stemma, affinchè — perpetua 
operis remaneret ad posteros memoria ; — una bazzecola il 
portone, l’ arco, lo stemma, ma nondimeno ampollosa la 
dicitura dell’ epigrafe. Spalancati i battenti si scorgevan di 
dentro gli altri due archi più modesti, in fila, e di faccia la 
casa, un tempo certamente maestosa per mole, immiserità 
negli ultimi anni con rifacimenti e demolizioni, che non l’a- 
more del fasto aveva consigliato, ma il desiderio d’accon- 
ciar l’ antica sede de’ conti di Villasola, baroni di Linate 
e patrizi inilanesi, all’ esigenze del — bigattiere. — Infatti, 
cresciuta a dismisura nel decimosettimo secolo la produ- 
zione de’ filugelli, nè più bastando le case de’ villani a conte- 
ner tante — campate, — quant’ erano necessarie a consumare 
la foglia di tanti gelsi, il bigattiere aveva supplicato aftinchè 
gli si concedessero alcune stanze del palazzo ; a quattro, a 
cinque, a sei, godute le prime volte, se n’ erano aggiunte 
altre quattro, altre cinque, altre sei, altre dieci, altre venti 
e i padroni, in causa del lauto guadagno, che si ritraeva da’ 
bozzoli con nessuna fatica loro e gran sodisfazione de’ co- 
loni, avevano abbandonato volentieri sale, saloni e camere 
da letto per la famiglia o per i forestieri, restringendosi 
grado grado fino a ocenpar solamente una porzione dell’edifi- 
zio. Ciò era stato facilitato dal fatto che, fino alla spartizione 
del settecentotredici, quand’ era morto il conted3ernabò Ma- 
ria e i fondi di Linate erano passati alla contessa Bianca 
sposa ne’ Rusca (da’ Rusca, più tardi, aveva ereditato ca- 
sa Conforti e da casa Conforti casa Landriani), fino alla 
spartizione dal settecentotredici i conti di Villasola gode- 
vano anche P’ uso del palazzo di Linate su P Olona e il pa- 
lazzo di Linate, sotto certi riguardi, benchè meno vasto di 
quello di Villasola, era preferibile per la sua bella positura 
in vicinanza al fiume, tra boschi e praterie, che ne rendevano 
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piacevole e salubre il soggiorno. Dopo il settecentotredici 
poi i conti di Villasola erano vissuti quasi sempre in Milano, 
salvo al tempo del conte Ottorino, che si era ficcato in testa 
di far del palazzo di Villasola un paradiso di delizie, da 
poter competere con la villa dell’ Olmo sul lago di Como, 
e con la villa Litta di Lainate presso Rho: ma i dissesti 
pecuniari, le sregolatezze e i vizi, trattenendolo quasi sem- 
pre in città, gli avevano fatto rinunziar presto a quel sogno ; 
nè meglio eran procedute le cose sotto suo figlio Napo, il 
padre del conte Luchino, che, diventato possessore e colon- 
nello d’ un reggimento al servizio dell’ Impero, aveva sem- 
pre abitato a Vienna, o in altre città dell’ Austria, e non 
sì era punto commosso all’ esortazioni della nonna Poldina, 
che lo richiamava in Lombardia, affinchè sorvegliasse di pre- 
senza i suoi beni e non li lasciasse in mano di cattivi am- 
ministratori. Quanto alla nonna Poldina, ell’ aveva sempre 
odiato Villasola, dove appena sposa era rimasta per alcuni 
mesi in piena felicità : ma si mormorava che appunto a Vil- 
lasola un brutto giorno avesse scoperto le trame del marito, 
il quale voleva gettarla nel trabocchetto della torre e così 
liberarsi di lei. Infatti la torre del palazzo aveva un muro 
assai più grosso degli altri tre e in quel muro si apriva una 
gola non più larga, all’ orifizio, d’ un braccio : una gola nera 
nera, della quale nessuno aveva giammai esplorato il fondo 
e che, a sentir la gente, comunicava con uu sotterraneo pie- 
no d’acqua, filtratavi dal vicino Naviglio ; entro il sotter- 
raneo pieno d’ acqua, secondo un’ antica tradizione, sole- 
vano i conti Arcioni gettar le loro donne, quando n’ erano 
sazi ; le attiravano su la torre, le facevan cadere sur una 
panca, le fasciavano e legavano, quindi, aperto 1° usciolo nel 
muro, le gettavano nell’ abisso, senza che ne trapelasse in 
paese la più piccola notizia. Così la sventurata vittima si 
sprofondava nell’ acqua della sepolcrale cisterna, dove mo- 
riva subito annegata, nè le sue grida, rinchiuso 1’ usciolo, 
giungevano all’ orecchio d’ alcuno. 

Quanto di vero e' era nella lugubre storia, che aveva 
riempito di terrore, per secoli e secoli, le ragazze di Villa- 
sola e de’ vicini borghi ? forse niente; tuttavia nou sì poteva 
negare che, lanciato un sasso nella gola della torre, si udisse 
di lì a poco il suo tonfo, cadendo nell’ acqua : ma una volta 
turato il pozzo «del giardino, che senza dubbio era colle- 
‘gato col sotterraneo, mancava ogni altra maniera di pene- 
trar in questo, di prosciugarlo, di pescarvi, se proprio 
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Cerano, le misere ossa. I più maligni affermavano che il conte 
Ottorino avesse fatto riempir quel pozzo appunto per im- 
pedire che a qualcuno saltasse il grillo di tentarne l’esplo- 
razione, cercando le prove de’ suoi delitti. Invenzioni, assai 
probabilmente, ma spiegabili con la cattiva reputazione del 
conte Ottorino, il quale, per maggiore condanna, pentito 
all’ ultimo istante, era morto d’ improviso e senza far te- 
stamento, mentre spesso aveva detto di voler  beneficare, 
a salvazione dell’ anima, i poverelli di Villasola, e senza 
nemmeno 1’ assoluzione del sacerdote. Una notte dal Natale 
al Santo Stefano, nella sua casa di Milano, egli era stato 
colpito da un accidente, non rimanendogli il tempo di dire: 
— Madonna, perdonatemi! — e i servi, entrati la mattina 
di poi nella sua camera a tarda ora, l’ avevano visto stec- 
chito e con gli occhi ancora sbarrati nel vuoto. 

V. — La duchessa, che prima era stata a Villasola da 
bambina e soltanto «di passaggio, in quel prolungato sog- 
giorno presso la figlia capì facilmente che il palazzo, con 
le sue leggende, col Naviglio che in parte lo circondava, 
fortiticandolo come un castello, con V odore de’'bozzoli, 
emanante dalle finestre e dagli usci delle « bigattiere »,“col 
pozzo turato e col trabocchetto ancora spalancato non po- 
teva essere per mna sposina la più allegra delle dimore; 
si maravigliò pertanto non poco, accorgendosi che donna 
Chiara ci stava assai bene e udendo da lei stessa che an- 
teponeva cento volte Villasola a Milano, quantunque a Vil- 
lasola, eccettuata talvolta la compagnia dell’ arciprete don 
Lorenzo, le mancasse ogni altra distrazione ; essere Villa- 
sola un ritiro attatto tranquillo ; poco bello il giardino, ma 
tutto chiuso da un alto muro di einta e da cancelli, il che 
le permetteva di passeggiarvi in Iungo e in largo come in 
una foresta o in un'isola deserta, lontana dagli sguardi 
indiscreti: trasandato e, in certe parti, fin cadente il palazzo, 
‘ma tanto spazioso che, in caso di maltempo, @ era da oc- 
cupar le ore utilmente sorvegliando la servitù, i lavori 
della guardaroba, le riparazioni fatte dagli operai. Della 
servitù era contenta; messo alla porta dal conte l’irsuto coc- 
chiere e stalliere Corrado, troppo rissoso e facile a offendere 
le persone con oltraggi, quando aveva alzato il gomito, da 
parecchi mesi si cunminava lisci, ch’ era un piacere ; il 
Paolino a Milano, per il servizio del padrone, costretto dal 
suo officio militare a fermate di settimane intiere in città, 
e a Villasola il fattore, già soldato d’ ordinanza del conte, 
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in apparenza un buon diavolo pieno di sollecitudine, sape- 
vano tener a freno quella dozzina di domestici, tra uomini 
e donne, che occorrevano per la doppia azienda, e del resto 
ella non s’ impieciava di questioni pecuniarie, lasciandone 
la cura al conte, il quale invece ci aveva gusto a incari- 
carsi anche delle minuzie : che cosa le restava dunque da 
desiderare? Qualche cavalcata di tanto in tanto, o sola @ 
col fattore, che sapeva tenersi alla debita distanza; la sua 
capretta, così bella e intelligente, sempre vicina a lei; Tibri i 
iosa, italiani, francesi e inglesi; premurosa e diligente la 
cameriera di sua fiducia, moglie dello stesso fattore : fre- 
quenti le occasioni d’ entrar nelle rustiche Casucce de’ co- 
loni a tentare di farvi un po’ di bene o con le opere 0 con 
le parole : vestiti, cibi, vini a esuberanza, perchè a lei il 
conte aveva lasciato fin dal primo giorno le chiavi della 
dispensa e della cantina; danari quanti ne voleva e, se di 
più ne avesse voluti, la certezza d’ ottenerli fino all’ ultimo 
soldo: sarebbe dunque stata ingiusta a lamentarsi. 

— Insomma, di Luchino, — domando un giorno la du- 
chessa a sua figlia, dopo un colloquio a quattr’ occhi, nel 
quale donna Chiara si era ripetutamente detta felice, — di 
Luchino sei proprio sodisfatta ? — 

Donna Chiara arrossì : 

— Ne ti dico che sono felice ! 

— Ma perchè lo chiami sempre il conte, anziche sem- 
plicemente Luchino ? 

— Perchè, — soggiunse un po’ sorpresa sua figlia, — 
perche egli è il padrone, mentre io... 

— Che che che! non ci sono padroni né se hiavi nel 
matrimonio; e è un marito e una moglie, null’ altro. È egli 
amorevole ? è egli sincero ? è egli diverso anche in poco da 
quello, che il babbo e io ti dipingevamo ? 

— In nulla, assolutamente, e vedi tu stessa, quando 
siamo insieme.... i 

— Perchè, sai, io ti parlo schietta, e saro ben lieta d'a- 
Ver preso un granchio, ma appunto mi sembra di trovarvi 
freddi.... 

— Temperamento così, dell’ una e dell’ altro. 

— Per esempio, dormite in camere separate.... 

Donna Chiara arrossì ancor più della prima volta : 

— Infatti.... 

— A’ miei tempi ciò non accadeva.... 

— Adesso invece è usanza comune; — e sorrise ma- 


4 L’ AMENO INGANNO 


liziosamente: — anche il Vicerè e la Viceregina dormono 
in camere separate; anche l’ Imperatore e 1’ Imperatrice... 

— A quale Imperatrice alludi ? a Giuseppina o a Maria 
Luisa 1 

| — A Maria Luisa. Sfido io! Giuseppina è divorziata. 

— Questo non toglie che 1 Imperatore abbia avuto da 
Maria Luisa, per disgrazia del mondo, un erede, mentre 
voi due.... 

La giovane sposa ruppe in una risata, che a sua ma- 
dre parve tutt’ altro che una risata di gioia. 

VI. — L’ aver donna Chiara assunto al suo particolare 
servizio, come cameriera di fiducia, la moglie del fattore, 
colei, che mille misteriose voci accusavano d’ intendersela 
col conte Luchino, era tal fatto da scombussolare la duches- 
sa e da farle pensare che il dottor Moscati, per eccessivo 
zelo, le avesse riferite notizie assolutamente immaginarie ; 
salvochè donna Chiara, nella sua suprema ingenuità e bontà, 
non si fosse avvista di niente. Appena potè, la duchessa 
si mise dunque in osservazione, per scoprire da qualche 
indizio la verità. Bisognava scegliere tra quelle due sup- 
posizioni; una terza, ossia che sua figlia, consapevole di 
tutto, per un recondito tine dissimulasse, era affatto da 
escludere, come contraria all’ educazione, allo spirito, al 
sentimento di lei, e prima d’ ogni altra cosa la duchessa 
studiò bene il personaggio, del quale tanto temeva e so- 
spettava. Era la Irene, effettivamente, una bella bionda, 
alla quale il matrimonio, avvenuto nel passato Dicembre, 
aveva aggiunto rotondità, senza punto diminuire le grazie. 
Civettuola e ardita, con occhi di fuoco, nasetto arricciuto e 
un grosso neo sul mento, il quale faceva spiccare la purezza 
della carnagione, bianca e rosea come in una maschera di 
cera; lesta nel camminare e-cosi leggiera, che in un attimo 
e senza il menomo rumore passava da un angolo all’ altro, 
dall'una all'altra stanza, allegra infine e motteggiatrice, che 
sapeva tener testa agli scherzi del padrone e sperdere con una 
parola o con un gesto le melanconie della padrona ; ferma 
e risoluta col marito, che 1 amava come la pupilla de’ suoi 
occhi: accorta co’ villani, che la temevano per la sua lin- 
gua lunga e, anche, per la scaltrezza: veramente unica nel 
sorvegliarli. Costei, arrivata a Villasola la duchessa, che 
conosceva bene per averla veduta spesso uscir dal palazzo 
Sormanni Recalcati o entrarvi, dapprima si eclissò, dimo- 
strando di non voler immischiarsi ne’ segreti de’ signori, 


LI 


L’ AMENO INGANNO 25 


poi, pregata e ripregata da donna Chiara, si presentò a 
donna Genziana con aria di gran riverenza, e moltiplicò i 
suoi inchini, e aumentò fino al maggior grado possibile la 
sia sollecitudine nel correre di qua e di ]à, secondo gli 
ordini ricevuti, nel dirigere la pulizia della casa, nel man- 
tener intorno alla duchessa tutti que’ piccoli agi, a’ quali 
una dama di tanto lignaggio e di tal condizione non avrebbe 
mai avuto, nemmeno per amore della figlia, la forza di ri- 
umuziare. 

— Come mai, — disse la duchessa a donna Chiara una 
mattina, seguendola nel giardino a cogliere rose e cardenie 
per i vasi delle sale, — come mai ti sei adattata a tener 
presso di te, come cameriera di fiducia, una simile donnat — 

Ma sua figlia trovo facile la risposta : 

— Perchè anzitutto non credevo che si potesse farle al- 
cun rimprovero, trannechè della sua vivacità ; secondaria- 
mente è anche lei una sposinà e in molte cose mi torna 
più utile d’ una ragazza. 


— Eppure, — proseguì donna Genziana per tastare, 
cone suol dirsi, il terreno, — eppure, se fossi in te, pen- 


sando al passato.... — 

Gli occhi grandi e neri di donna Chiara manifestarono 
una gran sorpresa: 

— Che passato, mamma? — e voleva continuare così : 
— le storielle della marchesa Travasa eran tutte miserabili 
mvenzioni e non solo mi fu detto da ùun amico di Gian- 
iranco e mio, il giorno degli sponsali, non solo mi fu a 
Viva voce confermato da Gianfranco una sera del passato 
inverno a Milano, ma anche mi fu ripetuto dall’ Irene ch’el- 
la aveva tentato di scherzare con Gianfranco, non cono- 
scendolo, mentre Gianfranco non se ne dette per inteso. — 
Così voleva continuar donna Chiara, poi, sempre prudente, 
quando e’ era di mezzo Gianfranco, e più che prudente 


orgogliosa, pensò essere meglio non toccare quel tasto, nè 


aggiunse altro. 

Per conto suo neppure la duchessa osò insistere, ep- 
pero con reciproco accordo, quantunque non fosse stata no- 
minata, si passò a discorrere di donna Paola, che, morta la 
gna cagnetta, ne aveva tanto softerto, se n’ era tanto ac- 
orata, da mettersi in letto con un indemoniato febbrone 
e dopo il febbrone l’ aveva presa un principio di paralisi 
progressiva alla spina dorsale, sicchè non moveva più un 
dito e, a esser pietosi, bisognava augurarle una pronta fine. 
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VII. — A Milano donna Chiara aveva più volte ritro- 
vato in casa di comuni amici e congiunti il cugino Gian- 
franco e la duchessa non aveva mai pensato a evitar tale 
incontro, ben persuasa che, dopo il matrimonio, nè 1) una 
nè l’ altro avrebbero desiderato e cercato una pacificazione, 
tanto poco ella, nonostante la sua esperienza del mondo, 
spesso vantata, conosceva la figlia e il nipote. Infatti per 
quello, che dalla marchesa aveva udito intorno al colloquio 
di lei con la figlia (qualcosetta soltanto e anche il qualco- 
setta velatamente, con parecchie reticenze e sottintesi) le 
sembrava che donna Chiara non avrebbe a nessun patto 
affrontato Gianfranco, per mendicarne spiegazioni e scuse; 
d’ altra parte, acconsentendo alle nozze col conte Luchino, 
doveva aver molto irritato Gianfranco e al postutto aveva 
ella stessa del nipote una tale opinione, che non le conce- 
«deva di supporlo così pervertito da introdursi in una fa- 
miglia per il solo gusto dì procacciarsi una tardiva e inu- 
tile vendetta. Ma non calcolava, la degna matrona, che 
nella vita gli uomini trovano sempre un risultamento se- 
condo le loro opere; che nascono a ogni piè sospinto nuove 
combinazioni d’ accidenti, per le quali la verità viene a 
galla, confondendo ‘coloro, che cercavano di soffocarla e 
sommergerla : che infine se, al posto di donna Chiara e nelle 
sue identiche circostanze, ella non avrebbe fatto un passo 
per riavvicinarsi a Gianfranco, e al posto e nelle identiche 
circostanze di Gianfranco si sarebbe guardata bene di riav- 
vicinarsi a donna Chiara, questa non era una ragione per 
credere che i due giovani, amandosi vicendevolmente come 
sì amavano, potessero regolarsi all’ ugnal modo di lei. 

Intanto Gianfranco, rappattumato in tutto e per tutto 
con donna Chiara, aveva cominciato a farle qualche visita 
prima nel palchetto di casa Arcioni alla Scala, poi nel pa- 
lazzo del Borgospesso. Come poteva la duchessa, dalla sua 
bicocca su la corsia del Giardino o dalla villa di Palma- 
vecchia, chiudere le porte del palchetto e del palazzo di 
sua figlia ? come poteva chinderle il conte Luchino, che, per 
quanto non fosse in eccellenti relazioni col cugino, non aveva 
mai avuto aperti dissensi con lui ? Così era avvenuto che 
Gianfranco rompesse la barriera, che lo separava dalla sua 
amica, senzachè nessuno vi trovasse da ridire; così tra’ due 
giovani era tornata, più triste, piu timida, più silenziosa 
la corrispondenza de’ sentimenti e degli affetti : ma si trat- 
tavano reciprocamente con un certo riserbo, ripigliando i 
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loro ragionamenti d’ arte, di letteratura, di filosotia, nei 
quali Gianfranco faceva le parti del maestro, donna Chiara 
quelle della discepola, e tutto ciò negl’ intervalli di tempo, 
che il suo grado nelle guardie d’ onore e il servizio, dive- 
nuto più pesante gli ultimi mesi, lasciavan liberi a Gian- 
franco, per dedicarsi alla compagna de’ suoi studi. Nulla 
di strano, perciò, che Gianfranco, partiti gli sposi per Vil. 
lasola tin dal principio della primavera, fosse venuto più 
volte a visitarli in campagna, ospitato da loro; nulla di 
strano ch’ egli vi si recasse anche ne’ giorni, che la du- 
chessa dimorava presso la figlia, e vi si recò appunto una 
domenica, il sette di Luglio, arrivando da Milano a cavallo, 
per trattenersi a cenare e dormire. Il conte Luchino fu con 
lui attabilissimo. 

VIII. — Alla vigilanza d’ una donna non è possibile 
che certe cose si celino a lungo; basta un piccolo segno 
qualche volta a rivelarle tutta quanta la verità. Benchè 
fossero cauti, la Irene e il conte Luchino, troppo fiduciosi 
in se stessi, con fuggevoli sguardi e sorrisi, con un lieve 
movimento della persona, con inezie, che ogni altro non 
avrebbe notato, presto si tradirono presso la duchessa, con- 
fermandone i sospetti e aumentando la sua agitazione. Una 
sera per esempio che donna Genziana ascoltava la music: 
d’ una farsetta La cambiale del matrimonio, prima compo- 
sizione del giovine maestro Gioacchino Rossini, sonata da. 
sua figlia su la spinetta, fingendo di chiudere gli occhi come 
per meglio gustare quelle gioconde e sbrigliate armonie, il 
conte Luchino, accostatosi alla Irene dietro le spalle di don- 
na Chiara, mentre quella sparecchiava la mensa, la prese 
confidenzialmente per il ganascino. Si rivoltò subito la Irene 
col viso scuro e additò al padrone la suocera, attinchè non 
rinnovasse lo scherzo, ma questa aveva già visto anche 
troppo. Peggio ancora fu pochi giorni di poi, quando, riti- 
ratasi la duchessa nella sala de’ ricevimenti, la più fresca 
di tutte, gnardando per caso entro uno specchio, che aveva 
di fronte, nell’ attiguo salottino così bianco, così tranquillo, 
come il nido dell'innocenza, sbircio la Irene, che, incontrato 
passando il conte Luchino, 1’ accarezzava di fretta e fug- 
giva dalla parte opposta con una repressa risatina. 

Davvero la cosa diventava inquietante e donna Gen- 
ziana, per quanto cercasse d’ attenuare la colpa del genero, 
dicendosi che anche sua figlia aveva sbagliato nell’ essere 
con lui ora sostenuta, ora indifferente, ora aspra e severa, 
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cominciava a impensierirsi grandemente. Senza dubbio tra 
il conte Luchino e la moglie del fattore o una tresca era nata 
da un pezzo o era per nascere. Urgeva dunque ch? ella, 
come madre e come suocera, prima della sua partenza da 
Villasola prendesse qualche buon provvedimento. Ma che 
fare? parlarne direttamente con la figlia per consigliarle di 
star molto in guardia, o invocare dal conte Luchino che si 
rammentasse de’ suoi doveri e della sua dignità, o infine 
provocar con una scenata il congedo di quella donna dal 
servizio di casa Arcioni * Il primo caso era senz’ altro da 
eseludere ; infatti, come da principio aveva evitato ogni 
allusione agli avvertimenti del dottor Moscati per non tur- 
bare la felicità della figlia, così oramai le conveniva tenerla 
all’ oscuro di tutto, acciocchè con un repentino scatto di 
collera donna Chiara non rendesse più intricata la faccenda. 
Donna Chiara non era temperamento da titubare; una volta 
informata de’ fatti; avrebbe forse abbandonato Villasola e 
il marito, ribelle contr’ ogni proposta di riconciliazione. 
1)’ altra parte attirarla lontano con un pretesto poteva ben- 
sì ritardare di qualche settimana, di qualche mese 1’ ulti- 
mo scompiglio, ma non l avrebbe impedito interamente; 
che anzi, rimasti soli e' liberi, que’ due seiagurati non sì 
sarebbero più fermati su la sdrucciolevole china. Il me- 
glio, o piuttosto il meno peggio, era di trattarne a quat- 
tr'occhi con essi, evitando i colpi di testa; ma troppo ri- 
puguava alla duchessa scender a patti con una donna così 
inferiore per condizione sociale, con una donna capace di 
tanto, esponendosi al rischio di non venir a capo di nul- 
la; unica via da tentare, insomma, benehè anche questa 
con poche speranze, il prendere don Luchino in disparte, 
dirgli in faccia che si sapevano a Palmavecchia, a Milano, 
in ogni Inogo le sue prodezze, metterlo di puntiglio, sti- 
molarlo con le belle maniere e con le brutte a trarsi da 
quel garbuglio, che gli faceva disonore. 

Non gli avrebbe chiesto |’ impossibile, poi bastava che 
il gastaldo e sua moglie, con una scusa e lautamente com- 
pensati, al bisogno, sgombrassero da Villasola, andando 
in qualche altro paese, nella peggiore delle ipotesi a San- 
t'Angelo Lodigiano, e in loro vece si chiamava qualcheduno 
da Linate, da Trezzo, da Treviglio, da Gorgonzola, da Pal- 
mavecchia ; a Palmavecchia conosceva ella stessa molti 
ottimi padri di famiglia, degni d’ essere collocati in un si- 
mile otticio, e tutta gente fidata, tutta gente senza pretese, 
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che si poteva dar loro in mano le chiavi della casa. Rin- 
cresceva al conte Luchino far Ja brutta parte del tiranno ? 
non aveva il coraggio di romperla ? ebbene, potevano in- 
caricarsene lei o il duca ; del resto il gastaldo è un gastaldo 
e sua moglie è la moglie del gastaldo, non già una sovrana 
regnante. Minacciavano vendette e scandoli f niente paura; 
per qualche cosa sono pur state istituite dal Governo le 
giudicature di pace, a qualche cosa son destinati i gendar- 
mi e la polizia; ci si raccomanda a uno di quegli amiri, 
che godono i vantaggi del nome o del grado, a un Prina, 
a un Marescalchi, a un Paradisi, e con tale aiuto si riau- 
cono all’ obbedienza ì prepotenti, insegnando loro a non 
uscir più dal guscio, a non far più bravate; se la legge 
non è uguale per tutti, a che mai avrebbe giovato questa 
benedetta rivoluzione f 

IX. — Erano soli, una mattina per tempo, sotto il. 
porticato verso il giardino, ammirando la varietà de’ co- 
lori, di cui si tingevano il cielo, gli alberi, i muri e i tetti 
di Villasola. Il conte Luchino fumava a pipa e donna Gen- 
ziana con le cesoie del giardiniere rimondava delle foglie 
avvizzite, o mangiucchiate da’ bruchi, un magnifico ceppo 
di rose tèe, piantato ancora dal conte Ottorino, i primi 
anni del suo matrimonio ; non li disturbava nessuno : per- 
chè non avviare subito il discorso su quanto premeva ? La 
duchessa affrontò don Luchino e, con voce un po’ tremula 
per la commozione: 

— Tra un paio di giorni è assolutamente necessario 
che io ritorni a Palmavecchia, con quel pover’ uomo... ho 
paura di perderlo presto e non vorrei aver poi il dispia- 
eere di non essere stata abbastanza premurosa con lui.... 
Si vive poco; la morte ci coglie all’ impensata, si guarda 
fidenti in faccia all’avvenire e invece.... 

Il conte Luchino le troncò le parole in bocca: 

— Tu sai che tanto io quanto Chiara siamo felici di 
averti qui; ma trattandosi d’ una ragione così grave, come 
la salute del babbo, non oseremo insistere più oltre.... 

— Grazie. Sennonchè, te lo confesso, non me ne vado 
via sodisfatta. 

— O perchè mai? 

— Perchè nel mio soggiorno a Villasola ho riscontrato 
vere molte cose, in sommo grado spiacevoli, che credevo 
menzogne, calunnie odiose, senza fondamento. — Il conte 
Luchino trasse dalla pipa una lunga boccata di fumo senza 
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parlare e, siccome in quella parte della casa, volta a po- 
nente, ce’ era ombra, sedette sopra i gradini di marmo, in- 
gialliti e incavati dagli anni, a pie’ del pozzo abbandonato, 
invitando la duchessa a imitarlo; ma ella, con un gambo 
di rosa tea nella destra e le cesoie nella sinistra, gli rimase 
ritta davanti. — Non mi costringerai a far nomi’ e ad en- 
trar in particolari, figlio mio, perchè hai indovinato di chi 
parlo... Io sono madre, figlio mio, e tenera madre altresì... 
Ja ‘quiete, il bel nome, l’ onore della vostra famiglia mi pre- 
mono più di questa stessa vita, di questi ultimi giorni, 
che potrò trascinar bene o male quaggiù... — Egli persi- 
steva nel suo silenzio, le mani penzoloni tra le ginocchia, 
la pipa in bocca. — Avrai tu cuore di lasciarmi partire 
da Villasola senz’ avermi rassicurata sul conto della mia 
Chiara 

— Ma io non ho niente a rimproverarmi, — uscì a 
«lire, con la fronte accigliata, il conte Luchino. — Perchè 
devo rassicurarvi io, proprio io, quasichè io avessi qualche 
torto rispetto a voi? — Così parlando egli si era alzato in 
piedi sopra il primo gradino del pozzo. E riprese : — Come! 
mia moglie Chiara si è posta assolutamente fuori della legge. 
Chiara non può accampare più diritto alcuno su la mia 
persona ; io non le devo più niente, nè seuse, nè promesse, 
nè giuramenti, nè restituzioni, nè, starei per dire, attetto. 
Se qualcosa faccio ‘ancora, è tutta bontà mia... Potrei sa- 
lutarla per ora e per sempre, potrei andarmene fuori del 
Regno, piantarla in asso, che non merita di meglio, scusa! 
e non lo faccio, sempre per questa immensa, inenarrabile 
bontà. Sono anch’ io un uomo di carne e d° ossa e, avendo 
ragioni da far valere, le faccio valere senza serupolo, come 
senza lattanza. Un altro si sentirebbe il prurito di tentar 
di peggio; io, più dabbene, più pacifico, più gonzo, quello 
“che meglio vi garba, io, dico, mi accontento di poco. Na- 
poleone non ha esitato un minuto a divorziare da Giusep- 
pina, quando si accorse che Giuseppina non era una moglie 
secondo le sue aspirazioni, i suoi bisogni; perchè non potrei 
divorziar io, che ho un maggior numero di cause per essere 
indignato, è la parola! contro mia moglie? in certe cose 1’ Im- 
peritore e l’ultimo de’ soldati, Napoleone e l'ultimo de? cit- 
tadini sono pari, che anzi V ultimo de’ soldati e 1° ultimo 
de’ cittadini godono, in paragone di lui, appunto essendo 
più in basso di lui, una maggiore libertà per le loro opere 
e per i loro pensieri. Invece no, non ricorro al divorzio, 
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rispettando i vostri serupoli religiosi, assoggettandomi per 
amor vostro a ogni sorta di noie e d’ umiliazioni ; che pre- 
tendete ancora, ircontentabile razza î — 

A mano a mano che parlava, il conte Luchino era 
venuto sempre più accendendosi e la sua voce, prima quasi 
beffarda, aveva assunto un tuono così mordente, che rive- 
lava una profonda ira. 


X. — Tu finora, — replicò donna Genziana, stupita 
da quello sfogo di suo genero, — finora, invitato a met- 


terti una mano su Ja coscienza, non hai fatto altro che in- 
vestir noi e in principal modo mia figlia. Hai mille cause 
per essere indignato contro di lei ? in verità, mi sembra di 
sognare. Qui s’ invertono le parti, scusa alla tua volta, se 
non uso perifrasi ; s’ invertono le parti, come quando l'asino 
indossa la pelle del Jeone o, se 1’ immagine non calza, come 
quando il lupo incolpa l’ agnello d’ intorbidargli 1’ acqua. — 
E si ergeva in tutta l’ alterigia delle sue snelle membra, 
col naso stretto e i radi peli sporgenti dal mento. — Eh! 
via, mi fa l’effetto che, per stornare il colpo, tu ponga di 
mezzo tua moglie, aftinchè tutto il danno resti a lei. — 

Come per incanto il giovine si chetò ; spense la pipa, 
la rimise in tasca e, fatto un mezzo giro intorno al pozzo, 
quasi per accertarsi che nessuno era là a spiare, tornò 
verso la duchessa e la prese per un braccio attettuosa- 
mente: 

— No, mamma, no; io rinunzierò a giustificarmi, dal 
momento che ti sembra giusto così. Ma ora ti assicuro 
che, se mia moglie fosse un’ altra donna, se non ci fossero 
tra me e lei certe ombre e penombre, che non ho la forza 
ne la maniera di togliere da me solo, al! non saremmo 
a questi guai. Bisogna che ti spieghi ogni cosa. Vieni 
in giardino con me? qui passano contadini e contadine 
4 ogni momento....... — @ adagio adagio lungo i viali a 
schiena di mulo, che avevano siepi di canne, di rose di 
Gerico e di mortella, l° accompagno tino alla montagnuola 
irta di resinosi abeti, frammisti a cespugli di sambuco, in 
cima alla quale & era una tavola di sasso con alcune pan- 
chette di legno: ma nè strada facendo, ne poi seduti su le 
panchette, egli cesso di parlare, di confidarle i suoi fastidi, 
di chiamarla a parte d@ suoi segreti. Chiara, disse il conte 
Luchino alla suocera, non voleva saperne di sottomettersi 
a’ suoi doveri di sposa e tin dal primo giorno, nell’ albergo 
della Posta a Brescia, gli aveva fatto una scena da pazza, 
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talchè da quella volta in poi sì erano considerati come due 
estranei ed egli le aveva concessa la più assoluta libertà, 
nella speranza ch’ ella si sarebbe pentita d’ un sì bizzarro 
capriccio. Vana illusione! Chiara, invece di cambiar pen- 
Siero e contegno, aveva considerato quella sua pazienza come 
un omaggio dovutole ; epperò in cambio d’una sposa egli ave- 
va presso di sè in casa sua una statua di marmo, o di bronzo, 
che nessun calore d’ affetti animava. Che farci ? rimandarla 
alla famiglia ? Ci avrebbe anche pensato, se non si fosse 
accorto che Chiara tanto a Milano quanto a Villasola stava 
volentieri senza il babbo e la mamma, non perchè fosse in 
lei diminuito l’ amore, che nutriva per essi, ma avendo 
cominciato a gustar le compiacenze della vita indipendente, 
del ricevere visite, del fare da padrona, arbitra del suo 
tempo, ‘delle sue opere, della sua volontà. Dunque col ri- 
mandarla egli avrebbe creduto di precludersi la possibilità 
d’ ogni accordo in avvenire e ciò l’ aveva consigliato ad 
aspettar tollerando. Sennonchè fin dall’ inverno egli aveva 
fatto una ben triste scoperta, che Gianfranco non era in- 
differente a sua moglie e che sua moglie era corteggiata 
dal cugino; nè le cose rimanevano alle forme e ne’ confini 
delle convenienze. Un’ amicizia ancora ideale, non ne dubi- 
tava, a cui davano alimento la comunanza degli studi, la 
forza delle rimembranze, 1° eccesso dell’immaginazione e la 
moda delle romanticherie, ma appunto perciò pericolosa, più 
pericolosa d’un volgare amoretto, fiorito nell’ozio di conver- 
sazioni mondane. Perciò egli aveva perduto ogni fede, ogni 
virtù di resistenza e, vedendo di non poter ricuperare quel- 
Panima, ribellatasi al suo giogo e dominio, intendendo 
Che tra sè e Chiara si era spalancato un baratro senza fondo, 
aveva a occhi chiusi accettato gli ultimi favori della for- 
tuna, senza discutere se per avventura egli non si meri- 
tasse di meglio e di più. 

XI. — Alla fine di quel colloquio donna Genziana era 
già meno arcigna, ma aveva la mente sconvolta dalle no- 
tizie, che il genero le aveva dato intorno a sua figlia e a 
Gianfranco. Poste Je cose in que’ termini, al conte Luchino 
SÌ potevano concedere, se non altro, *le attenuanti. I prin- 
ìpi morali della duchessa le proibivano di ragionare diver- 
samente. Ella, benchè avesse sposato il duca senz? amarlo 
e di contraggenio, non aveva nulla a rimproverarsi di fronte 
a lui, avendolo sempre rispettato come marito, come padre 
delle sue creature, come uomo onesto e dabbene ; a qualche 
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sna scapatella di gioventù, ne’ bei tempi del cicisbeismo, 
non era stata data da donna Genziana alcuna importanza 
e neppur col pensiero ell’ aveva mancato a’ suoi stretti do- 
veri di sposa, di madre e di gentildonna. Come giudicare diver- 
samente di Chiara eammettere perdonabile per lei una con- 
dotta, che avrebbe disapprovato per sé? Non dubbi su questo 
proposito ; tra Chiara e suo marito il biasimo, nella bilan- 
cia, doveva pesare dalla parte della figlia. Perciò dopo una 
breve ritlessione, necessaria a raccapezzar le idee, confuse 
dalla novità del caso, si rivolse risolutamente al genero, 
che taceva accanto a lei, ascoltando i merlì crocchianti in 
mezzo al sambuco della montagnola : 

— Luchino, come madre io intendo fare nel vostro e 
mio vantaggio que’ passi, che, informata prima, avrebbero 
evitato a voi e a me un sì spiacevole frangente. Ma la mia 
opinione è questa: meglio tardi che mai. Vedo che, come 
del resto presagivo fin da principio, il torto anche ora è 
per metà dell’ uno e per metà dell’ altra ; tu hai sbagliato, 
oh! quanto tu hai sbagliato! non rivolgendoti subito al- 
l esperienza de’ miei quarantacinque anni, — e ciò diceva 
dimentica che si sarebbero dovuti aggiunger al totale gli 
anni della balia e del collegio; — ma la mia figliola ha 
sbagliato non meno gravemente, cedendo a una debolezza 
di nervi, a una caparbietà di sentimenti, a una seduzione, 
insomma, dalla quale doveva guardarsi: così è, Luchino, 
e me ne spiace. 

Tuttavia tu stesso premetti che le cose sono ancora 
agl’inizi, che nulla di serio può esserci stato, finora, tra Chiara 
e quel.... e quel disgraziato ; se anche, del resto, tu mi di- 
cessi il contrario, ho una tale stima di mia figlia, che non 
potrei prestarti fede. Uno scemo degno della madre, che 
ha avnto, è inveee Gianfranco e per Gianfranco non spendo 
una parola. Se non era lui a scaldarle la testa con la poesia, 
con la filosofia e via di seguito, tutte cose, che per una 
donna sono inutili, anzi nocive, se non era lui, che certa- 
mente per la sua fatuità, e non, almeno spero, per un'in- 
confessabile passione, osava penetrare nella nostra e nella tna 
famigliacosì poco a proposito: ebbene, senza Iui, dico, non sa- 
remmo in un simile pasticcio. Ma non perdiamoci in recrimina- 
zioni, sempre vane, quand’occorre operare e per di più opera- 
re con la massima sollecitudine. Non ti dico quello, che faro, 
e forse non potrei dirtelo, perché non ci ho abbastanza pen- 
sato : ma, se ti promettessi che, tornata a Palmavecchia, 
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tra un paio di giorni, mi darò attorno per ottenere che 
Gianfranco e la tua Chiara non si rivedano più ?.... S' in- 
tende, in maniera da non pregiudicarti nella riputazione e 
nella dignità, alle quali tieni molto e con ragione.... Se ti 
promettessi che mi darò subito attorno per riconquistarti 
il più tenero e rispettoso affetto da parte di mia figlia... 
Prometteresti, per quanto ti concerne, di romperla definitiva- 
mente con quella... con quella donna, fino alla quale un conte 
Arcioni di Villasola, un aiutante di campo del Vicerè non 
avrebbe mai dovuto abbassarsi? — 

Il conte Luchino si mise una mano sul cuore : 

— Non cerco di meglio, mamma. Fai tu e per parte 
mia ti giuro che, se Chiara diventasse... ragionevole, non 
avresti più occasione di rimproverarmi! — e si fermò come 
perplesso. — Quantunque, — soggiunse subito dopo, — 
quantunque io tema assai che Chiara e Gianfranco.... — 

Pronunziando i due nomi gli si erano intorbiditi gli occhi 
e corrugata la fronte. 

— Adesso ci Sono io di mezzo, conchiuse la duchessa, 
ritta in tutta la maestà della sottile persona; — adesso ci 
sono io di mezzo e con me non si scherza, lo sai. — 

XII. — Il duca, al quale donna Genziana, appena ar- 
rivata a Palmavecchia, racconto i fatti, che aveva cono- 
sciuto nella sua permanenza a Villasola, ne fu tanto aftlitto, 
xl onta delle cautele, usate dalla moglie nell’ informarlo, 
che per poco non ruppe in lacrime, il che non si sarebbe 
convenuto al suo stato e alla sua età. Pioveva dirottamente, 
persistendo il cattivo tempo, e tutte queste varie cause 
avrebbero forse provocato in lui una recrudescenza de’ suoi 
disturbi di cuore, se donna Genziana non gli avesse pron- 
tamente dimostrato la necessità che al più presto, anche 
il giorno di poi, se si poteva, andasse a Milano e cercasse 
di parlare con Gianfranco e sua madre : 

— Non ce’ è sagrifizio, che non dobbiamo esser pronti 
ad aftrontare per il nostro santissimo fine. Busse non ce 
ne daranno; e poi è questione di sapere presentarsi, di 
trovare la via giusta.... Anzi, siccome donna Quinzia è 
oggi più che mai a corto di danaro e Gianfraneo non gua- 
dagna abbastanza, io tenterei di persuaderla ad aiutarci, 
ponendole sott’ occhio che, dopo, saremo sempre pronti a 
farle del bene.... Si piglia la gente per il suo lato debole 
e noi conosciamo da un pezzo quella povera donna. 

— Capisco perfettamente, — rispose il duca, — Capisco 


_- 
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che prendere Gianfranco, come suol dirsi, per le corna, è 
più difficile che assalirlo di fianco. Gianfranco, per quanto 
sia nostro parente alla lontana, si sa, ma sempre parente, 
Gianfranco, ripeto, non è un bambino ; non si può fargli 
la lezione e richiamarlo al dovere con gli occhiacci e le re- 
prinende. Accetto quindi il tuo consiglio. Ma con che fac- 
cia mi devo rivolger a donna Quinzia? e principalmente 
con che cuore f è forse donna Quinzia una persona, della 
quale dobbiamo fidarci 1 sentirà l importanza della que- 
stione, manterrà il segreto intorno alle mie, alle tue pro- 
poste ? Perchè, a mio parere, la massima segretezza si’ richie- 
de nelle trattative e per ora e per dopo, mentre donna 
Quinzia, eh eh! un bel giorno donna Quinzia svescia tutto 
e allora tu.... allora io.... — 

La duchessa, benchè seccata da tante obiezioni, si 
sforzo di non perdere la bussola : 

— Nella peggiore ipotesi, — ribattè, — col miraggio 
d'un sussidio o annuale o mensile, avremmo il coltello per 
il manico; infatti alla sua menoma imprudenza.... Patti 
chiari e amicizia lunga. In ogni modo provar non nuoce e, 
se questa strada non ei condurrà al nostro fine.... Io non 
voglio male a nessuno, tutt’ altro ; ma quando sono in gioco 
i miei tigli... Negli oftici del ministero della guerra possono 
entrare senza fatica un duca e una duchessa Sormanni Re- 
calcati... si dice che sarà presto nominato ministro della 
guerra il generale Fontanelli.... e dichiaro che, se donna 
(Quinzia facesse gli orecchi del mercante, troverei io stessa 
Il bandolo, per essere ricevuta al ministero o, se non basta, 
alla corte. Sono pure stata anch’ io dama di palazzo della 
Viceregina il primo anno, ch’ era sposa... e rinunziai vo- 
lontariamente al mio grado solo per attendere meglio a te 
e alla nostra famiglia... ci separammo «da buone amiche.... 
non avrei che aprir bocca e la Principessa, che grazie al 
cielo mi ha in qualche stima.... Una piccola misura di 
diseiplina militare e trattandosi d’ un uftiziale, che si oc- 
cnpa un po’ troppo di cose non pertinenti al suo corpo.... 
Non è necessario andar sempre a chiedere promozioni € 
onorificenze, poi!... — î 

— Eh eh! — conchiuse il duca, affatto rassicurato : 
— è vero; alla peggio non si pretende nulla per noi 
personalmente. — 

XIII. — Con un magnifico tempo, dopo una notte ab- 
bastanza buona, don Ottavio Sormanni Recalcati s’ incam- 
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minava la mattina seguente alla volta di Milano, nella sua 
berlina da viaggio, dove le magre membra avrebber potuto 
distendersi con tutto il comodo, senza quel benedetto ven- 
tre da idropico, che gli ballonzolava da destra a sinistra 
e da sinistra a destra a ogni scossa, a ogni urto delle ruote 
contro ì sassi, a ogni passaggio sopra un terreno ondulato 
o malconcio. Salvo quella molestia, a cui il buon uomo si 
sforzava di rimediare, sorreggendosi con le mani incrociate 
la parte gonfia, egli stava discretamente bene ; volle non- 
dimeno che si prendesse la via più lunga, che passava per 
Monza, e ammirò volentieri i lavori, compiuti gli ultimi 
mesi per ordine di Napoleone, acciocchè 1’ intiero stradone 
da Milano a Monza, allargato e spianato, fosse adorno d’un 
doppio cordone di platani, 1 albero preferito dall’ Impe- 
ratore: stradone degno di chi l’ aveva voluto e che a un 
poveretto, ammalato d’ idropisia, oftriva il vantaggio di non 
farlo saltellare su le molle della carrozza, come una ve- 
scica piena d’aria. A Milano sbrigò, appena giunto, alcune 
faccenduole, mandando i servi un po’ di qua e un po’ di là 
a far compere e pagamenti; mangiò un boccone, tanto per 
tenersi in gambe, e bevve un bicchiere del vecchio cham- 
bertin, regalatogli in segno di suprema cortesia e benevo- 
lenza dallo stesso Vicerè, indi, ripulita già nel frattempo 
dalla polvere e dal fango la vettura, si fece condurre al 
palazzo Bonvitali, in capo alla contrada della Spiga. Il 
portiere, che lo conosceva, si profuse in salamelecchi, affret- 
tandosi ad aprire lo sportello, ad abbassar il predellino e 
ad aiutare con rispettosa sollecitudine un tanto personag- 
gio, che discendeva sul marciapiede come un mortale qua- 
lunque. 

— El! eh! — disse il duca aftabilmente ; — ci siamo 
ingrassati, a quanto sembra, da questa primavera in poi. 

Il portiere, che davvero aveva l’ aria d’ un gigante Go- 
lia vestito in livrea, sorrise tutto lusingato da quella bo- 
narietà. | 

— Io mi sono ingrassato, ma anche il signor duca non 
canzona ! 


» — Senti un poco, — riprese allora don Ottavio Sor- 
manni Iecalcati fingendo di stillarsi il cervello, per chia- 
marvi a raccolta le facoltà dell’ intelletto, disperse da 
troppe cure e troppi fastidi, — senti un poco, donna Quin- 
zia abita ancora qui da voi altri ? 

— Certamente, eccellenza. 
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— Ed è a Milano, mia cugina ? 
. — È a Milano. 

— Come ti pare che vada, quanto a salute f... 

— Uhm! così così... 

— Non bene dunque ? 

— Non bene del tutto, eccellenza. La testa, la testa! 
— e faceva scorrere la destra, con le dita strette insieme, 
davanti i suoi occhi, come quando si vuol dire che un tale 
e mezzo matto. 

— La duchessa, che ha sempre tenuto donna Quinzia 
in gran conto, desiderava d’ averne notizie fresche e per 
questo io son passato di qui, avendo 1’ occasione... 

— L’accompaguo di sopra, eccellenza ? 

— Se fossi sicuro di non disturbare... 

— Quella povera signora non si disturba mai, — sog- 
giunse il gigantesco portiere, che si avviò senz? altro verso 
una modesta scala, in fondo al cortile, precedendo don Ot- 
tivio. — Soltanto, eccellenza, mi rinceresce che non posso 
condurla dallo scalone.... Lo scalone finisce nel vestibolo 
de padroni e invece donna Quinzia... 

— Lo so lo so lo so, — interruppe il duca, come a ri- 
spondere che non si perde la nobiltà per sì poco, e after- 
rata la branca della scala comincio a salir adagio adagio, 
perchè lP acqua gli gorgogliava nel ventre. 
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La Westfalia e la Renania 


Le proviucie della Renania e della Westfalia per la 
ricchezza di minerali e fertilità del suolo, sono tra le re- 
gioni della Germania le più favorite dalla Natura. La loro 
superficie, compreso il piccolo Waldeck è di 48326 chilo- 
metri quadrati, e la popolazione è di 10 milioni. (Nella 
Westfalia la popolazione relativa è di 157-7 e nella Rena- 
nia 213-4). 

Ma il territorio industriale, quello che forma il fonda- 
mento dello sviluppo economico dell’ intera Prussia, ab- 
braccia solo una superficie di 5400 kmq., con circa 5 mi- 
lioni di abitanti. La popolazione in alcuni distretti è den- 
sissima, specialmente nel bacino carbonifero della Ruhr, 
dove il circondario di Gelsenchirchen ha 1640 abitanti per 
kmq. Un quarto di secolo fa una città sola superava i 
100.000 abitanti, Colonia. Ora, secondo l’ultimo censimento, 
sono più di 15 le città che superano questa cifra. Tra queste 
vi è Bochum, che nel 1854 non aveva che 6000 abitanti. La 
principale industria è quella del carbone ; le miniere si con- 
tano a centinaia, e ogni anno si aprono nuovi pozzi. Da 
alcune di esse si estraggono sino 1300 tonnellate di carbone 
al giorno. Il sindacato Renano-Westfalico, che ha sede in 
Essen, e domina tutta Ja valle della Ruhr, rappresenta da 
solo quasi la metà dell’ intera produzione del carbon fos- 
sile della Germania. 

Poi viene l’ industria del ferro, che ha preso grande 
sviluppo in questi anni. Quanto al numero e all’ importanza 
degli alti forni per la produzione dell’ acciaio, la Germania 
ha fatto tali progressi da superare |’ Inghilterra e da com- 
petere con gli Stati Uniti. Tra le fabbriche veramente co- 
lossali primeggiano quelle di Krupp, del Bochummer-Verein 
e del Deutscher Kaiser. 

Il grande Reno, coi suoi attluenti, ha contribuito assai 
allo sviluppo economico ed industriale della Westfalia. Il 
suo porto di Duisburg e Ruhrort, ehe ora si sta ampliando 
è il più grande porto tluviale d’ Europa. Il suo movimento 
supera tre volte quello di Brema-Bremerafen-Wegesack ed 
è appena di 16 inferiore a quello di Amburgo-Euxhafen. 
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I minerali diretti agli alti forni di Westfalia, il carbon 
fossile proveniente dal bacino della Ruhr, i legnami, i ce- 
reali sbarcati ad Amburgo e a Brema sono trasportati in 
gran parte dal Reno. Il movimento crescerà ancora più 
quando sarà compiuto il grandioso Mittelland Canal che deve 
mnire questo firme al Weser e all’ Elba. Inoltre una fittis- 
sima rete di strade terrate governative e private servono 
al trasporto terrestre. Le ferrovie minori sopratutto in que- 
Sta regione hanno acquistato un’ importanza che non ha 
confronto col resto della Germania. La intera rete ferro- 
viaria delle due provincie ha attualmente una lunghezza 
di circa 8000 chilometri. Non poteudo disporre del suolo 
Sì è ricorso in alcuni luoghi persino alla ferrovia aerea. Ne 
esiste già una tra Barmen-Elberfeld-Vowinckel e un’ altra 
è progettata tra Colonia e Diisseldorf. 

Il grande sviluppo industriale, che si è verificato in 
Westtfaha, come era naturale, ha richiamato una grande 
immigrazione di operai stranieri, specialmente olandesi ed 
austriaci. Secondo la statistica del 1° Decembre 1900, gli 
stranieri in queste provincie erano 15.516 dei quali 75000 
erano olandesi, 4100 austro-ungariei, 14000 italiani, 8400 
belgi, 3800 svizzeri, 3000 russi. Anche la nostra Italia co- 
me si vede è ben rappresentata in questa statistica. Ep- 
pure la citra qui riferita è di gran Iunga inferiore alla realtà. 
Il censimento venne fatto nel cuore dell’ inverno, cioè in 
quel periodo «dell’ anno in cui la maggior parte dei nostri 
operai sono già rimpatriati. I 14000 italiani quindi non rap- 
presentano che una parte della nostra emigrazione, quella 
che risiede stabilmente in Westfalia e che ha quasi un ca- 
rattere di permanenza. 

Ma tutta la gran massa fluttuante, che immigra durante 
la buona stagione e che ritorna in patria all’ avvicinarsi 
dell’ inverno, è sfuggita all’ enumerazione statistica. Il con- 
sole generale di Colonia, barone di Oppenbeim, tenendo 
conto anche di questa emigrazione fluttuante, afferma che 
in Westtalia e Renania svolgono la loro attività, nella buona 
stagione, da 40000 a 50000 italiani. 

In questi ultimi anni, essendo stati ridotti, per il di. 
sagio economico che si è veriticato in Prussia, i lavori edi- 
lizi, stradali e ina. nei quali per lo più era impiegata 
la mano d’ opera italiana, anche la nostra immigrazione 
andò leggermente diminuendo. Ma resta però sempre nu- 
merosissima e superiore in aleuni luoghi al bisogno. 

La Renania e la Westtalia adunque non possono es 
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sere trascurate da chi si interessa del problema emigratorio 
e desidera ripararne per quanto è possibile, i danni. Il 
governo nostro oltre al Consolato di Colonia e all’ agenzia 
consolare di Diisseldorf, ha riconosciuto la necessità di sta- 
bilire in questa regione un addetto consolare, il quale, 
passando da luogo a luogo, potesse provvedere meglio ai 
bisogni degli emigrati. L’ Opera di Assistenza da parte sua, 
sino dall’ Aprile del 1905, ha aperto un segretariato in Bo- 
ehum, e vi ha stabilito un suo missionario per l'assistenza 
religiosa e sociale di tutti gli italiani del piano della Rubr. 

Non sarà fuor di luogo dare alcune notizie intorno alle 
condizioni economiche e religiose anche di questa parte 
importantissima della nostra emigrazione. 


GLI ITALIANI. 


Condizioni economico-sociali. — Gli Italiani che lavorano 
in Westtalia si possono dividere in tre grandi classi: La 
prima comprende i minatori e gli addetti ai forni del cock ; 
la seconda i cavatori di pietre e gli scalpellini; la terza, 
che è forse la più numerosa, i muratori, i terrazzieri e 1 
manovali. Noi studieremo partitamente ciascuna di queste 
classi di lavoratori per poterci formare un’ idea, per quanto 
& possibile esatta, delle loro condizioni economiche. 

Minatori. — Tutti sanno che la Westfalia è la terra 
per eccellenza del carbone, Il suo sottosuolo è riechissimo 
di strati carboniferi, che ora si vanno sfruttando da un 
gran numero di società minerarie. Nel solo piano della Ruhr, 
che @ il più gran bacino carbonitero del continente euro- 
peo, sono occupati più di 250000 minatori. Tra questi la- 
voratori che discendono nelle viscere della terra a rintrae- 
ciare il prezioso minerale, vi sono anche i nostri italiani. 
Anzi, al principio, la nostra emigrazione di Westfalia era 
rappresentata solo da questa classe di operai; i muratori 
e gli scalpellini mancavano affatto. Questi nostri minatori 
sono sparsi un po’ dappertutto nella regione carbonifera, 
ma specialmente si trovano nelle seguenti località: Odber- 
hausen, Hamborn, Maxrloh, Holten, Osterfeld, Bottrop, Alte- 
nessen, Gladbeck, Buer, Dellicig, Borbeck, Berge Borbeck, 
Stoppenberg, Gerthe, Mengede, Brumbauer, Dortmund, Altem- 
bochum, Linden, ece. 

I nostri operai nelle miniere non sono propriamente 
adibiti all’ estrazione del carbone, ma sibbene alla costru- 
zione delle gallerie lungo i tiloni carboniferi. Il loro còm- 
pito è quello di preparare la via ai compagni, che dietro 
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di loro estraggono il carbone. Nell’ esercito dei minatori 
essi tengono il luogo delle sentinelle avanzate, e come que- 
ste sono i più esposti ai pericoli. Essi per i primi devono 
sperimentare la resistenza delle gallerie, di queste volte 
malfide, che non mancano mai di fare di tanto in tanto le 
loro vittime. Le disgrazie avvengono specialmente nei la- 
vori di armamento. 

Le paghe variano a seconda dell’ abilità dell'individuo 
e delle condizioni nelle quali avviene il lavoro. Esse vanno 
da un minimo di 4 marchi a un massimo di 6. Quando la 
roccia è molto resistente, oppure quando la temperatura è 
troppo elevata, anche il lavoro non può esser tanto profi- 
cuo. In questi casì il povero minatore deve sudare molto 
per guadagnare poco. Ma non tutti i nostri lavorano a con- 
tratto, molti anche hanno una paga giornaliera fissa. 

Questi sono in generale quelli che per le condizioni di 
salute non possono sopportare un lavoro intensivo, oppure 
«quielli che lavorando a contratto non riescono a guadagnare 
una giornata normale. Quanto ai salari in generale si la- 
menta che non sono più così lauti come sei o sette anni 
fa. Allora ogni buono minatore, specialmente italiano, po- 
teva guadagnare una giornata media di sette o otto mar- 
chi. Anche ora le paghe sarebbero migliori se non fossero 
tante le trattenute e le multe. 

L’ ultimo e colossale sciopero minerario, anzichè mi- 
gliorare lé condizioni dei lavoratori, forse in qualche parte 
le ha peggiorate. La perdita avuta per causa di questo 
sciopero anche per i nostri è rappresentata dalla perdita 
totale del frutto di 4 settimane di lavoro, circa 150 lire. IU 
sussidi avuti non passarono ì 9 marchi. Auche ora tra la 
classe dei minatori dura il malcontento e se le casse delle 
organizzazioni non fossero esauste ben presto si riprende- 
rebbe la lotta. 

Col primo gennaio di quest’ anno cominciarono a fun- 
zionare le prime rappresentanze operaie per le miniere, rap- 
presentanze create dalla legge. Si spera abbiano a portare 
qualche utile alla classe lavoratrice. 

Buona parte di questi nostri operai hanno qui Ja fami- 
glia e abitano nelle colonie fabbricate appositamente nelle 
vicinanze dei pozzi per alloggiare i minatori. In generale 
queste colonie, specialmente quelle che si fabbricano ora, 
sono assai comode e decenti. Constano di piccole case iso- 
late e disposte con ordine, ciascuna delle quali puo conte- 
nere da 2 a 4 famiglie; ad ogni famiglia è assegnato un 
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appartamento di 4 stanze. In questi fabbricati nulla manca 


“ 


di quello che è richiesto dall’ igiene e dalla decenza. Cia- 
scun appartamento ha l’ acqua potabile, la ritirata, il pol- 
laio e un piccolo orto o giardino. L’ affitto è di 12 marchi 
al mese. 

Gli operai scapoli alloggiano quasi sempre presso que- 
Ste famiglie italiane, pagando una piccola pensione. Il vitto 
se lo procurano essi stessi e lo fanno cucinare dalla pa- 
drona di casa. Un buon minatore, che non si dà a bevande 
alcooliche, può realizzare in un anno un guadagno, che va- 


ria da 400 a 700 marchi. Le famiglie che hanno figliuoli 


sono obbligate, quando questi hanno raggiunto |’ età pre- 
scritta a mandarli alla scuola, sotto pena di una multa. Ma 
anche quì vi è un inconveniente. Questi piccoli italiani, 
mentre imparano assai bene il tedesco, dimenticano la lin- 
gua della loro patria. I genitori, specialmente se sono da 
tanto tempo in Germania, non sì curano di insegnarla loro, 
e si adattano anch’ essi a parlare coi figli il tedesco. Così 
abbiamo degli italiani, che non solo non sanno nè leggere, 
nè scrivere italiano, ma nemmeno parlare. 

Tra i lavoratori della miniera vanno ‘annoverati gli 
operai addetti ai rorni del cock, che nella massima parte 
sono pure italiani. Il lavoro tanto insalubre di questi po- 
veretti non è retribuito convenientemente. Le loro paghe 
giornaliere vanno da marchi 3,30 a 3,60, alle quali si fanno 
anche spesso trattenute non sempre giustificate. Di solito 
essi abitano tutti insieme in grandi baracconi o vecchie 
case, che qualche volta differiscono poco dalle stalle. 

Visitando queste stamberghe si sente davvero stringere 
il cuore, pensando che devono accogliere degli uomini. Gli 
operai dei forni sono presso che tutti dell’ Italia meridio- 
nale e specialmente dell’ Abruzzo. I minatori invece, nella 
massima parte, provengono dall’ alta Italia e principalmente 
dalle provincie di Torino, di Vicenza, di Verona, di Udine 
e di Belluno. 

Cacatori di pietra e scalpellini. — Un’ altra classe di 
lavoratori molto numerosa in Westfalia è quella degli scal- 
pellini o Steinbrecker, come li chiamano i tedeschi. Le rive 
della Ruhr, sì puo dire, sono seminate di cave di pietra, 
nelle quali lavorano quasi esclusivamente italiani. Di que- 
ste cave se ne trovano a: Aupferdreh, Steele, Horst, Nie- 
renhof, Isenberg, Holthausen, Altendorf, Dalhausen, Wie- 
melhausen, Blanckenstein, Hammerthal, Bornmern, Witten, 
Armen, Wetter, Herdecke, Aplerbeck, Langenberck. A Letmo- 
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the, Griine, Ostriich sono pure molte cave di calce. I lavori 
edilizi e stradali di questi ultimi tempi hanno dato grande 
incremento a queste cave. 

Le condizioni economiche dei lavoratori della pietra, a 
quanto intesi, erano migliori qualche anno fa : ora, se non 
cattive, non si possono dire nemmeno buone. Il lavoro an- 
che per gli scalpellini è a cottimo o a giornata. Nel primo 
caso le paghe vanno da un minimo di marchi 3,50 a un 
massimo di 6 marchi al giorno. Il povero operaio però, che 
vuol guadagnare una giornata discreta, deve lavorare come 
una bestia, specialmente l’estate. In questa stagione le ore di 
lavoro non sì contano, qualche giorno se ne fanno persino 183 
o 14. Tra gli scalpellini ve ne sono molti che in fine d’anno 
realizzano dei buoni risparmi; so di alcuni che alla fine 
della stagione si avanzano dagli 800 ai 100%) marchi netti. 
Ma per poter realizzare tali guadagni devono essere bravi 
lavoratori, robusti e resistenti alle fatiche. 

Quando il lavoro è a giornata la paga varia da mar- 
chi 3,50 a 3.80. Molti degli scalpellini hanno con sè la fa- 
miglia. Sebbene iu generale i loro alloggi siano discreti, 
pure ve ne sono alcuni di orribili specialmente a Letmothe. 

Muratori, terrazzieri, manovali. — Vi è finalmente la 
terza classe di lavoratori, che dà un gran contingente alla 
nostra emigrazione. I muratori propriamente detti in We- 
stfalia sono relativamente pochi. In generale i lavori di 
muratura sono fatti dai tedeschi. Gli italiani lavorano in 
modo speciale alla costruzione dei Thalsperre, quelle dighe 
colossali, che creano dei veri laghi artificiali. 

La grande serrata, indetta nell’ estate scorsa dagli im- 
prenditori dei distretti di Dortmund e di Bochum contro 
ì muratori organizzati, si è chiusa col riconoscimento, da 
parte «dei padroni, di una tariffa, che permette nel periodo 
di due anni un aumento di salario di 5 o 6 pfennig allora. 
È stata questa una vittoria per i muratori, vittoria però 
che ha costato loro molto cara. . 

Anche i nostri italiani, meno qualche eccezione, du- 
rante la serrata furono solidali, sebbene non tutti organiz- 
zati, coi compagni tedeschi. La stagione quindi anche per 
essi fn misera. Insieme ai muratori vanno pure ricordati i 
terrazzieri, quantunque essi facciano quasi una classe a sé. 
Pare che gli italiani abbiano un’ attitudine speciale per i 
lavori di terrazzo, perchè in Germania questi sono fatti 
presso che tutti da loro. In ogni città e ogni paese di qual- 
che importanza vi è un piccolo impresario italiano, e qual- 
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che volta più di uno, che appalta i lavori di pavimenta- 
zione, di mosaico, ecc., lavori che egli poi fa eseguire da 
operai italiani, che tiene sotto di sè. 

Di queste imprese se ne trovano a Hagen, IHerne, Ster- 
krade, Oberbausen, Duisburg, Witten, Bochum, Dortmund, 
ece.Ilavoratori di terrazzo, sebbene dipendenti in grau parte 
da imprese italiane, pure non sono i più fortunati; qualche 
volta le loro paghe sono inferiori a quelle di semplici mura- 
tori. Ma il grosso della nostra emigrazione anche in Westfar 
lia come ovunque, è rappresentato da quella turba di la- 
voratori che i tedeschi chiamano wrgelernte ardeiter, e che 
noi desivnamo con la parola generica di manovali. Essi 
sono adibiti a quei generi di lavori, di solito i più bassi e 
ì meno retribuiti, a cui non sono adatti o poco inclinati gli 
operai indigeni, quali sono i lavori di canalizzazione, di 
sistemazioni di fiumi, di costruzioni di strade e altre simili. 
Un buon numero sono impiegati anche negli alti forni del- 
l’ industria metallurgica. Ecco i Inoghi principali, dove sono 
in gran numero i nostri manovali: /{aspe, Hagen, Hattin- 
gen, Dalhausen, Bruckhausen, Meiderick, Duisburg, Winter- 
berg, Hochfeld, Rcecklinghausen, Gelsenchirchen, Plettemberg, 
Warstein, Frindenberg, ecc. 

Le condizioni di questa classe di lavoratori, che ha un 
carattere temporaneo e estremamente fluttuante, non pos- 
sono essere, come facilmente si puo indovinare, tanto fioride. 
Le paghe vanno da 34 a 35 pfennig ’’ ora, una paga mi- 
sera, se si tien conto anche delle tante trattenute che si 
tanno su di essa. Forse più tristi ancora sono le condizioni 
di quelli che lavorano nelle grandi fabbriche di ferro. Le 
loro paghe qualche volta non arrivano a 3 marchi. Aleune 
di queste fabbriche pare proprio abusino della mano d’opera 
italiana, sfruttandola sino che possono, senza poi darle il 
conveniente salario. 

Su questo fatto ho creduto mio dovere richiamare l’at- 
tenzione dell’ autorità consolare di Diisseldorf. I nostri ma- 
novali sono così abbondanti in Westfalia, che in certe epo- 
che dell’ anno superano di molto la richiesta, dando lnogo 
alla piaga della disoccupazione. Questo si è verificato spe- 
cialmente nella primavera del passato anno (19059) in cui 
molti dei nostri operai sono rimasti per settimane e setti- 
mane senza ocenpazione, vivendo della carità dei compagni 
più fortunati. Ad aggravare questa condizione di cose ven- 
ne anche la sospensione improvvisa dei lavori del porto di 
Rubrort, per PV ingrossarsi del fiume a causa del disgelo 
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delle nevi. Allora si dovette assistere a uno spettacolo dav- 
vero desolante. Si videro centinaia e centinaia di operai, 
privi affatto di mezzi di sussistenza, andar girovagando di 
qua e di là in cerca di una occupazione qualunque. 

A Plettemberg pure avvenne un fatto doloroso. Essen- 
do fallita la ditta che aveva assunto la costruzione della 
diga di Himmelmert, più di 350 italiani rimasero sul la- 
strico. I negozianti e i fornitori si rifiutarono di dar loro 
i generi di prima necessità e quei poveretti, dovettero pa- 
tire anche la fame. 

Ma io devo «ire una parola anche delle abitazioni dei 
nostri manovali. Essi alloggiano in gran parte in compagnia 
di 50, 60 e qualche volta sino di 100 e 150 in luride ba- 
racche, di solito annesse alle fabbriche stesse, più adatte 
ad accogliere delle bestie che delle creature umane. 

I letti consistono in una specie di cassa di legno, in 
cui sta un po’ di paglia con uno straccio nero che serve 
da coperta e un altro che serve da lenzuolo. In questi letti, 
Se così si possono chiamare quei covili, devono riposare le 
stanche membra i poveri operai. Jo vorrei che si facesse 
una specie d’ inchiesta sui locali, in cui sono costretti a 
ripararsi i nostri manovali, allora sì vedrebbe come trat- 
tano alcune fabbriche i loro operai. È vero che qualche 
volta la colpa è ancke un po’ degli italiani, che potendo 
alloggiare in luoghi migliori, vanno a scegliere i più brutti; 
ma a me pare che le autorità dovrebbero impedire che 
certi locali, assolutamente indecenti, fossero adibiti ad uso 
di abitazione. 

Prima di chiudere questa parte della mia relazione 
sulle condizioni economiche della nostra emigrazione della 
Westfalia 10 devo accennare al bisogno urgente che essa 
ha di organizzazione. Tutti sanno che gli operai italiani 
non sono veduti troppo bene dagli stranieri tra i quali sono 
costretti a vivere; tutti sanno come i tedeschi specialmente 
si vadano premunendo con ogni sorta di mezzi contro la 
loro temuta concorrenza. Ora, in gran parte, l’ antipatia di 
cui sono circondati i nostri operai all’ estero si deve alla 
paura che gli stranieri hanno, che questa massa flattnante 
e molte volte incosciente di lavoratori abbia ad influire sul 
mercato del lavoro e impedire o ritardare i giusti miglio- 
ramenti ai quali essi aspirano e per i quali fanno tanti sa- 
crifici. 

Per ovviare a questo inconveniente e impedire quella 
sorda e qualche volta aperta persecuzione che si fa all'ita- 
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liano, non vi è altra via che quella di toglierlo dall’ isola- 
mento nel quale si trova e organizzarlo. Un’ organizzazione 
di soli italiani non è consigliabile per tante ragioni; con- 
sigliabile invece è che i nostri si uniscano alle grandi e 
potenti organizzazioni locali e con loro lavorino al miglio- 
ramento di tutta la classe operaia. Certo è questa cosa di 
difticile attuazione, specialmente se si tien conto del carat- 
tere dei nostri italiani; ma d’ altra parte è la sola che possa 
davvero migliorare le condizioni dell’ emigrato nostro. 

I sindacati cristiani non solo hanno dimostrato di non 
essere contrari a che gli italiani entrino a far parte delle 
loro organizzazioni, ma anzi hanno intrapresa una propa- 
ganda attiva di mezzo a loro per aggregarli a sè e toglierli 
così dal pericolo di cadere nelle branchie del socialismo 
anarcoide. Per il bene sociale e morale della nostra emi- 
grazione, è da augurare che questa propaganda abbia a sor- 
tire il suo effetto. I 


CONDIZIONI MORALI-RELIGIOSE. 


Ora mi resta a dire delle condizioni morali-religiose dei 
nostri emigrati della Westfalia. In questo argomento non 
spenderò molte parole. Chi ha un po’ di esperienza della 
nostra emigrazione e sopratutto chi l’ ha dovuta avvicinare 
per ragioni di ministero, sa purtroppo come il suo aspetto 
morale religioso sia presso a poco lo stesso in tutti i paesi. 

Nel cuore dell’ emigrante italiano, se non è spenta del 
tutto la fiaccola della fede e degli alti ideali ultramondani, 
è però di molto affievolita. La preoccupazione economica 
che come spettro li insegue ovunque e non li lascia in pace 
nell’ esiglio al quale sono condannati dalla necessità, li 
rende, se non insensibili, almeno indifferenti per tutto ciò 
che non tocca direttamente i loro interessi materiali. L’ in- 
differenza in fatto di religione è, possiamo dire, la nota ca- 
ratteristica che contraddistingue gli italiani all’ estero. In 
generale, essi vivono come se non avessero religione alcuna, 
dimentichi affatto dei doveri che impone loro la fede. 
| Tale constatazione dolorosa P ho dovuta fare io pure 
in questa missione della Westfalia. Però devo dire ad onor 
del vero, che confrontando le condizioni morali religiose di 
questa regione con quelle di altre da me pure visitate, le 
trovo un poco migliori. 

La maggior parte delle nostre famiglie, specialmente 
quelle che hanno figli, conservano ancora un po” di senti- 


IN WESTFALIA 47 


mento religioso e, quando possono, vanno anche alla Chiesa. 
Sono rarissimi i matrimoni misti, perchè l’ italiano non 
sposa volentieri una protestante ; più frequenti sono i ma- 
trimoni puramente civili, causati in gran parte dalla len- 
tezza burocratica delle nostre autorità nel procurare i ne- 
cessari documenti. | 

L’ onestà piuttosto della donua lascia qualche volta a 
desiderare, principalmente quando nella famiglia vi sono 
molti alloggiati. Il guasto maggiore io 1’ ho trovato in que- 
gli operai, che non avendo con sè la famiglia sono costretti 
a far vita comune nelle cantine o baracche. È in questi lo- 
cali che imperano e trionfano i cosidetti coscienti, che cre- 
dono di conoscere tutto lo scibile umano perchè leggono il 
giornale socialista. Sono questi, che, piena la mente di pre- 
giudizi contro la religione, seminano a larghe mani l’errore 
tra i loro compagni. Tutto ciò che vi ha di più santo e ri- 
spettabile è da loro bestemmiato ed insudiciato. Arrivano 
persino a negare assolutamente l’ esistenza di Dio e a tac- 
ciare di ignoranti e di stupidi quelli che ancora l’ ammet- 
tono. Si può facilmente pensare quanto male possano fare 
questi disgraziati in mezzo ad una compagnia di poveri 
operai tanto ignoranti ! 

Se i nostri emigranti fossero un po’ più istruiti nella. 
«lottrina cristiana, potrebbero facilmente chiudere la bocca 
a certa gente, che non fa se non ripetere gli spropositi del 
giornale socialista. Ma purtroppo, in generale, essi non 
conoscono la loro Religione e non sanno dire una parola 
in sua difesa. Anche dissentendo da quello che il compa- 
gno blasfema e disapprovando nel loro interno, non hanno 
il coraggio di rispondere, e se ne stanno zitti; ma il ve- 
leno si insinua ugualmente nell’ animo, i pregiudizì contro 
la fede si neccumulano nella mente e presto o -tardi danno 
i loro frutti. 

Per ragioni del mio ministero ho dovuto tante volte 
entrare nelle cantine e nelle baracche degli italiani e trat- 
tenermi con loro su questo o quell’ argomento. È in queste 
circostanze che ho potuto vedere quanto male è tra loro. 
Quante volte ho sentito colle mie stesse orecchie, non sen- 
za un certo ribrezzo, dei semplici operai, fare aperta pro- 
fessione di ateismo e ripetere gli spropositi più madornali 
contro la religione. 

Gli sforzi che io faceva per far entrare un po’ di luce in 
quelle menti ottenebrate dall’ ignoranza e dall’ errore, erano 
tutti vani. Nessuna delle mie ragioni, dei miei argomenti, 


48 GLI ITALIANI EC. 


anche i più semplici ed evidenti erano da essi compresi. 
Quando, proprio dinanzi all’ evidenza dei fatti, erano co- 
stretti a convenire con me, si affrettavano a soggiungere 
subito : « Lei ha ragione perchè noì siamo ignoranti! » Da 
questa frase sintomatica, si può capire come sia radicato in 
alcuni di questi — poveretti — il pregiudizio e |’ errore. 

Quando si pensa che il numero di questi infelici, so- 
pratutto per la propaganda socialista, va crescendo di 
giorno in giorno, si resta davvero sgomentati. 

Ma, grazie a Dio, non tutte le cantine e baracche sono 
infestate da questa gente : si trovano ancora intere com- 
pagnie, se non del tutto buone, almeno non così abbrutite. 
Queste non sono tanto ostili alla religione e qualche volta 
vanno alla chiesa, specialmente quando vi è la predica del 
sacerdote italiano. 

I servizîì religiosi, (più di 50) che io ho tenuto dal mag- 
gio al dicembre del 1905, salvo qualche eccezione, furono 
sempre frequentati. Nel tempo Pasquale molti anche si sono 
accostati ai SS. Sacramenti; segno che non sono tutti per- 
duti questi poveretti. 

Nei minatori poi è degna di nota la divozione che essi 
nutrono per S. Barbera, divozione che contina forse un 
po’ con la superstizione. Il giorno della festa di questa 
santa tutti si astengono dal lavoro e vanno alla Chiesa, an- 
che quelli che durante 1’ anno non vi mettono mai piede. 

Parlando delle condizioni morali dei nostri emigrati di 
Westfalia non si può non accennare ad un male che si va 
estendendo sempre più tra loro, voglio dire 1’ alcoolismo. 

Molti di essi abusano delle bevande alcooliche e spe- 
cialmente della schrnaps. In questo i nostri operai sanno 
molto bene emulare i loro fratelli tedeschi e polacchi. Quanti 
anche dei nostri la domenica sciupano nel bere quel po’ di 
denaro che ha costato loro tanti sudori e fatiche! 

I delitti che avvengono tra gli italiani hanno per causa 
le novantanove volte su cento il troppo bere. La domenica 
e il lunedì per tanti sono fatali. 

Impressionato, per le tristi conseguenze che questo ter- 
ribile nemico dell’ emigrante va facendo, ho creduto bene 
di intraprender contro di esso una propaganda attiva. Nei 
maggiori centri ho tenuto delle conferenze contro 1 alcoo- 
lismo per allontanare, se fosse stato possibile, i nostri ope- 
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IV. 
L’ Atlante algerino ed il Deserto di Sahara. 


I. La linea ferrata dell'Atlante e del Deserto — Il. Orografia generale dell'Atlante 
— MII. La carta topografica algerina e il sistema decimale in geografia — IV. Ar- 
rivo a Ratna; la città Europea e il villaggio negro ; rigido clima ; un buon al- 
bergo — V. La partenza pedestre pel Monte Touggour e la guida araba — 
VI. L'incontro dello Sceriffo — VII. La salita del monte e la neve africana — 
VIII. Il panorama dalla vetta del Touggour — IX. L'addio alla vetta : la di- 
scesa, il ritorno a Batna ei saluti della guida — X. La partenza per la gita ar- 
cheologica — XI. La nuova Lambèse e l'antica Lambesis. il palazzo pretoriale 
romano ed altri resti — XI1. Ricerca d' alloggio : il Caffè di Parigi — XII. La 
corriera di Timgad : l’araba sonnacchiosa e il freddo del mattino — XIV. L’an- 
tica Tamugas e i lavori di diseppellimento ; l'arco di Trajano ed altre antichità 
— XV. L'incontro del capo squadra Biellese — XVI. Nuovo ritorno a Batna — 
XVII. La partenza pel deserto di Sahara — XVIII. L’anticamera del Deserto — 
XIX. Diversi tipi di viaggiatori — XX. Biskra ossia la perla del deserto ; suo 
aspetto prettamente orientale ; le Ouled Nails e l’ indulgenza francese ; le ca- 
valcate moresche — XXI. L’ incontro del proprietario spagnuolo e la passeggiata 
per le campagne dell'Oasi — XXII. 1 due italiani e l'alloggio in casa dell'Ebrea 
— XXIII. Gita pedestre nelle sabbie del Sahara — XXIV. Le antiche terme ro- 
mane nel Sahara — XXV. Un pietoso episodio. 


I. Due sono le diramazioni, che la grande via ferrata al- 
gerina, fatti pochi chilometri dal Kroubs di Costantina, getta 
verso meriggio : a Ouled Rhamoun, prima stazione dopo il 
Kroubs, sì stacca, piegando a scirocco la linea, che lunga 
93 chilometri mette capo ad Ain-Beida, cittadina a quasi 
mille metri sul livello del mare e ricca nei suoi dintorni di 
rovine romane : l’ altra diramazione ha principio alla sta. 
zione successiva intitolata El-Guerrah (K 21 dal Kroubs) e 
corre fra meriggio e libeccio per ben 202 chilometri, attra- 
versando prima la catena dell’ Atlante Algerino, meritevole 
di essere visitato pei suoi cospicui monumenti romani e 
per le eccelse sue vette, e terminando quindi laddove, 
all’ estremità settentrionale del Deserto di Sahara, sorge 
I’ elegante cittadina di Biskra. 

Questa linea, da me scelta per accedere alle montagne 
dell’ Atlante e visitare quindi il Deserto, si solleva fin dal 
suo principio a ragguardevoli altezze : ad Aine-Yagoud 
(4* stazione) tocca già i 900 metri sul livello del mare, alla 
città di Batna raggiunge i 1041 m. e nel suo punto culmi- 
nante, ove essa, oltre Batna, passa dal versante settentrio- 


(*) Cont. V. Fuse. 16 Gennaio 1906, pag. 313. 
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nale al meridionale, misura poco meno di undici centinaja 
di metri di altitudine. 

II. Andrebbe tuttavia errato chi credesse di trovare 
nell’ Atlante Algerino, che dal bacino del Mediterraneo ui- 
vide il bacino del Sahara, un continuo succedersi di gioghi 
montuosi l’un coll altro regolarmente allacciati, come av- 
viene per esempio nelle nostre Alpi e nei nostri Appennini; 
là invece ad altezze ragguardevoli di 800, di 1000 e più me- 
tri sul livello del mare, si vede d’ un tratto cessare ogni 
pendenza del terreno e tra un giogo e l’altro estendersi 
vastissimi altipiani, che per decine e decine di chilometri 
quadrati sono coperti da stagni e paludi : per noi, che oltre 
i 400 o 500 metri sul mare non siamo usi a vedere se non 
montagne solcate appena da valli a costante declivio ed 
irrigate da torrenti limpidi e scorrevoli, ovvero angusti ba- 
cini dove, prima di formare torrenti o cascate, si adunano 
in graziosi laghetti l’acque vive delle sorgenti e dei ghiac- 
ci, per noi quell’immense pianure, quell’acque stagnanti a 
cotanta altezza sono uno spettacolo nuovo e direi quasi 
strano; e credo di poter con ragione atfermare che, laddo- 
ve sf presenta interrotto da questi troppo estesi altipiani, 
il paesaggio montuoso perde assai della sua pittoresca 
bellezza. 

In questo la struttura orografica dell’ Algeria, più che 
non a quella delle regioni del sistema alpino, può assomi- 
gliarsi alla struttura orografica della Spagna, dove vastissimi 
piani si innalzano fino a 1000 metri sul livello del mare, e 
sorgono isolate in mezzo a questi, invece di formare un 
tutto addentellato, le sierre che si elevano nella penisola. 

Con tuttocio non intendo dire che l’ Atlante Algerino 
vada privo d’ ogni allettamento per l’ alpinista : non man- 
cano neppure là ragguardevoli tratti montuosi continuati 
senza interruzione, vette lanciate oltre i 2000 metri sul li- 
vello del mare, le quali ne’ mesi invernali, quando un bianco 
manto le ravvolge, rendono l’ immagine delle Alpi nostre, 
e sotto di esse vaste foreste dal verde perenne, 


° Che nulla teme sì vicino verno 


(come ben direbbe il poeta della mesta armonia), orrori sel- 
viaggi di rupi e precipizi, amene vallette allietate da prati 
e vivide fonti, tutt’ insieme formanti quadri pittoreschi, cui 
il fulgore del sole dell’Africa e quel cielo purissimo di co- 
balto accrescono bellezza ed incanto. 

III. E dello studio dei monti Algerini si presero cura 
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1’ Istituto geografico dell’ esercito e la sezione coloniale del 
Club Alpino Francese, benchè quest’ ultima, per causa del- 

’ampiezza del territorio in paragone dell’esiguo numero dei 
soci, non abbia potuto procurare all’alpinismo le agevolezze 
e l’ incremento, che nell’ Alpi nostre han procurato le se- 
zioni consorelle. 

All’ opera diligente degli ufficiali dell’ esercito va V Al- 
geria debitrice della bella carta, divisa in un grandissimo 
numero di togli, nella proporzione dell’1 al 200.000. La pro- 
porzione per le regioni montuose è veramente un po’ troppo 
in piccolo, ma suppliscono egregiamente anzitutto la nitidez- 
za e l'accuratezza del disegno che permettono di distinguere 
a prima vista i profili e le pendenze dei monti, e quindi i tre 
colori, bianco per le pianure, bruno per le montagne e azzurro 
per le acque, coi quali fu stampata, la minutezza e la chia- 
rezza dei caratteri, la disposizione delle curve altimetriche, 
il cui opportuno intervallo rappresenta l’uguale differenza 
di 0) metri in altezza. 

In questa carta è notevole l’ introduzione del sistema 
decimale per la longitudine e la latitudine ; e così il grado 
di latitudine, che nelle carte usate da noi misura 1[90 della 
distanza dall’ equatore al polo, in queste nuove carte è ri- 
dotto ad 1[100 preciso della distanza stessa, ed il grado di 
longitudine, che nelle altre carte è pure 190 della quarta 
parte d’ ogni cerchio parallelo, qui diventa precisamen- 
te 1[100 della quarta parte stessa; cosicchè i singoli gra- 
di di longitudine, lungo ) equatore, ed i singoli gradi 
di latitudine, ovunque presi, verrebbero a distare precisa- 
mente 100 chilometri l’ uno dall’altro invece di 111, come 
è secondo la misura nostra. Il grado poi, invece di essere 
diviso in 60 min. di 1832 metri, ossia di 1 miglio geografico 
ciascuno, è in questa nuova carta diviso in cento parti di 1 
chilometro preciso ciascuna. 

Ben sarebbe da desiderarsi che fosse ovunque accolta 
questa innovazione ardita, per la quale ad es. il 50° di la- 
titudine sett. non sarebbe più quello che passa per Ma- 
gonza e per Cracovia, ma quello che ora è chiamato 45° e 
che passa per Bordò e per Torino: poichè, una volta 
misurate la longitudine e la latitudine collo stesso sistema 
metrico decimale, che serve a misurare le distanze, 1° in- 
dicazione della differente latitudine di due paesi posti sullo 
stesso meridiano o della differente longitudine di dne paesi 
collocati all'equatore ci indicherebbe, senza bisogno di cal- 
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colo, l’esatta loro distanza rettilinea in chilometri, e lo stu- 
dio della geografia darebbe risultati assai più pratici che 
ora non dà. | 

Il foglio della nuova carta Algerina, che occorre per vi- 
sitare la regione montuosa, cui ora ci avviamo, è il 27°, 
che s’intitola dalla città di Batna: e se il portare con sè la 
carta topografica è cosa ntile all’alpinista ovunque vada, 
diventa tanto più necessario qui ove non è dato, come nelle 
Alpi, trovare vere e proprie guide istruite a cotal genere 
di viaggi, ma è d’ uopo accontentarsi di qualche arabo, che 
appena conosce sommariamente i luoghi e il cuì precipuo 
ufficio è di farci l’ interprete coi rozzi indigeni che 8’ in- 
contrano nel cammino. 

IV. Già era spenta la luce del giorno e la luna fanta- 
sticamente illuminava la deserta campagna, per cui veloce 
avanzandosi la locomotiva mi portava verso i gioghi del- 
l'Atlante; già argentati dai raggi dell’ astro notturno avevo 
visti ed oltrepassati i due laghi detti Chott-Tinecht l’uno e 
Sebkha-Ez-Zmoul 1’ altro, che colle loro acque arrivano a 
lambire la linea; il secondo de’ quali vanta una periferia 
di ben 25 chilometri; già pregustando della futura mia ascen- 
sione la gioia, solo turbata dai piccoli dubbii, che sogliono 
accompagnare ogni nuova impresa, io aftissavo con parti- 
colare compiacimento lo sguardo sulle eccelse vette del- 
Atlante, che avvolte nel candido loro manto invernale e 
rischiarate dalla placida luna si ergevano quasi vigili scolte 
sovra quegli altipiani silenziosi, e ripensavo confusamente 
alla leggeuda del vecchio Atlante, che, mentre stava assorto 
nello studio del cielo, sarebbe stato cambiato dagli Dei nel 
gran monte della Mauritania (donde il suo nome si estese 
a tutta la catena del Marocco e dell’Algeria) e posto là a 
reggere coll’ ampie sne spalle il pondo del firmamento; 
quando dalla mia contemplazione e dai miei pensieri mi 
scoteva d’ un tratto il fischio prolungato «el treno, che ol- 
trepassate parecchie stazioni di minor conto, giungeva a 
Batna (K. 81 da El-Guerrah e 119 da Costantina), la gra- 
ziosa capitale dell’Atlante algerino, la mia mèta per quella 
sera, il punto dì partenza per la gita alpestre e per la gita 
archeologica da me divisate. 

Di Batna capoluogo del vasto circondario, che dai gio- 
ghi e dagli altipiani dell'Atlante si estende fino alle sabbie 
del Sahara, basteranno brevi parole. La città Europea, sor- 
ta, SI può dire, in pochi anni, si presenta linda e ridente 
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colle sue vie spaziose e rettilinee, coi suoi viali, coi suoi 
giardini: gli edifizi sono bassi e constano di due piani od 
anche d'uno soltanto e fu questa una saggia precauzione là 
sovra un terreno cedevole e soggetto a movimenti: bella 
nella sua semplicità e tenuta con molta cura è la Chiesa 
cattolica; alberghi, caffè e negozi provvisti d’ ogni cosa più 
necessaria rendono gradito il soggiorno all’abitante ed al 
forestiero. ì 

L' Europeo, che si softerma in Batna, non tralascerà di 
fare una visita all’antico villaggio de’negri, che sorge a meno 
d'un chilometro dalla città in direzione di meriggio; è uno 
spettacolo curioso quell’ agglomerazione disordinata di pie- 
cole casupole formate dal solo pian terreno, molto basso per 
giunta, ciascuna avente all’ interno una o due al più, non 
saprei dire se camere o spelonche ed all’ esterno una sola 
apertura, che funziona da porta e dà nel medesimo tempo 
angusto passaggio all’ aria ed alla Ince ; e non meno cu- 
riosa è la folla de’ negri avvolti nei loro manti, che sem- 
brano lenzuola cenciose, sdraiati oziosi là sulle soglie degli 
abituri, intenti ad osservare il forestiero con occhiate, che 
imlicano stupore e diffidenza ad un tempo. 

Il trovarsi in Africa non salva Batna dai rigori del 
verno, durante il quale là suole il termometro scendere la 
botte sotto zero: questo rigido clima è dovnto alla sua al- 
tezza di 1041 metro sul livello del mare ed alla sua posi- 
zione troppo aperta ; poichè, quantunque Batna non si trovi 
il que’ vasti altipiani, dove talora manca fino l’ inclina- 
zione necessaria allo scolo dell’ acque,tuttavia i monti veri 
€ propri distano dalla città alcuni chilometri ed attorno alla 
stessa il territorio è un piano, che si va sollevando con 
dolce inclinazione: in parte esso è incolto e deserto, in 
parte coltivato a campi e a vigne non consentendo il rigore 
del clima una vera coltivazione meridionale; scarso è di al- 
beratura e di ombre. 

Grata memoria mi lasciò del mio soggiorno in Batna 
l'albergo del Commercio, il cui messo nell’ ora vespertina 
el mio arrivo mi fu cortese guida dalla stazione in città, 
Mi provvide di bella camera nell’ albergo stesso tenuto da 
famiglia francese, della cui attfabilità e cordialità non ebbi 
* non a lodarmi, e mi presento ad un negoziante arabo, 
che doveva essere qualche pezzo grosso tra la popolazione 
indigena, allo scopo di avere indicazioni e trovare una 
guida per l’ ascensione alpestre della dimane. 
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V. Tra i colossi dell’ Atlante Sahariauo, che sovrastano 
al piano di Batna, primeggiano a meriggio il Djebel Chelia 
sulla cui ampia cima gibbosa biancheggiava allora non in- 
terrotto uno spesso manto di neve, e a ponente il Djebel 
Touggour, che, lanciando nello spazio svelta ed elegante la 
sua punta acuminata, ove dalla neve invernale bellamente 
sbucava il verde perenne dei rami delle conifere, domina 
più dappresso la città e il piano. Superiori entrambi alle 
elevazione di due migliaia di metri, difteriscono appena 
di 200 metri l’ un dall’ altro, raggiungendo il primo i 2300 
ed il secondo i 2100 sul livello del mare. Dallo ascendere 
il Dejbel Chelia, che credo il più alto dell’ Algeria, fui 
dissuaso, poichè in una corta giornata d’inverno non avrebbe 
potuto percorrersi nell’andata e nel ritorno la lunga distanza 
che lo separa da Batna; ed in quegli inospiti e barbari paesi 
non avrei trovato ove passare, lungi dalla città, una rigida 
notte di febbraio. 

Dovetti pertanto scegliere il Touggour, che per altezza 
più .d’ ogni altro si approssima allo Chelia; e tale fu il con- 
siglio del negoziante arabo e del signor Djabellah-Si-Salab- 
Ben-Si-Brahim-Yahyayoui, giovane sno connazionale, che il 
negoziante stesso mi propose a guida. 

Il mattino seguente 2 febbraio per tempissimo (che ap- 
pena erano le 6 e 1[t) in pieno assetto «di montagna, già 
uscivo dall’ Hotel du Commerce in compagnia d’ un gio- 
vanetto arabo là impiegato per servo, ed andavo in cerca 
del negoziante indigeno, che doveva chiamare ai miei or- 
dini Djabellah-Si-Salah con tutto quel po’ po’ che segne. 

I momenti, che occorsero per rintracciare la guida. che 
a quell’ora già avrebbe dovuto, secondo gli accordi della 
vigilia, esser pronta alla partenza, furono per me momenti 
di trepidazione; la giornata era corta, 


La via lunga e il cammino malvagio 


come avrebbe detto Dante; quindi un soverchio ritardo 
avrebbe potuto fare che, invece di andare al monte io, an- 
dasse a monte la gita. Che il mio Salah voglia, come di- 
rebbe argutamente uno scolare toscano, salare 1’ impegno 
preso ? cominciavo a pensare meco stesso, quando allo scoc- 
‘are delle 6 12 me lo vidi d’ un tratto comparire assieme 
al negoziante, talchè dovetti ricredermi dal mio troppo af- 
frattato pessimismo. 

« Faccia buon viaggio e vada tranquillo’ con questo 
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giovane, come se fosse con uno de’ suoi » mi disse in un 
grossolano francese il negoziante arabo, lasciandomi solo in 
compagnia di Salah. 

Era l'alba, ed io a quel fioco chiarore mi faccio a 
squadrare in fretta la mia guida: in quegli strani indumenti 
arabi, la cui incerta bianchezza non palesava certo tutte le 
abluzioni prescritte dal Corano, si albergava un giovane 
dall’apparenza bonaria, d’ un pallore olivastro, dagli occhi 
alquanto cisposi, facile al discorso, che per mia buona ven- 
tura sapeva tenere in un francese, non dico elegante, ma 
abbastanza spontaneo e chiaro. 

La sua loquacità mi alleviò alqlianto la noja di quei 
sette e più chilometri di via carrozzabile tutta cosparsa di 
molesto pietrame, che attraverso ad uniforme e deserto al- 
tipiano conduce alle falde del ouggour; rammento però che 
la sua loquela ebbe un istante di sosta, quando all’ora del 
nascere del sole, secondo il rito Mussulmano, si chinò al suolo 
per compiere la preghiera mattutina. 

VI. Erano le 8; e finita la carrozzabile attraversavamo 
una larga striscia di ciottoli trasportati al basso dalle piene 
d’ un torrente, che scende precipitoso dalla montagna ; 
quando altiero all’ incesso e agli indumenti ci si fa incon- 
tro lo Sceriffo ossia capo della borgata araba cui ci avvici- 
navamo, e, fatto a me segno di fermarmi, chiama a sè il 
imio buon Salah. 

Chi rammenta qual rimase Dante là sotto le mura della 
città infernale di Dite, quando que’ feroci custodi chiama- 
rono a sè la guida del nostro poeta, dicendo 

vien tu Solo e quei sen vada 
Che sì ardito entrò per questo regno. 
Sol si ritorni per la folle strada, 
Provi, se sa, chè tu qui rimarrai, 
pensi che confuso poco meno del pellegrin poeta restassi io, 
quando mi vidi da quel Capo arabo inibito il cammino e mi 
vidi tolta là in quel deserto la fida scorta del mio Salah. 

Ma furono brevi gli istanti della mia trepidanza ; che 
questi, dopo avermi confortato ad attendere senza nulla 
temere, andava in fretta allo sceriffo; e presi prontamente 
i suoi ordini, ritornava a me, dicendomi che prima di prose- 
guire occorreva giustificare 1’ esser mio e lo scopo della 
mia gita. 

Consegnai allora a Salah il ‘mio passaporto ed il mio 
libretto, diremo così ofticiale, di alpinista, aggiungendogli 
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alcune spegazioni a voce : egli si affrettò a ritornare allo 
Sceriffo esibendogli i documenti, e fornendo a lui, che pareva 
ignaro dell'alfabeto europeo, quegli schiarimenti che erano 
necessari, cosicchè lo Sceriffo comprese ben presto non es- 
Servi più ragione di sospetto; e, volto a me con affabile sa- 
luto, mi fe’ cenno che continuassi liberamente il viaggio in 
compagnia della mia guida, ed egli ci precedette ritornando 
verso la sua borgata, ove ul nostro passaggio quei pastori 
indigeni, già prevenuti dal loro capo in favore della mia 
persona, ci lasciarono libero il passo, guardandomi anzi con 
benevola curiosità. 

VII. Le misere capanne pastorali, che anguste, basse 
e quasi prive di luce formano quella borgatella alpestre, già 
sono in principio dell’ erta che ascende al Touggour; dopo 
esse ci. internammo per un bel bosco di perenne verzura, 
dove, trovata una fontana d’ acqua eccellente, alle 9, fatte 
due ore e mezzo di cammino da Batna, ci adagiammo 
sull’ erba a fare la refezione mattutina colle provvigioni 
portate dalla città. La temperatura ci permise là quasi un’ora 
di sosta, essendo essa più mite che non al basso, ove in- 
tenso era il gelo ; chè alla nostra partenza da Batna aveva- 
mo visto il termometro a due gradi sotto zero. 

Lasciata alle dieci la nostra aprica stanza, ci avviam- 
Imo su per una convalle, che tutta verdeggiante di conifere 
scende dalla costa del Touggour, e non tardammo a calcare 
la prima neve. 2 

Vedendo intanto che l’erta dolce dapprima si andava fa- 
cendo ripida e che al suolo la neve diventava sempre più co- 
piosi, manifestai alla mia guida perla seconda volta la tema 
che le pianelle, che egli aveva ne? piedi, invece di scarpe, non 
gli permettessero di reggersi con sicurezza su per la ripida 
pendice nevosa, e che i calzoni secondo la foggia araba bi- 
forcantisi quasi al ginocchio, gli potessero essere d’inciampo; 
ma il buon Salah riuscì per tutta la salita a farmi vedere 
alla prova come i mici dubbi non avessero ragione d’essere. 
Certo non avrei fatto io quella salita, calzato in tal modo. 

Dall’ alto di quella convalle ci fu d’ uopo girare la mon- 
tagna verso il suo lato sinistro e ne compinimo felicemente 
la salita su per to spigolo ch’ è rivolto a scirocco. 

VIII. Mezz’ora appena mancava al mezzogiorno, quando 
noi, fatte da Batna quattr'ore di cammino, oltre quella 
della fermata, ponevamo i piedi sulla nostra cima, di cui 
ora, seguendo un uso omai consacrato nelle relazioni di gite 
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alpestri, io dovrei descrivere il panorama, passando in ras- 
segna punto per punto quanto di là si scopre allo sguardo. 
Ma l enumerazione delle vette algerine coi loro nomi bar- 
bareschi riuscirebbe abbastanza noiosa anche per quei po- 
chi lettori, che si compiacciono d’alpinismo, e che invece 
tollererebbero con pazienza od anche ascolterebbero con 
soddisfazione lo sfilare dei nomi dell’ Alpi italiane ed. el- 
vetiche, magari coll’ aspre loro forme teutoniche, in beryg, 
in horn, in spitz, di quei nomi, i quali, per quanto duri e 
stranieri, sono ormai diventati e noti e soavi agli alpinisti 
italiani, che raramente li ascoltano senza provarne un senso 
di grata ricordanza o di vago desiderio. 

Ma lAtlante Africano colle sue mille e più miglia di 
distanza non è per noi le giogaje del Rosa o della Iungtran 
e neppure quelle del Gottardo o del Bernina ; e quindi, an- 
zichè perdermi in un vano elenco di nomi, sarà pregio della 
mia: narrazione presentare ai lettori il panorama in poche 
parole e solamente come suol dirsi, nelle sue linee più ge- 
nerali. : 

Gettando intorno pertanto lo sguardo, ecco schierarsi 
în ogni direzione, e colle loro nevi invernali scintillare bel. 
lamente ai fulgidi raggi del sole africano innumerevoli vette 
alte dai millecinquecento ai duemila e più metri sul mare, 
le quali con le loro forme tondeggianti, coi loro spigoli 
non molto acuti ci richiamano alla mente piuttosto gli A p- 
pennini che non le Alpi, e verso meriggio sollevarsi sovra- 
namente fra tutte la mole del Djebel Chelia, il re dell’Atlan- 
te Algerino, coi suoi duemilatrecente metri d’altezza, vol- 
gente a noi l’ ampia sua faccia settentrionale, che intera- 
mente bianca per copia grandissima di neve, ci produce Ta 
sotto il Cielo d’ Algeria, 1’ illusione d’ un vastissimo ghiac- 
ciajo alpino. 

Non la mia penna, ma il pennello di pittore maestro 
potrebbe qui riprodurre i ritlessi di luce, le numerose tinte 
svariate, i chiaroscuri, dovuti all’alternarsi di pendici inte- 
ramente nevose con altre volte al calore e perciò più 0 meno 
sgombre dalla neve o con altre, dove sul fondo nevoso sì di- 
pinge il verde delle conifere ed il bruno giallognolo di selve 
spoglie dell’estiva loro veste, dovuti ancora alle insenature, 
che, formando quà conche apriche e dolci, là profondi e 
semioscuri valloni, si alternano alle lunghe coste distese, 
dovuti intine a qualche nube errante, che interponendosi 
fra il sole e qualche parte del nostro quadro grandioso, fa 
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scemare su quella 1’ intensità della luce, che per eftetto di 
contrasto sembra accendersi più fulgida sulle circostanti 
parti del quadro medesimo. 

A distanza, fra l’una e l’ altra giogaja montuosa, ecco 
stendersi quei vasti altipiani, che, ad altezze di ottocento, 
di mille e più metri snl livello del maré, interrompono qua 
e là la catena dell’ Atlante, ecco in mezzo al più vicino di 
essi verso levante la graziosa Batna, onde siamo partiti, 
ecco a maggior lontananza più a grecale quegli ampi laghi 
o meglio stagni, che si adagiano giù per i più estesi alti- 
piani, ecco verso meriggio, partita in cento ramificazioni 
più serrate ed unite fra loro, protendersi la catena fino al- 
l’ estremo orizzonte, tino alle arene dell’ immenso deserto 
africano. 

IX. Ma il tempo passa ed alla vetta del Touggour ec - 
celsa mì è d’uopo dire addio; sì, dire addio con quel senso 
di mestizia che ci accompagna nello staccarci da un oggetto 
che non isperiamo vedere mai più: chè fra poche settimane 
già moverò i piedi sul suolo bramato della nostra Europa e 
l'ampia distesa del Mediterraneo mi separerà, credo per sem- 
pre, da queste eccelse vette dell’ Atlante. 

La temperatura mite per la stagione e per l'altezza (che 
avevamo 3 centg. sopra zero) fece si che al sole mi trascorse, 
senza quasi accorgermene, la mezz’ora prestabilita per la 
fermata sulla vetta; ed allo scoccar del meriggio, appena 
l’amico Salah (chè ben posso chiamare con tale aggettivo 
la sola persona, cui fosse in quella lontana e straniera so- 
litudine aftidata la mia esistenza) ebbe compiute le ‘sue di- 
vozioni verso Allah e Maometto, imprendemmo la discesa. 
Un'altra prova dell’ossequio del buon Salah ai precetti del 
suo Corano, Vebbi nel fatto che, neppure a cacciar dall’ossa 
quel freddo, che in vetta aveva incolto lui, meno di me as- 
suefatto ai viaggi alpestri, volle accettare un po’ del li- 
quore, che io gli oftersi e che, quantunque astemio anch io 
senz’ essere mussulmano, portavo meco quasi medicinale per 
precauzione. 

La discesa fu veloce, nonostante alcune cadute di Sa- 
lal, al quale le sue pianelle, scendendo fra la neve, riusci- 
ano più incomode che non in salita, talchè egli ebbe a 
gettare più volte qualche compassionevole sguardo di de- 
siderio alle mie robuste e chiodate scarpe da alpinista. 

La risoluzione di partire quella stessa sera da Batna 
per la gita archeologica mi fece affrettare il passo anche 
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per l’altipiano, ed alle ore 15 già entravamo iu città, ove 
Djabellah-Si Salah-Ben si Brahim-Yahyayoui (chè nel nomi- 
narlo un’ ultima volta parmi doveroso nulla tralasciare del 
suo lungo appellativo, a costo di fare anche uno sforzo per 
tenere il fiato) si congedò da me con mille inchini, tutto 
contento dei 3 o 4 franchi guadagnati, come se fossero stati 3 
o 4 marenghi, e mandando, secondo l’uso arabo, saluti ed 
auguri a tutti i miei parenti ed amici; verso una parte dei 
quali già ho compiuto la grata commissione aftidatami dal 
buon arabo, e verso l’ altra (comprendendo nella denomi- 
nazione di amici tutti i miei cortesi e pazienti lettori) ora la 
compio dalle pagine di questa Rassegna. 

N. Come l’attore teatrale varia parte ed ufficio secondo 
i drammi, che deve rappresentare, così il viaggiatore con- 
forme oggi s’intende, deve essere un uomo poco meno che 
enciclopedico ; egli all’ occorrenza deve fare il naturalista, 
il geografo, l’ alpinista, il critico in arte, l’archeologo, il pel- 
legrino divoto, od altro ancora secondo il variare delle cir- 
costanze. In questa guisa anch’ io giunto di ritorno a Batna 
alle ore 15, cinto il capo coi facili allori dl’ un piacevole al- 
pinismo invernale, mi trasformo in poco d’ora, non dirò in 
un archeologo, che sarebbe soverchia pretensione, main un 
dilettante d’archeologia e parto colla diligenza postale alle 
ore 15 e 3[4 alla volta di Lambèse. 

XI. Lambèse è villaggio, cui breve via disgiunge dalla 
città di Batna, ed uom, che lento a suo diporto vada, per- 
corre in due ore e mezzo i dodici chilometri di cammino 
carozzabile, che lungo le pittoresche falde della montagna 
conduce dalla città al villaggio sunnominato ; la corriera po- 
stale, che fa tre corse quotidiane, compie lo stesso tragitto, 
per 50 cent., in poco più di un’ora. 

Il nuovo villaggio della colonia francese colle sue linde 
casette d’ un unico piano sorge in posizione salubre e ri- 
dente ai piedi dell’altura, e per la circostante campagna si 
incontrano sparsi i resti dell’ antica Lambesis, colonia mi- 
litare romana e residenza della III Legione Augusta, che 
assicurava a Roma il dominio sugli altipiani dell’ Atlante. 

Una visita speciale merita il pretorio di Lambèse, gran- 
dioso palazzo di quattro facciate tutto costruito di massie- 
cia pietra marmorea tagliata in grossi pezzi rettangolari, 
d’ un colore bianco giallognolo, dall’architettura maestosa 
e severa, con alte e spaziose finestre. Era questo pretorio 
la dimora del generale romano, e dopo forse 28) secoli d’esi- 
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stenza sono ancor oggi i quattro muri esterni così ben con- 
servati, che il visitatore nel vedere la mancanza delle divi- 
sioni interne, che meno han potuto durare, direbbe essere 
questa, benchè di stile antico, una costruzione fatta di re- 
cente, anzi non per anco finita! 

Insomma non è questa una rovina, ma un edifizio si 
può dire intatto, uno splendido monumento della nostra più 
gloriosa antichità, il quale là nei deserti altipiani dell’ Atlan- 
te costituisce una meraviglia invidiata; ed in Roma stessa, 
Se per incanto vi venisse trasportato, potrebbe molto ono- 
revolmente figurare tra i pochi intatti edifizi, che alla me- 
tropoli del mondo dai suoi secoli più belli intino ad oggi 
abbia risparmiato la falce distruggitrice del tempo. 

In questo palazzo si ammira gran numero di statue e 
di lapidi scoperte nei dintorni ; anzi le recenti ricerche 
hanno condotto ad un’ altra importante scoperta, alla sco- 
perta cioè di scheletri, che forse appartengono all’ epoca 
romana, e che io nella mia visita a Lambèse vidi deposti 
(credo io provvisoriamente) colà all’aperto. 

XII. Dopo la visita al pretorio, poichè ancora mì so- 
pravanzava qualche istante di giorno fu mia cura di visi- 
tare le terme ed altri resti romani, e quindi mi accinsi alla 
soluzione d’un problema, che, là in un piccolo villaggio afri- 
“amo sprovvisto d'albergo, diventava arduo abbastanza, dir 
voglio al problema di ricercare alloggio per la notte immi- 
nente, all'uopo di continuare di là il mattino successivo 
per tempissimo il mio viaggio colla corriera che viene da 
Batna e che nel giro delle 24 ore è l’ unica che vada oltre 
Lambéese e trasporti i viaggiatori diretti alle rovine di Tim- 
cad ed al solitario villaggio di Khenchela, che da Batna dista 
ben cento chilometri. 

Dopo avere provato lo spiacevole timore di dovere tra- 
scorrere all'aperto là in paese straniero ed in rigido clima 
una fredda notte di febbrajo, mi si allargò il cuore, quando 
mi fu dato trovare una cameretta nel Caftè di Parigi, te- 
nuto da una famiglia di coloni francesi ; e; presentato d’un 
mazzolino di mammole precoci dalle gentili proprietarie, me 
ne andai al riposo, mantenendomi desto pel tie-tac d’ uno 
svegliarino, che io avevo chiesto ed ottenuto allo scopo, 
non già di passare, come avvenne una notte insonne, ma 
bensì d’essere destato alle 4, un'ora prima cioè del passag- 
gio della corriera. 

XIII. La corriera, che parte da Batna ogni mattina 
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alle 4 e passa nell’ ora successiva a Lambèse, compie il suo 
lungo tragitto di cento chilometri in dodici ore ed arriva 
alle ore 16 a Khenchela, donde il giorno dopo parte la coin- 
cidente vettura per Ain-Beida e Tebessa capilinee di vie 
ferrate menzionate a suo tempo. 

Ma non si spaventi il lettore, credendo che io voglia 
infliggergli il tormento di farsi sobbalzare per undici ore 
in uno scomodo e mal riparato veicolo fatto sul modello di 
quelle piccole diligenze che fanno servizio omnibus lungo 
le strade della campagna toscana: chè da Lambèse al 
punto, ove scenderemo per visitare Timgad, non corrono più 
di 25 chilometri, che la vettura suol compiere in tre ore. 

Erano le cinque ed ancora il villaggio dormiva silen- 
zìoso fra le notturne tenebre, quando io dalla mia cameretta, 
all’ udire improvvisamente lo scalpitare di cavalli, mi pre- 
cipitavo sulla via maestra, e fatto segno al conduttore, che 
era un francese, prendevo posto o per meglio dire mi col- 
locavo a disagio nell’angusto veicolo. Dentro si trovava una 
sola persona, che era una donna araba, non so se vecchia 
o giovane, se brutta o bella, essendo la sua faccia, secondo 
1’ uso di là, interamente ascosa da bende, che non mi per- 
misero di vederla in volto, neppure dopochè fu giorno : quel 
che rammento si è che la fragranza ch’essa esalava era 
abbastanza diversa da quella delle eleganti signore euro- 
pee e, che colla sua circonferenza più che rispettabile, au- 
mentata ancora dalle foggie del vestiario e colla posizione 
quasi sdrajata, ch’ essa sonnecchiando teneva, mi conten- 
deva lo spazio, in, guisa che a me toccava farmi piccino 
piccino ; e quelle tre ore di viaggio riuscirono per me ab- 
bastanza moleste. Tanto più che il freddo era intenso oltre 
misura (s’avevano 4 gradi sotto lo zero), la carrozza era 
aperta e solo malamente riparata da alcune tende, vasti 
campi di neve giungevano quasi a toccare la via carrozza- 
bile, che dopo Lambèse continua ad innalzarsi tortuosa lun- 
go quelle pendici, ed una gelida brezza mi faceva, come 
direbbe Dante, 

i mettere i denti in nota di cicogna ; 
talchè per non rimanere del tutto assiderato io dovevo 
percotermi continuamente e così, ripiglierebbe il divino 


poeta, 


senza riposo mai era la tresca 
delle misere mani. 


Il mio continuo moto ed il rumore, che ne seguiva rom- 
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peva di tanto in tanto il sonno dell’araba addormentata, la 
quale d’ ora in ora scotendo lentamente l’ampia e grave sua 
mole e sbuftando mostrava il fastidio che le veniva dalla mia 
forzata ginnastica, di cui essa, grazie al triplice riparo di 
coperte d’ indumenti, e di adipe, non sentiva la necessità. 

Già la diligenza era scesa dall’altura, ove aveva rag- 
giunto più che mille e dugento metri dal livello del mare 
e correva al trotto giù per l’ insensibile pendio d’ un nuovo 
altipiano, quando l’astro del giorno in tutto il suo splen- 
dore sorgeva a rischiarare la circostante deserta campagna 
priva d’ abitazioni, povera d’alberi e di cultura, ed a fare 
scintillare le vicine vette nevose. 

XIV. Erano le ore otto o poco più, quando al bivio di 
Timgad il vetturino arrestava i cavalli, per darmi agio 4 
scendere ; ed, io pagata la corsa secondo la prescritta ta- 
riffa di 10 centesimi il chilometro, mi avviavo pedestre in 
direzione di meriggio verso la dissepolta città romana, che 
dista di là non più di mezz'ora. 

La Tamugas degli antichi romani, oggi Timgad, sorge 
sull’alto del piano irrigato dal rivo Merien, all’ altezza 
di 1072 metri sul livello del mare, alle falde d’ una altura, 
che s’ innalza un trecento metri circa sull’altipiano. 

Pel forestiero che brama visitarla, non vi ha accesso 
più comodo che la via di Batna, poichè, invece di circa 35 
chilometri di vettura, ne farebbe quattro e sei volte tanti 
e impiegherebbe più giorni, chi volesse venire da Ain-Beida 
o da Tebessa. Ad ogni modo la visita di Timgad non deve 
a niun patto venir tralasciata dall’ Europeo studioso, che 
percorre l’ Algeria orientale : poichè Timgad fu meritamente 
chiamata la rivale di Pompei. Chè anzi, come ben nota uno 
scrittore francese, mentre Pompei fu una civettuola città 
di piaceri, tutta impregnata dal soffio dell’arte greca, Tim- 
gad dovuta all’opera del soldato romano ebbe nella storia 
destini più alti, nffici più importanti da compiere; mentre 
Pompei era una città fabbricata principalmente di mattoni, 
Timgad, quale i suoi resti dissepolti ce la mostrano, era tutta 
una città marmorea. 

Lode sincera pertanto si deve al governo francese, che 
al disseppellimento di questa città ha votato la cospicua 
somma di 1 milione di franchi da spendersi nel corso di dieci 
anni, ed ha inviato sul luogo a dirigere i lavori persone 
colte ed esperte, 

Quand’ io nel mio viaggio ginnsi colà, trovai che già 
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un’ intera città, sepolta fino a pochi anni prima, era ritor- 
nata alla luce ed all’ammirazione degli studiosi; vidi là 
nei dintorni attendati ufficiali francesi che stavano dise- 
gnando la carta topografica, e quantunque fosse giorno fe- 
stivo, il custode dei lavori mi concesse cortesemente di vi- 
sitare tutti i monumenti e le rovine, che ora si trovano allo 
scoperto. 

Ricorderò prima di tutto 1’ Arco di Trajano, monumento 
che figurerebbe degnamente tra i principali in Roma stes- 
sa: essendo egregiamente conservato quasi per intero, e 
solo un po’ rovinato alla sua estremità superìore : esso mae- 
stosamente si presenta colle sue quattro alte colonne scan- 
nellate e sormontate da capitelli, e tutto costruito da marmo 
massiccio tagliato in pezzi rettangolari : tra le due colonne 
medie si apre e s’ innalza l’arcata ceutrale alta circa il dop- 
pio delle due arcate minori che le sorgono a fianco una fra 
la prima e la seconda colonna, l’altra fra la terza e la quarta. 
Sopra queste due arcate minori sono due nicchie spaziose 
e in quella di esse, che interamente è conservata, sta al 
suo posto anche oggi la statua che già 1’ ornava un tempo. 

Troppo però dovrei dilungarmi se volessi così ad uno 
ad uno tutti descrivere i monumenti ed i resti dell’antica 
Tamugas; «dirò solo che, come suol passare inavvertito il 
tempo, quando (direbbe l’ Alighieri) 

sì ode cosa o vede 

Che tenga forte a sè l’anima volta, 
così là mi passarono, senzachè me ne avvedessi, alcune ore 
contemplando non solo il monumento ora descritto, ma altri 
ragguardevolissimi, qual più qual meno conservati, e tra i 
quali vogliono essere menzionati il tempio di Giove, il tea- 
tro, il Campidoglio e le terme. Meritano pure attenta 0s- 
servazione le iscrizioni, delle quali io lessi alcune che si 
riferiscono all’imperatore Settimio Severo, il mercato ove 
si scorgono ancora le divisioni ed i banchi dei singoli ven- 
ditori, il foro che fu sempre così cospicua parte delle città 
romane, ed il lastricato che è un vero modello del suo ge- 
nere. Sono ancora notevoli quattro altissime colonne che 
misurano ciascuna 16 metri; due di esse giacciono distese 
al suolo, ma l’ altre due fanno bella mostra anche oggi ritte 
al loro posto antico. 

Questi resti di una gloriosa civiltà scomparsa, degni di 
ammirazione ovunque sì trovino, scuotono vieppiù nel cuore 
a noi italiani la fibra riposta dell’amor patrio, quando a 
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noi sì presentano in lontano suolo straniero, poichè essi ci 
rammentano a quale grado di potenza e di grandezza fosse 
salita nel mondo intero la patria nostra pel valore e per 
l’ ingegno dei nostri lontani antenati. 

NV. Ma, quantunque con minor fortuna, tuttavia questa 
tendenza a portare l’ opera loro in lontane terre ben sap- 
piamo che si mantiene anche negli Italiani d’ oggi ; e senza 
andar vagando per addurre esempi, ricorderò come per l’ap- 
punto il caposquadra dei lavori di Timgad, col quale a 
lungo mi trattenni nel visitare la dissepolta città, fosse 
italiano. Esso era di quella Biella operosa, della quale ben 
SÌ può dire non esservi plaga, per quanto lontana o selvaggia, 
ove essa non abbia suoi figli, che poi, rientrando in patria. 
profondono ì risparmi fatti a migliorare ed abbellire i campi 
aviti ele paterne dimore, promovendo intorno a sè un’appa- 
renza d’agiatezza, quale non si riscontra nei territori confinan- 
ti. Dopo avermi fornito molte spiegazioni sui monnmenti che 
mi circondavano, si accinse il Biellese a dirmi delle favore- 
voli condizioni, «che là in quei lavori erano fatte agli ope- 
rai, buon numero de’ quali sono italiani ed arrivano a gua- 
daguvare mercedì giornaliere di 5, 6 e fino 7 franchi il giorno, 
senzachè, per quanto io mì accorsì nel mio viaggio, possa 
dirsi che la vita costi là più che da noi: passò poi a par- 
larmi dell’ Italia nostra, della quale io, essendone arrivato 
di recente, potei fornirgli ben fresche notizie, e discorremmo 
infine più particolarmente della sua Biella, ove ei fu lieto 
di apprendere come anche io conti conoscenti e congiunti. 

XVI. Al mezzogiorno, dolente che la mancanza di sacri 
edifici m’ avesse impedito di adempiere al precetto festivo, 
già ero al bivio sulla strada nazionale ad attendere il pas- 
saggio della corriera, che per la nota via di Lambéèse, in 
men di quattr’ ore, sotto un freddo persistente, mi ricon- 
dusse in Batna, al mio albergo del Commercio, ove un’ al- 
tra volta pernottai; chè già essendo quel giorno partito 
l unico treno per Biskra, mi tu d’ nopo indugiare fino al 
meriggio del giorno successivo la mia partenza, il quale 
indugio mi diè agio a visitare, meglio che non avessi potuto 
far prima, Batna colle sue immediate vicinanze ed a meglio 
conoscere l’ aftabilità de? miei albergatori, i quali, affinchè 
potessi cibarmi più eontorme ai miei gusti, fnron cortesi di 
ammettermi nella cucina a farmi io stesso ciò che desideravo. 

XVII. Col mio racconto giungo ora alla terza ed ulti- 
ma parte di questo capitolo : chè dopo aver parlato prima- 
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mente dell’ Atlante Algerino in genere ed in ispecie di Batna 
suo capoluogo e della gita alpestre ad una delle maggiori 
vette, e poi in secondo luogo della visita alle antichità ro- 
mane contenute in questa regione montuosa, ora non mi 
resta che dire qualcosa di quel gran deserto di Sahara su 
cui muore l’Atlante nel suo pendio meridionale, ed alla cuì 
volta partivo in treno da Batna il 4 febbraio alle ore 12 e 
44 m. Se le giornate fossero state un po’ più lunghe o l’ alta 
montagna non tanto nevosa da rallentare il cammino, avrei 
potuto, quand’ ero a Timgad, senza retrocedere a Batna, 
attraversare in due lunghe giornate di viaggio alpestre tutto 
P Atlante, chiedendo nell’ interposta notte ospitalità ai Pa- 
dri del Deserto, il cui convento è la sola abitazione cri- 
stiana, che interrompa una solitudine di cento e più chilo- 
inetri; e così a piedi, con più diletto che non in un carrozzo- 
ne di via ferrata, sarei giunto dalle alture dell’ Atlante alle 
sabbiose pianure del Sahara. 

XVIII. La via ferrata, che mi fu d’ uopo preferire al- 
l’ alpestre, dopo breve salita da Batna, come già notai, 
passa dal versante settentrionale della montagna al meri- 
dionale, il quale-è la vera anticamera (mi si passi l’ espres- 
sione) del Gran Deserto, se pure non si voglia già conside- 
rare come vero deserto, chè a mano a mano che per esso 
si sceride, si vede venir meno la coltivazione e la natura di 
ogni intorno farsi sempre più squallida e'morta. El-Kantara, 
che si trova a 65 chilometri da Batna e 56 da Biskra, è come 
un’ oasi: la morta natura si ravviva d’un tratto, palmizi e 
giardini sorgono per incanto a ricreare la vista stanca d’uno 
squallore cotanto prolungato. 

Ma non è questa che una scena fuggente, quasi una 
illusione; chè appena il treno nella sua corsa veloce 8’è al- 
lontanato da El-Kantara, ci troviamo incassati giù per or- 
rende gole rocciose, ove si corrono chilometri e chilometri 
senza scorgere traccia nè di vita umana nè di vita animale, 
nè, direi persino, di vegetazione. Giù pel ripido declivio di 
quelle gole rocciose s’arriva al piano; che là non è ancora 
coperto di sabbie, come vedremo oltre l’oasi di Biskra, 
ma tutto cosparso di ciottoli e pietrami, tra cuì non al- 
lignano se non rari e stentati fili di un’ erba dura e le- 
gnosa.: 

XIX. A scemare la malinconia, che produceva la vista 
di quella inanimata natura, giovava la varietà ed il contra 
sto de’ tipi, che la sorte m’ aveva posti nel mio comparti- 
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mento come compagni di viaggio. I più erano baldi giova- 
notti francesi, che vestivano la divisa militare e conversa- 
vano allegramente fra loro ; essi andavano a divertirsi alle 
grandi feste maure, che in quei giorni si celebravano in 
Biskra : l’ altro personaggio era una giovane signora, fran- 
cese anch’essa, tutta eleganza e finezza di modi, alla quale 
i militari di tanto in tanto volgevano qualche occhiata 
espressiva o qualche garbato complimento ; coi primi e colla 
seconda era dato anche a me il piacere di scambiare qual- 
che parola; ma coll’ ultimo arrivato sarebbe stato vano 
aprire la bocca ed anzi veniva desiderio di turarsi le na- 
rici ; esso era un lurido arabo, il cui sudiciume, nonostante 
i fregi del suo abito, che rivelavano in lui la dignità di 
marabutto, ossia Capo Tribù, formava un contrasto abba- 
stanza stridente colla linda e tersa divisa dei soldati e colla 
profumata eleganza della signora : al suo giungere noi eu- 
ropei avevamo scambiato fra noi qualche sguardo atto a 
significare l'uniformità dell’impressione ricevuta, e c'eravamo 
affrettati a fargli un largo posto, più per amore de’ nostri 
nasi che non per rispetto ai suoi galloni. 

XX. Verso le ore 16 e 12 un fischio prolungato seguito 
dal rallentare del treno ci annunzia Biskra, di cui finalmente, 
a rompere ìl muto squallore della trascorsa campagna, com- 
paiono i maestosi palmizi, i fioriti giardini, i limpidi rn- 
scelletti. 

La perla del Deserto, come con felice espressione uno 
scrittore francese ha chiamata quest’oasi incantevole, non 
è più un sogno per me, non è più un desiderio insoddisfat- 
to; essa mi si stende innanzi col suo manto di rigogliosa 
perenne verzura, colle sue vie inondate dî splendida luce, 
colle sue ville e coi suoi palazzi costruiti nel più puro ed 
elegante stile d’ Oriente. I trecento e più chilometri di via 
ferrata, che uniscono questo ridente lembo del Deserto alla 
spiaggia del Mediterraneo, hanno fatto sorgere a nuova vita 
questa perla delle Oasi, ma il movimento di vita e progresso 
prodotto con capitali europei non ha fatto qui come altrove 
perdere alla città l’ aspetto orientale: ed in ischietto stile 
arabo sono stati costruiti gli eleganti editici, di cui essa si 
è recentemente abbellita, tra i quali primeggiano il palazzo 
di città ed il gran Casino di giuoco, di lettura e di rappre- 
sentazioni drammatiche, sul quale bellamente spiccano le 
maestose cupole, che ne sono compimento e decoro. 

E quantunque a me spiaccia toccare il tasto del mal 
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costume, che uno scrittore francese, appunto nel parlare di 
Biskra, ha toccato con una compiacenza di linguaggio, de- 
gna di più sereno argomento, tuttavia, a proposito di que- 
sto carattere orientale, che Biskra conserva in tutte le sue 
manifestazioni, dirò come persino le sue Ouled Nails, fan- 
ciulle perdute, che piovono a centinaja dalle oasi circostanti 
e che là con soverchia libertà conducono lor vita malvagia, 
sembrino colle pitture ond’hanno imbellettate le guancie, le 
mani e le braccia, colla profusione di gioielli barbarici, che 
loro ornano tempia, orecchi, collo, e seno, sembrino dico, 
quegli idoli di Tiro o di Sidone, che noi vediamo talvolta 
dipinti ne’ quadri dell’Oriente. La loro maniera di vestirsi, 
di dipingersi e di ornarsi, le strane danze arabe, che sono 


pronte ad eseguire ad ogni richiesta, fan si che ‘tutte le 


sere il rione abitato da esse sia attollato non solo dalla 


moltitudine de’ giovani corrotti, ma benanco da molti viag-- 


giatori per bene, i quali non hanno altro scopo che quello 
di osservare una volta per tutte la singolarità delle loro 
fogge e de’ loro balli; ma quello, che pur troppo prova 
sempre meglio quanto i francesi siano facili ed indulgenti 
colla immoralità, si è che tra i viaggiatori che vanno la 
sera ad osservare siffatto spettacolo, che per sua natura do- 
vrebbe essere riservato a soli uomini, sì vede qualche volta, 
come ho visto io, signori francesi, che portano a braccetto 
le loro mogli a contemplare scene, cui per niun motivo 
assistere dovrebbe una donna dabbene. Ben mi diceva 
a questo riguardo quella stessa sera il proprietario spa- 
gnuolo, a cui mostrai le compiacenti righe dello scrittore 
francese su queste Ouled Nails: « Bisogna proprio essere 
francesi per parlare con tanta compiacenza di sì laide cose ». 

Al mio giungere in Biskra trovai l’ elegante e fiorita 
cittadina tutta parata a festa in causa de’ grandi giuochi e 
spettacoli moreschi, che si celebravano in que’ giorni, anzi 
incontrai perfino alcune schiere di cavalieri arabi, che se ne 
venivano galoppando, alteramente avvolti nei loro più splen- 
didi mantelli a vivi colori e ad aurei ricami; ma più che la 
visita della città e de’ suoi festeggiameni, più che il pen- 
siero di provvedermi d’alloggio in momenti, in cui non era 
facile il trovarne, potè in me il desiderio di andare a pas- 
seggio tra l’ incanto dei centosettantamila palmizi, onde di 
perenne verzura s’ammanta quell’oasi stupenda. 

XXI. Mentre attraversando la città mi avviavo alla 
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mia passeggiata, mi rivolsi per indicazioni ad un giovane 
europeo che io vidi passare per caso; era ìl figlio del pro- 
prietario spagnuolo, ond’ è cenno più sopra: egli sì accom- 
pagnò meco cortesemente, finchè raggiungemmo suo padre, 
che col tratto cordiale, che è proprio degli spagnuoli, su- 
bito mi si fece amico e mi condusse fuori città a vedere in 
prima il bel caseggiato, ove ha sede l’ospedale indigeno in 
cui le suore bianche attendono al loro caritatevole ministero, 
e quindi a visitare il vecchio Biskra, villaggio arabo sparso 
fra i palmizi dell’oasi. 

Io non mi saziavo di rimirare quegli alberi altissimi, 
in confronto de’ quali non sono che nani le palme, che or- 
nano i giardini posti lungo il Mediterraneo tanto in Europa 
quanto in Africa, non mi saziavo di rimirare la folta coro- 
na di foglie, che come ombrello si posa e si apre sull’alto 
del lungo loro tronco e pensavo alla ricchezza del raccolto 
di que’ datteri squisiti, che già si pagano sul luogo cin- 
quanta e sessanta franchi per quintale. 

Ma non solo di datteri è ricca quell’ oasi incantevole; 
essa produce ogni sorta di frutti, che già maturano quando 
in Europa è freddo ancora e vi abbondano le vigne, ove la 
vendemmia avviene sul bel principio della estate. Quale 
differenza. dal rigido elima che avevo lasciato poche ore 
prima sull’altipiano dell’ Atlante! Eravamo ai primi di feb- 
braio e pareva quella una tiepida sera di maggio sulla no- 
stra riviera ligure. Copiose sorgenti alimentano gli innu- 
merevoli ruscelletti, che scorrono tanto per la città quanto 
fra i palmizi e fra i fruttiferi fioriti giardini della campa- 
gna; sono acque limpide e saluberrime, quantunque sieno 
leggermente salate e scaturiscano dal suolo tanto calde che 
prima di berle è necessario dar loro tempo che si raffred- 
dino. Chi fra tanta ricchezza di verzura, di frutta, di fiori 
e di acque potrebbe indovinare, se già nol sapesse, ;che 
tutt’ attorno alla distanza di pochi chilometri non sono che 
ciottoli ed aride sabbie, ove la sete, il vento infocato e 
arena, che a turbo spira, uccidono uomini ed animali privi 
d’ogni riparo ? 

NXII. ll buon Perez (così chiamavasi lo spagnuolo che 
mì era guida cortese, il primo spagnuolo che io avessi 
‘incontrato nella vita, e col quale, diretto com’ ero verso la 
Spagna, facevo con tanto piacere le mie prime prove nel 
dolce idioma di Castiglia), il buon Perez volle anche che io 


D' UN VIAGGIO IN AFRICA 69 


visitassi il suo bel giardino, ed alle sue gentilezze aggiunse 
poi quella di procurarmi là in mezzo al deserto d'Africa, il 
dolce incontro di due miei connazionali, di Potenza l’ uno, 
di Parma l' altro, i quali si fecero ciascuno, come suol dirsi, 
in quattro per trevarmi fra la baraonda delle feste un po’ di 
alloggio per quella notte; e dopo aver invano cercato in 
tutti gli alberghi ch’erano affollati, ed anche in molte case 
private, trovarono a collocarmi in casa d’ una caffettiera 
ebrea, ove, dopo una visita al suntuoso Casino affollato di 
ricchi ed eleganti Europei di passaggio in Biskra, e poi 
alle vie più popolose della città, mi ritirai a passare assai 
infelicemente la notte, essendomi stato destinato, in man- 
canza di meglio, un lettuccio posto in un sottotetto, in cui 
tre felici dormienti col loro continuo russare furon causa 
della mia sventurata veglia! Serva questo di salutare av- 
viso a coloro, che tanto volentieri accorrono in città o paesi, 
ove per feste od altri motivi si raduna insolita folla di fo- 
restieri. 

XXIII. Ed ora a rendere compiuta la mia visita al 
deserto più non mancava che una passseggiata in quelle 
sabbiose pianure, la quale, secondo era mio programma, 
eseguii il mattino del successivo 5 febbraio. 

Scossa la sonnolenza che la cattiva notte mi aveva la- 
sciato, ristorate le forze con abbondante colazione di latte, 
prezioso alimento, che non manca neppur là in quel lembo 
del Sahara, presa meco la compagnia d’ un arabo mulatto, 
eccellente camininatore, non digiuno della lingua francese, 
il cui lungo nome comincia con Said-Ben-Moammed e 
termina vattelapesca, alle ore 7. sotto un cielo purissimo, 
con un’aria tepente, mi partivo dalla città, ed attraversata 
l’oasi sotto la folta verzura di quegli alti palmizi, tra il 
forte profumo delle gaggìe, ch’ erano allora nel più bello 
della loro fioritura, mi trovai in capo ad un’ or. nel Deserto 
libero ed aperto. Il terreno, che al terminar dell’oasi aveva 
ancora una certa consistenza, andava facendosi a mano a 
mano sempre più sabbioso ed in meno di mezz'ora mi tro- 
vai nel gran mare di arena, che il vento, per nostra for- 
tuna blando quanto mai, sollevava scherzosamente in giro. 

In un cielo purissimo di cobalto, quale mai non ho vi- 
sto, se non furse una volta all’Etna ed una aì Pirenei, quale 
mai non giunge ad essere il cielo più terso delle nostre 
moutagne e delle nostre marine, l’ardente sole d’ A frica saet- 
tava i raggi con tutta la sua forza, tanto che, se non fosse 
stato quel soave venticello, non avrei potuto reggere d’ un 
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tratto ad un calore, che noi proviamo appena per gradi nel 
passaggio dalla primavera alla state. 

Come il mare, così il deserto è l’immagine dell’infinito: 
sotto la luce più intensa, più fulgida, onde mai sia stato 
rallegrato, il mio occhio si perdeva nell’ immensità di quel 
piano asciutto d’ arena senza confini, ondulato quasi mare 
in burrasca; solo qua e là a grandissime distanze, come a 
rompere la maestosa e solenne uniformità, scorgevo ver- 
deggiare alcuni piccoli punti : erano oasi vaste chilometri 
e chilometri quadrati, che la distanza di decine di miglia 
impiccioliva cotanto, benchè non valesse, in quell’aria d'una 
limpidezza unica, a renderne meno nitida la percezione. In- 
contrai qualche schiera mista di cavalli e dromedari, che, 
sotto la scorta di arabi e di negri bianco vestiti, fanno il ser- 
vizio di trasporto fra Biskra e le altre oasi, alcune delle quali 
però sono unite alla Perla del Deserto con servizi periodici 
(203 volte la settimana) di piccole vetture, che a stento 
ed a brevi tratte percorrono disagevoli tracce di via fra le 
sabbie del Sahara: la più remota di queste oasi favorite è 
quella di Tougourt, che trovasi a meriggio di Biskra 216 
chilometri, i quali vengono percorsi in due intere giornate. 

La premura, che mi spingeva, faceva sì che il nostro 
cammino procedesse di rapido passo, nonostante la fatica 
che l’ andare nelle sabbie cagiona, Ja quale fatica però non 
puo essere agguagliata a quella che sostiene l’alpinista, 
imentre supera forti pendenze di neve soffice. Quando furon 
da noi fatti circa 9 chilometri da Biskra e l'orologio segna- 
va le ore $_1]2, ci trovammo in mezzo alle dune, piccoli 
monticelli di sabbia, di forse qualche decina di metri d° al- 
tezza, su alcuni de quali io volli sbizzarrirmi a salire per 
provare poi la voluttà della facile e veloce corsa in discesa, 
simile a quella che noi alpinisti facciamo con tanto diletto 
giù per i pendii di neve farinosa. 

Mentre innanzi noi a perdita d’ occhio vedevamo sten- 
dersi il vasto piano ondulato d’ arena, nel quale eravamo 
penetrati, dietro a noi obliquamente verso man destra con- 
tinuavamo ad avere a poca distanza le ultime falde «el- 
Atlante, nude e racciose, sulle quali il Simoun, il terribile 
vento, che sconvolge il deserto e vi uccide le carovane, de- 
pone un copioso manto di arena. 

XNNXIV. Dopo inove chilometri che sopra ho detto, noi 
volgendoci indietro appunto sulla man destra ci accostammo 
alle falde montuose; e valicando un lungo e basso contraf- 
forte di roccia, che, quasi promontorio in mare si prolunga 
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nel piano di sabbia, scendemmo dove questo, a mo’ di gol- 
fo, 8° insinua tra la montagna; ed alle 10 3[4, fatti all’incirca 
tredici chilometri, giungevamo dove un’altra cosa degna 
di nota meritava la nostra visita, dir voglio ai bagni di 
Hammam Salahine. Abbondanti sorgenti di acque solforose, 
che spandono intorno il ioro ingrato odore, là scaturiscono 
a temperature così elevate, che quasi la nostra pelle non 
può tollerare e formano vaste piscine caldissime frequentate 
da molti a scopo di cura. Queste terme già erano stimate dai 
Romani che vi avevano erette costruzioni col nome Ad Pisci- 
nam; ed ora vi sorgono attorno, per comodo dei bagnanti, 
eleganti edifizi di stile moresco. Di là una graziosa tramvia, 
che corre su un piccolo binario alla Decauville, ci riportò in 
un’ora a Biskra, ed alle 19 e 12, fatti sul treno 200 e più 
chilometri, già ero ad El-Guerrah, a riprendere la gran linea 
d’ Algeri, che là appunto era stata da me abbandonata. 

XXV. Così aveva termine la mia gita all’ Atlante ed a 
questo incantevole lembo del Deserto, che fu da altri, non 
senza qualche ragione, paragonato ai luoghi meravigliosi, 
che son descritti nelle Mille ed una notte ; ma prima di far 
punto fermo, è d’ uopo che io ricordi un pietoso episodio, 
con cui si chiuse questa giornata da me cominciata tra le 
sabbie del Sahara. 

Poichè «l El-Guerral non trovai conveniente alloggio, 
decisi approfittare d’ un treno locale, che verso mezzanotte 
ferma la sua corsa a Setif, la Sitifis dei romani, città dal 
rigido clima, a 1085 metri sul livello del mare, oggi capo- 
luogo di circondario ; e di là prendere il giorno successivo 
per Algeri il treno quotidiano, che passa circa lo 10 1]2. 
Come a El Guerrah fui salito nel treno per Setif, trovai 
fra la compagnia degli arabi una donna italiana, che seco 
aveva tre o quattro suoi figliuoli, qualcuno già grandicello, 
ma qualcun altro non ancora in grado di andare. All’accento 
la conobbi nativa del Pontremolese e vidi che la poverina 
era piena di spavento di trovarsi fra quelle genti così di- - 
verse per linguaggio, sembiante ed indumenti. Quando gli 
Arabi furono tutti discesi, essa emise un sospiro di soddi- 
sfazione, ringraziando il Cielo, che finalmente |’ avesse li- 
berata, diceva essa, da quei diavoli. A nulla valsero le mie 
parole per mostrarle che quegli abiti, quelle barbe, quel lin- 
guaggio incomprensibile non erano una buona ragione per 
temere, e che sotto la rigida giustizia francese non v’era a 
dubitare che coloro, per quanto barbari, commettessero pre- 
potenze contro Europei. 
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La poverina era venuta con quei ragazzi dall’ Italia 
tutta sola, e siccome non comprendeva neppure il francese, 
così il viaggio era per essa una tribolazione senza possibi- 
lità di conforto. Mi disse che era stata chiamata colla fa- 
miglia dal proprio marito impiegato nel circondario di Se- 
tif, e che in questa città sperava la sera stessa ritrovare il 
compagno della sua esistenza, ma che intanto da due giorni 
che era sbarcata sul suolo algerino, non aveva più trovato 
all'infuori de’ suoi figli persona con cui poter dire o intendere 
una parola. Le fatiche, le ansietà, gli spaventi l’avevano resa 
quasi malaticcia; e ad ogni stazione, se vedeva avvicinarsi 
allo sportello un arabo, si tirava indietro come sbigottita. 

Volle sua fortuna che più non ne salissero, e quando 
fummo a Setif, mi pregò per carità di non lasciarla così 
sola di mezzanotte, se prima non avesse ritrovato il ma- 
rito. Con la tranquillità di chi opera il bene l’ accompagnai 
e le fui interprete nelle ricerche, che ne fece dentro e fuori 
la stazione ed in una casa, ove il marîto, giusta gli accordi 
avrebbe dovuto trovarsi; ma solo v'era un telegramma, che 
ne annunziava l’arrivo per la dimane. Fu d’uopo allora che 
io pensassi all’alloggio per me, per essa e pei suoi figliuoli; 
a vari alberghi picchiai invano, e finalmente all’ Hotel de 
S. Michel, già essendo trascorsa d’ un’ ora la mezzanotte, 
ci fu offerto per tutti un ampio camerone, un vero dormi- 
torio da collegio con molti letti, ed altro non fu possibile 
trovare. Se la carità mì vietava abbandonare quella pove- 
rina sofferente, d’ altro lato io sentivo di trovarmi sotto ogni 
riguardo a disagio ; pure la notte, durante la quale io dovetti 
colle poche medicine di viaggio, che meco recavo, appor- 
tarle sollievo, passò al fine; ed il mattino, essendo essa al- 
quanto migliorata, la riaccompagnai nella casa, ove india 
poche ore doveva arrivare il marito. Giunta là, essa in se- 
gno di gratitudine, poichè la via per andare e tornare dalla 
stazione le era ormai ben nota, volle accompagnarmi all’uni- 
co treno quotidiano per Algeri, ove io ero diretto, e siccome 
il suo decoro di donna onesta non le permetteva di com- 
piere essa stessa verso me troppo tenere manifestazioni di 
riconoscenza, così comando ai suoi figliuoli che uno per 
uno mi abbracciassero dicendo loro : « Ringraziate ed al 
bracciate questo signore che la Provvidenza ci mandò nel 
momento del bisogno per nostro benefattore ». 


(continua) F. BOSAZZA 


L'EVOLUZIONE 


DIALOGO 


fra un DARWINISTA ed un NEO-EVOLUZIONISTA. 


Neo-EvoLUZIONISsta. — Non posso persuadermi dell’ esat- 
tezza dei vostri principi di evoluzione meccanica del mondo. 
L’ evoluzione c’ è di certo, ed ormai nessun uomo colto la 
può negare. Ma le spiegazioni date dal vostro illustre maestro 
Darwin, e dai suoi numerosi discepoli e continuatori non mi 
persuadono. 

DARWINISTA. — Eppure i fatti positivi da noi osservati 
sono tanti, che le prove della nostra dottrina balzano fuori 
convincentissime. Sapete di già, che tre sono i principi fon- 
damentali della nostra teoria: 1. La naturale variabilità di 
tutti gli esseri viventi: 2. la lotta dellu vita mercè la quale, 
i viventi disputandosi fra di loro i mezzi di sussistenza non 
sufficenti per tutti, sono costretti ad una guerra di distru- 
zione, nella quale sopravvivono solo i più forti, i quali così 
perfezionano le qualità più indispensabili alla lotta, e perciò 
danno alla variabilità un certo indirizzo : 3. la ereditarietà, in 
forza della quale le qualità acquistate nella lotta per l’ esi. 
stenza sì trasmettono di generazione in generazione, perfezio- 
nandosi sempre meglio, fino al punto da trasformarsi in nuove 
specie. Ecco il fondamento del nostro sistema. 

N. Ev. — Noi moderni troviamo da osservare che tale si 
stema riposa sopra una supposizione di fatto erronea. Voi cre- 
dete che le specie più complicate e perfette derivino da altre 
più semplici ed inferiori mediante piccolissime ed insensibili 
variazioni, che col volgere di migliaia e di milioni di anni, 
per minime e successive tramutazioni meccaniche si accumu- 
lano a segno da cambiare la forma all’ essere organico. Ora, 
nè nell’ attuale mondo vivente, nè in quello già spento 
delle precorse epoche geologiche, non v’è traccia di questo 
lento e successivo passaggio da una forma ad un’altra. La 
paleontologia ci dimostra bensì uno sviluppo successivo di 
specie inferiori verso specie superiori, in modo che nei gia- 
cimenti più antichi si trovano le specie meno sviluppate, 
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nei superiori le specie più alte, e solo nelle recentissime la 
specie umana: ma nessun cimelio fossile ci porta la notizia 
di quelle forme intermedie fra specie e specie che pure ci do- 
vrebbero essere se la vostra dottrina fosse conforme al vero. 

Dar. — Nonsi può negare che attualmente vi sono tali 
lacune, ma noi lo attribuiamo alla piccola parte dei sedi- 
menti terrestri finora esplorata nelle loro profonde viscere. 
Quando saranno conosciuti i documenti paleontologici di tutta 
la terra, allora sì troveranno i passaggi che ora mancano. 

N. Ev. — Per quanto le esplorazioni fino ad ora seguite 
sieno mancanti sono però già tante, e così estese, e i fossili ri- 
trovati sono così copiosi, che almeno alcune forme tran- 
sitorie, in cui possa essere sorpresa la vostra legge di 
impercettibili tramutazioni, si sarebbero potute rinvenire. Ma 
il fatto sì è che tutta la vita organica ci mostra bensì una 
serie di tipi ascendenti, di forme superiori, che succedono a 
forme inferiori, in modo però che fra gli uni e gli altri ci 
sono passaggi marcati, salti più o meno rapidi, così da lasciare 
fra classe e classe, ed ordine ed ordine, e specie e specie, non 
già insensibili passaggi, ma vere tramutazioni morfologiche 
e fisiologiche, le quali mantengono nella specie il tipo co- 
stante. 

DAR. — Se voi vi soffermate solo alla considerazione 
delle forme esterne, vi debbo ammettere che non si sono an- 
cora ritrovati quei documenti precisi, irrefutabili, che dimo- 
strino sperimentalmente tutti i legami transitorii tra forma 
e forma. Il passaggio tra una specie c l’altra col soccorso 
della pura morfologia è più presunto che provato. 

Ma bene più valida prova e più validi argomenti risul- 
tano dalla struttura interna degli organismi. Se spingiamo l’in- 
dagine bene addentro nell’ embriologia, ci si rivelano nessi 
e riscontri che ci fanno sorprendere la vita in quel periodo 
di sviluppo, in cui nel breve giro di pochi mesi il feto per- 
corre tutte quelle fusi e quelle metamorfosi, che tutta la vita 
organica ha subito per milioni di anni, dal primo apparire 
della cellula e via via per tutte le varie classi d’ animali, fino 
alla comparsa dell’ uomo. 

La vita del feto è una breve e compendiata riproduzione 
dello sviluppo successivo di tutte le specie. Dalla prima e più 
semplice cellula, vediamo svilupparsi mano mano, le forme 
più vecchie del pesce, del cane, dell’ uomo. Paragonando gli 
embrioni di tutti questi animali, si vede che essi in un certo 
stadio di sviluppo coincidono perfettamente tra di loro, tanto 
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che 1’ embrione d’un pollo non si distingue da quello dell’uo- 
mo. Di qui quella importantissima legge biogenetica scoperta 
da Hzickel, che ci insegna essere lo sviluppo ontologico la ri- 
produzione dello sviluppo filogenetico : una legge che è una 
splendida riprova della dottrina di Darwin. 

N. Ev. — L'effetto grande che a suo tempo fece la procla- 
mazione di questa pretesa legge, è ormai svanito. Vi saranno 
certamente noti i deplorevoli abusi che si sono commessi nello 
studio dell’ embriologia. I disegni dei varii stadii dell’ em- 
brione di animali diversi si sono riprodotti con artificiali alte- 
razioni di forme per provare un’ identità là dove non ce’ era 
che una somiglianza. (') 

Ora una certa affinità di forme esiste di certo in tutta la 
natura, e quindi anche negli embrioni delle varie specie di 
animali superiori : ma è sumiglianza di tipi distinti, non con- 
fusione saccessiva di tipi sfumanti per tutte le possibili gra- 
dazioni. Un grande fisiologo, il Bir, ha già pronunciato la 
sua autorevnole sentenza sulla legge biogenetica, svelandone 
le false conclusioni. Egli osservò che lo sviluppo dell’ onto- 
genesi non può riprodurre lo sviluppo della filogenesi, 
giacchè la prima segna soltanto il passaggio da forme gene- 
rali a forme speciali, ma non il passaggio da singole forme 
speciali ad altre speciali, e solo in quest’ultimo caso si avrebbe 
la prova della tramutazione meccanica d’una forma in un’al- 
tra. (*) Anche nella vita embrionale le specie restano distinte, 
ed il suo studio più esatto dimostra solo che da alcune forme 
rudimentali possono derivare più forme varie, ma non già da 
una specie distinta, un’ altra distinta. 

DAR. — Non potrete però negare che tutti gli esseri or- 
ganici, si sviluppano da una sola cellula per successiva mol- 
tiplicazione di cellule, la quale nasce per sdoppiamento del- 
l’ unica cellula matrice e delle successive, e questo dimostra 
certamente la coriune origine di tutti gli esseri viventi da 
una prima cellula semplice. 


(1) Hackel sostiene nella sua Storia naturale della Creazione (Vatiirliche 
Schopfungs Gesehidte, prima Ed. pag. 242) che nella vita fetale delle prime 
settimane, l’ embrione dell’ nomo, della scimia e del cane, non possono 
essere distinti l’ uno dall’ altro neppure col più forte microscopio, ed in 
prova di ciò riproduce 3 volte lo stesso clichè del preteso feto (pag. 278). 

Ora il celebre fisiologo Mix, ha dimostrato la falsità di questa asser- 
zione, ed ha riprodotto al vero i tre feti, che dimostrano somiglianza ma 
non identità. 

(?) Vedi Bér. — Studien aus dem Gehbiete der Natnwissenscha ften. — 
Petersburg pag, VIII. 
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N, Ev. — Questo dimostra solo che nell’ evoluzione della 
vita, la cellula è la prima forma organica, da cui tutti gli 
esseri prendono la loro origine : ma vi sono anche nella pri- 
ma origine cellule di più specie d’onde derivano i tipi di- 
versi. 

DAR. — Ma se alla legge biogenetica non prestate fede, 
dovete credere ad un’ altra legge della natura, al fatto già 
dimostrato da tutte le più diligenti osservazioni, che la ma- 
teria organica è uscita dalla materia inorganica. 

Seguite il mondo nella successiva evoluzione cosmica, 
geologica, fisica, chimica, organica, e troverete sempre che 
la stessa materia, di uguale sostanza in tutto il mondo, e 
sempre retta con le stesse leggi fisico-meccaniche, dalle pri- 
mitive nebulose ha saputo trarre da sè i mondi e sistemi di 
mondi, i soli coi loro pianeti, la terra con le sue varie stratifi- 
‘cazioni, gli elementi semplici, donde uscirono poi tutti i com- 
posti e da questi finalmente quei germi organici, donde poi 
nacquero piante ed animali, non escluso l’ uomo. La natura 
ha saputo crearsi da se i propri istrumenti. 

Come il passaggio dal mondo inorganico all’ organico 
era affatto naturale e prodotto dalle forze di già inerenti alla 
materia, doveva essere affatto naturale il passaggio dai vi- 
venti inferiori ai viventi superiori. 

N. Ev. — Non vi contrasto che la materia nello svolgi- 
mento delle sue forme si sia sempre mantenuta e si mantenga 
inannellata in una non interrotta catena. Ogni periodo co- 
smico, o geologico, o fisiologico è una preparazione del fu- 
turo che si evolve: e la materia morta è il terreno, d'onde 
sboccià la materia viva. Ma l’importante è di vedere come 
ciò sia avvenuto, se cioè per insensibili passaggi, o sc per 
successiva comparsa di nuove forme tipiche, derivanti bensì 
da forme precedenti, ma per intervento di nuove forze e nuove 
leggi, che prima non ebbero occasione di manifestarsi e di 
agire. 

DAR. — Esaminiamo i più importanti passaggi offertici 
in natura da una ad altra forma e troveremo che la succes- 
sione è proprio immediata. Prendiamo il punto di partenza 
da quella forma elementare, visibile ad occhio nudo, che 
sembra caratterizzare la materia per eccellenza - il cristallo - 
È la forma primitiva del regno minerale. , 

Si generi per soluzione o per fusione o per sublimazione, è 
sempre un prodotto regolare, costante, costruito dalle forze chi- 
mico-molecolari. Ora ecco la cellula, che è la forma primitiva del 
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regno animale, di che è composta ? Di piccolissimi microsco- 
pici corpuscoli di forma cristallina chiamati micelîî, e pro- 
dotti come i minerali dalle forze chimiche e molecolari : solo 
che i componenti della cellula, invece di essere sali od alca- 
loidi, si combinano a base di carbonico, azoto, idrogeno, e 
con leggi assai più complicate. 

Adunque la differenza fra 1’ elemento primo del minerale 
inorganico e l'elemento primo del corpo organico non è nella 
forma, è negli elementi chimici e nella legge della composi- 
zione degli atomi. La natura con gli elementi inorganici, com- 
pone la materia organica con forme analoghe. Dove è qui 
il passaggio rapido ? e si tratta di quel passaggio che nei 
tempi andati era considerato come il più inesplicabile e quasi 
miracoloso : quello dalla natura morta alla natura viva. 

N. Ev. — Voi ravvicinate cristalli e micelii per ragione 
della forma: ed in questo vi pare di avere riscontrato l’ in- 
sensibile trapasso fra la morte e la vita. Ma la distanza è 
già grande non solo fra cristallo e micelio, ma anche fra cri- 
stallo e cristallo. Anche in questi voi potrete ritrovare leggi 
fisse cor forme tipiche, ed intieri gruppi di sistemi, gli uni 
distinti dagli altri. Per quanto sia grande la varietà e molti- 
plicità dei cristalli, egsi si ordinano in sei diversi sistemi, 
che sono come le classi del regno animale, e le cui forme non 
passano mai da un sistema in un altro. Per quanto il pro- 
cesso di cristallizzazione possa esser turbato da influenze esterne 
e quindi comprometterne il perfetto sviluppo, una cosa non 
muta mai, l'angolo facciale, il quale è sempre quello, sia 
che si formi in un cristallo grande, sia in un piccolo, in un 
cristallo che si prolunghi in un senso o si accorci in un al- 
aro, o si deformi in qualche direzione. Ecco la legge dei tipi 
anche nel cristallo: ecco tra una forma e l’altra un passag- 
gio brusco. i 

Dar. — Sicuramente una differenziazione c’è anche nelle 
forme cristalline, ma il punto di unificazione fra esse ed il 
micelio organico è da cercare nelle leggi chimiche. La com- 
binazione che dà origine all’ uno e all’altro nasce con le 
stesse leggi: la differenza è solo negli elementi e nelle quan- 
tità combinate. | 

Il prodotto tanto del micelio che del cristallo è un prodotto 
chimico, di cui il primo è più complicato del secondo, ecco 
tutto. 

N. Ev. — Ma anche le affinità chimiche osservano leggi 
fisse : esse non operano in qualsiasi direzione e per insensi- 
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bili passaggi e miscugli. Ogni combinazione ha il suo tipo: 
i pesì atomici sono sempre equivalenti, e nessuna forza può 
impedire che l’acqua risulti di due parti di idrogeno e di 
una di ossigeno. I vari elementi semplici, anch’ essi sono fia 
di loro coordinati in gruppi naturali, che accennano a tipi e 
sottotipi risultanti da pesi atomici regolarmente progredienti. 

DAR. — Gli è che gli elementi chimici rappresentano an- 
ch’ essi un certo stadio di differenziazione : per arrivare all’ as- 
solutamente semplice bisogna salire ancora più in alto. 

Ormai la scienza ha suddiviso 1’ atomo. Fisici sommi ci 
insegnano, che anche l’ atomo non è semplice ; che esso è 
composto di corpuscoli infinitamente più piccoli, i così detti 
elettroni, che in numero davvero strabocchevole ne formano 
l’ intima compagine. Uno per uno, questi corpuscoli sono 
tutti omogenei, sono la materia assolutamente semplice, la quale 
più non è differenziata, e si distingue solo per il vario ag- 
gruppamento dei corpuscoli, ed il vario movimento onde ogni 
gruppo è ordinato e tenuto in equilibrio, sì da creare nel- 
l'atomo stesso un sistema di elettroni, non dissimile dai 
grandi sistemi siderali, e tale da riprodurre nell’ infinitamente 
piccolo, quello che esiste nell’infinitamente grande. (') Ecco 
che a questo modo svaniscono nell’ unità della materia, an- 
che le distinzioni degli elementi fino ad ora ritenuti semplici. 
I vecchi elementi non si distinguono per la materia, ma per 
la natura dei movimenti. Quale maggiore ravvicinamento fra 
corpo e corpo vi potete immaginare di questa sommersione di 
ogni minima particella nell’ omogeneità dell’ etere ? 

N. Ev. — La differenziazione c’ è anche qui, se non nella 
materia, nella varietà del movimento. Dite pure voi che dai 
vari sistemi d’ equilibrio degli elettroni, nascono diversi ato- 
mi. Gli è che gli elettroni, tutti omogenei per materia pos- 
sono formare un’ infinità di combinazioni secondo il numero dei 
corpuscoli che si uniscono e la diversa quantità di carica elet- 
trica che vi si accumula, e secondo la diversa rapidità delle 
orbite che si eompiuno nel sistema atomico. Ma neppure que- 
sti sistemi sono senza regola e casualmente caotici : sono essi 
pure previdentemente ordinati in forme tipiche distinte. 


(1) Vedi in proposito le interessantinsime pubblicazioni Z/ettricità € 
materia del D. I. I. Thomson nella traduzione italiana di H. Faè, Milano 1905, 
e « La moderna teoria dei fenomeni fisici » di A. Righi. — Bologua Zani- 
chelli 1904, in cui 1’ ipotesi della struttura atomica dell’ elettricità è dimo- 
strata con esperimeuti tisici, e calcoli matomatici veramente ingegnosi e 
persuasivi. 
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Dar. Questo viaggio a ritroso del cristallo e dell'elemento 
chimico, in cerca di una comune sorgente della vita cosmica 
ci ha portato fuori di strada. Ci perdiamo troppo in nebulose 
ipotesi, a voler cercare nella primitiva azione dei corpuscoli 
elettrici Ja genealogia dell’ elemento chimico del cristallo, e 
del micelio. Ritorniamo alla cellula, e vediamo se quello che 
è ancora troppo oscuro nella vita ascendente, non possa essere 
spiegato nella vita discendente. 

Qualunque sia la più o meno lontana affinità fra il cri- 
stallo ed il micelio organico, è certo che entrambi si com- 
pongono in forma di aggregati chimici e molecolari, e se il 
risultato finale è diverso, la legge della composizione è iden- 
tica. 

N. Ev. — Le forze chimiche molecolari che lavorano en- 
tro al cristallo ed al micelio potranno essere le stesse, ma il 
prodotto è cosi fondamentalmente diverso, che si deve ammet- 
tere l'intervento di una forza nuova. La composizione della 
cellula consta bensì di sostanza inorgnanica foggiatu a mi- 
celi, ma nella composizione stessa vi è una novità grande, 
la struttura organica, cioè la varietà degli aggregati, con parti 
funzionali distinte. Mentre il cristallo è tutto composto omo- 
geneamente, nella cellula compariscono : il nucleo, la sostanza 
albuminacea, ed il più delle volte la membrana esterna, cioè 
di già organi varii che assumono distintamente le varie fun- 
zioni della vita — il movimento — la nutrizione — la riprodu- 
zione. Vedete che la separazione fra i due ordini delle cose 
morte e delle cose vive, diventa già grande. 

Dar. V’ingannate. Esiste anche la materia organica senza 
struttura. Se n’ è trovata in fondo ai mari, pescando un es- 
sere vivo che è un informe ammasso di protoplasma, non an- 
cora foggiato a cellula. Nel così detto Bathybius Hrickeliù ab- 
biamo il primo essere vivente, senza traccia di organizza- 
zione. 

D'altro canto abbiamo anche la materia inorganica che 
può assumere forma di struttura. Berthelot a Parigi ci ha fatto 
conoscere che l’ azoto ed altre combinazioni organiche con 
deboli tensioni elettriche, a scarica temperata, aumentano la 
loro aftinità, e preparano un certo aggruppamento cellu- 
lare. Si è perfino ottenuto mediante precipitazioni chimiche 
la formazione di membrane con qualità succhianti come le 
membrane organiche. 

N. Ev. Vi dovrebbe esser poto che il Bathybius Hache- 
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lit fa una enorme mistificazione. (') Se ne fece un grande 
scalpore come di una magnifica scoperta. Ma a più diligente 
analisi, tutto si è dileguato. La famosa materia organica senza 
struttura, si è ridotta ad un deposito inorganico di solfato di 
calce ottenuto mediante una reazione alcoolica. Ormai del 
Bathybius Hiichelii, di questo leggendario antenato delle mo- 
nere nessun scienziato osa più parlare. 

Che poi ai chimici possa riuscire di creare con le loro 
sapienti sintesi, materia organica, per es. albumina, potrà darsi 
quantunque il caso ancora non si è visto: ma che con i com- 
ponenti chimici essi possano anche infondervi una vita che si 
conservi, si nutra e si riproduca da se, questo non è credi- 
bile, poichè per quanto fino ad ora si sa, solo un corpo già 
vivo può trasformare materia inorganica in materia organica. 
Per questa trasformazione, oltre alla forza chimica, di cui di- 
spongono gli scienziati nei laboratorii, ci vuole anche la forza 
vitale, di cui non dispone che la natura, con la potenza de- 
positata specie per specie negli organi della riproduzione. 

Fuori della cellula non v’ ha vita organica, e la cellula 
viva non si crea senza un’altra cellula viva. Staremo a ve- 
dere se ulteriori ricerche ci riveleranno un organismo più 
semplice della cellula. Fino ad ora, fra il cristallo e la cel- 
lula vi è un passaggio che è dei più marcati e caratteri- 
stici. 

DAR. — Quanto voi aspettate dalla scienza è di già av- 
venuto. Vi è realmente un essere intermedio fra il cristallo 
e la cellula; — il microbo —. Vi sono microbi tanto sem- 
plici che constan-» d’ una cellula, senza alcun nucleo. Sono 
i cosi detti autoblasti, i quali non hanno che una membrana 
esterna ed un contenuto albominoide. Vi sono degli altri che 
contengono certi corpuscoli distinti, che non formano ancora 
un nucleo, e sono quindi un manifesto ponte di passaggio, 
fra l’autoblasto e la vera cellula. 


(1) Il famoso fango in cui si credette di ravvisaro materia organica 
senza struttura venne estratto dal celebre naturalista inglese T'Aomson dalle 
vrofondità del mare di Biscaglia nell’anno 1868, e poi analizzato e battez- 
zato col nome ZBathyhius Hachelii dal illustre Mwxrley. Se non chè nella 
successiva spedizione di Challenger diretta dallo stesso Thomson, ad opta 
delle più acenrate esplorazioni delle profondità marine, non si è più riusciti 
a scoprire la pretesa amorfa massa organica, e ben presto Thomeon e Huxlev. 
quest’ ultimo nel congresso dei naturalisti Inglesi di Skefield del 1879, 
sconfessarono tutte le loro precedenti osservazioni sul Bathybius Hiicheli, 
denunziando onestamente 1’ errore incorso. 
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E d’ altro canto i granuli che si vanno scoprendo anche 
nelle cellule vere, c’ indicano, che non la cellula ma il gra- 
nulo è la vera unità fisiologica, onde è composto il primo e 
più semplice organismo. 

Ecco così diminuita, per non dire scomparsa, quella grande 
lacuna, che voi trovate fra cristallo e cellula. / 

N. Ev. — E sia pure il microbo un essere ancora più. 
semplice della cellula : esso però ha di già delle funzioni yi- 
tali: si nutre, e quello che è ancora più importante si mol- 
tiplica per divisione, pur troppo in modo funestamente esu- 
berante. 

Ed i corpuscoli fino ad ora alquanto misteriosi delle cel- 
lule ordinarie sieno pure l’ unità fisiologica dell’ organismo: 
sono sempre un elemento già differenziato per la vita, poichè 
danno origine alla nutrizione, all’ accrescimento, alla ripro- 
duzione, funzioni di gran lunga più alte della semplice cri- 
stallizzazione. 

Sulla soglia del regno organico, troviamo congiunta a 
forme più complicate, una forza nuova — la vitale —. 

Certo le forze chimiche sono indispensabili alla vita: ma 
sono bene lontane dal costituire la sola vita. Perchè il proto- 
plasma costituito di materia organica diventi materia viva, 
è necessario che passi attraverso la cellula, nella quale vien 
completamente trasformato. Ivi vien sottoposto alle forze di- 
namiche provenienti dal nucleo, o dai corpuscoli che ne fanno 
le veci: ed in grazia dell’ influenza che gli deriva da questo 
centro, subisce nuove metamorfosi, si muovein orbite prefisse, 
si scinde in funzioni varie, si accomoda ad un piano di svi- 
luppo. 

Alle forze fisiche e chimiche, si sovrappone una forza 
nuova più alta, una forza direttrice che non si può fare a 
meno di chiamare forza vitale. Tra la forza chimica e la forza 
vitale vi è un altro passaggio bruscamente ascendente nel si- 
stema delle forze della natura. 

DAR. — Ma la forza vitale non è che il prodotto di altre 
forze più semplici. È un elemento superfiuo che voi introducete 
nel mondo materiale, che si può spiegare senza questo deus 
er machina. 

Di già la grande variabilità delle combinazioni chimiche 
nei carburi azotati, dimostra la possibilità di un primo orga- 
nismo mediante generazione spontanea. 

Basta supporre come fa Spencer che i corpi sieno com- 
posti di unità fisiologiche (per es. di miceli) tutti uguali ma 
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dotati di polarità differenti, per poter spiegare i raggruppa- 
menti diversi, d’ onde possano derivare i tessuti organici con 
diversa densità, e quindi capaci di dare origine alle prime 
rudimentali funzioni di organi separati e specifici. 

In simili circostanze le più piccole influenze esterne pos- 
sono dare alle particelle polarizzate le più varie aggregazioni 
senza che si debba ricorrere ad una speciale forza vitale. 

N. Ev. — Ma non vedete come anche in queste aggre- 
gazioni, la natura procede con mirabili disegni? Se da un 
lato i minerali cristallizzano in forme regolari, da un altro 
lato i micelii si dispongono in non meno mirabile ordine per 
architettare la cellula. E le cellule, con che, stupendi disegni 
non si compongono, per creare gli infimi organismi! Basta 
vedere i dischetti delle diatomee giacenti in fondo ai mari. 
Chi muove gli atomi a prendere quelle forme simmetriche così 
mirabilmente belle e così acconciamente adatte alla vita ma- 
rina? Un tipo così appropriato e così costante non può di- 
pendere da una casuale influenza dell’ ambiente. Qui vi è 
una forza analoga alla cristallizzatrice, ma ad essa superiore 
la quale in forme nuove deposita energie nuove. Da un lato 
vi è energia che crea la forma, dall’ altro, alla forma si col. 
lega un’ energia collettiva, che le energie inferiori da sole non 
sono capaci di comporre. 

DAR. — Ad ogni modo non potrete negare, che dalle 
forme inorganiche escono le forme organiche, con un processo 
naturale che succede per gradi. La generazione spontanea se 
non è proprio ancora materialmente provata, deve essere pre- 
sunta, poichè la vita non può avere cominciato che nella 
materia, e siccome gli elementi di quest’ultima si generano 
solo un poco alla volta mediante raffreddamento, solo in epoca 
relativamente ritardata, potevano presentarsi condizioni di ca- 
lorico capaci di tollerare gli organismi. Ora d’ onde vennero 
i primi germi? Certo solo dagli elementi, che come il carbo- 
nio e l’azoto potevano agire solo in uno stadio di maggiore 
condensazione. Una volta che ammettete questo passaggio na- 
turale della materia così detta morta, alla materia così detta 
viva, avrete già rinvenuto l’ anello più certo dell’ evoluzione. 

N. Ev. — Il passaggio vi è certamente, ma sempre con 
un salto da una forma ad un’ altra. 

Dal cristallo al microbo, dal microbo alla cellula, non si 
conoscono vere forme transitorie. Bisogna che nella natura, 
in un certo stadio del suo sviluppo sia subentrata una forza 
prima latente, la quale non aveva avuto campo ad agire sia 
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pure per l’ immenso calorico : la forza modellatrice delle forme 
organiche. 

Per compiere questo salto, ci voleva la forza vitale. 

Dar. — Ma andiamo innanzi nell'esame ascendente della 
vita. Vediamo il passaggio fra il vegetale e I’ animale. Sapete 
voi dire dove termina l’ uno e comincia l’altro? Una volta si 
credeva che le piante si distinguessero dall’animale, per la 
diversa natura della materia organica : la cellulosa e la clo- 
rofilla nelle piante, l’ emoglobina negli animali : ma ecco che 
sì trova che ci sono piante senza cellulosa, come per esempio 
i funghi della fermentazione putrida, e senza clorofilla, men- 
tre vi sono animali che contengono cellulose, come i granchi 
i miriapodi ed altri insetti e persino molluschi : e si trova al- 
tresì che 1’ emoglobina degli animali è analoga alla clorofilla 
delie piante. 

Si credeva pure una volta che una caratteristica diffe. 
renziale fra i due regni fosse il movimento: ma ecco che si 
| trova che molte spore di alghe appena uscite dalle cellule 
hanno un movimento vorticoso tanto che appunto per questo 
per un certo tempo furono credute infusorii. 

Rimane una terza caratteristica discriminante la sensa- 
zione: ma — si può dire se le piante che pure hanno tanti mo- 
vimenti interni, non abbiano anche certe sensazioni mentre 
movimento non è che una reazione alla sensazione ? 

Chi esamina le varie energie che partono dal nucleo delle 
cellule e si trasmettono d’ una in altra col mezzo di sottilis- 
simi fili di protoplasma, guidando così da varii centrì i di- 
versi stadi della vita vegetale, non può non dubitare, che a 
così delicati movimenti corrispondano anche sentimenti. 

N. Ev. — Quest’ ultima affermazione è oltremodo ardita. 
Può darsi che nè la natura del protoplasma, nè la facoltà del 
movimento offrano un criterio differenziale fra i due regni: ma 
la sensazione lo offre sicuramente. Se anche l'anatomia e la fi- 
siologia vegetale ci insegnano, che attraverso una delicatissima 
rete di fili di protoplasma vengono trasmesse dal nucleo delle 
cellule, influenze dinamiche che drizzano e guidano verso 
una meta sapiente, le funzioni del nutrimento, della matura- 
zione e della riproduzione della pianta, non ne viene per que- 
sto che esse posseggano la sensazione che non si produce che 
nel sistema nervoso. 

I fili del protoplasma che si diramano per tutte le cellule 
vegetali, non sono nervi, poichè si trovano anche negli ani- 
mali senza confondersi coi nervi: questi sono una specialità 
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animale, sono il vero ed esclusivo organo della sensazione. 
che porta l’ animale manifestamente ad un gradino di sviluppo 
più elevato della pianta. 

Appena negli esseri viventi comparvero le cellule ed i 
gangli nervosi, si presentò un organo che diede alla natura un 
nuovo mezzo di espansione. Con esso si rese possibile non solo 
la vita, ma la sensibilità, e con questa la. reazione dell’essere 
vivente dall’ interno verso l’ esterno. Al moto meccanico dei 
corpi subentrò il moto spontaneo, un avvenimento che con- 
ducendo piano piano alla comparsa dell’ uomo doveva trasfor- 
mare la faccia della terra. Che grande palpito di vita in 
quel fortunato istante! Ma che profondo cambiamento di forma 
nella cellula, la quale conteneva in embrione questa potente 
metamorfosi. 

DAR. — Ma che cosa direte voi della ascendente gerar- 
chia di tutto il regno vegetale ed animale che ci porta con 
tinuamente da specie di organizzazione semplice a specie di 
organizzazione sempre più perfetta ? Non voglio qui tracciarvi 
gli invimi legami che ci sono nelle varie classi, ordini, e 
sottordini delle piante e degli animali, così da poter con fa- 
cilità ricostruire tutto l’ albero della vita. Vi richiamo solo 
al successivo e graduale sviluppo degli organi interni del- 
l’ uomo. 

Tutto il perfettissimo organismo umano esiste nei suoi ini- 
ziali rudimenti, organo per organo, nelle specie degli animali 
inferiori. L’ occhio del naturalista può seguire lo sviluppo del 
corpo umano nella storia di tutto il regno animale: il siste- 
ma digestivo, il circolatorio, il nervoso, tutto si manifesta con 
principi rudimentali negli animali d’ordine inferiore e mano 
mano si sale nella classe degli esseri, prende una più compli- 
cata, ma anche più perfetta conformazione. 

Tutti gli animali hanno una lontana parentela: tutti 
sono collegati da certe forme tipiche, che dimostrano come 
la loro origine sia comune. Il semplice diventa composto, 
il composto sempre più composto. Fra le varie classi vi sono 
affinità e contatti spesso sorprendenti. Tutto si distacca per 
rami da un solo tronco: tutto varia e sì perfeziona: ma il 
nuovo che nasce trova la sua origine nel vecchio d’ onde è 
uscito. E sempre un’unica vita che rampolla da tutti gli es- 
seri animati. 

N. Ev. — Tutto questo prova soltanto ch: la natura si 
svolge secondo un grande e sapiente disegno, e precisa- 
mente secondo un piano unitario, in cui tutto è collegato. È 
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noto che prima compare il più semplice, poi il più composto: 
è pure certo che in tutta la manifestazione della vita, vi è 
una analogia, una progrediente graduazione, la quale fa sup- 
porre, che le leggi della vita non sieno successivamente rin- 
novate, ma solo ampliate : che da un nucleo di forme rudi- 
mentali si svolgano forme più perfette : e che fra tutte le forze 
inorganiche ed organiche vi sia un collegamento, che fa del 
mondo una grande unità pervasa da un' unica vita. Ma ciò 
non vuole ancora dire, come fate voi altri Darwinisti, che gli 
esseri organici sieno derivati da una trasformazione meccanica 
della materia, mediante insensibili passaggi, in cui una cieca 
variabilità porta casualmente dalla vita inorganica all’ orga- 
nica. 

Del resto fra le varie classi ed ordini e specie degli ani- 
mali ora viventi, vi è sempre un’ assai marcata separazione di 
forma e di organismo, proprio come fra gli animali ora scom- 
parsi delle epoche geologiche. (‘) Nessun naturalista è finora 
riuscito a distruggere le barriere che separano una specie dal- 
l’ altra (*). Non si potrebbescitare neppure un caso, di una spe- 
cie, che fosse passata per successiva trasformazione in un’altra 
specie. Tutte le industrie degli allevatori, riescono bensì me- 
diante la selezione, a migliorare le specie esistenti ed a creare 
delle varietà, ma mai a fissare in permanenza varietà così 
essenziali, da mutare le specie. È l' opera della natura, assai 
più potente di quella dell’uomo, non procede ad una selezione 
come pretendete voi altri Darwiniani: essa ha a sua disposi- 
zione altre forze che segnano passaggi più arditi : essa di quan- 
do in quando muta stampo, e salta da un tipo all’altro, senza 
percorrere quella via lunga è puramente meccanica che la vo- 
stra scuola ha immaginato, non riuscendo però a darne prove 
concludenti. 

Dar. — Ma veniamo all’ ultimo passaggio, quello fra la 
scimmia e l’ uomo. Chi potrà mai negare l’ analogia, anzi la 


(1) Una volta si credeva di avere rinvenuto una prova patente del 
passaggio lento dai rettili agli uccelli nell’ archeopterir lythografica, il quale 
mostrava i denti fra il prolungato suo hecco, e nella coda vertebre come 
quelle della lucertola. Però un anatomico distinto, 4. Domes nella Natencis 
senschaftliche Rundesechau del 1898 pag. 55, dimostrò che quello strano ne- 
cello rinvenuto nei depositi del Giura, non trovava la sua spiegazione ana- 
tomica nel confronto coi rettili, ma bensì nel confronto di diversi stadi di 
evoluzione di uccelli ancora viventi. 

(?) Pareva che un naturalista professore di botanica ad Amsterdam 
Hugo de Vries nvesse osservato in una pianta Oenothera Lamarekiana dello 
mutazioni improvvise: ma da posteriori ricerche sembra che le mutazioni 
derivino da incroci. Vedi Gander Die Abstamungslebre. pag. 80. 
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grandissima somiglianza fra questi due mammiferi, che rap- 
presentano l’ ultimo sforzo dell’evoluzione ? Nella prima tro- 
vate: figura eretta, estremità foggiata a mani ed a piedi e 
faccia simile all'uomo, cervello poco diverso, visceri interni 
uguali, intelligenza pronta, suoni di voce se non articolati, ca- 
paci di farsi intendere : tutto indica un progenitore umano. 

N. Ev. — La somiglianza c° è, ma anche il distacco è 
grande. L’angolo faciale, che nell’ Europeo è di 85-90° e_nel- 
l’Africano di 75°, è nelle scimie antropoidi di soli :30-55° : il 
cervello umano ha in media una capacità di 1500 cm*, nel 
maschio del Gorilla è di soli 531 cm}: nell’ uomo esso passa 
di 50 volte il peso del midollo spinale, nel Gorilla da 17 a 20: 
i due denti incisivi della scimmia ricordano ancora le zanne 
delle fiere : 1’ innesto della colonna vertebrale nel cranio non 
lo mantiene eretto come nell’ uomo, ma lo lascia obliquo come 
di chi non è chiamato a tener ritta la testa ed il torso : i piedi 
sono piuttosto mani per afferrarsi agli alberi, che piante da 
posare in terra : edi suoni inarticolati che emette dalle fauci 
sono ben lontani dalla parola. Non parlo della goffa e ribut- 
tante presenza, in confronto della sovrana bellezza umana. 
Dicono gli anatomici, che non vi è un pezzetto di osso delle 
scimmie che nella sua costruzione organica possa accennare 
ad un passaggio verso lo scheletro umano. (!) 

DAR. — Queste esservazioni sono giuste : per questo ap. 
punto i moderni antropologi, suppongono che fra le scimie e 
l’uomo, vi sia una specie «di antropoidi andata perduta. La 
anatomia e la fisiologia, richiedono l’esistenza di un essere in- 
termedio, che forse un giorno si ritroverà nei giacimenti ter- 
restri non anco esplorati. 

N. Ev. — Ma questi antropoidi solo presunti, queste pro- 
scimie non si sono per anco trovate. Perchè costruire una così 
fragile ipotesi sopra fatti non esistenti, ma dedotti a priori, 
mentre la vostra teoria vuole essere tutta sperimentale, e 
mentre il fatto di lacune non colmabili fra specie e specie è 
generale in tutto il mondo degli esseri inorganici ed or- 
ganici 2 


DAR. — Ma l’ uomo preistorico non ricorda forse un tipo 
di passaggio ? . 
N. Ev. — L'uomo preistorico, ecco il grande cavallo di 


battaglia, che ora più non regge alle vostre torturate dimo- 
strazioni. 


(1) Vedi Zlanke, — Der Menseh I. Ediz. pag. 420. — Il Ranke è Pro- 
ferrore d’ antropologia all’ Università di Munaco. 
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Dov’ è quest’ uomo sensibilmente diverso dall’attuale? 

I crani della razza di Cramagnon non sono ampi e nobil- 
mente foggiati come i presenti ? Il famoso cranio del Neander- 
thal, che non fu mai dimostrato un cranio preistorico, rassomi- 
glia a molti crani di uomini attualmente viventi nei Paesi- 
Bassi, e d’altronde rassomiglia a molte anomalie dei crani 
nostri. 


L’ uomo primigenio di Croazia ha una testa affatto nor- 
male, (') ed il pithecantropus erectus dell’ isola di Giava fu 
chiarito per una vera scimia della razza dei gibboni. (*) Adun- 
que fra la scimmia e l’ uomo vi è per lo meno quel distacco 
che si riscontra fra i vari ordini degli animali inferiori. (*) 

Dar. — Ma l’ intimo legame fra l’ intelligenza degli ani- 
mali maggiormente privilegiati dalla natura e l’uomo ? Non 
negherete certo una specie d' intelligenza all’ape, alla formica, 
al cane, alla scimmia. Ora non è questo il ponte più diretto fra 
gli animali e l’uomo ? Quel grandé salto che a voi altri spi- 
ritualisti pare di scorgere fra la bestia e l’ uomo, non è che 
nella vostra fantasia. Vi è bensì differenza di grado fra l’una 
e l’altra, ma non di sostanza. Il maggior sviluppo dell’uomo 
dipende dalla maggiore massa di cervello : ecco tutto. 

L’ intelligenza dell’animale si chiama istinto, quella del- 
l’ uomo ragione. Ma indarno mi sapreste dire dove finisce 
l’ uno e incomincia l’altra. ici 


(1) Su quest’ uomo preistorico di Cronzia vedi. MittAeilungen der 
Anthropologisehen Gesellschift in Wien Vol. 31 Anno 1901 pag. 164, in cui 
si dice che quest’ uomo trovato in una grotta presso Arqpina è attine alla 
presente razza umana. Vero però che qualche scenziato afferma il contrario. 

(?) L'uomo di Giava scoperto nel 1871 dal francese Nudois, fu da Ini 
descritto come il tanto cercato anello di congiunzione fra la scimmia e 1° no- 
mo. Ma Schredlbe, anatomico dell' Università di Strasburgo, e segnace della 
dottrina degli antropoidi, nella Zeitschrift fit Morphologic und Anthropologie 
sontiene senza esitazione che il cranio di Giava appartiene ad una razza di 
seimie dell'ordine dei cinocefali mentre Virchow lo giudica dell'ordine dei 
Gibboni. Vedi Gander op. cit. 

(4) Importante è in questo proposito il giudizio del grande fisiologo 
Virchowe. In una conferenza sull'uomo ed il cranio della scimmia (1870) 
egli osserva che lo sviluppo della scimia, ad un certo stadio di sviluppo 
segue una vin diametralmente opporta a quella dell’uomo, e che anzi la 
scimia, per ciò che riguarda il cranio, mano mano procede nel sno sviluppo, 
russomiglia sempre meno all’ uomo. La sceimia anche fra le più grandi con- 
serva un cervello da bambino, quantunque le ane mascelle raggiungano 
quasi la grandezza di quelle del bue. 

È quihdi evidente che il progressivo sviluppo della scimia, non può 
mai mettere capo ad un nomo : al contrario la ‘sua ordinaria evoluzione 
deve portare necessariamente a quel protondo abisso che separa per sempre 
l’ uomo dalla scimia. 
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N. Ev. Siamo giunti all’ arduo problema dell’ istinto ani- 
male che voi identificate quasi coll’ intelligenza, attribuendo 
ad entrambi la medesima natura. Ma in ogni tempo se n’ è 
fatto una differenza grandissima, e non di grado soltanto. Voi 
Darwinisti volete spiegare anche l’istinto con la dottrina della 
variabilità, della lotta per l’esistenza, e dell’ereditarietà. Ma 
come potete voi sostenere che l’ istinto dell’ ape e della for- 
mica sia nato per costante abitudine ingenerata dalla lotta 
per l’ esistenza e fissata dalla ereditarietà ? Perchè possa agire 
la lotta per l’ esistenza e creare l’abitudine, ci vuole sempre 
una prima inclinazione innata. Come potete anche solo imaginar- 
vi che il raffinatissimo istinto delle api, in cui domina l’ordine, 
e in varie fasi della sua vita il sacrificio dell’individuo all’ in- 
teresse della specie, sia nato senza una primordiale inclina- 
zione dipendente dallo stesso organismo, e sia invece un ca- 
suale prodotto dell’egoistica lotta per la vita? 

Certamente anche {’ uomo ha istinti animali come quello 
della conservazione, della riproduzione, della reazione, fon- 
damento a tutte le sue passioni più volgari, e 1’ animale ha 
inizi, accenni di intelligenza : ma l’ intelligenza vera, quella 
che dà il pensiero, la coscienza, la volontà e quella che nel 
suo complesso costituisce la ragione, è un privilegio esclusivo 
dell’ uomo, ed è una discriminante, che rivela in lui al con- 
fronto dell’animale, differenze non di quantità ma di qualità. 

Fisicamente la caratteristica umana è nel cervello che è 
di così ampia capacità in confronto degli altri vertebrati da 
poter definir l’uomo un animale cerebrale, 

Intellettualmente la sua caratteristica non è soltanto la sen- 
sibilità che quantunque più raffinata che nell’ animale è poco 
differente di grado, e qualche volta perfino inferiore : hensi 
la coscienza, che unificando tutti i fenomeni della sensibilità 
li reintegra con attività propria, e ripiegando l’io senziente 
sul mondo esterno e sul mondo interno li comprende entrambi 
nella grande unità del pensiero. 

Moralmente egli si eleva di gran lunga sull’animale, per- 
chè non è schiavo degli istinti ma li domina secondo una re- 
gola intuita dalla ragione. 

Indizio esterno di tutta questa intima differenza è la pa- 
rola in cui lampeggia il pensiero, suona la bontà, si accende 
l’opera nel magnifico concerto sociale. 

Le due nature, l’animale e l’ umana, quantunque model- 
late sopre una comune materia di sensazione e d'’ istinti, si 
distaccano col salto più grande che noi conosciamo nella na- 
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tura. Pare proprio che questa, mano mano si eleva nella crea- 
zione dei tipi, li tenga ad una distanza sempre maggiore. Co- 
me è vicina la cellula vegetale e l’animale, e come è lontano 
l’ istinto dall’ intelligenza ! 

L’ apparire della coscienza porta nel mondo un grado 
ed una dignità superiore ad ogni altro essere conosciuto. 

Qui non basta più neppure la forza vitale a spiegarne la 
elevazione. Qui si deve ricorrere all’intervento della forza 

zionale. Bisogna che l’ organismo abbia portato una modi- 

ficazione profonda, che non solo le cellule cerebrali si sieno 
raffinate al punto da poter raccogliere col mezzo dei cinque 
sensi le più lontane voci dell'universo, ma che tutta la com- 
pagine del cervello sia diventata uno strumento più complesso 
in cui le sensazioni passando per una sintesi unificatrice di- 
ventino atte a trasformarsi in idealità intellettuali e morali. 

DAR. — Badate di non essere smentito dall’ etnologia. 
Fra le razze umane ve ne sono di quelle di una inferiorità ma- 
nitesta. 

Volete confrontare l’ antropofago dell’ Africa centrale ed 
il selvaggio della Papuasia col Greco d’Atene ai tempi di Pe- 
ricle, o coll’ Europeo d’oggi ? E poi quale sviluppo dall'uomo 
della spelonca all’uomo che aspirava alla palma nelle gare di 
Olimpia, ed ascoltava Socrate od Aristotele nei portici d’ Atene! 
E il regresso che con l’ignoranza e l’idiotismo risospinge 
l’uomo verso la bestia, non è forse una prova evidente della 
comune origine ? | 

N. Ev. — Vi sono, è vero, diversi gradi di intelligenza fra 
le varie razze umane: ma dove se ne trova una sola che sia 
destituita di ragione? Edi popoll più barbari non sono tutti 
capaci di essere condotti con più o meno difficoltà alla civiliz- 
zazione? L’ uomo è l’ unico ente capace di progresso : ecco 
un’ altra delle sue caratteristiche. L’ essere fornito dalla na- 
tura del dono della parola, e l’ essere collegato per necessità 
ed inclinazione al legame della società, lo porta all’ascensione 
meravigliosa verso la civiltà. 

Certo vi sono paesi in cui o per soverchio isolamento o 
per inclemenza di climi, o per selvatichezza di vegetazione o 
per altri motivi si mantiene la barbarie: ma come presto 
scomparisce di fronte all’ invasione dei popoli civili! Molte 
razze sono refrattarie ancora, ma forse più che altro per la 
crudeltà, la rapacità, l'egoismo dei popoli dominanti che inve- 
ce di civilizzarli come dovrebbero e potrebbero, li sfruttano. 

E guardate l’ uomo preistorico nelle sue lontane origini, 
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come già si mostrò civile nei numerosi avanzi delle sue pri. 
mitive stazioni! E conie prestamente egli divenne artista, 
poichè anche questa di sentire e riprodurre il bello, è una 
delle caratteristiche puramente umane! 

La difterenza fra razza e razza scompare con la livellazione 
del progresso sociale. I popoli non sono divisi in classi, ordini 
e specie: ma solo in varietà che noi chiamiamo razza : e tutti 
sono affratellati nella ragione. Questa confortante verità non 
può essere offuscata da una scienza effimera e falsa. 

E le degenerazioni umane che cosa provano ? Che anche 
l’ intelligenza è legata al cervello, e chele malattie di questo 
organo sovrano pregiudicano ed anche spengono l’ intelletto. 
Ma il tipo si giudica dalla regola, non dall’ eccezione : dallo 
originario stato di salute, non dallo stato morboso. 

Dar. Ma in conclusione ammettete voi o negate la evo- 
luzione ? Nella rivista che ora abbiamo fatta di tutti gli esseri 
inorganici ed organici, voi avete pure dovuto ammettere che vi 
sono degli anelli che legano tutti quegli esseri in una sola ca- 
tena. Solo voi pretendete che gli anelli non sieno saldati l’uno 
all’altro, ma spesso interrotti da nodi e lacune. Ma la ragione 
di tali lacune, sta oltre che nelle imperfette cognizioni che an- 
cora abbiamo delle varie forme di specie esfinte, altresì nel- 
l’ impossibilità di esplorare la parte della vita esplicantesi nelie 
regioni ultramicroscopiche, a cui non è per anco penetrata la 
indagine umana. Le vicende che ivi si svolgono sono forse 
più importanti di quelle che appariscono od al nostro occhio 
nudo od al nostro occhio armato di strumenti ottici im perfetti. 
Lasciate che l’ invenzione umana perfezioni tali strumenti. e 
vedrete come saranno presto riempite le lacune che interrom- 
pono la catena. 

N. Ev. — Che negli abissi dell’ infinitamente piccolo vi 
sìicno ancora grandi misteri da esplorare, nessuno ve lo ne- 
gherà : ma fino a tantochè l’ occhio umano non sarà penetrato 
in questi interessanti segreti, non è lecito alla scienza fare 
delle deduzioni arbitrarie e fantastiche. Fino ad ora noi non 
possiamo fondare il concetto dell’evoluzione che sopra i fatti 
osservati ed accertati e questi ci presentano bensì forme sempre 
ascendenti, ma chiaramente fissate in tipi distinti, e non già 
confusamente varianti in direzioni indeterminate, e perciò 
non è lecito di creare una teoria al di fuori di questa succes- 
sione saltuaria di tipi predestinati. 

Del resto anche quel tanto che fino ad ora ci ha svelato il 
microscopio, anzichè distruggere questa legge, la conferma. 
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Quanto più si discende negli abissi dell’ intinitamente piccolo, 
tanto più evidente riesce la netta suddivisione delle forme e la 
spiccata differenziazione dei corpi. Proprio quegli scienziati che 
attendono dal microscopio nuove spiegazioni biologiche, finirono 
a rigettare l’ ipotesi Darwiniana della evoluzione meccanica. 
Essi sì ridussero a cercare la causa dell’evoluzione in una ten- 
denza intima della patura di variare di quando in quando 
i suoi tipi, principalmente, se modificandosi l’ ambiente, si 
modificano le condizioni della vita, e già si vanno studiando i 
germi dei germi, cioè le minime unità fisiologiche capaci di 
spiegare certe mutazioni che sembrano improvvise solo alla 
nostra vista ordinaria. 

Alle piccole cause meccaniche, che con intervento casuale 
dell'ambiente esterno dovrebbero in epoche sterminatamente 
lunghe creare modificazioni poco credibili, si preferisce sosti- 
tuire una metamorfosi, forse lungamente preparata da cause 
latenti, e poi improvvisamente venute alla luce, per opera 
dell’ interna perenne vitalità della natura. 

Già sommi naturalisti come i fisiologhi Bir e Virchow, il 
chimico Liedig, il botanico Néigeli, lo zeologo Haman, il filo- 
sofo Hartmann, l' anatomico Wolliker, l'antropologo Rancke, per 
non nominare che alcuni, resistetterò sempre alla dottrina 
Darwiniana, ed ora molti scienziati concentrano i loro studi 
su quelle singolari, ma improvvise metamorfosi, che vediamo 
in alcuni ordini del regno animale, nelle meduse, negli in- 
setti, nelle rane ecc. e ne deducono che la natura ha una po- 
tenza modellatrice con la quale da forme o precedenti od in- 
termedie può destare spesso con molta rapidità, da una po- 
tenzialità dormiente, nuovi tipi contenuti nella materia, e 
suscitati da nuove condizioni di vita in un ambiente propizio. 

Dar. — Mi concederete che questi scienziati non danno 
una seria spiegazione della loro teoria. Il «dire che la natura 
agisce con una forza modellatrice traente nuove forme dalle 
vecchie è una asserzione a priori come quella dei preformisti, 
i quali asseriscono che il progresso evolutivo sta nel germe. 

La scienza deve dire il modo onde ciò succede. Noi Dar- 
winisti abbiamo rilevato tale modo con la nostra teoria della 
selezione naturale, accompagnata dalla lotta della vita e dalla 
ereditarietà, ; 

N. Ev. La trasmutazione per metamorfosi saltuaria è pure 
una spiegazione di fatto, che ha maggiore valore della vostra 
spiegazione per insensibili trapassi, perchè consuona meglio 
coi fatti. 
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Del resto la scienza procede ancora a tentoni, ec non tocca 
a noi filosofi di prevenire le pazienti indagini dei naturalisti 
con ipotesi affrettate. Quello che i filosofi debbono fare, sì è 
di non uscire dalle nozioni di già accertate, e di non fog- 
giare le loro sintesi sopra fatti contrastati da osservatori im- 
parziali. Se si vuole che la evoluzione entri nel campo d’una 
seria dottrina filosofica, si deve considerarla quale è realmente 
cioè una graduale successione di tipi distinti, fra di loro separati 
da intervalli apprezzabili, e non già quale una immediata deri- 
vazione d’ una specie da un’ altra per impercettibili trasmu- 
tazioni meccaniche lungamente accumulate e trasmesse per 
eredità. 

Le due concezioni sono diametralmente opposte. La vostra 
Darwiniana poggia sul caso, la nostra su una preordinata fina 
lità : quella ammette una variabilità senza limiti, questa una 
variabilità vincolata a leggi inalterabili : quella suppone una 
sola legge costante, l’ equilibrio delle forze meccaniche : que- 
sta una legge superiore alle forze meccaniche, una virtù di- 
namica che le dirige ad una meta cosciente. 

Dar. — In questo modo voi entrate nel campo della me- 
tafisica ; sul quale noi positivisti non vogliamo accettare una 
discussione, poichè si esce dal dominio dell’ esperienza e della 
ragione, per avventurarsi nel dominio della fede. 

N. Ev. V’ingannate. Noi prendiamo la legge dell’ evo- 
luzione, come ci vien presentata dai naturalisti serii e coscien- 
ziosi, e su questi dati positivi dell’ esperienza, fondiamo le 
nostre considerazioni sintetiche in base a criteri puramente ra- 
zionali. 

Dar. — Ma i vostri salti trasformisti suppongono un in- 
tervento, non di forze naturali, ma di forze miracolose. Sareste 
voi forse ancora propugnatore dell’ intervento d’una divina 
forza creatrice ad ogni nuovo tipo di essere vivente che si ma- 
nifesta nello sviluppo dell’ universo ? Se ciò fosse rinuncereste 
ad ogni metodo scientifico. 

N. Ev. — Credo che nessuno studioso serio, ammetta o no 
un creatore primordiale della materia, sostenga uno speciale 
intervento divino per ogni nuovo tipo che si evolve nel mondo. 
L' idea che nella materia, comunque essa abbia avuto origi- 
ne, giacciono latenti tutte le forze capaci di evolvere in base 
a leggi naturali, la lunga gerarchia degli esseri inorganici ed 
organici, è ormai comune a tutti gli scienziati non sopraffatti da 
pregiudizi di scuola. 

Anche i passaggi scabrosi fra la materia morta e la ma- 
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teria viva e fra i viventi inferiori ed i superiori si possono 
attribuire all’azione di forze naturali fino dall’ origine depo-* 
ste nel cosmo dal suo autore : solo che tali forze non si possono 
ridurre a quelle che si conoscono sotto il nome di chimiche e 
meccaniche : ad esse bisogna aggiungere delle altre, che ci 
portano in un campo più elevato, e che dirigono le minori 
forze subalterne verso uno sviluppo già ab eterno tracciato 
nel sistema della natura. 

‘Tutte le forze capaci di imprimere un movimento alla 
materia sono inerenti ai suoi atomi, o come si direbbe ora ai 
suoi elettrovi : ma non tutte si possono sviluppare dall’inizio 
sia per il calore che le tiene dissuciate, sia per la dispersione 
che subiscono nell’ universo. Solo a poco a poco esse giungono 
all’ azione. Cominciano, quelle che con la condensazione della 
materia o col successivo raffreddameuto compongono in un 
processo cosmico i primi elementi semplici : in seguito con lo 
andar dei milleni moltiplicandosi le combinazioni, e quindi 
le varietà dei prodotti, col mezzo delle forze chimiche, fisiche 
meccaniche, possono intervenire le forze vitali inferiori e su- 
periori, prima rimaste inerti, le quali si sovrappongono a 
quelle, creando i germi dei viventi. 

Ogni nuova categoria di enti progredisce nella moltepli- 
cità delle sue combinazioni e nella complicazione del suo or- 
ganismo : ogni nuovo organo che compare, ed ogni organo 
vecchio che si perfeziona, porta una più elevata funzione vi- 
tale. Ai salti nell'evoluzione ascendente, corrisponde la com- 
parsa di nuove forme organiche e quindi di nuovi fenomeni 
vitali. 

Come nasce il passaggio da una ad altra forma è ancora 
un mistero, e forse resterà sempre : ma bene si può asserire 
che la natura edifica su quanto ha già prodotto, e nella stu- 
penda ascensione che va compiendo, si serve dei materiali e 
delle leggi precedenti per portare le sue creature a maggiore 
perfezione. Tutta l’opera della natura rappresenta un solo 
piano d’ evoluzione, in cui il passato ed il presente sono una 
preparazione per il futuro, ed in cui forze già latenti, si ag- 
giungono alle prime già in azione, per rendere più attiva ed 
intensa la vita universale. Così all’ attività elettrica succede 
l’attività chimica e meccanica : a queste la forza organica o 
vitale, a tutte la forza intellettuale e razionale. 

Dar. — Ma che cosa sono poi queste forze superiori? 
Che cosa sia la forza chimica e meccanica ognuno lo sa, ma 
che cosa sia la forza vitale, per quanto se ne vada ora dispu- 
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tando, nessuno lo sa dire : e la forza che voi chiamate razio- 
nale è un concetto puramente metafisico, introdotto nelle forze 
della natura per sostituire il concetto dell’ anima. 

N. Ev. — In un certo senso sono forze vitali tutte le 
forze della natura, non escluse le chimiche e le fisiche, perchè 
tutte concorrono a dar vita all’ intero universo : ma in senso 
più ristretto sono vitali solo quelle che presiedono ai corpi or- 
ganici ('). Che cosa sia la forza vitale naturalmente io non 
ve lo posso dire, come voi non mi sapete dire che cosa sia la 
forza chimica o quella di gravitazione. Le forze noi non le 
possiamo conoscere che dagli effetti. Ora la forza vitale si 
manifesta con un avviamento di tutte le forze chimiche, mec- 
caniche, elettriche, calorifiche verso un'attività funzionale di- 
retta a realizzare in un periodo più o meno lungo, un tipo de- 
terminato di vita. 

In essa risulta di più che nelle altre la meta a cui tende, 
e la sua più o meno cosciente intenzionalità, e perciò vi ri- 
‘splende maggiormente quella sapienza che sa coordinare ad 
un fine una grande complicazione di mezzi e se quindi è per 
noi un mistero la forza che genera il cristallo, è pure un mi- 
stero la forza che crea l’ organismo, ma e l’ una e l’altra ci 
dimostrano le varie mirabili potenze congiunte alle forme ti- 
piche che tiene a sua disposizione la natura. 

DAR. — Ma che cosa direte voi della forza razionale che 
dovrebbe essere il coronamento dell’ opera? La vorrete forse 
cercare fuori dell’ animale in cui si manifesta ? o fuori dell’ or- 
ganismo cerebrale in cui ha sede? O farete qui comparire ad 
un tratto il miracolo dell’ ispirazione dell’ anima ? 

N. Ev. — Non vorrete certamente negarmi che ci sia al 
mondo la ragione, e neanche che sia una forza, anzi la mas- 
sima la più elevata forza che sì conosca, quella che riesce a 
soggiogare tutte le altre, mettendole a servizio dell’uomo che 
pensa e vuole. Ma questa forza nello stadio presente del suo 
sviluppo risiede nel corpo: è quindi immediatamente con- 
nessa con una forma materiale che si collega con l’animalità. 


(4) Un tempo si discorreva di forza vitale come di una forza superiore 
estranea alla materia: e perciò la scienza se ne disfece come di cosa. so- 
pranatnrale : ora il concetto di vitalismo risorge, ma non già come di una 
forza estranea, bensì insita nella materia e capace di asservirsi le altre 
forze. Gli è quello che i biologi con identico concetto, esprimono con voca- 
boli diversi quali sono : forza vitale. principio di perfezionamento, legge di 
evoluzione organica, variazione verso una tendenza determinata, tendenza 
congenita ecc.ecc. 
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Non dico che non possa sopravvivere a questo corpo in 
un’ altra forma che non conosciamo : dico solo che ora è così 
e che la forza razionale in questa vita ha per organo della sua 
attività il cervello. 

Bisogna quindi che la natura, nel momento in cui era 
preparata ad accogliere la razionalità, abbia trovato il modo 
di predisporre lo strumento cerebrale perfezionandone i con- 
gegni, raffinandone le cellule, collegandole tutte in quella mu- 
tua collettivita che le rende atte ad unificare le impressioni 
esterne, a ricevere l’ impronta d’ un’ attività nuova, quella che 
trasforma la sensazione singola in un concetto generale, in 
un’ idea. 

Che cosa sia questa nuova forza che inalza di grado anche 
la forza vitale ed a cui siamo soliti di dare il nome di spirito, 
non lo sappiamo : ma dagli effetti che proviamo nella nostra 
coscienza, possiamo affermare di conoscerla più e meglio di 
ogni altra cosa : possiamo dire altresì che è la cosa più eccel- 
lente che si trovi nel mondo. 

Se la forza vitale è una funzione direttiva delle forze fisi- 
che inferiori, la forza razionale è una funzione direttiva anche 
delle forze vitali, poichè le mette tutte a servizio d’ una co- 
scienza da esse indipendente, e d’ un’ attività autonoma capace 
di subordinarsi spontaneamente ad una regola superiore. 

Ed eccoci giunti alla manifestazione della forza più am- 
pia e più profonda diffusa in tutta la natura — la sponta- 
neità. 

Tutte le forze, comprese le chimiche e meccaniche, hanno 
una certa spontaneità, perchè per la propria intima natura 
producono certi effetti che hanno la causa in loro stesse : ma 
la forza razionale è spontanea per eccellenza, perchè ha la co- 
scienza di questa spontaneità. 

Non deve quindi fare meraviglia che nell’ immensa natura 
si presentino forze come l’ organica e la razionale che sem- 
brano scaturire da sè. Hanno anch’ esse la loro causa nella 
intrinseca vitalità e fecondità della natura, la quale in un 
dato momento mette fuori nuove forme, causa di nuova 
vita. Le diverse forme tipiche sono i modi onde la natura 
evolve la sua spontaneità. Certamente anche questa sponta- 
neità avrà le sue leggi, ed il rintracciarle è compito della 
scienza. : 

DAR. — Quale legge volete che si colleghi alla sponta- 
neità? La spontaneità è l’ arbitrio, il caso, oppure il miracolo 
divino : allora o giudicate con la fede, e la scienza non ha 
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più nulla da dire, o vi abbandonate al caso, e non sarete ca- 
pace di rintracciare una spiegazione migliore della nostra. 

N. Ev. — Qui si affaccia veramente un problema grave 
e misterioso. Come si concilia la spontaneità con la legge? In 
tutto l’ Universo, nelle cose infinitamente grandi ed infinita- 
mente piccole, la legge è costante, inalterabile : ed essa pro- 
cede con una finalità così elevata, e con mezzi così sapienti, 
e con un’ armonia così meravigliosa, che non si può prescin- 
dere da una gran mente, la quale abbia ideato tutta questa 
grande vita e la guidi con la sua costante volontà. 

‘In ultima analisi in fondo alla natura non si può non 
ritrovare un pensiero ideatore e creatore che informa tutta la 
materia e se ne serve d’istrumento, per modo che i varii tipi 
delle cose non sono che la realizzazione d’ un idea, e le varie 
leggi un’ espressione d’ una volontà che con esse si confonde, 
cosicchè quello che nella mente ideatrice è una spontanea vo- 
lontà, nella natura è un’ inesorabile necessità. 

Per comprendere l’ ultima ragione delle cose, 1’ uomo non 
può che discendere nella propria coscienza e nelle JIeggi del 
proprio spirito rintracciare le leggi fondamentali dell’ Univer- 
so. Egli vi troverà nell’ intelletto il legame intimo di tutte 
le cose fra di loro ; nella ragione la legge di tutte le leggi, 
e nella volontà guidata dalla spontaneità liberamente sotto- 
messa alla legge, il prototipo di tutte le forze. Ma intelletto, 
e ragione e volontà, sentono la propria limitazione nel carcere 
del corpo umano: e perciò devono cercare fuori di sè nell’ Uni- 
verso intiero il loro ideale perfetto, e lo trovano scolpito nelle 
forme e nei tipi del mondo eollegantesi dall’ atomo fino all’uo- 
mo e rivelanti una suprema intelligenza ideatrice ed una su- 
prema volontà reggitrice che spontaneamente si lega alle 
leggi razionali dell’ immensa sua opera — la natura. — Eque- 
sto è Dio. 
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Un nuovo libro di Pasquale Villari ‘’ 


In questo volume sono due parti ben distinte. 

Nello studio sugli scritti intorno al Macchiavelli del Mor- 
ley e del Greenwood, nell’ altro sui libri interno al Rinasci- 
mento pubblicati dall’ Einstein e dal Monnier, in quelli su- 
gli studî di storia fiorentina del Santini, sul volume del 
Lemmi: « Nelson, Caracciolo e la Repubblica napoletana, » e 
sul volume del Chiala che si occupa del Lamarmora nel 1866, 
noi troviamo lo storico potente, filosofo e critico, signore, per 
per così dire, dell’analisi e della sintesi nello scrutare, nel 
giudicare i fatti e gli uomini, lo storico che tutti gl’ italiani 
colti ammirano ed amano ; ma negli altri scritti e discorsi che 
a questi si aggiungono, si osserva, non una nota nuova, ma una. 
maggiore accentuazione, per così dire, di una nota che in altri 
studî del Villari si avvertiva, però non così netta e spiccata. 
| Sembra che nella sua forte vecchiezza, Pasquale Villari 
abbia voluto esporre ed affermare le conclusioni della grande 
opera sua, insistendo su certi concetti e su certì principî che 
prima aveva espressi, ma non completamente svolti, e che 
egli crede abbiano un valore fondamentale a determinare, nel 
rapporto morale e pratico, l’ indirizzo buono o cattivo della 
nostra vita nazionale. Nella commemorazione di Domenico 
Morelli, dettata con cuore d’ amico e di fratello, la grandezza 
dell’ artista è studiata e resa con una vivacità di forma e 
con una forza di pensiero che sorprendono, commuovono, ma 
sono studiati con amore più intenso, con maggiore finezza di 
analisi, gli elementi, i coefficienti, per così dire, morali di 
questa grandezza che risultano principalmente forniti all’ arti - 
sta dalla moglie sua, la santa donna sorella al Villari: « L’ azio- 
ne che Ella cominciò allora ad esercitare su di lui fu come 
lenta, benefica pioggia caduta sopra un terreno lungamente 
inaridito, che vi fa germogliare a un tratto i fiori d’ una no- 
vella primavera. Discese nel suo spirito, penetrò nel suo cuo- 
re, in quel cuore in cui tutto prendeva la forma di arte; e 
si avverò ancora una volta il detto di Vauvenargues, che i 
grandi pensieri vengono dal cuore. Fu quello il momento in 
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cui la Madonna discese dal cielo per la scala d’oro, sparsa di 
fiori, mostrando ai mortali Colui che era mandato da Dio a 
redimerli. E Gesù, in mezzo al luminoso paesaggio orientale, 
annunziò la buona novella, che faceva esultare la natura 
stessa ; e i celesti messaggieri ministrabant ei; e gli afflitti, 
î moribondi a lui si avvicinarono, in lui solo sperarono; e 
gli angeli innamorati discesero tra i mortali, e fecero sentire 
il tremolar delle loro bianche e grandi ali tra i fiori dell’ E- 
den.» 

Così il Villari dichiara che l’ arte del Morelli, nella sua 
parte più nobile, fu il risultato dell’ unione di due anime, di 
due caratteri : l’ eroismo cristiano d’ una donna, il genio pos. 
sente d’ un grande artista ; questo, senza quello, non sarebbe 
salito così in alto perchè la forza morale glî sarebbe mancata. 
Ma il Villari va anche più in là; contro coloro che parlano 
della corruzione, dell’ immoralità napoletana, Egli dichiara 
che nella sua terra nasce un fiore morale che basterebbe da 
solo a redimere un popolo, la madre. Le madri napoletane, 
sono superiori a tutte le altre d’ Italia e del mondo, nello 
spirito di sacrificio, nella devozione eroica ai figli, alla fa- 
miglia; come si può dichiarare corrotto quel popolo nel quale 
è tanta sublime virtù nelle madri? E come si può parlare di 
immoralità a Napoli, quando, nelle tele stesse del Morelli, 
quello squisito fiore morale ha fatto così nobile e pura l’ arte 
grande e potente del pittore ? Ecco qui nettamente dichiarata 
e affermata l’importanza determinativa della virtù morale 
privata, non solo nella vita individuale e famigliare, ma nelia 
vita sociale e nell’ arte stessa, e dichiarata ed affermata que- 
st’ importanza in quanto la virtù privata ha una connessione 
strettissima colla religione cristiana, nel punto più squisita- 
mente umano di questa. 

Molto più notevole ci pare sotto quest’ aspetto, il discorso 
commemorativo di Girolamo Savonarola. 

Ognuno, anche solo mezzanamente colto, conosce la storia 
del gran Frate scritta dal Villari, la quale è, forse, 1’ opera 
storica sua più, artisticamente, e filosoficamente, perfetta, quinai 
si capisce come a dire degnamente del Savonarola in un di- 
scorso pubblico fosse, per ogni rispetto, preparato. Ma, pare a 
me, che in questo discorso il Villari abbia completate e ap- 
profondite certe osservazioni sulle idee e l’ influenza morale 
del fiero domenicano che nella storia, per la maggiore am- 
piezza dell’ argomento, era stato costretto ad accennare sola- 
mente. Sopratutto, poi, in questo discorso partendo dal Savo- 
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narola, studiando le ragioni per le quali la figura di questo 
frate anche ora è viva nella tradizione popolare, e intorno ad 
essa v'è ancora tanto fervore di studii e di dispute tra i cre- 
denti e i dotti, pare a me che il Villari abbia voluto svolgere, 
dichiarare il proprio pensiero sull’ importanza sociale della 
religione, giungendo a conseguenze che, se prima erano da 
lui state adombrate, certo non erano mai state così chiara- 
mente espresse. 

Perchè, Egli si domanda, sembra l’ ombra del Savonarola, 
da ogni parte evocata, sorgere a un tratto dalla tomba; perchè 
intorno a lui si stampano libri, opuscoli, articoli, perchè, in 
tine, la pietosa usanza di spargere fiori sul luogo del suo sup- 
plizio, abbandonata fin dal 1703 ora s’ è rinnovata ? E come 
avviene che, ad onorarne la memoria, concorrano insieme 
protestanti e cattolici, e gli uni e gli altri pretendano che il 
frate domenicano sia dei loro? E come avviene, inoltre, che 
dei cattolici una parte ne onora la memoria e vorrebbe che 
fosse santificato, mentre un’ altra parte, la Civiltà cattolica e 
il prof. Pastor ad es., lo biasima e lo condanna? Tutto que- 
sto dimostra, secondo il Villari, che la questione savonaroliana 
merita di essere attentamente esaminata, senza spirito di parte, 
senza preconcetto confessionale, al lume della critica storica, 
col solo fine di arrivare al vero. Ed è questo esame che con 
profonda conoscenza dell’ argomento, con acuto spirito critico 
e tilosofico, l’ illustre storico fa. Dopo richiamati brevemente, 
ma efficacemente ed esattamente, i tratti principali della vita 
del Savonarola e dell’ ambiente in cui visse e morì, il Villari 
nota che il frate ebbe lodi amplissime da molti contemporanei, 
tra gli altri da Francesco Guicciardini, dal Nardi, dal Gian- 
nctti, per fino da Filippo de Commines, il che prova che era, 
indipendentemente dalla questione religiosa, uomo di grande 
valore personale. Eppure questo molti storici e filosofi negano, 
considerandolo come un visionario fantastico, un cieco reazio- 
nario, che rinnegava la ragione, che voleva ricondurre Fi- 
renze, il centro glorioso della cultura del rinascimento, alla 
barbarie del medioevo, farne addirittura un convento. Ma a 
questi, il Villari domanda come avrebbero giudicato S. Fran- 
cesco ; certo si sarebbero uniti ai ragazzi che gli correvano 
dietro gridandolo pazzo ; eppure S. Francesco fu ammirato da 
Dante, inspirò Giotto, infuse nell’ Umbria un così puro sen- 
‘timento religioso da dare origine a una nuova scuola di pit- 
tura cristiana che popolò 1’ Italia e il mondo di nuovi e im- 
mortali tipi d’ ideale bellezza. Secondo il Villari non si può 
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giudicare il fenomeno religioso con criterii letterarii e scien- 
tifici; il Savonarola fu di quelli che credono la coscienza 
valga più della scienza e con questo criterio va giudicato. E 
anche sentenziare che il medioevo è un’ epoca di superstizio- 
ne, di barbarie, di fitte tenebre di fronte al Rinascimento. 
epoca dì luce e di civiltà vera, è una grande esagerazione ; 
il medioevo disseminò in tutta Europa le cattedrali gotiche, 
fondò le libertà comunali che il Rinascimento distrusse, com- 
battè a Legnano e cacciò al di là delle Alpi gli stranieri che 
il Rinascimento lasciò liberamente passeggiare da un capo al- 
l’ altro d’ Italia, si chiuse colla Divina Commedia la più grande 
creazione di cui la mente italiana sia mai stata capace. 

Il medioevo ebbe una gran fede religiosa che il rinasci- 
mento, in gran parte, riuscì a demolire. 

Da ciò gli stranieri si sentirono autorizzati a sentenziare, 
non già che gl’italiani perdettero durante il rinascimento la 
fede, ma che essi sono un popolo di sua natura privo d’ogni 
sentimento religioso, -d’ ogni idealità cristiana e noi, dopo 
aver creduto a questa sentenza, ne menammo e meniamo an- 
che gran vanto ; si dimenticava e si dimentica che il popolo 
italiano aveva creata la chiesa cattolica, fondato i più grandi 
ordini religiosi, avuti papi e vescovi come Leone I, Gregorio 
Magno, S. Ambrogio, data vita all’ arte cristiana. E vero che 
da Dante a Boccaccio lo spirito italiano subisce una profonda 
trasformazione, la Chicsa e lo Stato si mettono in lotta, Ja 
scienza demolisce la fede e combatte la religione. Ma però 
nel Rinascimento sono due correnti, l’ una pagana classica. 
anticristiana, l’ altra religiosa e profondamente criStiana ; e 
questa seconda corrente si mostra, non solo negli artisti, ma 
negli eruditi, nei filosofi preoccupati dei pericoli morali de- 
rivanti dall’ esagerata imitazione pagana ; infatti non solo il 
Ficino ed altri si sforzano di conciliare il paganesimo col cri- 
stianesimo, ma il Savonarola trova ammiratori e seguaci tra 
essi, e Pico della Mirandola e Angelo Poliziano desiderano di 
esser sepolti in San Marco vestiti dell’ abito domenicano. La 
prima corrente arrivò all’ eccesso dell’ immoralità nella let- 
teratura, la seconda reagì e Savonarola gridò che era meglio 
dare alle fiamme tanti libri osceni, piuttosto che conservarli. 

E se la sua reazione fu troppo violenta, merita di essere 
in tutto biasimato da noi, che spesse volte pensiamo e diciamo 
lo stesso, anche ora, di libri nei quali è molta scienza e troppo 
poca coscienza ? 

Ma il Savonarola, inoltre, si trovò di fronte a un pro- 
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blema gravissimo. La società medioevale si sfasciava, 1’ unità 
imperiale si decomponeva, sorgevano le nazionalità e s’ anda- 
vano formando gli Stati moderni. L’ autorità della Chiesa di- 
minuiva per l’ affievolirsi del sentimento religioso, ed il Pa- 
pato era tratto a mescolarsi nei raggiri tenebrosi della politica 
italiana, per costituirsi un potere temporale ; i Papi furono 
signori che adoperavano gli stessi mezzi dei principotti laici 
per allargare il loro dominio, e su questa strada si arrivò ad 
Alessandro VI che neppure uno storico di fede cattolica non 
dubbia, come il Pastor, si sente di difendere. 

Fu contro la corruzione dilagante, ammorbante nella so- 
cietà, nello Stato e nella Chiesa che il Savonarola sorse a pro- 
testare, e se la sua azione, dal punto di vista della disciplina 
ecclesiastica e della soggezione alla legittima autorità religiosa, 
tu eccessiva, si capisce, però, come abbia potuto esser giudicata 
con molto favore così da molti cattolici come dai protestanti. 
Questi lo dissero uno dei loro precursori perchè voleva la ri- 
forma della Chiesa, ma non pensarono che appunto per con- 
servare l’ unità del cattolicismo Egli la voleva ; degli altri, i 
rigidi nel mantenere bandita ogni discussione lo dichiarano, 
con ragione, ribelle anche ora, ma coloro che sospirano la 
unione di tutti i cristiani in un solo ovile, che vogliono la 
Chiesa in armonia collo Stato, la religione santificatrice della 
libertà e della patria hanno ragione di dichiararlo martire e 
profeta, e magari di volerlo proclamato santo. 

È certo ad ogni modo che, come il Savonarola aveva 
predetto, l’ Italia fu moralmente e politicamente flagellata, che 
per quattro secoli sopportò ogni sorta di battiture, di cui an- 
che ora si risente. Di qui il Villari trae occasione di osser- 
vare che tra noi si è andato sempre più affievolendo il sen- 
timente religioso, e che questo affievolimento è qualche velta 
contrario, non solo alla ragione, ma anche al senso comune. 
Per l’ abolizione delle Facoltà teologiche, è venuto a mancare 
nella Universitas studiorum tutto ciò che si connette al futuro 
destino dell’ uomo, e la mente dei giovani si è allontanata 
sempre più dall’ esame di tutti i problemi religiosi ; si sono 
separati i laici e i preti e questo è danno gravissimo. 

E così avviene che in ogni nostra scuola si parla dei miti 
pagani, di Maometto e del Corano, non di Gesù e del Vangelo. 
Eppure noi non conosciamo una società civile senza religione, 
nessuno ha finora trovato un modo di educare moralmente il 
popolo senza religione, la quale esiste nella società come un 
fatto che non si può negare. 

Si tratta di averla amica o nemica, e la scelta non do- 
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vrebbe esser dubbia; ma la via nella quale ci siamo messi è 
senza uscita. E, dopo avere osservato che, data la natura del- 
l’ uomo, prescindendo dalla religione abbiamo a poco a poco 
demoliti gl’ ideali più nobili e più morali nella coscienza delle 
classi popolari, che non possono in ciò ricevere nessun aiuto 
dalla letteratura, dall’ arte e dalla scienza, e così le abbiamo 
abbandonate agl’ interessi materiali, all’ odio di classe, alle 
più selvaggie passioni, ricavandone conseguenze che tutti 
sgomentano, raccogliendo ciò che abbiamo seminato, il Villari 
dice che all’ Italia si presentano, come al tempo del Savona- 
rola, due questioni, l’ una economica-sociale, l’altra esc)usi- 
vamente morale. Della prima Egli si occupa sommariamente, 
notando che, oltre ai miglioramenti materiali, si deve cercare 
di stringere insieme, con vincoli di affetto fraterno, le class 
superiori colle inferiori, per inalzare il comune livello morale, 
essendo questo il vero modo di risolvere la questione sociale, 
come appunto accade nell’ esercito, del quale tutti dicono bene 
perchè in esso il paese vede, non solo il rappresentante della 
forza, ma la personificazione vivente dell’ onore e del dovere 
nazionale. Della seconda si occupa più di proposito, notando 
il nostro scadimento morale ; al principio della rivoluzione pa- 
reva che sorgessero dalla terra gli uomini eminenti, ma finita 
la rivoluzione, questi uomini scomparvero senza che altri ve- 
nissero a prendere il loro posto, e s’ andò sempre di male in 
peggio e vien fatto di domandare: come mai il dispotismo 
produceva degli eroi, e la libertà produce degli arruffoni ? È 
non solo le azioni, ma il linguaggio stesso che si adopera è 
assai mutato. Certamente nel fondo della nostra coscienza na- 
zionale, in conseguenza del passato, dell’ azione continua, pree- 
sistente esercitata dalla letteratura, dall’ arte, dai sacrificii di 
tanti martiri, s' è accumulato un fondo d'’ idealità vera, che 
nelle grandi occasioni si ridesta potentemente, ma non hasta 
alla grandezza vera d’ un popolo avere un pugno di eroi che, 
nei momenti supremi, siano capaci di compiere grandi cose, 
è necessario aver sempre milioni di galantuomini, di onesti 
cittadini, i quali preferiscano costantemente il pubblico al 
privato interesse. Il dovere non è un piatto di lusso da ser- 
virsi nelle grandi occasioni, deve accompagnarci sempre, in 
ogni momento ; la nostra vita ha bisogno di vedere ardere 
perenne dinanzi a sè la fiamma dell’ ideale cui vuole essere 
sacrificata, perchè da questo sacrificio essa riceve il suo va- 
lore e la sua dignità, perchè senza di esso non vale la pena 
di essere vissuti. 

Questo sentimento non si è mai riuscito a infonderlo sta- 
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bilmente nella coscienza dei popoli senza la religione, che solo 
può santificarlo, imponendolo con un’ autorità indiscutibile che 
viene dall’ alto. La religione deve santificare colla morale la 
libertà e la patria, favorendo ogni civile progresso, costituendo 
una Chiesa amica dello Stato. 

Il popolo italiano ha sentito questo, tanto è vero che lo 
spirito nazionale si ridesta, comprende che ha seguito un falso 
indirizzo, sente che bisogna mutar strada. « L’ ora è venuta, 
nella quale ci dobbiamo tutti unire per ricostituire la base 
morale della nostra società ». 

Così il Villari, commemorando il Savonarola, sette anni 
or sono affermava la necessità della religione, dichiarava che 
î mali d’ Italia provengono in gran parte dall’ affievolimento 
del sentimento religioso, dalla noncuranza ostile colla quale 
era riguardato, invocava che si. cambiasse strada, salutava 
con gioia e speranza gl’ indizii di questo cambiamento. 

Dal 1898 ad oggi maggiori, e forse più decisivi, passi si 
son fatti sulla nuova strada, ma non è propriamente di que- 
sti che ora ci dobbiamo occupare. Ci basta osservare che a 
questa conclusione il Villari è giunto, non perchè abbia mu- 
tato indirizzo scientifico o filosofico, o critico, ma perché ha 
voluto applicare ai gravi problemi del momento presente pro- 
prio quel metodo o indirizzo o sistema che aveva prima 
impiegato nelle sue opere storiche, e ha ragionato (lo dice 
espressamente) non da credente, ma da critico e da scienziato. 
H si noti che tale sua evoluzione è avvenuta precisamente 
quando la sua mente si è volta alle questioni sociali, non con- 
siderandole più soltanto nel mezzogiorno della penisola, ma 
in tutta l’ Italia, dove hanno assunta un’ importanza che è solo 
pareggiata dall’ incoscienza colla quale i politicanti, princi- 
palmente dei così detti partiti liberali, le riguardano. 

Sulla necessità di rifare la vita morale della nazione, non 
prescindendo, ma tenendo conto del sentimento religioso, il Vil- 
lari insiste spesso anche nei discorsi pronunciati come Presi- 
dente della Dante Alighieri. Questi discorsi, che sono nel vo- 
lume di cui ci occupiamo tutti riuniti, hanno non piccolo 
valore perché non solo attestano il nuovo fecondo indirizzo 
impresso dal Villari alla patriottica associazione, ma anche 
contengono osservazioni acute, e mai prima fatte, sui molte- 
plici e gravi problemi che concernono la condizione morale 
e materiale degl’ italiani fuori d’ Italia. Mentre (e forse fu una 
necessità nei suoi primi tempi) la Dante Alighieri pareva 
avesse unicamente lo scopo di difendere l’ italianità nei paesi 
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nostri soggetti allo straniero, il Villari, senza dimenticare o 
trascurare questo, seppe volgerne |’ attività anche alla tutela 
dei nostri connazionali emigrati, o temporaneamente o per- 
manentemente, all’ estero, cercando di mantenere e rafforzare 
in essi l’amore e il sentimento della patria lontana. Egli vide 
che la difesa della nazionalità non può, nel tempo nostro, es- 
sere ristretta nei confini geografici che, non coincidono coi 
politici, ma deve allargarsi da per tutto dove sono connazio- 
nali che vivono e lavorano. E questa difesa è necessaria prin- 
cipalmente all’ Italia, la quale, fra le nazioni europee, è quella 
che ha una maggiore emigrazione, costituita, per di più, di 
operai, quindi di gente che abbandona la vatria in cerca di 
un lavoro manuale, e che non ha perciò quei presidii contro 
la snazionalizzazione che derivano dalla cultura e dalla rela- 
tiva agiatezza. 

Solo da pochi anni l’ Italia ufticiale ha cominciato a preoc- 
cuparsi dell’ emigrazione, e la sua azione è ancora inefficace 
o poco efficace, anche perchè il nostro personale consolare è 
insufficiente, non sempre ben disposto, e, purtroppo sempre, 
sprovvisto dei mezzi economici necessarii a esplicare una vera 
e propria azione morale e materiale di tutela. Costretti a la- 
sciare la patria perchè non possono trovare in essa lavoro, i 
nostri emigranti, digiuni d’ ogni istruzione, spesso analfabeti 
ma naturalmente intelligenti, sobrii, non paurosi della fatica, 
quando siano abbandonati a sè stessi, non solo dimenticano 
facilmente la lingua nativa, ma la patria, che per loro ram- 
menta stenti e patimenti e apparve matrigna, non madre, o 
se la ricordano è spesso solo per maledirla nei suoi governanti 
e nelle sue istituzioni. Così abbandonati, essi materialmente 
sono sfruttati quando non riescano ad imporsi, moralmente 
sono facile preda degli agitatori anarchici o sovversivi e, pur- 
troppo, di ciò l’ Italia ha fatto ben trista prova; in ogni caso 
sono perduti per la patria. 

Monsignor Bonomelli e Monsignor Scalabriiii partendo 
dal concetto religioso di impedire. che gli emigranti perdano 
la fede e perciò si demoralizzino, hanno dato vita ad associa- 
zioni altamente benemerite, anche dal punto di vista patriot- 
tico e civile, ma non possono queste associazioni bastare, e 
per ciò ben fece la Dante Alighieri a mettersi nella stessa 
impresa, e anche meglio fece andando d’ accordo coi due in- 
signi Vescovi. 

Il Gambetta, che aveva ingegno e tempra di Statista, mi 
pare dicesse che l’ anticlericalismo non è un articolo d’ espor- 
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tazione ; se non lo è per la Francia, la quale si pentirà ama- 
ramente d’ aver concesso al Combes di contraddire a questa 
sentenza, lo è tanto meno per l’ Italia che ha terre proprie 
soggette allo straniero, e inoltre ha una così forte emigra- 
zione. 

Già, salvi il diritto nazionale e i principii liberali che 
sono il fondamento della nostra costituzione, l’ anticlericali- 
smo di professione, diremo così, è una cosa priva di buon 
senso e, nei rispetti dell’ estero, è molto pericolosa; perchè 
all’ interno si risolve nell’ ostilità permanente, e anche irra-. 
gionevole, contro la religione, la quale, comunque la si vo- 
glia considerare, è un fatto e insieme una necessità sociale, 
non prettamente individuale, e all’ estero implica spesso ri- 
nunzie incoscienti a diritti, a influenze legittime e a vantaggi 
non piccoli. 

Queste verità sono state apertamente proclamate dal Vil- 
lari nei discorsi compresi in questo volume, e sono state an- 
che, nei limiti del possibile, da lui concretate nei fatti come 
Presidente della Dante Alighieri. 

E conveniamo con lui nel ritenere che, appunto all’ estero 
si possa stabilire un accordo, un’ unità di azione tra la Chiesa 
e lo Stato, che sarebbe molto profittevole ad ambedue. 

Nè riteniamo impossibile, nelle condizioni attuali dell’ opi- 
nione pubblica, quest’ accordo, come sarebbe stato alcuni anni 
or sono. Non v’ è bisogno, per instaurarlo e mantenerlo, che 
da una parte e dall’ altra si facciano rinunzie esplicite o im- 
plicite o transazioni, più o meno gravi, nella sostanza o nella 
forma, basta che da ambedue le parti si senta, si capisca, che 
l’ idea di patria all’ estero non può andare disgiunta dalla re- 
ligione, e che male si riesce a tener avvinti alla fede quelli 
cui non si insinui, insieme a questa, anche l’amore della pa- 
tria. Da per tutto dove sono italiani in paesi stranieri, il rap- 
presentante dello Stato e il sacerdote della religione debbono 
procedere concordi nel proteggerli, nel procurarne ogni mi- 
glioramento morale e materiale. 

A questo proposito mi sia lecito esprimere a modo di con- 
clusione una mia idea. L’ articolo 4 della legge delle guaren- 
tigie stabilisce a favore della Santa Sede la dotazione dell’an- 
nua rendita di lire 3.225.000. Questa rendita non fu mai 
riscossa dalla Santa Sede e su di essa quindi agisce, a pro- 
fitto del bilancio dello Stato, la prescrizione quinquennale. Si 
è sempre detto che il sommo Pontefice non può ricevere que- 
sta somma dallo Stato italiano, perchè con ciò riconoscerebbe 
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in modo esplicito la situazione fattagli dopo il 20 settembre 
1870, e rinuncierebbe implicitamente ad ogni eventuale ri- 
vendicazione del potere temporale. 

Non entriamo nell’ esame della questione, per ragioni che 
ognuno facilmente capisce, ma, pare a noi, che non verrebbe 
in alcun modo pregiudicata la posizione attuale del Papato di 
fronte allo Stato italiano, quando la Santa Sede accettasse 
questa somma annua, diehiarando che sarà erogata, in parte 
alla manutenzione dei palazzi apostolici e alla custudia e in- 
cremento degli annessi musei e biblioteca, e in parte in opere 
utili alla tutela religiosa e morale degl’ italiani emigrati al- 
l’ estero. Con questa dichiarazione la Santa Sede non farebbe 
alcuna rinunzia nè implicita, nè esplicita, non riconoscerebbe 
legale quello stato di cose che essa ritiene doversi considerare 
come di mero fatto, ma certamente darebbe una grande prova 
di affetto all’ Italia, tanto assicurando meglio il mantenimento 
e l'incremento di quei tesori artistici e di cultura che, se sono 
una gloria del Papato, sono anche gloria d’ Italia, quanto aiu- 
tando gl’ italiani fuori di patria nella conservazione della loro 
integrità morale, nazionale e religiosa. 

Nè si potrebbe obbiettare che, ciò facendo, la Santa Sede 
verrebbe a rinnegare il suo carattere universale per assumerne 
uno strettamente italiano, perchè, appunto erogando gli asse- 
gni fornitile dall’ Italia a profitto di monumenti che sono entro 
i confini di questa e de’ suoi figli che ne sono fuori, afferme- 
rebbe, in maniera indiretta, la sua natura e il suo carattere 
universale, e proverebbe che al mantenimento della Chiesa e 
del Papato in nulla concerre 1’ Italia stessa considerata come 
Stato. 

D. ZANICHELLI. 


Nota. — A proposito della dotazione fissata nell’ art. 4 ci corre 1 ol 
bligo di far cenno della questione risorta ultimamente intorno ad essa, Que- 
sta dotazione è soggetta alla prescrizione trentennale ? È soggetta nel suo 
ammontare annuo alla prescrizione quinquennale è L'avv. Raffaele Prago 
in uno studio molto ben fatto (pubblicato a Genova col titolo : la dotazione 
della Santa Sede e la questione romana) Sostiene che ne l'una, nè l’altra 

forma di prescrizione è applicabile alla dotazione pontificia e uguale opi- 
- nione è stata manifestata dalla Ciriltà Cattolica (fase: del 16 Novembre 1904) 
mentre molti rerittori tengono opposto parere. 

Non è qui îl caso di trattare ez professo la questione, che ha un aspetto 
pulitico e un aspetto giuridico. 

Politicamente. cioè per ragioni di opportunità, che non vogliamo qui 
prendere in esame, può ritenersi utile che alla Santa Sede, nel caso che 
rivendicasse la dotazione attribuitale, venga concesso PP ammontare di essa, 
magari dal 1870 ad ogzi, ma giuridicamente è un’ altra cosa. 


À 
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Questa dotazione è nn asseguo annuo, determinato e fissato per suppe- 
rire a certi bisogni, ennmerati nell’ art. 4; se la Santa Sede non la ritira. 
è «segno che in altro modo provvede a quei bisogni, quindi la dotazione 
manca di scopo, quindi anche non v'è ragione che sulla rendita annua in- 
seritta nel gran libro del debito pubblico, non agisca la prescrizione quin- 
quennale. Non si tratta di un assegno personale, ma di una somma data 
nell’ ipotesi che occorra ; il fatto che non è ritirata prova che non occorre, 
e perciò non v’è alcuna ragione che lo State conservi questo suo debito, 
anche perchè la prescrizione quinquennale ha il suo fondamento in un mo- 
tivo d’ ordine pubblico superiore, in un'esigenza necessaria di regolarità 
amministrativa, d’ ordine contabile e finanziario, non osservando la quale 
il bilancio dello Stato non riposerebbe mai su una base sicura. 

Però, se a questa rendita noi riteniamo si debba applicare la prescri- 
zione quinquennale, ci sembra anche evidente che non le si possa aftatto 
applicare la treutennale, per effetto della quale verrebbe ad essere cancellata 
la inserizione nel gran libro del debito pubblico a favore della Santa Sede. 
E questo- perchè, appunto essendo la dotazione annua fissata per sopperire 
a certi bisogni permanenti, inerenti all’ utticio proprio della Santa Sede, 
querta può trovarsi nella necessità di non potervi provvedere che ricorrendo 
ad essa, e indipendentemente dalla necessità, può, sempre quando voglia. 
provvedervi con quell’ assegno. Inoltre, 1’ art. 4 stesso dichiara l’ assegno 
perpetuo, inalienabile e non soggetto a diminuzione, per nessuna causa. 

Importa poi osservare che, incontestabilmente, questa dotazione, e per 
la natura sua e per la espressione precisa della legge, ha un carattere spic- 
catissimo d’analogia colla dotazione della Corona fissata dall’ art. 19 dello 
Statuto. La ditferenza risiede nel fatto che quella della Sante. Sede è fis- 
sata a perpetuità, oltre che in sè rtessa, anche pel suo ammontare, mentre 
quella della Corona, pel suo ammontare, è fissata nna volta tanto per la 
durata d’ogni Regno, In sè stessa, anche la dotazione della Corona ha nn 
carattere di perpetuità ; la legge, quando s#s’ inizia un nuovo Regno, può 
variarla, ma non può esimersi dal tissarla. Se le Camere rifintassero di vo- 
tare ogni e qualunque forma di dotazione, andrebbero contro al disposto 
esplicito dello Statuto e il diritto del Re ad esigerla rimarrebbe intero nel 
medesimo modo. 

Che la legge delle guarentigie, quando volle provvedere a un assegno 
per la Santa Sede, dovesse fissarlo in modo perpetuo, anche nel suo aru- 
montare, si capisce se si pensi che la Santa Sede non è nello Stato, ma al 
di fuori o al disopra di esso, e quindi sarebbe apparso assurdo che lo Stato 
si forse arrogato il diritto di variare, nella loro entità, i mezzi economici 
che sono necessarii alla Santa Sede per esplicare la sua attività apirituule 
nel mondo cattolico. Mentre, essendo il Re nello Stato ed erplicando la sua 
attività nello Stato e per lo Stato, si capisce come sulla dotazione sua possa 
sempre svolgersi la sovranità dello Stato stesso per mezzo della legge. Chè 
se lo Statuto prescrive che solo ad ogni mutamento dì regno la legge de- 
liberi intorno alla dotazione, ciò fa per motivi speciali. perchè, cioè, sa- 
rebbe diminuire la maestà regia e contrario al rispetto che si deve alla 
persona che ne è investita, discutere intorno ai mezzi che sono necessarii 
all’ adempimento della sua missione, mentre, quando la persona del Re è 
mutata, la discussione può farsi più impersenalmente e certo più obbietti- 
vamente. 


Pisa, Dicembre 1904 D. Z. 


LA BATTAGLIA DI CAMPALDINO. 


| Volgeva l’ anno 1289. Ai primi di giugno, mentre ancor 
alte ondeggiavan le messi sui clivi di Romena e di Porrena, 
l’ esercito guelfo, un bello e forte esercito di undicimila fanti e 
milleseicento cavalli, calava per la Consumaai danni d’Arezzo. 

Questa città, l’ unica che, oltre Pisa, ancor seguisse Parte 
imperiale in Toscana, divenuta covo di tutti i fuorusciti ghi. 
bellini, era un pruno negli occhi, anzi nel cuore alla Taglia. 
Sicchè, fin dall’ anno precedente, quei di Firenze e di Siena 
invaso, quasi in avvisaglia, il contado nemico, avean corso 
saccomannando il Casentino, smantellate soltanto in Valdam- 
bra quaranta castella, preso d’ assalto Leona, Castiglion deglì 
Ubertini e le Conie, a patti Laterina. E poichè quei d’ Arezzo, 
sorpresi da quella furia improvvisa, non avevan fatto testa, 
limitandosi a rinchiudersi nella loro città, gli alleati, spintisi fin 
sotto le mura, vi avevano corso intorno un vituperevole palio 
ed eseguitevi per dispregio feste e bellici giuochi. Finchè, non 
essendo in forze sufficienti per tentarne l’ assalto, se n’ eran 
tornati, carichi di preda, alle proprie case ; incolumi i Fioren- 
tini, malconci i Senesi per la rotta loro inopinatamente toc- 
cata alla Pieve del Toppo. 

Ma quell’ anno non si trattava più di correr gualdane o 
di rader al suolo qualche castelluccio perduto tra i poggi. I 
Fiorentini avean deciso di finirla una volta per tutte con 
Arezzo ; e chiamate a raccolta le amistà e ricevuti rinforzi 
di gente da Siena, Pistoia, Lucca, S. Miniato, Colle, Prato, 
Volterra, S. Gimignano, e fin da Bologna e da’ guelfi di Ro- 
magna, avean rotte le ostilità. 

Suonata prima, com’ era loro generoso costume, la Marti- 
nella, e tenute spiegate le insegne di guerra alla Badia a Ri- 
poli per ben otto giorni, per diffidare i nemici a porsi sulle di- 
fese, onde non rimanesse loro occasione di dire di essere stati 
a tradimento o all’ improvviso assaltati, sì eran mossi accen- 
nando al Valdarno superiore. Ma poi, vagliati i pareri, aveano 
invece passato il fiume e risalite rapidamente le giogaie che 
separano la vallecola della Rufina da quella del Vicano di Pe- 
lago, piombando sul Casentino. 

Quell’ anno però anchè gli Aretini ‘avean prevenuta la 
procella che stava per scatenersi su loro ; procella tanto più 
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terribile inquantochè Pisa, la fiera città imperiale, ancor dis- 
sanguata dall’ immane disastro della Meloria, suo malgrado 
quietava. Tuttavia, datisi d’ attorno come meglio potevano ad 
apparecchiar le difese, e raccozzati quanti ghibellini rimane- 
vano in Toscana con quelli di Romagna, della Marca, di Spo- 
leto e d’ Orvieto, riuscirono a mettere însieme un esercito di 
meglio che ottomila fanti e ottocento cavalli, oltre le masnade 
de’ conti Guidi. Dopo di che, sembrando loro di poter ormai 
contare su forze non pur sufficienti alla difesa ma atte all’of- 
fesa, eletti a capitani Buonconte da Montefeltro e Guglielmo 


de’ Pazzi, a capitan generale Guglielmino degli Ubertini loro. 


vescovo, uscirono arditamente ad oste contro l’ inimico. 

S’ incontrarono le forze avverse a Cerromondo, ora Cer- 
tomondo, nel piano di Campaldino. E, come scrive il Compagni, 
a’ primi albori del giorno il Vescovo, che era di vista corta, 
spintosi agli avamposti e visto biancheggiare alcun che sui 
colli vicini, volto a coloro che gli cavalcavano al lato « quelle 
che mura sono? » domandò. « I palvesi de’ nimici » rispose 
eruccioso alcuno degli interrogati, vedendo quale lunga fila 
di fanterie guelfe gli si stendeva di contro. Il sole dell’ 11 di 
giugno, levagdosi, trovò le due Parti pronte a disputarsi, colle 


unghie e coi denti, in pugna campale, il dominio di Toscana. 


Secondo ci narrano i cronisti, l’esercito guelfo si era for- 
mato su quattro corpi. Il primo, di centocinquanta cavalieri 
scelti detti feditori, che così allora li chiamavano invece di feri- 
tori, doveva, protetto da due ali di balestrieri a piedi, ingag- 
giare la zuffa. Una seconda più forte linea di cavalli, la 
schiera grossa, fiancheggiata essa pure di pedoni, era pronta 
a sostenerlo ove la sorte gli si fosse dichiarata avversa. Il 
nerbo delle fanterie, riunite in un terzo corpo, dovea fare 
spalla a’ combattenti e difendere le bagaglie. Infine uno squa- 
drone di duecento cavalieri e più fanti, ausiliari Pistoiesi e 
Lucchesi, era stato posto in disparte, pronto alla riscossa, agli 
ordini di messer Corso de’ Donati da Firenze podestà di Pistoia. 
E, o che si temesse del suo carattere impetuoso e violento, o 
che, per qualsiasi altra ragione, si diffidasse di lui, gli era stata 
fatta ingiurzione di non muoversi senz’ ordine, pena la testa. 
i Amerigo visconte di Narbona, il giovanissimo capitan ge- 
nerale dato a’ guelfi da re Carlo II d’ Angiò, era al centro 
della schiera grossa ed avea seco Guglielmo di Durfort, suo aio, 
vecchio e sperimentato gnerriero. Li precedeva Gherardo dei 
Tornaquinci collo stendardo di Francia, insegna principale del- 
l’esercito. Messer Vieri de’ Cerchi era a capo de’ feditori. Igno - 


o an. iii AA 
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rasi invece il luogo occupato nella battaglia da messer Ugo- 
lino de’ Rossi da Parma podestà di Firenze ; ma siccome an- 
ch'egli combattè a Campaldino, non parmi fuor di luogo 
l’ ammettere ch’ ei fosse a capo della terza schiera. 

Più incerta si è l’ ordinanza de’ ghibellini. Dalle notizie 
de’ cronisti e dallo svolgimento della zuffa può ritenersi però 
che, anch’ essi, si. fossero divisi in quattro corpi: trecento fe- 
ditori nella fronte ; i cinquecento rimanenti cavalli nella schiera 
grossa ; i fanti in coda; alla riscossa il conte Guido Novello 
co’ suoi. 

Dato il segnale colle trombe e spintesi con egual furia le 
due schiere di feditori all’ assalto, il primo scontro riuscì di- 
sastroso pe’ guelfi. Se pochi tra loro vi restarono uccisi, molti 
vi furon feriti, moltissimi gettati d’ arcione. Nè rechi mera- 
viglia; che malamente, cavalieri improvvisati qual eran per lo 
più quei de’ liberi comuni, potean tener testa all’agguerrita 
e formidabile cavalleria imperiale. Indietreggiarono confusa- 
mente 1 vinti sulla seconda schiera che veniva innanzi di ga- 
loppo per sostenerli, mentré dall’altro canto la seconda schiera 
ghibellina accorreva a briglia sciolta a rafforzare i suoi. 

Ed il secondo scontro ebbe luogo, con eguale ardore e 
con egual fortuna. La cavalleria guelfa, benchè tanto superiore 
in numero, respinta su tutta la linea, dovette ripiegare di 
fronte a que’ valorosi che avean pe’ primi cercata la pugna 
< non temendo » come narra il Villani, « perchè i Fioren- 
tini fossono due cotanti cavalieri di loro, ma dispregiandoli, 
dicendo, che s1 lisciavano «rome donne, e pettinavano le zaz- 
zere, e gli avevano a schifo e per niente. » 

E qui, ove si fosse svolta l’azione in paese feudale, le sorti 
della partita eran decise. Sbaragliata la cavalleria era vinta 
la battaglia. La fanteria non contava. La fanteria, in pieno 
Medio-Evo, serviva tutt’ al più ad ingaggiare la mischia, 0 a 
finire o far prigioni i nemici abbattuti dalle percosse de’ suoi 
cavalieri, o a farsi uccidere come gregge imbelle dai cavalieri 
avversiuri ove a questi avesse arriso la sorte delle armi. Non 
potea perciò avere di. per sè importanza alcuna ; ed i feuda- 
tari non mancavano in ogni occasione di mostrarle il loro 
disprezzo. 

Ma i fanti de’ comuni italiani erano ben diversi dalla 
pedonaglia feudale. Benchè scesi in campo così come uscivano 
di bottega, tutt’ al più cacciatisi in capo un morione e in- 
dossv un corsaletto, si sentivano forti dei loro diritti, fieri della 

loro libertà. Abituati a ritenersi uomini punto diversi da’ quei 
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superbi baroni che rovinavano loro addosso come valanghe di 
ferro, li aspettavano senza tremare; senza tremare li fulmi- 
navano da lontano colle balestre, li atterravano da presso colle 
lancie e gli uncini, li finivano caduti coi coltelli e le scuri. 
Or la cavalleria guelfa conosceva i suoi ganti, e, se non li 
amava, chè troppe torri le aveano scamozzate, li stimava, ben 
sapendo qual valido aiuto potessero porgerle al bisogno. Sic- 
chè quando, sopraffatta dall’ ardimento nemico, si riconobbe 
impari al cimento, anzichè disperdersi fuggendo innanzi alle 
aquile imperiali e ceder loro il campo, ripiegò, quanto più or- 
dinatamente potè, sulla propria fanteria; poi, preso contatto con 
lei, tornò a volger la fronte e riappiccò la zuffa. 

E qui cominciarono le sorti della battaglia a variare. I 
cavalieri ghibellini, già due volte vincitori de’ cavalli nemici, 
si trovarono per una terza volta dinanzi cavalli e fanti in- 
sieme. Tuttavia non si smarriron d’ animo : ma, raddoppiando 
di valore or che raddoppiate apparivano le forze avverse, ten- 
nero disperatamente testa, non più per strappar da scli una 
impossibile vittoria, ma per dar tempo ai propri pedoni e al 
conte Guido, da cui troppo, nell’ ardore dell’ inseguimento, si 
erano dilungati, di giungere alla riscossa. E forse avrebbero 
conseguito l’ intento; chè già i fanti ghibellini, quanto più ce- 
lermente era loro dato, accorrevano in loro soccorso. Fu al- 
lora, forse per impedire in tempo la congiunzione delle forze 
nemiche, che entrò in azione messer Corso. 

Fin dal principio della zuffa il Barone, che così gli pia- 
ceva farsi chiamare, avea dovuto rimanersi semplice spetta- 
tore dell’ altrui virtù ; nè è a dire quanto ciò gli cuocesse, 
nè con quale impazienza aspettasse il segno di menar le mani. 
Finalmente, sembrandogli di essere stato addirittura dimenti- 
cato, non potè più trattenersi, e voltosi a’ suci: Compagni, 
disse, il momento è venuto di mostrare il valor nostro. 
Muovendoci, lo so, giuochiamo la testa. Ma che monta? Se 
noi perdiamo io voglio morire nella battaglia co' miei citta- 
dini ; e se vinciamo, chi vuole venga a noi, a Pistoia, per la 
condannagione. — E così parlato abbassò la lancia e diè di 
sprone al cavallo. 

L’ entrar nella battaglia delle genti di messer Corso spazzò 
l’ ultima resistenza dei cavalieri ghibellini. Invano furono da 
loro compiti atti di disperato valore: stritolati in un cerchio 
di ferro, non ebbero più scampo veruno. Il Vescovo e Gugliel- 
mo de’ Pazzi caddero, ferocemente pugnando, alla testa dei 
loro j} cadde capitan Guidarello da Orvieto che portava Io sten- 
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dardo imperiale; Buonconte, ferito e scavalcato, scomparve nel- 
la mischia. La cavalleria ghibellina non esisteva più. 

Un istante appresso giungevano in campo, affannate, le 
fanterie d’ Arezzo. E giungevano sole, chè il conte Guido, vi- 
sta la piega presa agli avvenimenti, si era ritirato con tutti i 
suoi senza colpo ferire, fuggendosi vituperosamente alle sue 
castella. Quei fanti invece non fuggirono nè chiesero quar- 
tiere. Ma strettisi, insieme, accanitamente si difesero dal- 
l’ intero esercito nemico ; e furon visti alcuni tra loro, gettata 
ogni altra arme, cacciarsi carpone sotto la pancia de’ cavalli 
guelfi, sventrandoli a coltellate. Nulla però valse la loro 
eroica pertinacia ; chè schiacciati dal soperchio de’ nimici, 
dovettero, dopo brev’ ora, cedere il campo e cercare salvezza 
entro le mura della loro città. 

Così ebbe termine questa sanguinosa battaglia, dalla quale 
i ghibellini uscivano totalmente fiaccati, lasciando sul terreno, 
su poco più di ottomila combattenti, da duemila morti ed al- 
trettanti prigioni. Di quest’ ultimi però, sia detto a lode dei 
loro vincitori, più della metà, o per amicizie personali o per 
altro, venne lasciata fuggire. 

Di Parte guelfa molti furono i feriti, pochi i morti, e tra 
questi pochissimi di qualità; il vecchio Guglielmo ajo del Nar- 
bonese, il cui sepolcro in marmo può ancora vedersi nella pa- 
rete del chiostro grande dell’ Annunziata di Firenze che guarda 
ponente ; e Ticci de' Visdomini. E da aggiungersi loro Bindo 
de’ Tosinghi che, carico di puntate e mazzate, fu portato se- 
mivivo a Firenze dove, poco appresso, morì. 

Della vittoria ottenuta male però approfittarono i guelfi: 
chè, non avendo subito cavalcato ad Arezzo, quando vi giun- 
sero la trovarono talmente afforzata e per gli scampati alla 
strage e per le masnade del contado, da esser ormai per loro 
inespugnabile. Sicchè, dopo vani sforzi per impadronirsene, 
non trovarono di meglio che corrervi attorno il solito palio 
dell’ anno precedente, ripetervi le feste allora fatte, e per 
giunta, manganarvi dentro, in dispregio del morto vescovo, 
un asino colla mitra in testa. Poi, soddisfatti del proprio ope- 
rato, se ne tornarono alle loro città senz’ altro tentare ; salvo 
che, così di passaggio, presero e smantellarono Bibbiena. 

A questa grande battaglia, grande, relativamente ai tem- 
pi, e pel numero e per la qualità de’ combattenti e per le 
conseguenze che ne derivarono, presero attivissima parte più 
personaggi che i posteri dovevan poi ritrovare nel Divino Poe- 
ma: primo fra tutti Dante. 
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Questi, giovane allora di ventiquattro anni, aveva com- 
battuto tra i feditori guelfi; eletto forse all’ onore della pri- 
ma schiera da messer Vieri de’ Cerchi, al quale 1’ Altissimo 
Poeta, che prima di divenir ghibellino, propendeva a guelfò 
bianco, dovette esser favorevelmente noto. Nè voglio qui ta- 
cere, a lode di messer Vieri, come egli, deputato'appunto al- 
l’ elezione dei feditori che erano o almeno si riteneva fossero 
i più esposti alle offese nemiche, scegliesse primo sè stesso, 
benchè per esser malato ad una gamba mal si reggesse in 
sella ; secondi il proprio figlio Giano e i nipoti. 

Sulla presenza di Dante a Campaldino nessun dubbio sem- 
bra sussistere ormai. Anzitutto ce lo attesta Leonardo Bruni, 
narrando come « in quella battaglia... Dante giovane e bene 
stimato si trovò nell’ armi combattendo vigorosamente a ca- 
vallo nella prima schiera, dove portò gravissimo pericolo ». 
Poi ce lo afferma un brano di una epistola del Poeta stesso, 
per noi pur troppo smarrita, ma citata dal Bruni, ove stava 
scritto: « Dieci anni erano già passati dopo la battaglia di Cam- 
paldino, nella quale la parte Ghibellina fu quasi del tutto 
morta e distrutta, dove mi trovai non fanciullo nell’ armi, 
e dove ebbi temenza molta, e nella fine allegrezza grandissi- 
ma, per li varii casì di quella battaglia. » 

Il Bartoli, è. vero, non se ne mostra troppo persuaso } ma 
isuoi dubbì sono ben poco fondati. Anzitutto egli obietta che 
di tale presenza non fanno cenno nè i Villani, nè il Boccac- 
cio, nè alcuno dei cronisti e commentatori antichi. Come se 
nel 1289 Dante avesse già raggiunta tal celebrità da doversi tro- 
vare il suo nome registrato accanto a quelli del Cerchi, del Do- 
nati, del Pagani, o almeno almeno di Malpiglio Ciccioni o di 
Barone de’ Mangiadori da S. Miniato, tutti noti capi di parte 
o buoni capitani di guerra. Rileva inoltre come Dante, nel- 
l’ Antipurgatorio, pur trovandosi faccia a faccia con Buon- 
conte, non lo riconosce; e ne deduce, che se non lo riconosce, 
vuol dire che non lo aveva mai visto, e che, se non lo aveva 
mai visto, non era stato a combattere a Campaldino. Obiezione 
meschina, che non mette conto di ribattere; chè invero sa- 
rebbe assai strano lo stabilire la massima che un qualunque 
gregario, per provare di aver presa parte ad una data batta- 
glia, dovesse avervi conosciuti di persona i capitani nemici, 
in modo da riconoscerli poi. È non aggiungo l’ osservazione 
dello Scartazzini, secondo il quale, quand’ anche Dante avesse 
sì ben veduto il Montefeltrano, non ne segue di necessità che 
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dovesse ravvisarlo nell’ altro mondo, undici anni dopo, egli che 
nel mondo di là non ravvisa Casella, 

A questi argomenti. un altro invece ne aggiungerò di 
mio : argomento che farà probabilmente stupire i grandi let- 
tori del Divino Poema; ma che forse soddisfarà i piccini. Ed 
è che, a Campaldino, Firenze guelfa mandò tutto lo sforzo di 
gente di cui era capace; e poichè non ci consta che Dante 
avesse il respiro corto sì da non poter indossar corazza, nè 
che, per altra qualsiasi infermità, fosse inetto alle armi, dob- 
biamo fino a prova contraria ritenere che egli, come ogni al- 
tro, compisse in quella circostanza il suo dovere di cittadino 
e di soldato. Che poi combattesse o no coi feditori, è cosa più 
dubbia; ma certo dovette servire nella cavalleria, perchè, 
malgrado la modesta agiatezza della sua famiglia, egli era 
uomo di nome di cavallate. 

Infatti, oltre altri beni, ei possedeva due poderi : uno con 
case e casolare, corte e vigna, nel popolo di S. Marco di Mu- 
gnone in Camerata: un altro, con casa e corte, nel popolo di 
S. Miniato a Pagnolle, in luogo detto /e radere. Or è noto che, 
in quell’ epoca, in Firenze « ciascun cittadino, che avea il 
podere, dovea quando veniva il tempo della guerra trovarsi 
col suo cavallo in ordine,.... siccome faceano anticamente i 
romani. » Inoltre, dato e non concesso ch'egli non possedesse 
cavallo da guerra di per sè, avea in compenso tali e tante 
aderenze ed amicizie, se non altro tra’ Donati e tra’ Caval- 
canti, che il cavallo qualcuno glie lo dovette procurare. E 
ciò a prescindere che, come ricorda il Capponi, i ghibellini 
che potean allora trovarsi in Firenze « a quelle guerre non 
andavano, ma i cavalli loro doveano imprestare ai guelfi. » 

A Campaldino dunque il Poeta fu; ed anzi, se non sem- 
brasse troppa pretensione, affermerei volentieri avercelo egli 
stesso, nel suo Poema, implicitamente dichiarato, narrando 

Io vidi già cavalier mover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo; 


Inf. XXII, 13 


che sarebbe appunto, a parer mio, ]’ esatta relazione di quanto 
accadde a’ feditori guelfi in quella battaglia ; che cioè mos- 
sero all’ attacco, si scontrarono col nemico, fecero mostra del 
loro valore e finalmente ripiegaron sopraffati. E si noti che 
essi ebbero, in quell’ occasione, a far mostra di valore e non 
di parata, perchè, interpretando come la quasi unanimità dei 


DI CAMPALDINO 115 


commentatori in questo secondo modo, per quanto l’ interpre- 
tazione paia pregevolissima, non corre più la progressione delle 
idee ; chè, tra un attacco e una rotta, avrebbero que’ cava- 
lieri trovato il tempo e il modo d'’ esser passati in rassegna ! 
Ci sia dunque lecito il riconoscere in tali versi, tanto più 
se messi in relazione con quelli che immediatamente li seguono, 
la narrazione del primo importante episodio della sanguinosa 
giornata; come pure ci sia permesso di ritenere essere stato ap- 
punto a Campaldino che, mentre i feditori guelfi e ghibellini si 
ruinavano incontro coll’aste basse, ebbe il Poeta a vedere, imma- 
gine rimastagli poi profondamente e lungamente impressa, 
Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 


E va per farsi onor del primo intoppo, 
Purg. XXIV, 94-96 


chè tale era l’ uso antico de’ più ardimentosi cavalieri; quello 
cioè di uscir d’ ordinanza all’ approssimarsi del nemico e, spin- 
gendosi innanzi a briglia sciolta, richiamare con grida o con 
cenni l’attenzione di alcuno degli avversari, per poter seco 
lui affrontarsi in singolar certame, primo tra tutti. La vittoria 
riportata dal cavaliere in tale occasione bastava ad assicurare 
la sua rinomanza per tutta la vita ; e, spesso, era cagione della 
vittoria dell’ intero esercito, il quale, dall’ esito del primo in- 
toppo, traeva gli auspicî favorevoli o contrarî sull’esito della 
battaglia. 

Ora a me piace rievocare, là sul piano di Campaldino, le 
due avverse schiere approssimarsi veloci con pauroso rumore 
di ferramenta smosse, solcate, picchiettate dai lampi del sole 
di giugno ripercosso dalle armature e dalle armi : piace di 
immaginare due cavalieri romper l’ ordinanza, volando l’ un 
contro l’ altro in cerca d’ imperitura gloria. Guardate! Sullo 
scudo dell’ uno folgorano le bande d’ oro de’ Montefeltrani; su 
quello dell’ altro spalanca minaccioso le fauci il leone azzurro 
del Diavolo di Susinana. Ecco: si approssimano, si urtano, 
volano in scheggie le lancie infrante sulle visiere. E i due 
campioni reggono in sella senza vacillare, senza pur perdere 
una staffa, e, tratte le spade, si mescolano alla pugna ormai 
generale. Ah! se un critico pedante mi sentisse ! 

. Fatto è che Buonconte di Guido da Montefeltro e Mai- 
nardo di Piero Pagani combatterono di persona a Campal- 
dino, dove anzi il primo incontrò gloriosa morte; morte 
che egli stesso parve essersi profetizzata quando, come narra 
il Rambaldi, mostrandosi restio a dar battaglia campale ed 
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avendogli ciò valso dal Vescovo la taccia di viltà, « se voi 
verrete dove io andrò » rispose « non tornerete mai più ». 
E nessuno dei due, nè il Vescovo, nè Buonconte, come abbiam 
visto, tornò. E poichè inoltre il cadavere del secondo non fu 
trovato tra gli altri giacenti sul campo, ne trasse argomento 
Dante per lasciarci uno de’ più magistrali squarci del Di- 
vino Poema, narrandoci quale probabilmente fu la fine del pro- 
de Montefeltrano. 

Là, sulla costa dirupata dell’Antipurgatorio, percossa in 
pieno da’ raggi del sole di mezzogiorno, incontra il Poeta 
la schiera di coloro, che per non aver pensato alla loro eterna 
salute se non quando si videro colti da morte violenta, aspet- 
tano ora, in pena di tanta negligenza, cantando salmi, che 
venga loro dischiusa la desiata porta. Là sono Iacopo del 
Cassero da Fano ; la Pia da Siena ; due aretini, messer Be- 
nincasa e Guccio de’ Tarlati ; Farinata degli Scornigiani da 
Pisa; il conte Orso degli Alberti; Pier de Labrosse, francese. 
ed altra turba grande e desiosa che sia al mondo portata 
novella della sua salvazione. Ed ecco un di costoro, traendosi 
ansioso innanzi, così interpella l’ Alighiero, da lui e dagli al- 
tri ormai conosciuto esser corpo vivente e non vaha ombra di 
trapassato. 

serata Deh, se quel disio 
Si compia, che ti tragge all'alto monte, 

Con buona pietate aiuta il mio. 

Io fui di Moltefeltro, i ’son Buonconte: 
Giovanna, o altri, non ha di me cura; 
Perch’ io vo tra costor con bassa fronte. 

Purg. V, 86-90. 


Ed avendogli a sua volta il Poeta domandato, come a 
persona il cui nome è ben noto e che volentieri si vede e si 
ascolta, 


SIR Qual torza, o qual ventura 
Tì traviò si fuor di Campaldino, 

Che non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh, rispos’ egli, appiè del Casentino 
Traversa un’ acqua c'ha nome l’ Archiano, 
Che sopra l’' Ermo nasce in Appennino. 

Là "ve 'l vocabol suo diventa vano, 
Arriva’ io forato nella gola, 

Fuggendo a piede, e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini, e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 
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I’ dirò ’l vero, e tu "1 ridi "tra i vivi: 
L’ Angel di Dio mi prese, e quel d’ Inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lagrimetta che "1 mi toglie; 

Ma io farò dell’ altro altro governo. 
Purg. V, 91.108. 


Affermato così come il Montefeltrano potesse, benchè ghi- 
bellino, salvar di sè la parte eterna, l’anima, passa a narrarci. 
come l’ Angel d’inferno mantenesse ad usura la proferita 
minaccia, quella cioè di fare scempio delle sue spoglie mor- 
tali j} e ne trae occasione per descrivere il formarsi della piog- 
gia e la tempesta che ne sussegue, con tale chiarezza, brevità 
ed eleganza, che non potremmo meglio lodarla se non chia- 
mandola degna di Dante. Chè infatti aggiunge Buonconte: 


Ben sai come nell’aer si raccoglie 
Quell’ umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove ’l freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù che sua natura diede. 
Indi la vallé, come il di tu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
‘Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 
Si, che ’1 pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sotterse: 
E come a’ rivi grandi si convenne, 
Vèr lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l’ Archian rubesto; e quel sospinse 
Nell’ Arno, e sciolse al mio petto la croce, 
Ch'io fei di me quando il dolor mi vinse : 
Voltommi per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Purg. V, 109-129. 


Questa, quella che alcuni tra’ commentatori chiamarono 
poetica finzione. E se con tali parole hanno inteso di rife- 
rirsi agli abbellimenti onde Dante volle ornare il semplicis- 
simo fatto, e cioè alla gara scoppiata tra’ due angeli pel pos- 
sesso dell’anima del duce ghibellino, alla tempesta suscitata 
e allo strazio fatto dal demonio del suo corpo nulla da obiet- 
tare. Ma, quanto alla sostanza, noi preferiamo, collo Scartazzini, 
di ritenerla storia, stimandola verosimile non solo, ma vera; 
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perchè l’ Alighiero, che pur prese parte alla zuffa, se anche 
non vide di per sè stesso quando e come Buonconte, che 
dovette esser insigne tra’ combattenti per le armi e pel ci- 
miero, cadde, ebbe facilmente a raccogliere per bocca de’ suoi 
commilitoni, o meglio ancora de’ prigionieri ghibellini, come, 
dove ed in quali condizioni il Montetfeltrano fu per l’ ultima 
volta veduto. 

Comunque sia, certo che Dante, con questo pietoso epi- 
sodio, volle particolarmente onorare la memoria del guerriero 
ghibellino : e chissà ch’ ei ciò non facesse, per compensare in 
certo qual modo l’ eccessiva acrimonia già dimostrata contro 
il padre di lui, il conte Guido da Montefeltro, per la cui ani- 
ma gareggian pure, come pei quella del figlio, un santo e un 
demonio; salvo che in questa tenzone, a differenza di quella, 
il diavolo ha la vittoria e, strappato a S. Francesco l’ eterno 
del vecchio Montefeltrano, lo scarica giù, tra’ consiglieri frau- 
dolenti, nell’ ottava bolgia infernale. 

Ma Guido da Montefeltro signore d’ Urbino, lo strenuo 
difensore di Pisa e di Forlì, uomo valoroso in guerra e di sa- 
gacissimo ingegno, non pare meritasse sì fiera pena; chè se 
pure, in tanto agitarsi di passioni, alcuna volta fallò, quando, 
nel 1296, ormai innanzi negli anni e stanco delle tempeste 
del mondo, si fece frate Minore « con esemplare pietà ed 
umiltà visse. nell’ Ordine, espiando i suoi falli con lagrime e 
digiuni; e, checchè ne abbia poctato il mordace Dante, re- 
ligiosissimamente passò di questa vita nel santo luogo di As- 
sisi, e quivi fu seppellito ». Così l’ Angeli nella storia la- 
tina di quel convento. 

Un altro Guido invece, conte anch’ esso, anch” esso ghibel- 
lino, ma di ben diversa famiglia, avrebbe meglio meritato lo 
sdegno del Poeta; quel Guido Novello de’ conti Guidi di Casen- 
tino che, a Certomondo, abbiamo visto tanto vergognosamente 
fuggire. Di questo invece nessuna menzione nel Divino Poema 
a meno che non si volesse riconoscere in lui quel conte Guido, 
rammentato nel XVI° del Paradiso, che i soliti commenta- 
tori battezzano così alla leggera pel capo stipite della sua 
Casa. E dico alla leggera perchè il conte Guido cui Dante 
accenna, come il Poeta stesso per bocca del trisavolo ci af- 
ferma, avea nelle vene sangue Ravignano. E poichè progenitore 
. de’Guidi deve ritenersi almeno almeno Guido Guerra di Guido 
Guerra, morto nel 1213, e poichè questi fu marito della bella 
Gualdrada di Bellincione di Uberto de’ Ravignani, non po- 
teva naturalmente vantar discendenza da quest’ ultima fami- 
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glia. Il Guido li ricordato non è dunque il capo stipite dei 
conti Guidi; ma, o Guido il vecchio conte di Bagno, primo 
de’ cinque figli della Gualdrada ; o un de’ suoi nipoti,. Guido 
Novello di Guido il vecchio, Guido da Porciano di Tegrimo, Gui- 
do Pace di Aghinolfo, Guido Guerra di Marcovaldo ; o uno dei 
suoi pronipoti: Guido da Battifolle di Simone di Guido il vec- 
chio, Guido il frate di Guido di Tegrimo, Guido da Romena 
di Guido Pace di Aghinolfo, Guido Salvatico di Ruggero di 
Marcovaldo. Come si vede c’ è da scegliere. Se dunque quel- 
l’ accenno al conte Guido non si riferisce, come potrebbesi ra- 
gionevolmente supporre, all'intera famiglia in genere, ma ad 
alcuno de’ suoi singoli membri, noi non potremmo precisare 
chi fosse, pur sentendo una certa preferenza per Guido il 
vecchio conte di Bagno, quei che seguitò Federigo II di Ho- 
henstaufen, imperatore e re, in Puglia contro i ribellati ba- 
roni, in Sicilia contro gli arabi, acquistandosi così una fama 
che forse gli altri non raggiunsero. 

Ma se Guido Novello non è rammentato dal Poeta, più 
volte lo è la sua Casa ed una anche suo figlio : chè, nella 
schiera de’ negligenti la quale, come abbiamo più sopra ac- 
cennato, vaga per l’Antipurgatorio, assieme ad altri tanti volto 
all’ Alighiero 
..... pregava con le mani sporte 


Federico Novello, 
Purg. VI, 16-17 


il quale Federico Novello de’ confe Guidi, ucciso nel 1292 dal 
Fornajolo de’ Bostoli aretino, fu appunto figlio del nostro Guido. 

Quanto agli altri della sua famiglia, quattro ne troviamo 
in modo singolo ricordati; ma questi non favorevolmente. 
Guido Guerra di Marcovaldo, quegli che pure, 


. in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 
Inf. XVI, 37:39 


e che, come capitano dei fuorusciti guelfi, ebbe non poca parte 
nella vittoria di Carlo sopra Manfredi, corre, tra i violenti contro 
natura, sotto la pioggia di fuoco, nel settimo cerchio infernale; 
i tre fratelli Guido, Alessandro e Aghinolfo"II di Guido Pace 
di Aghinolfo, sono dal Poeta tacciati di falsi monetarî ; ed 
anzi un d’essi, più probabilmente il primo (maestro Adamo glie- 
lo accerta) giace tra’ falsatori nella nona fossa di Malebolge. 
Dante dunque rammenta in male i collaterali, in bene 
il figlio, in nessun modo il padre. Eppure nel 1:300, quando 
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tu compito l’ allegorico viaggio, Guido Novello era già morto 
da oltre sette anni e potea di conseguenza trovar posto in 
alcuno dei tre regni visitati dal Poeta; meglio in quello in- 
ternale. Perchè dunque ne tacque? Perchè Dante, ghibellino, 
attaccar direttamente la memoria di un così alto signor ghi- 
bellino non volle ; ed è già molto se ebbe a comprenderlo 
tra quei 


... brutti porci, più degni di galle 
Che d'’ altro cibo fatto in uman uso, 


Purg. XIV, 43-44 


tra’ quali l’ Arno comincia il suo corso ancor ristretto e po- 
vero d’ acque; e cioè tra gli abitatori del Casentino in ge- 
nere e, più particolarmente, i conti Guidi. Parlarne in bene 
poi non potea: chè Guido Novello, per quanto fosse ritenuto 
gran capitano di guerra, non è celebre che per sole due qualità: 
ricchezza e prudenza. Quanto alla ricchezza basti narrare 
come allora in Firenze, motteggiando alcuno che guazzava 
nel ben di Dio, si proverbiasse ; tu stai più ad agio che ’! 
conte in Poppi; quanto alla prudenza, per non chiamarla 
viltà, fu addirittura la sua prerogativa maggiore. 

Nel 1266, mentr’era in Firenze vicario del re Manfredi, 
forte di millecinquecento cavalli oltre le genti delle grandi 
Case ghibelline quali Uberti, Fifanti, Lamberti e Scolari, 
spaventatosi per un tumulto popolare scappa, con tutti i suoi. 
Giunto in Prato se ne pente : e, il giorno dopo, colle sue forze 
in ordine di battaglia, si presenta per rientrare alla porta del 
ponte alla Carraja. Una grandinata di sassi e di freccie lo 
accoglie; ed ei, persuaso da tale invincibile argomento, desiste 
senz’ altro dall’ impresa e parte per sempre. Nel 1268, a Ta- 
gliacozzo, si salva fuggendo. Nel 1269, a Colle, dove i fioren- 
tini inflissero una terribile sconfitta ai sanesi, dei due duci 
Ai quest’ ultimi 1’ uno, Provenzan Salvani, resta ucciso sul 
campo ; l' altro, il conte Guido, riesce a scappare. Nel 1289, a 
Campaldino, sappiamo come si comportò. 

Dobbiamo perciò quasi meravigliarci che egli non fug- 
gisse anche alla vittoria di Montaperti, dove invece, se non fu 
il primo a dare addosso ai guelfi nella. battaglia, fatica riser- 
vata ai tedeschi di Manfredi, dovette esser de’ primi a sac- 
cheggiare il campo nemico; chè, per lungo tempo, la torre mae- 
stra del castello di Poppi fu piena delle buone balestre, delle 
insegne e degli altri arnesi di guerra, tolti a’ fiorentini in quella 
giornata. 
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Anzi, a questo proposito, una volta Guido Nuvello, mostran- 
do quelle armi allo zio, il vecchio Tegrimo conte di Porciano, 
«che te ne pare ? » gli domandò. « Parmene bene » rispose 
l'interrogato, « se non ch'io intendo, ch’ e’ Fiorentini sono 
grandi prestatori ad usura ». Infatti, nell’ anno seguente alla 
battaglia di Campaldino, e cioè nel 1290, questi, ricevuti rin- 
forzi dalla Taglia, invasero per la terza volta, con oltre mille 
cavalli e seimila fanti, il contado d’ Arezzo, e rivolta più spe- 
cialmente la loro furia contro il conte Guido, anzitutto gli 
presero e smanteilarono teefortissima rocca di Poppi, ricupe- 
rando il loro capitale, poi, per frutti, gli rasero al suolo Ca- 
stel S. Angelo, Ghiazzuolo, Cetica e Montaguto. E così si 
avverò la protezia del conte Tegrimo. 
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Invisibile man volse la chiave 
Nel mezzo del cancel d’ oro lucente; 
E quel s' aperse con un suono dolce, 
Come di vento che carezzi un’ arpa. 
Disse la donna che l’avea chiamato: 
« Entra, ed un fiore, un solo fiore cogli >. 
Dubbioso egli la guarda; e lei si tace, 
Cercando per seder l’ orlo d'un fonte, 
Ch’ era li presso. Gorgogliavan l’ acque, 
Come premute da lontana vena 
Di qualche roccia immacolata ed aspra. 
Solo un cipresso sopra il fonte alzava 
L'ombra sua mesta, de la qual copriva 
Quella, seduta. Era vicina l’ ora 
In che più suole ogni mortal desio 
Farsi quieto, e il pellegrino oblia 
Già la stanchezza delle corse vie. 
Allor, se v'è una tomba che n'è cara, 
Volgiam con fede a lei lo sguardo anelo, 
Pur rallegrati se l’ occiduo sole + 
Fa rosseggiare la gelata pietra : 
Allor si spera che la morte sia 
Come il passar del giorno a nuovo cielo: 
Aduna l'orizzonte in quell’ estremo 
Colori che non vide alcun meriggio; 
Sì l'occhio, al capezzal del moribondo, 
È, quale mai non fu, dolce e sereno. 
Ed ei tremava nel mirar la terra 
In tanto gaudio oftrir tutti i suoi doni, 
Chè infermo e solo insino allor la vita 
ln brevi oscure stanze avea consunta, 
Nell’ alma rassegnata eterno oblìo 


Sempre invocando. Pur, del giorno un raggio 
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Lambir soleva il freddo letto a sera, 
Simile a prece od a sospiro lieve, 
Che nel sopito cor di cose ignote 
Il vago immaginare ridestava. 
Allor degli anni già vissuti invano 
Un amaro rimpianto lo pungeva, 
Breve come un singulto..... Poi tranquilla 
Si rifaceva nel suo cor l’ attesa. 
Ma quella sera, e già pareagli stanco 
Essere tanto, che giungesse il fine, 
Col saluto del sol feminea imago 
Parvegli accanto. La cingeva un velo, 
Negro a veder, ma, quasi nebbia, lieve, 
Che il roseo delle vesti e delle carni 
Neppur celava, nè degli occhi il riso. 
L’ avea costei, nè dir poi seppe il come, 
Guidato silenziosa a quel giardino. 
Non era questo il bel prato silente, 
Dove egli spesso d’ adagiar le membra 
Avea sognato a contemplar le stelle, 
E interrogare il ciel del suo destino: 
D’ ogni color, d’ ogni stagione, e forma 
Si protendean corolle acri olezzando, 
Ammaliatrici come sguardi umani, 
Per ogni parte a mille. Era in ciascuna 
Come un ricordo di follie mondane; 
Pareano in vesti seriche madonne 
Per conviti e per danze apparecchiate. 
Quelle porgean di vergini l’ ingenuo 
Sorriso, il desiderio, ed esil forma, 
O di baccanti il colore procace; 
Altre parean venute coi profumi 
Dell’ Oriente, morbide Odalische. 
Tutto il piacer che non avea vissuto 
Per l'occhio e per le nari lo chiamava. 
Oh, se dato gli fosse a piene mani 
Tutti coglier que’ fiori a suo diletto, 
Queto vagando per le molli aiuole, 
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Al rezzo del tramonto e all’ ombra amica 
Degli intrecciati rami! Oh, se potesse 
Ad ogni fior nella sua mente un sogno, 
E un fremito d’ amore aver nel petto, 
E i vecchi fosser vivi e palpitanti 
Al par de’ nuovi, ed egli giovin sempre 
Ed immortale ! Allor soltanto quella 
Vorace febbre, in che già tutto ardeva, 
Placata volgerebbe in gaudio certo. 
Ma non così, mentre alla morte, forse 
Doman, render dovea la spoglia frale, 
E tornar quella notte alla dimora 
Fredda del suo dolore; e le corolle 
Pingui nelle sue mani avrian languito 
Innanzi l’ alba; ed « Uno sol, sol uno » 
Fatale donna gli aveva ‘detto: « cogli ». 
Ei lento procedeva per l’ angusto 
Sentier ch’ avean segnato i molti innanzi 
A lui per là passati, ebbri ed illusi. 
Petali sparsi e fronde ed arsi rami, 
Con bisbigli e lamenti soffocati, 
Mesta rendevan quella traccia umana. 
Nell’ alma dal dolor fatta più attenta 
Ogni minima voce aveva un suono 
Profondo ed affannoso. Spesse volte 
Così turbasi il cuore, delle feste 
Nel mezzo e de’ tripudi, all’ uom che ascolta 
Di lontano venire eco di pianto. , 

Ma ecco, a un tratto, che gli par salire 
In parte dove quel sentier si torce, 
Per boschi folti di spinosi bronchi, 
Insino a un’ alpe ignuda, quasi spersa 
Nel ciel profondo e terso. Giungon ivi 
Della terra i profumi assai più miti, 
Che non incenso ai culmini d’ un tempio: 
Il crepuscolo accende fiamme d°’ oro 
Su per le roccie che villano piede 
Mai non percosse ; e là s’ asconde un fiore, 
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Piccola stella ch’ è dal ciel caduta, 

Candido come neve, e del silenzio 

Come viola amico. Accolse quello 

In mano, reverente, e benedisse 

L’ egro assetato dell’ eterna pace : 

Già tremavano in ciel tutte le stelle ; 

E le roccie splendean d’ argento e l’ aria. 
Tornagli accanto allor, ma senza velo, 

La misteriosa, che l’ avea chiamato ; 
Benignamente ride, e sì gli dice : 

« Or va, che tu vincesti il trist' inganno! 

> Un fiore hai colto, che giammai non muore 
> Ne’luoghi bui, perchè laggiù non nacque, 
> E rassomiglia a quel desìo che t' urge, 

> E sulla terra mai non si disseta. 

>» Al mio tornar lo serba immacolato ; 

» Io son colei che t addurrò per morte 

» Alle incorrotte fonti della vita, 

E reco d’ ogni mal consolazione. > 


id 
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Pei sentieri fioriti dell’arte 


Il nome illustre... il titolo suggestivo —' l’ edizione ele- 
gante s' impongono... bisugna comprare anche il nuovo libro 
del P. Semeria, recentemente apparso nelle vetrine librarie — 
e leggerlo e meditarlo, lieti di avervi sacrificato la tenue 
moneta. 

Pei sentieri fioriti dell’arte -- ecco una luce, un profumo, 
una speranza nelle sterili lande della vita. Sono dieci confe- 
renze che hanno di già deliziato le folle o nelle chiese o nelle 
accademie, nel frastuono della vita pubblica ed ora ricreano 
nel secreto e nel silenzio gli idealisti erranti del pensiero, del 
costume, delle nuove fedi che si orientano a Dio. 

La rivendicazione civile del M. Evo, di fronte a coloro che 
vogliono farlo passare per barbaro, ecco uno dei tre nobilis- 
simi intenti della prima conferenza che l’ autore artisticamente 
raggiunge, cogliendo gli elementi della civiltà greco — ro- 
mana non morta, in un Rinascimento anteriore, nelle tracce 
artistiche, filosofiche e giuridiche, visibili ancora nell'età ca- 
rolingia e ostrogota. La rivendicazione cristiana d’ un Rinasci- 
mento pagano, ecco il secondo, per raggiungere il quale com- 
batte una figurazione eccessiva d’un Medio Evo cristiano, 
tratteggiata dal Prof. Toniolo e da G. Carducci, e la condanna 
di paganesimo lanciata da due critici stranieri su tutta l’ opera 
d’ arte del secondo Rinascimento, nella quale invece l’ autore 
sotto la « maschera pagana » scopre « l’anima cristiana. » 
Dopo la critica estetica esamina e discute rettificandone il giu- 
dizio, la critica storica. 

Le relazioni tra religione ed arte che vieppiù si raffer- 
mano nell’ ascendere dell’ umanità e nel trasformarsi provvi- 
denziale dell’ una e dell’ altra, rifulgono in tutta la loro luce 
nella conferenza II. ove 1’ A, con tanta dottrina e poesia parla 
« dell’ evoluzione della lirica religiosa in Italia nel sec. XIX» 
e nella conferenza sulla Musica sacra e nella VI « Esiste un'arte 
Cristiana Moderna ? » 

L’A. ha pagine ispirate e toccanti quando parla della ri- 
torma della musica sacra e di Don Lorenzo Perosi egli « Sa- 
» cerdote di Cristo e delle Muse « Christi et Musarum Sacer- 
» dos— egli si è consacrato ai due ideali mistico e artistico 
» con un ardore così pieno ed intiero dell’ anima, da mostrare 
» come i due ne facciano per lui uno solo. 

« ..... L’ Arte diviene per lui, come lo fu per i veri nostri 
» artisti mistici del quattrocento, una vocazione di cielo e una 
> missione di bene. » Divino connubio — come l’ altro che il 
Barnabita, artista vero e tilosofo profondo, coglie in Antonio 
Fogazzaro e nell’ arte di lui ; il connubio della verità e del- 
l'Amore « il grande e nobile sogno della sua arte, la batta- 
glia di tutta la sua vita » 

Ne l'anime 
Iddio, coperto Amore onnipresente, 
coperta onnipossente Verità, 
Si apre. 
i (A. FOGAZZARO) 
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E quando io leggo quelle nobilissime pagine, plaudo al 
vero Apostolo quale noi lo vogliamo e lo sentiamo nell’ ora 
presente, negli affannosi problemi sociali e religiosi che affan- 
nano }’ anima moderna, segnandone nuove e vagheggiate a- 
scensioni. Oh povero amico X della prefazione, quale meschina 
figura è la tua sul limitare di questi fioriti sentieri dell’arte! 
Noi siamo più cristiani e più forti! Noi, se genitori ed edu- 
catori di fatto, e non solo di nome, vogliamo lanciare a Dio 
tra i fulgori divini dell’arte e della scienza l’anima delle nuove 
generazioni in un soffio sublime e immortale d’ amore. 

La modernità dei concetti, l’ altezza delle aspirazioni, i 
sogni luminosi pei destini dell’ umanità, il sentimento vivo e 
generoso si armonizzano con un’ elegante chiarezza, con una 
precisione e profondità filosofica lumeggiata da vive e pitto- 
resche imagini poetiche : lo stile che ne risulta è scultoreo e 
perfetto, rapisce ed incanta. 

Dalla conferenzascientificamente poetica sul sentimento della 
natura e delle sue evoluzioni traggo questo zampillo freschissi- 
mo dell’ inesauribile fonte che è la facondia del nostro Autore: 

» La verità scientifica ha avuta ed ha la sua poesia an- 
ch’ essa. Guardando il mondo, non con le lenti cromatiche 
e falsificatrici della fantasia, bensì coll’ occhio puro e aperto 
della indagine scientifica, non.la si sente meno la natura, 
la si sente meglio. Noi, lo so, non riusciamo più o riusciamo 
troppo male ad imaginare nel cielo le figure fantastiche degli 
antichi; ma chi potrebbe esprimere l’ onda di poesia che i 
contemplati cieli, dopo le scoperte di Copernico, di Keplero, 
di Newton, dei moderni astronomi piovono a noi? Non è. 
poesia lo smarrimento del nostro piccolo io di fronte a tanta 
immensità, quanta ce ne ha lassù rivelata la scienza ? Ep- 
pure tuttavia non ci sentiamo noi dominatori, quando, mal- 
grado la nostra piccolezza, sentiamo di poter abbracciare, 
penetrare tutto quel mondo ? Non è poesia squisita il poter 
sognare in quei mondi altre forme di vita ? 1 

Sante idealità femminili si affermano nelle due bellissime 
conferenze dedicate a due donne, « per un’ ignota scrittrice 
popolana e Alinda Bonacci Brunamonti che suonano nobi- 
lissimo elogio a due grandi figure femminili. » 

All’eroe del dolore, rassegnato e fiducioso in una luminosa 
speranza, all’ autore di Francesca, al propugnatore d’una forte 
e feconda battaglia contro l’ Austria è dedicata l’ ultima con- 
ferenza del libro, fiore ultimo e non meno fulgido dell’ intes- 
suta ghirlanda. E finisco anch’ io con un augurio; che il libro 
aristocratico, come tutte le opere veramente artistiche, sia reso 
popolare, affinchè faccia tutto il bene che può fare e che forse 
scrivendolo ne sperò l’ autore. 

Diamolo specialmente ai giovani pei quali sognamo ascen- 
sioni nuove, orizzonti limpidi e vasti... diamolo a tutti coloro 
che brancolano nel buio della piccineria desolante, dello scet- 
ticismo, della superstizione... a tutti coloro che non sentono 
l’arte e la natura... che non amano Dio e l’umanità od amano 
così poco!..., 

Genova, 28 Febbraio L. ALBERTI 
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Ricordo una curiosa conoscenza norvegese. Era una si- 
gnora coltissima, letterata, alquanto singolare nella sua vita 
randagia ; aveva intrapresa la statistica delle persone felici e 
a tutti ella domandava : — che sapore ha la vita nella vostra 
bocca ® — Non conosco il risultato finale della sua inchiesta; 
avendo perduto di vista la signora; per quello che ne seppi al- 
lora, otteneva delle risposte ambigue ed evasive. 

Tutti presso a poco sono rivolti all’avvenire da cui aspet- 
tano qualcosa e quell’incerta cosa che aspettano copre la voce 
del malcontento che il presente fa sentire. Prostesi verso un 
paese lontano non si guarda al terreno su cui si cammina per 
raggiungerlo. Se però il momento di pace e di riflessione ar- 
riva e l’ uomosi guarda intorno e guarda indietro e si dice: 
« ciò che fu sarà»; «semitam per quam non revertar ambu- 
lo » e col poeta di cui ci occupiamo : 

Quel che fu tornerà; questo ti avvenne 
e questo t' avverrà... 


gli prende al cuore una tristezza che ben può chiamarsi pessi- 
mismo in quanto non ha la propria origine in un dolore posì- 
tivo, in una sventura particolare, ma sorge dalla vita stessa 
come un suo ultimo sapore nascosto. 

E allora l’uomo, giunto a questo momento della sua espe- 
rienza si volge al passato, si rivolge ai primi anni fiduciosi e 
lieti in cui viveva senza rendersene conto e senza ragionare, 
al passato tutto risonante dall’ interna fanfara della speran- 
za. Paragonando quelle scene di gioia feconda, in cui la gio- 
vane esistenza assorbiva gli umori vivificanti { piene radici 
dalla sua terra, a questi momenti di coscente tristezza, le 
scene di letizia che ancor vivono nel ricordo, acquistano 
dallo stato d’ animo che le evocò il loro particolare colorito 
lirico. 

Schiller aveva distinto nella poesia due specie : la inge- 
nua e la sentimentale. (*) La prima, che è quella dell’ epoca 


— ia 


(') Grovanni BertaccnI Ze malìe del passato Libreria Editrice Lom- 
barda. Milano 1905. 
(2) Cfr. lo studio Uber naice und sentimentale Dichtung, 
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classica in cui la vita viene rappresentata co’ suoi interessi, 
le sue lotte e le sue illusioni come è vissuta, e la seconda, che 
è di epoca più tarda e di animi più moderni e raffinati, riflette 
sulle esperienze e sulle sensazioni, le penetra, ENARGAR infondo... 
ed « ogni gioia svanisce ». 

Per quanto possa parere strana nell’opera del Bertacchi, di 
cui sì ammira la serena e forte concezione ottimista, questa 
nota di pessimismo sentimentale, il passato acquistò appunto 
in lui la sua malia perchè per un momento il poeta si sentì 
vivere, come uno può sentire nn membro che duole e da que- 
sta sensazione nuova rivide l’ inconscia e forte vita da cui 
trasse il tesoro di sensazioni e d’ immagini della sua fantasia 
e scrisse così questa novella poetica, che è come la « Vita 
nuova » di Furio, il protagonista delle Malte del passato. 

Non è che un momento di tristezza, come dice nella pre- 
fazione, che gli rese tristamente simpatici i casi del giovane 
di cui narra le sensazioni, un momento sorpassato nella sua 
produzione poetica, ma tale da rendere con viva vaghezza le 
scene d’ una vìta giovanile colorata dal sentimento di rim- 
pianto del poeta che la rivede cogli occhi della fantasia nei 
luoghi immutati. Il rimpianto è un gran pittore ed un gran 
fattore di poesia. 

Incomincia la novella colla letizia d’ un nato che si sente 
forte sulla sua terra, per finire colla tristezza che invade il 
cuore di chi se ne sente come sradicato e il poeta ama al- 
lora il suo paese con quell'amore conscio e sentimentale che di- 
venta pensiero, mentre fluiva prima come linfa inavvertito e fe- 
condo. Perchè Furio ama il suo paese, la valle dov’ egli è nato, 
di cui conosce ogni aspetto e ogni atteggiamento, ogni zolla 
ed ogni colore e tutti i suoni delle sue acque e tutti i riflessi 
delle sue Inci; la piccola città di cui sa le vicende e le strade 
e le fontane, e la gente che formano tutto il mondo de’ suoi 
primi anni, il mondo delle prime osservazioni e delle pri- 
me esperienze ; e le campane del suo borgo che cantano nei 
suoi endecasillabi come nell’ aria della sua vallata e di cui 

il turbine sonoro 
gli travolgea l’ anima con fiera 
soavità. 


Al ritorno a casa dalla lunga assenza per gli studii 
egli 
come sotto la vasta ombra d’ un ala 
dormia protetto da una cosa grande, 
semplice, antica: amava il suo paese. 


La Rasseyna Nazionale, Vol. CXLVIII. 9 
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Il « natio borgo selvaggio » che il povero Leopardi abbor- 
riva, che aveva preso per lui l’ aspetto del suo dolore è invece 
amato appassionatamente dal Bertacchi; egli si compiace di ri- 
vedere in lui e nell’ anfiteatro montuoso che l’ avvolge le fibre 
della sua anima di poeta e vorrebbe rinascere più forte e più 
sereno per amarlo e cantarlo meglio. E non già che lo ricono- 
sca superiore ad altri, e ne tessa un panegirico : — egli non 
lo paragona ad alcuno, gli basta che sia lui, il luogo suo natio, 
la sua patria, unica, cara, come la madre. 

Appoggiato sul solido terreno della patria egli ama ed 
apprezza tutte le altre; dal piccolo gruppo di genti sue egli 
assurge a conoscere ed amare l’ umanità per una felice dispo- 
sizione della sua natura sana e buona che trova più facile 
l’amare che l’odiare. 

Vive in lui profondo e inconscio l’ amore delle generazioni 
cresciute sulle zolle che le hanno viste nascere e da cui tras- 
sero l’ alimento in una perpetua vicenda di opere e di giorni 
e nel poeta s’ è fatto conscio e sagace così che egli divenne la . 
voce di queste innumerevoli generazioni mute : ma appunto 
perchè è divenuto conscio non è più ingenuo ed è perchè non 
partecipa più a questo amore istintivo ch’ egli lo pensa e lo 
esprime con tutto il fiscino che hanno le cose perdute. 

Il contrasto tra la sensibilità raffinata del poeta passato 
attraverso le più antiche letterature, i più moderni dubbi, le 
più complicate concezioni filosofiche, e la vita tradizionale del 
lavoro della terra e delle vicende d’ un borgo alpino dà la nota 
caratteristica a questo poema. 

E non è un contrasto ricercato nè voluto: il poeta scrivendo 
nel suo fare semplice che parrebbe talvolta negletto non ha 
in vista un ipotetico lettore al quale presentarsi in un dato 
atteggiamento per fargli una determinata impressione : egli si 
dà quale sì sente con una sincerità di confessione, per il pia- 
cere di esprimere se stesso e di trovar la parola dell’ enigma 
della propria natura. Questo piccolo poema è nella sua since- 
rità un documento umano e la figura del protagonista ne riceve 
così il rilievo individuale. 


Le « malie del Passato » non contengono quasi avveni- 
menti, non sono un poema epico, ma una novella lirica. È il 
contenuto lirico d’ una vita giovanile, e vi passano le cose e 
gli uomini che hanno avuto un’azione su quest’anima di gio. 
vane che poco a poco si trasforma. Comincia con un ritorno 


giocondo —- tutte le campane suonano — « Domani San Pie- 
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tro! » Furio e Aldo, scendendo da una strada nella città, di- 
scorrono tra loro e incontrano tre fanciulle che cantano som- 
messo, salutano i giovani e Furio riconosce Lina. 

Lina è l’amore del poeta. È una fanciulla semplice che 
ricama dietro un terrazzino pieno di fiori ove ella « gli col- 
tiva una viola del pensiero », mentre un pendolo batte nella 
sua camera e mormora una nota acqua vicina. 

L’amore tra i due giovani, con gl’ incontri nelle passeg- 
giate campestri, sui terrazzi dei grotti, è la forma più sem- 
plice e più idillica : ma non è però un amore generico — Lina 
ha, colle poche pennellate che il poeta diede alla sua figura, 
un carattsre suo che conosciamo, una fisionomia propria che 
non si dimentica. È la gentilezza e la grazia e nello stesso 
tempo la decisione spontanea e immutabile: è una di quelle 
anime tranquille e profonde che si danno una volta sola e per 
sempre. Così quando Furio svagato da tentazioni passeggere, 
la trascura, quando, preso da una fatale indecisione, dalla sua 
« indolente forza » l’abbandona: ella languisce e muore. E la 
sua morte accennata, più che narrata con parole così lontane 
da ogni retorica da parer quasi indifferenti, ci commuove. 

Il poeta ha, nella narrazione di quest’ idillio, note di 
poesia squisita ; la natura si vivifica per lui al pensiero del- 
l’amor suo. AI ritorno in patria al principio di primavera per 
trovarla, dice : 


. 


Per una via di pace io son venuto 
dolce malata, a te : vidi la nuova 
giovinezza dell’ erbe intenerire 
le distese lombarde ed acque nuove 
riflettere l’ azzurro entro i fossati. 
Come un bambino che s'oblia nel sonno 
dovunque il colga, io reclinai la testa 
su l’aperto sportello e chiusi gli occhi 
affidandomi in pace all’ innocente 
accarezzar de’ zeftiri e sentendo, 
senza vederla, la presenza pia 
della siepe rinata e della terra. 
Guidato dalla terra e dalla siepe 
che sa la buona via, son ritornato, 
dolce malata, a te. 


Il paesaggio si anima nella visione del poeta e noi lo ve- 
diamo in quel momento della stagione, nel rapido trascorrere 
moderno d’ un treno, col suo antico non mai perduto fascino 
di poesia, così il percorrere a Natale il lago 
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Dal lunato porto 
di Como industre e antica al mesto seno 
di Colico remota 


è un seguito di immagini che hanno la magica forza d’evoca- 
zione della poesia vera. Tutto il canto « La festa del ritorno » 
è una prova della virtù che ha il poeta nel rendere la natu- 
ra. Egli continua a narrare alla bianca convalescente che lo 
aspettava in quel primo aprirsi della stagione : 


Vidi gli sfondi 

dei colli di Brianza, il luminoso 

corso dell'Adda, là sotto l’aprico 

clivo d’Airuno, fertile di ponna 

e stellato di primule. Ridissi 

lento il tuo nome ai paeselli bianchi 
su le rive del Lario ed esultai 
salutando d’ un tratto il grande sbocco 
di Valtellina, con in fondo i monti 
| nevosi ancora. 


Ma questi brevi ritorni non bastavano, Lina s’accorgeva 
che il suo era un « inane amore » e il « balenante dubbio venne 
a desolare l’anima confidente » 

allor nel suo 
petto di donna maturò la muta 
ribellione: il vigilante amore 
degli occhi suoi si ritirò dai giorni 
vani e tristi di lui... 
egli crede di dover «sovvenirla colla sua rinunzia » e Lina 
muore, 

Con sobri tucchi, anzi si può dire appena con quelcheag- 
gettivo vien disegnata la madre, eppure noi la conosciamo la 
gracile madre pia che sogna orti ed orti e terre verdeggianti 
e aveva voluto che i suoi figli fossero felici. 

Oh, perchè mai 
amava essa la gioia, e nella sua 
bontà di madre non potea vederla 
perpetuarsi ne’ suoi figli almeno ? 
e vede invece il figliuolo diletto avvolgersi nella tristezza... 
.... C' è, di là dal male, un’altra colpa 
che contrista le madri; ed è la strana 
malinconia dei figli. 

Nella novella lirica vi sono altri personaggi che sono figure 
nel quadro e popolano la scena degli anni giovanili : il coro 
delle fanciulle, i giovani amici, il vecchio della montagna che 
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dice, colle sue poche parole la sua rustica sapienza che il poeta 
commenta, v’ è Iacopo, il « ben vissuto » che anima colla sua 
presensa la forza e la speranza del giovane e porta nella nar- 
razione il momento storico delle guerre d’indipendenza, poichè 
egli è | 
il memore rimasto 

d’ una progenie avventurosa ond’ egli 

sentiva omai la stanca aura guerriera 

dileguar nella storia... 


E son tutte disegnate queste figure con semplicità e con 
fedeltà senza nessuna ricerca lirica o enfatica, con quell’amore 
alla realtà che la scuola verista tramontata ha insegnato nella 
sua vecchiezza alla giovane poesia. 

Ma ciò che è veramente mirabile in questo poema sono le 
impressioni della natura. Abbiamo già accennato alla scena 
d’ un viaggio di primavera tornando e ad una traversata inver- 
nale del lago di Como sul navile che egli vede 

avvicinar gli scali 

dei villaggi e dei borghi e le ondeggianti 

barche d’ approdo lontanar gravate 

di fardelli e di gente 
e cenando sulla « migrante mensa cullata » gustar « tutto il 
buono che v’ ha pur nei volgari — discorsi d'ogni giorno » 
mentre tutto il paesaggio e le comuni scene d’ una traversata 
in battello sono come soffuse dalla gioia del ritorno in patria 
e su tutto il quadro sovrasta l’aria che viene dalle sue mon- 
tagne « sfumate in un pallido argento, alte nel cielo». 

Ma l'autunno è la stagione*cara al: poeta, la più bella 
forse della sua valle. Egli ha degli acquarelli di momenti 
autunnali deliziosi: sono i « blandi mesi che lambiscon la valle 
in un silenzioso mutar d'’ aspetti » — « un migrar di tutto — 
della terra, del sol dei sensi umani — verso i giorni velati e 
le dolcezze — di ottobre ». 

E il poeta sa far valere anche la poesia delle giornate 
piovose, del tempo brutto, degli scrosci di pioggia e delle 
gocce che scorrono sui vetri. Questo singolare sentimento della 
natura si rivela specialmente nel canto: « non più come 
una volta.... > È i 

Canta la gronda come nei raccolti 
di dell'infanzia: crepita la piova 
sui tetti neri, come nelle notti 
dei morti autunni... 


e il poeta va a rivedere la casa dov” è nato e lo coglie la strana 
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sensazione di non aver mutato, d’aver sempre vissuto là. nel 
tacito cortile della sua infanzia. 

Ma appena uscito i cambiamenti avvenuti cogli anri gli 
si affacciano e la tristezza delle cose che si trasformano e i quieti 
mestieri del borgo che devono cedere il posto alla vincitrice 
grande industria. E vede i vecchi casati mancare « nella ste- 
rilità d’ un ultimo rampollo — vissuto senza prole. » ed è 
così che la tristezza lo prende al cuore, quel senso del man- 
care d’ ogni cosa, dell’avvenire divenuto presente che perde 
tutta la sua incerta vaghezza, tutta la sua attrattiva brillante 
e il poeta dice colle parole del suo Furio : 


Oh! l'avvenire 
questo arcano del tempo, ove si lieto 
spiccasi il volo delle nostre fedi, 

e che l’uom generoso ama diverso 
dal suo presente, e buon riparatore 
di ciò cne fu; questo d? ld perenne, 
questo ciel della vita, ove sussurra, 
col brusio d’ una vasta opera effusa 
l’ impreveduto, questo sacro ignoto 
che cosa fu per me? 


Se non che questo lampo di tristezza noi lo sappiamo e 
sentiamo passeggiero nel poeta forte e buono, un puro ripie- 
garsi su se stesso a scrutare l’intimo nocciolo della vita, quel 
frutto dell’ albero della Scienza che, per nostro bene, ci è vie- 
tato di assaggiare. Nelle altre sue opere egli ha mostrato di 
osservare intorno nella vita e di amare e rendere colla parola 
che ferma, le cose che nel loro perpetuo fluttuare « banno ritmi 
e ritorni ». i 

Intanto approfittando di questo momento di raccoglimento 
il poeta ha inalzato alla sua patria il più gentile monumento 
che pietà di figlio abbia saputo erigere e la sua valle noi la 
sentiamo, rinchiusa tra le sue grandi montagne con 

quel senso di perenne ascolto 
che sembra quasi penetrare i monti 


nelle vallate ove, passando, canta 
fiume o torrente... 
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NOTIZIE LETTERARIE 


Teologia Dantesca, studiata nel « Paradiso n (‘) 


C' è in questo studio la teologia dantesca ? io sono incerto tra 
il sì e il no, ma inclino più per il no che per il sì. Con lo studio 
per salti di una delle due Somme di San Tommaso d’ Aquino, e 
sia pure di tutt’ e due, non si riesce a impossessarsi della dot- 
trina teologica dantesca, in modo da poterla esporre nettamente 
con la debita chiarezza e precisione, o almeno con quella fran- 
chezza che indica il padron di casa. C'è nel volumetto, tipografi- 
camente elegante, la nomenclatura teologica, ma lo svolgimento 
non è quello; e la nomenclatura medesima un poco è quella, un 
poco no: ci manca lo spirito, che non si acquista studiandola da 
dilettanti, ma o vivendo o essendo vissuti in essa, come molti 
laici d’ una volta, sino al Tommasèo, ad Augusto Conti, a Fran- 
cesco Flamini, 

Né in questo libro soltanto, tra i moderni commentatori, ci 
manca questo spirito, ma in molti altri che parlano di punti teo- 
logici a proposito della /ivina Commedia; i quali pur essendo 
eruditissimi, non di rado su questi punti si fan compatire. Qua- 
lunque erudito ecclesiastico, l’ esporrebbe meglio; perchè quelle 
dottrine, succhiate man mano e tutte intere, metodicamente, sono 
diventate in essi succo e sangue della loro coltura. Eppoi di queste 
esposizioni, fatte da «hi possiede quest’ arte, ce ne son tante dal 
quattrocento in poi, sino al Poletto e al Cornoldi, per nominare. i 
più noti. 

Ma il linguaggio che c'entra? Tutto. La teologia scolastica 
è nota e si è manifestata mediante la sua parola, la quale è ari- 
stotelica e patristica: cambiata questa, è finita, è un’altra cosa. 
Ora il linguaggio del valente professore dell’ Università di Pa- 
lermo, il quale espone la teologia dantesca, è moderno, anzi mo- 
dernissimo, cioè lontano dal pensiero dantesco; come eran lon- 
tani dal pensiero del Galilei tutti coloro che con ragionamenti e 
linguaggio aristotelico scolastico, esponevano dottrine fisiche, teo- 
logiche e bibliche, confutando il pensiero di lui, che essi travisa- 
vano con parole improprie. Porterò un esempio. La Bibbia e il 
Corano inculcano il timor dì Dio ; i Romani e i Greci inculcavano 
il timor degli Dei. Ebbene, chi ripete queste formole in un discorso 
o cristiano o musulmano, o pagano a proposito, non le altera ; ma 
chi esponesse questo medesimo timore col medesimo linguaggio 
guasterebbe ogni cosa. Il timore degli Dei era timore di persone 
sovrumane che volevano esser venerate, soddisfatte, e persino pa- 
gate e remunerate con sacrifizî e doni e onori fissi, certi, deter- 
minati, materiali, se no, guai! (?) il timor inculcato dal Corano 


(1) Considerazioni sopra un libro di Giuseppe Tarozzi con questo titolo, 
Livorno, Giusti, 1906. 

(2) Ma ben più pura doveva esser la fede del popolo, che non la seienza 
rituale dei sacerdoti, più pura pontificum coenis, se Orazio messo da un 
canto il suo Epicuro, in un momento di agile e sana ispirazione, potè ri- 
volgere quell’ ode delicatissima alla contadinella Fidile. (Od. lib. III, XXIII). 
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riguardo un Dio inesorabile come il fato, che comanda certi atti, 
altri ne vieta a capriccio, senza nessun nesso veramente logico 
con la natura e con la ragione umana; inculca la clemenza e la 
misericordia, e insieme comanda lo sterminio di chi non crede, 
ha sete del sangue de’ suoi nemici, e a chi avrà ammazzato di più 
promette in sostanza in questa vita e nell’altra un bell’ arem. Il 
timor de’ cristiani è affetto umile, tenero, figliale, consigliero di 
mansuetudine, di misericordia e di pace, insinua la mestizia del 
bene, suscita speranze immortali, e si chiama santo. Eppure tutt'e 
tre sono timore di Dio. Un altro esempio: lei, illustre professore, 
ci parla di finalità nelle opere divine e celesti. Ora questa parola 
moderna (che io non intendo censurare per sè stessa, quando sia 
opportunamente adoperata), com'è combinata da lei, e si vedrà 
poi, Dante non la intenderebbe; e subito domanderebbe: che vuol 
dire? Nella mia testa, soggiungerebbe c’era il fine di uno o di 
una cosa, che è concreto, lei mettendo la finalità in Dio, ci mette 
un’ astrazione che io non ho concepito mai in vita mia. 

In alcune moderne esposizioni, a pezzi e a bocconi o intere 
della teologia della Divina Commedia, ci si riscontra il pensiero 
dantesco, come in certe esposizioni di Platone la dottrina platonica 
storzata e torturata in cento guise, La quale dottrina (eccetto in 
quelle di Marsilio Ficino, dell’ Acri, del Bonghi, e in pochi altri 
che possedevano il linguaggio antico e il moderno, latino o ita- 
liano, adatto e appropriato) va spesso non si sa dove; giacchè su 
i meravigliosi dialoghi ci si diffonde una luce boreale che abbuia 
la luce del testo. Come volete interpetrare Platone o Dante in 
questa lingua filosofica moderna, che giuoca di astrazioni e di me- 
tatore ; sicchè i termini che dovrebber terminare, cioè circoscri. 
vere il concetto non circoscrivon nulla, e che ha sempre pronti 
termini elastici, quali sono l’:dealità, l’ esteticità, la finalità, la lo- 
gicità, V' evoluzione e simili, che si stiracchiano in tutti i sensi? 
Non si vede questo in libri ponderosi, non meno che in certi com- 
pendî e manualini di filosofia, dove la parola da una pagina all’ 
altra, e spesso sul medesimo concetto, cambia di significato e di 
colore? Ebbene si faccia conto che press’a poco accada il mede- 
simo in alcuni commenti teologici che con varî titoli si pubblicano 
oggidì sulla Divina Commedia. Ma perchè non sembrino troppo 
gravi queste considerazioni, veniamo ai particolari, nell’ esame 
dell’ erudito lavoro, perchè ciò che osserveremo in essi, serva di 
norma per giudicare tanti altri lavoretti su quest’ argomento che 
compariscono ogni giorno, in fascicoli e volumetti molto meno 
eruditi, e di molto minor merito. 

Nel è 2 del capitolo I si parla di Dio, « come identità di prin- 
cipio e di fine ». Lasciando da parte questa formola con la quale 
Dio diventa un’ idea astratta, vediamo un po’ la genesi e lo svol. 
gimento degli attributi divini, in quanto uno si snoda o dipende 
dall’ altro, e con esso l’intreccio. Abbiamo prima: « Dio univer- 
sale principio », e quindi che « all’identifa fra principio e fine 
che è in Dio, si collegano tutti gli attributi di Dio » (pag. 8). Ma 
Dio è identico a sé medesimo; l’ identità non è in lui, ma egli E. 
Poi, primo tra gli attributi, viene la prescienza, poi « alla pre. 
scienza si collega la predestinazione » (pag. 3). Son questi i primi 
attributi divini? Ma questi sono atti o aspetti dell’ « Eterno va- 
lore », operante nel cosmo, sono attributi delle sue operazioni, e 
presuppongono oltre gli attributi intimi (od intra) dell’ Essenza 
divina, nientedimero che la creazione del mondo e dell’ uomo; se 
no non ci sarebbe nulla da prevedere e da predestinare. Poi viene 
che « solo Dio è da sè perfetto ». Come? la perfezione non an- 
dava messa prima della ommiprescienza? e può esser mai omni- 
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previdente chi non sia perfettissimo ? Poi viene che Dio è semplice ; 
sicchè finalmente veniamo a sapere, che chi tutto fa, ordina e di- 
spone, « l’' Eterno Valore » non è composto. Poi viene la bonta 
(pag. 10); anzi più avanti (pag. 6) ci tarà sapere che « l’attri- 
buto della bontà, posto già da Platone in grande rilievo, doveva 
trovare nel cristianesimo uno sviluppo dottrinale e dogmatico di 
suprema importanza, poichè la bontà doveva diventare carità infi- 
nita ». Ma se doveva, c' è poi diventata ? Poi dopo la dont viene 
l’ infinità (pag. 11) sicchè ora sappiamo che Dio è infinito, poi viene 
la « presenza în ogni cosa », e così intendiamo che è immenso; 
poi viene l’ 2;mnmutabilità (pag. 12) perchè « Dio non può tendere 
ad altro che egli non abbia in sè », dove si vuol dire che Dio non 
può tendere che a sè medesimo, e poi l'eternità, e per ultimo (chi 
se l’ aspetterebbe?) l’ unita. Sicchè finalmente veniamo a sapere 
che Dio è Uno, che non son due, non son tre, non son più dèi. 
Questo è lo svolgimento ideale, tomistico o dantesco degli attri- 
buti divini? Leggano il Rosmini, il Conti, i Tomisti tutti, e ve- 
dranno che gli attributi divini non s’' innestano così con quest’or- 
dine nel « Divino Valore », dove prima di tutto si legge che è 
uno, se uno semplicissimo, perfettissimo, infipito, eterno. 

À questa contusione che annebbia la mente colta ed esperta 
nelle filosofiche discipline, del prof. Tarozzi, ne oscura di più, per 
quanto ho potuto accorgermi dalle mie scarse letture, altre di 
più giovani e arrischiati dantofili moderni, i quali immersi sino 
a gola in moderni volumi, bevono appena de’ sorsi dagli antichi, 
quando pretendon di esporre le dottrine teologiche dantesche; 
sicchè più o meno inciampano in frasi che stan bene nell’ esposi- 
zione del Kant o dello Spencer; e buttan giù pagine, che, per chi 
è avvezzo alla lucida perspicuità e chiarezza dell’ antico linguaggio 
non son facili ad intendersi. 

A pagina l1 leggiamo che « sotto l'attributo della infinità ap- 
parisce Dio nel punto supremo della visione dantesca »: espres- 
sioni che manifestano un modo di concepire non punto dantesco. 
A pag. 14: « La veduta intellettuale di Dio è nelle anime beate 
a merito, che procede da grazia divina e da volontà propria»; e 
prima a pag. 13: « Gli attributi riguardano Dio come sostanza ». 
Nel primo passo un teologo osserverebbe che la visione intellet- 
tuale di Dante e quella delle anime beate fu in Dante ed è nelle 
anime sante non già # merito, ma merito o mercede, proveniente 
dalla grazia divina (sia ante, sia post pracvisa merita, secondo le 
opinioni) e dalla cooperazione della volontà umana; e nel secondo 
noterebbe che questo modo di parlare ci fa pensare agli accidenti, 
e che quindi si doveva dire così: riguardano la sostanza o meglio 
l'essenza divina. « Tutto deve tendere alla finalità divina », che 
vuol dire? (pag. 20-21). Le intelligenze celesti « hanno intelligenza 
[intelletto] e volontà. Ma non hanno inemoria (dicendo così par- 
rebbero smemorate). Questa [questo ?] non è però privazione »; 
come si spiega poi, e bene, co' versi di Dante (pag. 43) « La ma- 
teria è pura potenza passiva, come Dio è pura potenza attiva » 
(pag. 91). Dio non è ATTO purissimo? Spiegaudo l’ isfinto univer- 
sale di cui parla Dante nel canto primo del /’aradiso, dice che 
« la parola istinf0 che qui ricorre è presa in un significato assai 
più vasto che nella moderna biologia » (pag. 1°); dove si po- 
trebbe osservare che, parlando di Dante, si doveva dire psicologza ; 
giacchè al tempo suo (e anche oggidi) prima della moderna dio- 
logia, l’antica psicologia dell’ istinto ne sapeva qualche cosa ('). 


(1) Citiamo quia piè di pagina: Il « contrasto tra la fede cristiana e il 
platonismo era gravido di pericoli, appunto per l' aftinità che poteva trarre 
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Non mi sembra poi che si possa esporre compiutamente la 
teologia dantesca, senza alluder mai alla scuola moderna, tacendo 
supporre o supponendo che oggigiorno s’' insegni così, senza sa- 
pere in somma, se quella teologia in ciò che si attiene alla parte 
tormale, dottrinale, espositiva, scolastica, vige o non vige ancora, 
se ha progredito, sì o no. Ma chi sì fosse bene impratichito in 
questi studi (come dovrebb'’ essere chiunque tratti della teologia 
dantesca) verrebbe ‘facilmente ad accorgersi che lo spirito e la 
lettera di molte idee dantesche, o direttamente o indirettamente, 
o come dottrina o come stimolo, doveva produrre, ed ha prodotto 
in tempi più maturi, un grande risveglio e un grande rinnova. 
mento biblicoteologico. Questo rinnovamento quelli che si dedi 
cano a tali studi lo vedono in moderni trattati eruditissimi, ed 
ogni laico studioso può vederlo in gravi e celebrati articoli della 
Civiltà Cattolica e della Rassegna Nazionale, ovvero in periodici 
speciali, come gli « Studi religiosi » rivista critica e storica che si 
pubblica a Firenze, e la « Rivista storicocritica » delle scienze teo- 
logiche che si pubblica a Roma. 


Na pot 
3 G. ROMANELLI 


gl’ intelletti non avveduti a dottrine eretiche » (pag. 62). Non era. dun 
que pericoloso il contrasto, ma pericoloso 1’ accordo. « Questa questione 
gravida di molti pericoli d’eresia, riceve intanto una prima soluzione da 
una pregiudiziale tilosotica e dogmatica, » ece. (pag. 67). E vedi anche a 
pag. Nt, Md 6-7. 
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Il gaietto sciame delle educande sostò alla scura porta 
del convento, mentre un gruppo di ritardatarie s’ indugiava 
sulla terrazza a bearsi di aria, di luce e di sole. 

— Suonate, — disse Suora Irene, la direttrice, che le 
«Ccompagnava, una spirituale e alta figura di monaca. 

— Abbiamo già snonato due volte, rispose la Contes- 
sina di Torralba, e nessuno risponde ; che sieno morti tutti 
quà dentro? 

— None è che fra Rocco, il custode del monastero il 
quale occupa il suo tempo nel lavorare la terra, nell’ acco- 
gliere i visitatori, e nelle osservazioni metereologiche... spie- 
go Suor Irene. 

— Come concilia cose tanto disparate ? — interrogo Ani- 
ma che avea sempre creduto fra Rocco un povero laico privo 
di ogni istruzione. 

— Egli sa la metereologia per pratica — non sa nè leg- 
gere, nè scrivere, è un santo, e 1’ unico superstite di una 
generazione di Santi. Meccanicamente ha appreso una infi- 
nità di cose... di cui non sa dare ragione. 

Uno stropiccìo di sandali pel corridoio, avvertì che ve- 
niva il monaco, il quale da uomo navigato, cautamente a- 
perse una picciola spia a pertugi insita nella porta, e visto 
l’ allegra comitiva di signorine sorrise del suo sorriso più 
bonario, aperse l’ uscio con un Sia lodato Gesù Cristo sonoro 
e arguto nel medesimo tempo. 

— Oggi e sempre, ripeterono in coro le educande. + 

Frate Rocco era ancora quello che si dice un bell’uomo. 
Poteva avere i suoi sessant'anni, ma l’aitante persona, il viso 
rubizzo solcato quà e là da qualche ruga importuna, gli occhi 
vivi e neri, tutto l’ atteggiamento della persona, indulgeva 
a la sua vecchiaia cospirando a farlo apparire più giovane. 
L’ abito candido camaldolese accresceva dignità al laico, e 
il capo venerando soffuso di candidi capelli imponeva timore 
e rispetto insieme. Egli era l’unico rimasto di molte gene- 
razioni di monaci che si erano succedute su quel colle pre- 
gando, studiando, lavorando e facendo penitenza. In altri 


(*) È questo il primo capitolo di un romanzo intitolato Anima, che il 
prof. Tommaso Nediani ata per pubblicare, con una pretazione di Antonio 
Fogazzaro e copertina illustrata dal pittore Piazza, in un volume di 300 
pugine, coi tipi dello Zanichelli di Bologna. (N. d. D.) 
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tempi si era venuti ai Camaldoli come a supremo rifugio 
d’ anime, dai piaceri, dalle armi, dalle corti, dagli amori, 
e lassù tutto si obliava al ricordo vivo, austeramente incal- 
zante della morte, che i monaei aveano cura di porsi tre- 
quentemente sott’occhi. La rivoluzione Francese, come uno 
stormo di pulledri, era passata anche di là, avea cacciati i 
monaci, infranto la clausura, aperto alle profane curiosità 
le celle e solo come curiosa reliquia di un tempo passato ri- 
maneva fra Rocco che adunava in sè tutte le cariche, e anche 
tutte le noie del Convento. 

Fra Rocco diede una occhiata in giro sul coro giovanile 
di fanciulle guidate dalla Suora, e con l’ aria signorilmente 
impacciata, che sapeva assumere nelle grandi occasioni, disse 
inchinandosi. 

— Desiderano ? 

— Vedere il monastero, rispose Suora Irene. Oggi è 
vacanza per l’ onomastico della Madre Superiora e abbiamo 
pensato di fare una bella passeggiata quassù dove 1’ aria è 
così pura, dove il panorama è così bello, dove... 

— A quale Istituto appartengono? — interruppe il laico 
un po’ curioso. 

All’ Istituto delle Dame Bianche dell’ Apparizione ; una 
istituzione Francese che fiorisce solo da pochi anni fra noi. 
lo poi sono italiana, come italiane sono tutte le signorine 
mie alunne. 

Il frate fu contento della semplicità aristocratica colla 
quale parlava la Suora, e capì che avea da fare con dame 
autentiche. S’ inchinò di nuovo e scostandosi fino a rima- 
nere quasi adombrato dalla porta : S’ accomodino, disse, e 
fece cenno colla mano di entrare. 

Entravano sotto il breve arco della porta le signorine 
educande, rosse ne’ loro bei visi giovanili irradiati dal ma- 
gnifico sole di quella giornata primaverile. Alcune aveano 
il largo cappello di paglia ornato di fiori, penzoloni sul dorso, 
altre aveano raccolto felci e ramoscelli da arricchire l'er- 
bario di Suora Irene, tutte mostravano ne gli occhi sereni 
il piacere di godere una giornata di sole, libera dalle solite 
preocenpazioni del lavoro e della scuola. 

— Ecco, vedono, — prese a dire il frate che avea una 
spiccata tendenza a far da cicerone — le donne, e Sì cor- 
resse subito, le signore non potevano entrare quà dentro 
sotto pena di scomunica, perchè c’era la clausura. Ci si stava 
più in pace, e si riceveva in foresteria ; ecco qui la casa. 
Ma ora, dacchè sono venuti questi,... e fece un gesto come 
per allontanare da sè colla parola che avea mormorato, anche 
il pensiero, è un altro paio di maniche. Adesso vengono 4 
frotte e sono francesi, inglesi, tedeschi, di ogni nazione e 
anche di ogni religione. Debbo dire però ad onore del vero 
che i forestieri sono per lo più educati... Oh Dio, non man- 
cano anche fra loro di quelli che ti ridono in faccia come 
che io dicessi delle panzane... ma dopo tutto sono discreti 
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e lasciano qualche limosina. Del resto come potremmo man- 
tenere la chiesa e il convento senza la carità dei buo- 
ni? Una volta sotto Ferdinando buon’ anima, oh allora si 
che si stava bene. Venivano anch'essi i sovrani spesso, 
quassù, e ad ogni visita erano bei Francesconi che la 
sciavano al Padre Abate. Ma che sì fa? quei tempi sono 
spariti. | | 

— C’era più religione, certo — tagliò corto Suora Lre- 
ne a cui seccava tatta quella geremiade de’ tempi pas- 
sati; — ma noì desideriamo di vedere il convento, e ab- 
biamo un po’ di fretta, perchè alle due dobbiamo essere a 
casa. 

— Come vogliono — rispose un po’ mortiticato fra Roc- 
co, mentalmente valutando che l’ aria stessa della suora, era 
aneh’ essa un portato di quei tempi nuovi contro i quali 
egli tuonava con tanta faconda eloquenza. Suora Irene rag- 
gruppo le educande e s’ internarono tutte insieme nel Chio- 
stro Camaldolese. Era Suora Irene un’ alta e serena figura 
di donna, che avea conservato sotto )’ abito monacale un 
po’ di quel non so che di distinto e di aristocratico che avea 
nel secolo, accostando persone elette e distinte. Era nata 
in quella verde Umbria spirituale che avea dato alla pittura 
gli artisti più idealmente mistici e fini. Dalla giovinezza 
avea imbevuto il suo spirito di letture : l amore all’ arte si 
era sviluppato in lei quasi inconsciamente nel paese più 
artistico della nostra Italia. Meditabonda e mistica per 
natura, ella avea lasciato volentieri il mondo attratta dal- 
l’ invito della sua dolce signora la principessa di Rovito, 
presso la quale era dama di compagnia. Nel chiostro ella 
era una specie di maestra dolce di tutto lo scibile che 
avea appreso largamente nel secolo; arte, storia, lette- 
ratura, pedagogia tutto le era facile e portava nella dire- 
zione delle anime e delle intelligenze quella pratica sa- 
piente e illuminata che avea appreso più sui libri che 
dalla personale esperienza. Le sue alunne 1’ adoravano 
non tanto per quello che sapeva, quanto pel fascino che 
esercitava sulle giovani intelligenze, colla sua modestia 
e col suo sapere. Parlava diverse lingue, suonava Bee- 
thoven e Bach alla perfezione, «dipingeva, miniava, e so- 
pratutto faceva amare lo studio anche alle intelligenze più 
ritrose e più chiuse. Alta, bianca, negli occhi velati dalle 
lenti si leggeva non sò se il mistero della sua vocazione, o 
la fiamma de’ suoi puri ideali; certo gli occhi erano veri, 
profondi pieni di dolcezza e di bontà. Non era in lei 1’ ombra 
della saccenteria o del pedantismo. La comitiva gioiosa pro- 
Seguì pel chiostro, si sparpagliò presso alla tradizionale ci- 
sterna, che sorgeva nel centro del cortile, chiuso da solenni 
portici, ornati da lapidi mortuarie. 

Nel gruppo delle convittrici dagli abiti bianchi spiccava 
una giovinetta alta, sottile che precedeva le compagne e che 
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tacitamente, per unanime consenso, faceva le veci di Suora 
Irene quando questa era assente; una giovinetta che le 
compagne stesse riconoscevano come la più colta fra loro, 
e che per questo avea una indiscussa supremazia intellet- 
tuale nel piccolo mondo monastico del loro convitto : la 
Contessina Anima di Torralba. 1] suo era stato certo un 
grande casato, e un nome sonoro in quella aristocrazia Na- 
poletana che discendeva direttamente dai nobili di Spagna, 
dai Vicerè di Sicilia, fedeli tradizionalmenge a casa Bor- 
bone, anche, anzi di più ora che se ne era andata sover- 
chiata dalla rivoluzione Italiana. I suoi si erano chiusi nel- 
PP avito palagio di Piazza della Vittoria, sdegnosi di con- 
tatto coi.nuovi usurpatori, non comprendendo che tutto 
muta quaggiù e che la virtù dell’ adattabilità è la condi- 
zione essenziale di vita per tutti, ma principalmente per 
quelli che vogliono primeggiare nel mondo. Anima però era: 
l’antitesi di tutto quel falso mondo di casa sua, così av- 
volto ancora nelle bende della senilità la più desolante; era 
cresciuta lontano dai suoi nell’ ambiente moderno di Suora 
Irene e delle sue consorelle, avea appreso dai libri, dalla 
conversazione di Padre Forti la vita, era, un magnifico fiore 
azzurro di speranza, cresciuto sui detriti di vecchie ubbie 
medioevali e di generazioni intellettualmente infiacchite e 
moribonde. 

IL’ allegro cicaleccio continuava fra le educande. An- 
«liamo al Belvedere, dicevano alcune frettolose di vedere il 
magnifico panorama che si gode di lassù. 

— No, prima in chiesa — ammonì Suora Irene. — Dob- 
biamo una visita a Nostra Signora che è onorata quassi, 
sotto il poetico appellativo di scala del cielo. 

— Sì, perl appunto — replicò Fra Rocco contento di 
ammirare dell’ erudizione Camaldolese anche nella suora. 

— Santa Maria scala coelì. 

Entrarono in chiesa. Era alta e solenne, ad una sola 
navata in quel tronfio stile barocco che formava un tempo 
la delizia de’ Napolitani. Gli altari sovraccariehi di deco. 
razioni pareano piegarsi sotto il peso delle colonne attorci. 
gliate, luccicanti d’oro. I pavimenti erano a mosaico con- 
testo di finissimi marmi, di marmo gli altari, di marmo le 
colonne, la volta dipinta a fresco da pittori secentisti, or- 
nata di stucchi, il coro grande e severo conscio ancora 
delle preghiere e delle salmodie de’? vecchi monaci. Le gio- 
vinette furono sbalordite, ed esprimevano la loro ammira. 
zione con degli oh ! di meraviglia e di compiacenza. Suora 
Irene ed Anima erano fise ad ammirare la Cena di Massimo 
Stanzione, 

— Che colorito, e che larghezza di sceneggiatura, — 
diceva Anima alla sua maestra, che assentendo faceva no- 
tare la diversa espressione de’ visi atteggiati tutti ad un'aria 
4li grande mistero. 
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Fra Rocco imperturbabilmente filava la sua ennesima 
spiegazione ciceroniana : 

— Debbono sapere adunque che il beato Gaudioso ve- 
scovo di Salerno ritiratosi dal mondo scelse questo poggio 
per fare penitenza e qui fece fabbricare una chiesuola che 
volle dedicata al Salvatore, denominata a prospectu perchè 
dominava tutta Napoli e il suo golfo. Sul finire del 1500 un 
pio Napoletano, G. Batt. Crispo assai ricco e virtuoso, ve- 
dendo che la chiesuola era deperita, penso di ristaurarla, vi 
chiamò i nostri monaci della Religione Camaldolese pei quali 
fabbricò anche alcune celle che vedremo. Noi siamo come 
sapranno benissimo dell’ordine Benedettino che il nostro 
S. Patriarca Romualdo riformò e da un luogo di Toscana chia- . 
mato Camaldoli dove il santo ebbe la visione della riforma 
fummo chiamati Camaldolesi. Due patrizi Napoletani, Carlo 
Caracciolo e Giovanna ID’ Avalos murarono sul colle un con- 
vento e chiamarono questo luogo col nome di $S. Maria Scala 
coeli perchè è in alto e in memeria di quella scala che il S. 
Padre Romualdo avea visto in visione. 

— Bravissimo — ripetevano le più piccole sbalordite 
dalla eloquenza del frate. 

— Ma noi desideriamo vedere quel Marco da Siena che 
attrae tanti visitatori, disse la Contessina di Torralba. 

— Loro vogliono dire S. Candida che sta quì in sagrestia, 
— disse il frate. 

— È un tesoro quello, e se vedessero i forestieri che ven- 
gono quassù per quel quadro !... Alcuni non vogliono ve- 
dere altro, e se ne fuggono dopo averlo ammirato facendo 
dei gesti... che io da povero laico come sono, direi che sono 
da pazzo. Si tiguri che è stato portato in Francia, e che fu 
restituito perchè s’ intromise Gioacchino Murat che proteg- 
geva questo nostro monastero. 

— S’ accomodino, signorine s’ accomodino. 

Nella vasta sacristia ornata all’ ingiro da grandi armadi 
di quercia intagliati spiccava sulla parete di mezzo una tela; 
S. Candida di Marco da Siena. Fra una giovinetta sui 20 
anni vestita del color di fiamma viva, col florido viso sor- 
ridente e gli occhi volti in alto quasi a perseguire una vi- 
sione dolce e inafferrabile insieme. Le cingeva la testa una 
aureola d’ oro e d’ oro erano i lembi della veste, d’oro i 
calzari e la corona della fronte spiccante nel vaporoso pae- 
saggio miniato a tergo in puro stile peruginesco. Nelle mani 
avea un giglio, e le bianche, pure, diafane mani erano e vin- 
cean in candore anche il lylium candidum. 

— Guarda, Anima, le mani di S. Candida, — disse 
Suora Irene. — Non ti paiono più belle de’ gigli? Esse sono 
un poema di grazia e di beatitudine! 

— Io penso, riprese la discepola, a la bella e miste- 
riosa creatura che avrà posato per questo quadro. Queste 
mani non sono di maniera, deve l’ autore averle copiate, 
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deve averle trasfigurate lui poi. Io non credo ci sieno più 
oggi, mani così belle. 

— Ci sono; mi permetto di entrare ne’ loro discorsi così 
geniali e artistici, disse un giovane pittore che stava copiando 
il quadro, e che esse nell’ estasi del godimento estetico non 
aveano osservato. 

— Ci sono ancora belle mani, riprese il pittore facendosi 
avanti e abbandonando la tavolozza e la stecca, solo sono 
mutati i pittori. Proviene da noi che non sappiamo più ren- 
derle così belle, e molto meno pensiamo a trasfigurarle. 

Le due ammiratrici sorprese dolcemente dall’intervento 
improvviso si fecero rosse in volto, assentendo col capo. 
Era dinanzi a loro il giovane pittore nella dlouse di lavoro. 
alto biondo fine di una finezza che accusava l’intellettua- 
lità e l’ artista, alta la chioma sapientemente discriminata, 
gli occhi avea azzurri con riflessi argentei sperduti in una 
vaga immobilità che pareva mistero. 

— Io debbo chiedere scusa a loro se ho osato interve 
nìre nella loro discussione. Ho sentito parlare di arte così 
genialmente che non mi sono potuto trattenere. Sono nuo- 
ve ai Camaldoli? È lecito sapere a che Istituto apparten- 
gono ? 

— Si, noi siamo nuove a questo luogo, siamo dell’Isti- 
tuto delle Dame Bianche dell’ Apparizione e avendo una 
giornata di vacanza abbiamo pensato di godercela visitando 
i Camaldoli. 

— Il pittore s° inchinò... e disse; non so se esse cono- 
scano la mia modesta opera d’ artista, io sono Mario Ghigi. 

— Forse il vincitore del concorso pel ritratto della pic- 
cola Florio premiato ?... — chiese Anima. 

— Sì, all’esposizione di Monaco. 

— Siamo liete, aggiunse Suor Irene di conoscere un 
maestro del colore, e uno dei primì che spiritualizzano un 
po’ questa arte divina che molti oggi abbrutiscono nel più 
sfacciato verismo. Anche nel nostro Istituto vede abbiamo 
scuola di pittura ed io modestamente m’ingegno di istillare 
nell’ animo delle mie allieve il dolce amore per l’ arte. La 
Contessina Anima di Torralba qui presente è la mia migliore 
allieva. | 

Il pittore assentì col capo sorridendo e riguardo la 
fanciulla. Essa taceva, soffusa da una verginea modestia 
e di un rossore intenso. Era bella così, e piacquero all’ ar- 
tista gli occhi belli di Anima, le fattezze delicate e snelle. 
il piglio aristocratico, la soavità del sorriso. Pareva che 
S. Candida avesse trovato nelle Contessina di Torralba 
una sorella minore, più accessibile forse, ma come lei bella 
e alta, serena mistica. Ì 

— Fu un attimo. — Se credono, — disse il pittore, 10 
posso mettermi a loro disposizione per visitare il Convento. 
le celle, il belvedere... Io sono qui come in casa mia. Sto 
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copiando ora il quadro che deve decorare la galleria di 
Miss Hudson, una americana entusiasta di pittura che 
me ne ha essa stessa commesso copia, qui ai Camaldoli. 

Le giovinette accettarono rumorosamente la profferta e 
nel mentre si protendevano per ammirare la copia, Mario 
Ghigi avea fatto la sua toeletta, deposto la dblouse in uno 
stanzino attiguo e rivestito la giacca 

— S’accomodino, ora andiamo verso le celle. Frate Rocco, 
precedeteci voi, che conoscete i secreti delle vie del vostro 
convento. 

Fra Rocco guardò con occhio geloso il novissimo in- 
truso, e si sentì esautorato. Lui, il re dei ciceroni che avea 
condotto principi e cardinali, re e regine, essere posposto ad 
un pittore novellino. Fu per ritornarsene sui propri passi 
ma penso all’ amor proprio che dovea umiliare e disse, Fiat 
roluntas tua, camminando avanti per non avere contatto 
coll’ usurpatore. Le fanciulle rumorosamente spensierate 
andavano pei viali del giardino avviate verso le celle a 
frotta, cogliendo fiori, interrogando fra Rocco, facendo uno 
schiamazzo che parea ed era strano nel luogo del silenzio 
e dell’ estasi. 

Anima e suora Irene venivano in ultima fila intente 
a ragionare d’ arte col pittore. Suora Irene chiedeva pareri 
sull’ arte, spiegava il suo metodo, la razionalità del suo in- 
segnamento, e come sviluppare nelle fanciulle la passione 
pel bello. Anima a sua volta parlo della geniale costu- 
manza introdotta da Suora Irene di far rappresentare nel- 
l’ occasione di feste dalle alunne dei quadri viventi, co- 
piandone i soggetti dai migliori capolavori della nostra 
arte quattrocentesca, con un successo immenso. Il pit- 
tore era stupito e andava maggiorimente apprezzando il va- 
lore artistico di Suora Irene e l’ ingegno di Anima che omai 
pendeva dalle labbra del Ghigi. 

Erano giunti al cancello della prima cella, e fra Rocco 
avanzò fra un nuvolo di vispe fanciulle tutte curiose di 
sapere che cosa facevano i frati, quanto tempo stavano ìn 
cella, se si scaldavano nell’ inverno, se doveano alzarsi di 
notte per l’ ufticiatura del coro. 

Il frate buono rispondeva a tutte le domande alzando 
la voce per far capire alla aristocrazia artistica che veniva 
da ultimo che egli era felice del suo sciame democratico 
‘e semplice e che non gli importava proprio nulla delle 
loro sottili disquisizioni. 

— Sodire ancor io che si alzavano, prese a dire il monaco, 
A mezzanotte suonava la campana del coro, e tutti doveano 
levarsi da letto per andarvi. 

— Anche se pioveva o nevicava ? interrogò la piccola 
Lucia Todini che era pigra ad alzarsi al mattino ? 

— Anche se diluviava, ogni monaco era obbligato ad 
alzarzi. In chiesa ci si stava non meno di tre ore, mattu- 
tino, meditazione, Messa, poi si ritornava a letto. 
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-- Ma chi si addormentava a quell’ ora ? chiese la più 
piccola. 

— Chi poteva. — Fra Roeco commentava la cella del 
Camandolese ;; un lettuccio, con poche coperte, un rozzo 
inginocchiatoio di legno, due sedie, una cassa. per la bian 
cheria, un tavolino, qualche libro, un gran crocitisso, una 
retrostanza per lavarsi, niente altro. Le signorine così abi- 
tualmente desiose di comodità e di lusso non sapevano 
capacitarsi della povertà, ma fra Rocco spiegava che alla 
tin tine al paradiso in carrozza non ci si va. 

— Buone bambine, non facciamo chiasso, — ammoniva. 
suora Irene. ma era tempo perduto. 

Intanto che snora Irene entrava nella cella per met- 
tere a dovere le più chiassose, Anima e ll pittore rimane. 
Vano assorti nella visione mirifica di Napoli goduta da quel 
lnogo. 1 loro piedi calpestavano la terra del minuscolo 
giardino, dove ciascun frate educava i fiori destinati ad ador- 
mare gli altari, e ogni giorno scavava la fossa che doveva 
accogliere il suo corpo. 

— Strana occupazione, diceva il pittore, aveano que- 
sti monaci, coltivare fiori e scavarsi la fossa. Passi pei fiori 
che sono le stelle della terra, ma la fossa @ 1 andito del 
mistero e. francamente non mi va. Non le pare Contes- 
sina È 

— Le diro che io trovo anzi sottili analogie tra. la 
inorte e la gioia. AI contine di questa è la morte, e i 
buoni monaci educavano i fiori non per la terra, ma pel 
cielo. I fiori terreni erano simbolo delle virtù. Del resto 
anche naturalmente è vicina la gioia al dolore, Pamore alla 
morte. 

-_ — Sì, Contessina, amore e morte, lo comprendo o al. 
meno tento spiegarlo. } PV ineluttabile, su cui gravità il 
mistero, Ina che amore aveano gli abitatori di questo ce- 
nobio ? 

— Che amore ?e Lei me lo chiede ? È chiaro, un amore 
più puro cento volte del nostro ; T'amore a Dio e all’ nima. 
nità. 

— Ma non e era e non e è bisogno di farsi frati e di 
scavarsi La fossa per iunar Dio e gli nomini. 

— Lo so, ma se aveano colpe da espiare, se erano 
stanchi del mondo, se voleano salire più liberamente a 
Dio? Ecco la chiave del mistero per chi ha fede. E l'amore 
e da conseguenza della fede, Francesco d’ Assisi, ricorda! 
dice — Laudato siù mi Sùgnore per sora nostra morte cor- 
porale. | 
E nessuno eredo porrà in dubbio lamore di France- 
sco a Dio e all'umanità, Del resto non crede lei all'amore 
spirituale ? l 

ll pittore fu colpito dalla franchezza colle quale Am. 
ma l'avea interrogato, e rispose: 

— Non è facile, Contessina, rispondere conZasseveranza. 
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Jo distinguerei l’ amore dallo spiritualismo perchè credo 
che siano due cose separate e che non bisogni assoluta 
mente confondere. L’ amore è quello che è, e, preso anche 
coll’ aggettivo suo, non è che uno dei tanti lati di cui si 
compone il tutto. 

Omnia vincit Amor dice il poeta. 

La discussione sarebbe continuata così, se frate Rocco 
dopo aver spiegato e commentato la rigida vita dei mo- 
maci non si fosse deciso ad uscire dal breve giardino. 
Mario trovo appena il tempo di raccogliere una magnifica 
passiflora che occhieggiava cupamente sul fusto viride e 
la porse ad Anima mormorandole : 

— Come ricordo, il fiore del dolore e dell’amore. 

Anima comprese Il senso velato di quelle parole, accet- 
to il fiore e se lo pose alla cintura, si unì alle compagne 
stupite un po’ dalla lunga conversazione col giovane che 
avea omai simpatizzato colla comitiva. Fra Rocco finiva di 
spiegare come mai si trovassero sotto una elegante cor- 
nice raccolte molte firme autografe e ritratti del Re, della 
Regina, del Card. Sanfelice, di Crispi, di R. Bonghi, del- 
I Imperatore Guglielmo e d° altri illustri. 

— Furono ospiti quassù ed hanno lasciato per ricordo 
la loro firma sulla fotogratia. S. M. la Regina Madre non 
tralascia, quando viene a Napoli, di visitare 1 Camaldoli. 

Le giovinette uscirono dal giardino mentre il pittore 
invitava ad ammirare il superbo estasiante panorama. Sotto 
un cielo di un turchese perfetto, palpitava un mare bleu, 
a cui il sole in argentei riflessi sembrava accendere e con- 
sumare. Ai piedi s' apriva immenso anfiteatro del golfo 
chiuso da una parte dall'estrema punta di Posillipo e dal- 
altra da Castellamare e dal fumido Vesuvio. Napoli era 
tutta là immensa e pittoresca, città grandiosa e variopinta 
dai mille palagi, dalle cento cliiese, dalle fontane secen- 
tesche fluenti perpetuamente, dalla magnifica: villa, dalla 
degradaute fantasmagoria del Vomero popolato di ville, di 
Hotels, di casine bianche nascoste fra il verde. Due punti 
neri, Castel dell’ ovo e il palazzo di Doun Anna, neri en- 
trambi, tetri cinerei che pareano due pensieri di tristezza 
nell’ immenso gaudio di Partenope. Ella era veramente la 
voluttuosa città del sogno e dell'amore, distesa a fiore 
delle cerule acque, baciata dal sole che la trasficurava, 
coronata da colli verdi a cui il Vesuvio mandava 1 incenso 
della sua ammirazione. Si distinguevano nettamente, il 
porto, 1’ Immacolatella vecchia e nuova. Via Caraeciolo, 
Mergellina, Posillipo, la cupola di S. Francesco di Paola, 
la Galleria, poi più in alto il Museo di S. Mirtino e 
S. Elmo che pareva un’ immensa prua di nave a tutela di 
Napoli. 

Un vocìo strano e assordante saliva fino all’ eremo dove 
erano mescolate tutte le voci, da quelle aspre e stridenti 
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delle officine e della ferrovia, a quelle tremule dei trams 
elettrici i cui fili oscillavano come corde di un’ arpa gigan- 
tesca. Capodimonte occhieggiava bianco tra il superbo verde 
monile del parco, e a lui pareva rispondere la Reggia di 
Napoli e il meravìglioso S. Carlo sfavillante al sole me- 
ridiano. 

— Luogo pericoloso questo, diceva il pittore a suor 
Irene che gli era appresso. Non si viene a fare penitenza 
così vicino a Napoli gaudente, e sotto gli occhi della ten- 
tazione. Et ne nos inducas.., 

— Na sà, io credo anzi che i disillusi del mondo e dei 
suoi piaceri bramino di rivederlo vicino per poterlo odiare 
di più, rispose la suora semplicemente. Ci si stanca e ci si 
annoia laggiù anche nel piacere, del resto visto di quassù 
tutto sembra piccolo. Può aver ragione Padre Cristoforo: 
Omnia munda mundis, 

Andavano ora verso il viale di lauri. Una grande è 
rozza croce di legno protendeva le sue braccia su quel 
verde quasi a santiticarlo misticamente, e intorno intorno 
al belvedere girava una balaustrata di marmo su cui con 
facili metodi erano impresse parole di santità e di grazia, 
miste a profani pensieri di mondo e di carne. I monaci 
avevano lasciato sul marmo 1’ anelito delle loro anime verso 
Dio, a cui i profani visitatori aveano sovrapposto un tri- 
ste ed arido vangelo, quello della voluttà. Le pie giovi. 
nette s’ inginocchiarono a la Croce e la baciarono, quando 
una delle più scaltre si fece alzare dalle compagne per ha- 
ciarla più in alto e lesse inciso a temperino: Laurentius « 
Perosì. 

C’ è stato il Maestro Perosi qui — cominciò a urlare 
alle compagne. Tutti ristettero tornando indietro e ciascuna 
volle vedere. — Oh crux'are spes unica-piis adauge gratiam 
reisque dele crimina — poi @ erano varie firme e spiccava 
quella di Perosi. 

— Sì, e è stato anche — lui, disse grave Fra Rocco, — 
venne con una comitiva di guaglioni, cioè di... come li chia. 
mano quelli che sono una specie di Socialisti più buoni 
però.... 

— Democratici Cristiani! — aiutò Anima. 

— Sì sì, per l’ appunto, e’ era nu prufessò che dicono 
che fosse un tenente, e’ erano altri ragazzi che facevano un 
chiasso. Ma poi cantarono un coro... 

— Forse la Passione del Perosi? — suggerì Anima. 

— Non so, so però che tutti erano in ginocchio e pre-, 
gavano con gran devozione. 

Le fanciulle attratte dal motivo Perosiano comincia- 
rono a cantare : 

Nulla. sylra talem profert fronde flore germine ! 

— Zitte bambine, ripeteva suora Irene, andiamo che 
è poco tempo da perdere se vogliamo vedere il panorama. 
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S' apriva all’ ombra degli alberi di lauro il terrazzo 
magnifico che prospiceva tutto il mare da una parte, dal- 
l’altra Napoli, la catena de’ monti Campani che in vio- 
leo ondeggiamento pareano incisi all’ acquaforte nel tur- 
chino del cielo. Il pittore stese la mano e disse : Guardino 
sirnorine ; a borea i monti del Sannio che confinano col 
Lazio, i monti che sanno il tremore dell’ ignea materia, che 
covano nelle viscere. A levante poi vi ha Salerno, Avel- 
lino, il golfo e la costiera di Amalfi che piace tanto alle 
brumali anime teutoniche e segnatamente al Sire di Ger- 
mania. 

Fra Rocco al nome del suo imperatore fece un inchino 
lvandosi il pileolo. A mezzodì e a ponente Itaca, Sorrento 
ela sua riviera, poi là di fronte Capri sonante ancora 
delle orgie di Tiberio, poi le Syrenuse e Pozzuoli, Cuma 
Baia, nomi grandi un tempo e oggi deserti e avviliti. Là 
il sepolero di Virgilio, vicino a Fuori Grotta quello del 
poeta melanconioso della ginestra, giù all’ Arenella Sal- 
Vatore Rosa pingeva le sue battaglie. Là verso Posillipo 
erano le ville de’ gaudenti romani, Cicerone, Pompeo, Bruto, 
Lucullo, che assieme al palazzo di Donna Anna Carafa va 
ora illustrando in passeggiate archeologiche un mio amico, 
Benedetto Croce, con pazienza di archeologo e intelletto 
d'artista. 

— E quella cupola nera là verso Posillipo ? — chiese 
una delle piccine. 

— 4 il mausoleo egiziano che si è fabbricato Matteo 
Schilizzi un filantropo e un mecenate delle arti, — rispose 
Anima. Il sole irradiava tutto il magnifico antiteatro, ac- 
cendendo ovunque riflessi di perle orientali mentre un 
mmnuscolo organetto suonava sopra un vecchio motivo di 
DIUsrota una canzone napoletana cantata da un 9gxa- 
glione : 


Napole, Napole, Napole 
chiù bella non ce ste. 


— Sente, Contessina, disse Mario, le lodi di Napoli 
anche quassù ! 

— Certo bisogna allontanarsene per sentirne tutto il 
fiscino, rispose Anima. Suora Irene dopo aver guardato 
l'orologio vide che era tardi epperò fece fretta alle alunne 
per andarsene. Il pittore era spiacente che quella conver- 
sazione geniale finisse, e gli rimaneva nel cuore qualche 
cosa di Anima come un ricordo. La invitò a visitare con 
suora Irene il suo studio posto nel palazzo di Donna Anna 
4 Posillipo ; pregò di poter passare al sno convento per 
vedere i lavori di suora Irene ed i suoi. Suora Irene ac- 
consentì ben volentieri scusandosi di essere una semplice 
dilettante e di avere molte altre cose più urgenti che te- 
nevano occupata la sua attività tutto il giorno. 
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— Del resto venga e veda. — 

Si separarono inchinandosi. Anima alzò il suo sguardo 
a gli occhi del pittore come per serutarue il mistero e sor- 
prese in essi un lieve tremolio accorato, fatto di simpatia 
e di adorazione. ì 

Chinò i suoi, soffusa tutta di rossore, mentre prende- 
vano le compagne rumorosamente congedo da lui. 

Mario trovò tempo ancora di sussurrarle : 

— Si ricordi, Contessina, di Santa Candida e della 
passeggiata ai Camaldoli, — e sorrise del suo sorriso più 
buono. 

Anima non rispose perchè suora Irene era già inol- 
trata, era rimasta indietro e temeva di far tardi. 

Al portone del monastero Fra Rocco col pileolo in 
mano augurava buon viaggio, sbracciandosi in complimenti. 
Anima lasciò cadere nelle sue mani rugose un pezzo da 
due lire argenteo, e il buon frate commosso voleva rispon- 
dere del suo stile migliore, ma fu tanta la commozione che 
SOSpiro, sospiro ancora ma non fu capace di div altro 
che — Addio.... 

Le giovinette cantando sventolavano i bianchi zendadi 
nel sole. 


TOMMASO NEDIANI. 


Libri e Riviste estere 


Sommario, — La Massoneria in Francia (Correspondunt). — I Cattolici in- 
glesi e ultimo Concilio (id.) — I dissensi tra Luigi NVIIE e il Conte 
d'Artois (Afecue des deur Mondrs). — ll diritto di voto alle donne (/feriere 
of Keciers). — Chamberlain ed i tunerali del protezionismo (id.). — La 
teincarnazione delle anime (.Aardales of Psychical Seience). — | gioielli 
importati in Inghilterra ( Ziterary Diyest). — La Chiesa eattolica in Ita- 
lia e in Francia (Z%e Ace Maria). 


— Sino alla metà del secolo XIX si sapeva 1’ esistenza 
di una lega Massonica, o come dicevasi, della Massoneria, ma 
le sue operazioni erano segrete; nessuno si diceva Massone, 
e chi era lo dissimulava. Era prescritto un rigoroso silenzio 
sulla composizione e funzionamento della Massoneria. Ora al- 
l'oscurità si è sostituita la luce, al mistero la pubblicità. 

Si proclamano i nomi dei capi supremi, Grandi Orienti 
e dei fratelli fre puntini che formano il consiglio direttivo 
delle Loggie. Taluni osservano, che la massoneria attuale si 
potrebbe chiamare: società cooperativa degli interessi indivi- 
duali, visto che la sua ingerenza si manifesta ormai ad ap- 
poggiare e favorire la posizione dei fratelli. 

Il 18 Settembre 1905 si riuniva in Parigi il convert ma- 
connique con un ordine del giorno, comunicato a tutti i gior- 
nali protani, per dimostrare che il potere centrale aveva fatta 
ragione delle velleità di protesta ai alcune loggie a proposito 
delle fiches. 

S’ iniziò con l’ elezione del Presidente, e fu eletto il fra- 
tello trepuntini Augagneur, con 311 voti su 337 votanti. Gli 
sì rivolse un complimento per constatare che tale onoranza 
era ben dovuta ad un uomo che per 27 anni erasi adoperato 
ad esaltare la massoneria. Fermo al suo partito era rimasto 
fedele al  dloe repubblicano al contrario di taluni che colle 
loro imprudenze creavano una separazione tra i repubblicani 
d'avanguardia e quelli conservatori. Si augurava ad Auga- 
gneur di saper mantenere una disciplina fraterna senza com- 
primere la libertà di discussione. 

Augagneur disse, che l’intento della massoneria è supe- 
riore a quello di tutti i partiti politici, poichè è lo spirito 
scientifico applicato alla evoluzione del mondo e delle idee. 
Si volle pure sostenere che i Massoni, liberi pensatori, dimo- 
strano assoluta tolleranza per l’ opinione altrui. Dopo questi 
scambievoli elogi, si procedette alla nomina del fratello Jou- 
vin, quale oratore dell’ assemblea. 

Si trattò poi della questione delle fiches, biasimata da ta- 
lune loggie massoniche. Chiamavansi fiches Je informazioni 
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chieste dal governo, e principalmente dal ministro Andrè, alla 
massoneria sulle opinioni personali e religiose di ufticiali che 
si avrebbe dovuto promuovere, e specialmente su quelli che 
si sapevano, non solo cattolici di nome, ma praticanti. A queste 
informazioni che avevano un carattere di delazioni, si diede 
il nome di fiches. Su queste si regolò il Ministro della guerra 
gen. Andrè, massone di alto grado, per fare le promozioni. 
Saputasi tale ingerenza massonica, se ne fecero, come a tutti 
è noto, grandi reclami e forte scalpore. 

Il Presidente dichiarò : essere tradizionale la sorveglianza 
della massoneria sui governanti dello Stato. Esser strano che 
una così grande società quale la massoneria non sorvegliasse 
l’azione di chi regge la repubblica. < Siamo gli eccelsi pa- 
trioti, e dobbiamo mantenerci tali. I nostri avversari biasi- 
mano spudoratamente il ministro di essersi appoggiato a noi 
per conoscere gli ufticiali ai quali poteva aftidarsi la repub- 
blica. L'alta nostra posizione c' impone alti doveri di stato. 
E deplorevole che un traditore abbia fotografati o copiati, al 
terando la verità, questi rapporti del ministro coi Venerabili, » 
In una lunga discussione che seguì taluno volle biasimare la con- 
dotta dei venerabili, ma il convent approvò la condotta di essi, 
giusta l’azione della società, e si passò a votare un’ azio- 
ne attiva contro i clericali e favorevole agli operai. Il giorno 
dopo ebbe luogo un pranzo. Vi parlarono i F.*. Lafferre, Jou- 
vin e Mesureur gran-mastro della loggia di Francia. L' Au- 
gagneur non intervenne impedito da doveri protani e  poli- 
tici. Si fecero molti brindisi per esaltare la massoneria. In 
uno di questi però era detto: Non scoprite mai il tempio mas- 
sonico è Invece il Lafferre affermò : « Mostriamoci quali siamo, 
il segreto massonico nun c' impone doppiezze ; dobbiamo esten- 
dere la nostra azione : siamo abbastanza distinti per mostrarci 
quali siamo ». Il convent poi si sciolse. 

Nel Correspondant, dal quale abbiamo tolto questi cenni, 
Paul Nourrisson narra tutto l'andamento del convert. Il cu- 
rioso si è che Leone XIII concorda con Laferre quando nella 
sua Enciclica dice: strappate alla massoneria la maschera 
colla quale si copre, fatela vedere qual'è. » Ma l’ intenzione 
è ben diversa. La massoneria, per 1’ ambizione dei suoi grandi 
orienti, cerca mostrarsi potente, ma giova sperare che invece 
vi perderà grandemente. G.di R. 

— La convocazione del concilio ecumenico, che doveva 
detinire il dogma dell’ Znfallibilità, produsse un gran fermento 
nei cattolici di tutto il mondo compresa 1 Inghilterra. Da quan- 
to ne scrive il Thureau Dangin, nell’ ultimo numero del Cor- 
respondant, due tendenze si manifestarono subito tra i cattolici 
inglesi. Una parte di questi capitanata da Manning e da Ward 
non voleva nessuna discussione in proposito, ma la proclama- 
zione immediata nel più largo senso della parola. L’ altro par- 
tito invece, pur dichiarando di non aver nulla ad opporre alla 
detinizione dell Infallibilità del Papa, desiderava «che si con- 
Siderasse se quella definizione fosse opportuna in quel momento 
e faceva voti per un’intallibilità da esercitarsi in candizioni 
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strettamente determinate ». Newman pensava così ed in tal 
modo ne scriveva ad alcuni gesuiti del Month, che condivi- 
dendo le sue idee erano denunziati da Manning a Roma come 
sospetti di favorire a watered cathulicism (un cattolicismo an- 
nacquato). Sembrava a tutti così naturale, che Newman fosse 
chiamato da Pio IX adessere uno dei consultori del concilio, 
che nessun vescovo inglese lo chiese per suo teologo. Ma Pio 
IX dietro consiglio torsedi Manning non ne fecenullae Newman 
interpretando questo come un desiderio del Papa, che egli non 
prendesse parte al concilio ritiutò di andarvi come teologo di 
Monsignor Dupanlodp, malgrado questi insistentemente ne lo 
richiedesse. Frattanto gli Anglicani ritualisti sotto la guida di 
Pusev si agitavano assai, perchè nel nuovo concilio venisse 
considerata la maniera di promuovere l’ unione tra le due Chiese 
anglicana e cattolica senza troppe rinunzie da parte degli an- 
glicani. Benchè Newman poco sperasse da quest etrattative, pure 
incoraggiò sempre Pusey a perseverare ne’ suoi sforzi indican- 
dogli i mezzi migliori per riuscire; inoltre io spingeva a recarsi 
a Roma in quell’occasione, certo che le grandi cerimonie del 
Concilio avrebbero prodotto una tale impressione sull’ animo 
suo da persuaderlo forse a far ritorno a Roma. Ma Pusev non 
volle recarvisi e si accontentò di redigere un lungo memoriale, 
che finì poi col non mandare nemmeno al padre Buclz, che si 
era offerto di trasmetterlo al concilio. 

La proclamazione del dogma dell’ Znfallibilità Papale av- 
venuta il 18 Luglio del 1870, fu seguita a sì breve distanza 
dalla dichiarazione di guerra tra la Francia e la Prussia che 
l'opinione pubblica non ebbe tempo di occuparsene troppo, nè 
i varii governi, preoccupati dalle conseguenze di questa lotta 
titanica, ebbero agio di discutere quale accoglienza avrebbero 
dovuto farvi. Del resto essa fu accolta con soddisfazione anche 
dal partito che vi era stato contrario per ragioni di opportunità. 
Anzi i più soddisfatti ne furono forse i moderati, che non tro- 
vavano nella definizione del dogma la latitudine desiderata 
dagli intransigenti. Sfortunatamente in Germania un gruppo 
di cattolici poco numerosi, ma annoveranti alcuni scienziati, 
ritiutavano, seguendo Dòllinger, di sottomettersi e tentavano di 
fondare una chiesa scismatica ; questo tentativo era guardato 
con occhio favorevole da Pusey, il quale sperava di riunire 
questa nuova chiesa alla chiesa anglicana ; tanto egli, quanto 
il canonico Liddon ebbero delle trattative in proposito con 
Dollinger, ma non approdarono a nulla. 

Tra i cattolici inglesi, era generale il desiderio che New- 
man esprimesse la sua opinione su un argomento così impor- 
tante. Appena ricevuta la notizia della proclamazione egli avea 
scritto ad un amico: « Ho veduto ieri la nuova definizione 6 
sono soddisfatto della sua moderazione, ammettendo che la 
dottrina in questione dovesse essere detinita. I termini sono 

vaghi e comprensibili e personalmente non provo nessuna dif- 
ficoltà ad accettarla. » Solo quattro anni dopo egli doveva 
pubblicare la sua magnitica lettera al duca di Norfolk, nella 
quale rispondendo ad un opuscolo di Gladstone confutava le 
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obbiezioni e le critiche mosse alla definizione, spiegandone il 
vero suo significato. Questa pubblicazione di Newman ebbe un 
successo straordinario ; in meno di due giorni ne furono ven- 
duti quindici mila esemplari. « Un principe della Chiesa, il 
cardinale Cullen, arcivescovo di Dublino, si fece solennemente 
interprete della gratitudine dei cattolici lodando in una let- 
tera pastorale l’ammirabile risposta del venerando D. Newc- 
man.» Vi furono bensì alcuni intransigenti che vollero criti- 
carla, ma furono pochi e non ascoltati ; lo stesso Ward rico- 
nosce « d’aver raramente letto un’ opera colla quale fosse su 
alcuni punti in simpatia più completa. » Newman avrebbe 
meritato che Pio IX gli avesse dato « qualcuna di quelle te- 
stimonianze pubbliche o private che accordava volentieri ai 
difensori della Chiesa », ma il papa si limitò a dire al rettore 
del collegio inglese a Roma che « quello scritto fuceva del 
bene e che aveva intieramente dissipata 1’ idea che si era fatta 
dell’ opposizione del suo autore al Papa. » 

Leone XIII pagò il debito contratto dalla Chiesa verso il 
grande oratoriano, e nella memorabile nomina di cardinali del 
1879 che resterà suo vanto imperituro (e gli farà forse perdo- 
nare tante nomine sì poco felici,) lo elevava alla sacra porpora 
rendendolo uguale a Manning. « Vedendo così rivestiti della 
stessa porpora, malgrado le loro divergenze questi due grandi 
figli della Chiesa si comprenderà meglio come nell’ unità di 
fede, di sottomissione e di devazione l’autoritàcattolica ammette 
dei modi diversi di pensare e d’agire, e a qual punto la sua 
larghezza di spirito differisce dalle piccolezze e dall’esclusivi- 
smo dello spirito di parte. » 

— Negli ultimi due numeri della Z'ewwe des deux Monde 
troviamo due articoli interessantissimi di E. Daudet sulle re- 
lazioni tra Luigi XVIII ed il conte d’ Artois durante il periodu 
del loro esilio. Nati a pochi anni di distanza l’ uno dall’ altro, 
il conte di Provenza ed il conte d’ Artois erano stati educati 
assieme dalla contessa di Marsan, governante dei Figli di 
Francia, che aveva saputo istillar loro un grande affetto ed 
una grande tolleranza reciproca. Difatti nei contrasti che spesso 
sorsero tra i due fratelli, specialmente dopo la morte di Luigi 
XVI, quest’ affezione non scemò mai e servi non poco a far 
rinascere la pace e la concordia tra loro. Durante il loro sog- 
giorno a Coblentz 1’ unione fu completa : le prime nubi com- 
parvero quando il conte di Provenza per la morte di Luigi 
XVII diventò Luigi XVII. Il nuovo Re non poteva tollerare 
che il conte d’ Artois che era rimasto in prossimità della Fran- 
cia vi dirigesse di sua testa il movimento monarchico ; sopra- 
tutto Luigi XVIII non poteva comprendere, perchè il fratello 
non si recasse in Vandea ad animare con la sua presenza quelle 
fedeli ed eroiche popolazioni. Il conte d’ Artois si scusava ad- 
ducendo (e non a torto) gli ostacoli che opponeva alla sua an- 
data il governo inglese, e proponeva invece al fratello di con- 
ferire decorazioni e gradi ai generali che vi combattevano per 
la causa dei Borboni. A queste proposte Luigi XVIII aderiva, 
ma non poteva tralasciare dal biasimare il conte d’ Artois, 
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quando si credeva in diritto di conferirle senza averne prima 
avuto il consenso dal Re. Anche per la nomina, dopo il di- 
sastro di Quiberon, del comandante in capo le truppe realiste 
vi fu contitto tra i due principi. Il conte d’ Artois avrebbe 
voluto che non si fosse nominato subito un successore al mur- 
chese di Puisave, che era ritenuto colpevole in gran parte 
della catastrofe di Quiberon, ma Luigi XVIII non si lasciò 
smuovere e nominò il conte di Chalus, benchè il candidato 
del fratello fosse il principe di Rohan. 

Questo fatto diede origine ad uno scambio di lettere assai 
vivaci e fece quasi temere una rottura tra i rapporti dei due 
principi, ma col tempo, e mercè i buoni ufficii del maresciallo 
di Castries, questo dissidio fu composto. Altri contrasti sorsero 
per la formazione della corte della duchessa d’ Angoulème, e 
per i movimerti insurrezionali che il conte d’ Artois voleva 
tomentare contro il Direttorio, ma furono di poca entità e non 
lasciarono traccia di loro. Sul capo di Luigi XVIII si veniva 
ora aagdensando una grave tempesta. Lo squilibrato Paolo, im- 
peratore di Russia, dopo di essere stato il suo più valente di- 
tensore, ed averlo ospitato regalmente a Mittau, gli mandava 
l’ ordine di lasciare entro 24 ore il territorio russo. Malgrado 
la stagione fredda e disagevole per viaggiare, il Re fu costretto 
a partirsene da Mittau coi duchi d’ Angoulèéme (che erano suoi 
tidi compagni) il 22 di gennaio dirigendosi a piccole tappe a 
Varsavia, ove il re di Prussia gli aveva concesso asilo. Il Re 
era in gravi strettezze finanziarie ; temeva inoltre che il sus- 
sidio di 200 mila rubli assegnatogli da Paolo, venisse a 
mancare; ma meno di due mesi dopo l’ imperatore Paolo 
moriva assassinato ed Alessandro I, pur non riconoscendo- 
gli ufticialmente il titolo di re di Francia, gli faceva pa- 
gare puntualmente la pensione, non che gli arretrati. Di più 
il suo intervento presso i sovrani esteri e sopratutto presso 
l’ Inghilterra faceva ottenere a Luigi XVIII alcune somme 
assai vistose, che gli servirono per mantenere ed aiutare un 
gran numero d’ emigrati. L’ assassinio del duca d’ Enghien fu 
un colpo doloroso per tutti i Borboni ; Luigi XVIII ne risentì 
profondo dolore, tanto più che questa morte troncava ogni 
speranza di riavvicinamento con Bonaparte. Gli anni che se- 
guirono la proclamazione dell’ Impero furono assai tristi per 
il sovrano spodestato ; egli però conservò intatta la fede di 
risalire sul trono de’ suoi avi, e forse fu quella fede nella sua 
legittimità, che doveva riaprirgli le porte delle Tuileries. Quan- 
do vi ebbe fatto ritorno, l’ accordo tra lui ed il conte d' Ar- 
tois era completo da parecchi anni e se nelle vicende di regno 
risorsero dei contrasti, il loro attetto si mantenne sempre vivo 
ed immutabile. 

— Ora, che il partito liberale ha trionfato in Inghilterra, 
grazie specialmente all’opera zelante ed indefessa prestata dalle 
donne inglesi nella campagna elettorale, è giunto il momento, 
scrive lo Stead nel numero di febbraio della Iteview of te- 
views, di occuparsi seriamente di preparare e di far votare la 
legge che concederà alla donna il diritto di voto. « Si deve far 
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comprendere al Ministero, che non può più esimersi dal ri- 
solvere una simile questione...; un torte gruppo di deputati 
decisi a spuntarla possono benissimo far mettere questa legge 
in prima linea e non abbandonare la partita finchè la battaglia 
sia vinta. Visto poi che Sir H. Campbell Bannerman, e più 
di 350 candidati liberali hanno promesso di sostenere il suftra- 
gio elettorale femminile, « non si tratta più di questione di 
principii, eccetto di quello di dar vita ad una legge che la 
maggioranza ammette esser giusta ed espediente. » Non ci 
stupirebbe, se malgrado questo fervorino dello Stead, la legge 
richiesta non venisse presentata e votata così presto, come 
spera il valente campione del sesso debole. 

L’ idea di accordare il diritto di voto alle donne non è 
ancor abbastanza natura per certi cervelli, i quali forse non 
sanno persuadersi che un voto dato da una donna colta ced 
intelligente possa esser migliore o per lo meno di egual va- 
lore di quello dato da un uomo rozzo e incolto. 

Tra le donne isgesse ve ne sono molte che rifuggono quasi 

con orrore dall’ idea che un giorno ancorchè lontano potran- 
no essere elettrici. Una di queste, ci narrava una signora, era 
così contraria ad ogni azione per ottenere il diritto di voto 
politico cue si ritiutava di appoggiare una mozione che dava 
carta bianca alla presidenza del sodalizio, al quale apparteneva, 
sul modo di ottenere il voto amministrativo per paura che questa 
moderazione nelle pretese potesse poi indurre gli uominì ad ae- 
cordare alle donne anche il voto politico. « Simili donne, escla- 
mava la nostra informatrice, meritano d'essere sclassificate ». 
E forse non aveva torto. 
— Nella stessa Review of Reviews, vi è un’umoristica ne- 
crologia su Chamberlain, come capo del partito conservatore. 
Lo Stead non può non esultare nel vedere la caduta del par- 
tito di Chamberlain, quantunque la sua gioia non sia intera 
vedendo che il detestato Joe è stato rieletto. Ma egli si con- 
sola scrivendo : « Il capo offensore (Chamberlain) è stato ri- 
sparmiato insieme a suo figlio ed a sei loro satelliti, perchè do- 
vessero subire l'umiliazione di assistere alle esequie della loro 
causa.... Solo Birmingham, dove egli da radicale aveva fon- 
dato la sua influenza su basi così solide che non sarebbero state 
scosse anche se fosse diventato mormone, o fautore dell’ auto- 
crazia, gli restò fedele quando la nazione fu chiamata alla 
prova. ». Non resterebbe dunque altro a fare all’infelice Joe 
che di seguire il convoglio tunebre del protezionismo seppel- 
lendosi con esso nel silenzio e nell’oblio. 

— Forse i nostri lettori non avranno dimenticato le cor 
bellerie del famoso spiritista-occultista de Rochas, da noi ri- 
portate in uno degli ultimi numeri della XHassegna Nazionale. 
Orbene, questo colonnelio de Rochas continua negli Annales of 
Psychical Science, il racconto delle sue meravigliose scoperte 
sulle reincarnazioni delle anime. Non contento d’ interrogare 
il suo soggetto sulle varie vite da lui vissute, egli volle an 
cora fargli predire quelle che avrebbe vissuto in futuro. Que- 
sto soygetto era Giulietta ragazza di 18 anni, che prima di 
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‘ essere Giulietta era stata un uomo, che era morto giovane « un 
buon uomo che aveva sofferto molto durante la sua vita, perchè 
prima la sua anima era stata incarnata in una donna cattiva ». 

(Sarebbe interessante sapere, se i cattivi uomini rivivono 
a lor volta in un corpo di donna, infelice e virtuosa; questo 
ci farebbe presagir bene per la bontà delle donne in futuro!) 
Giulietta dunque fu ipnotizzata ed essendo stata convinta di 
avere 22 anni, incominciò a tossire dicendo che aveva preso 
un’ infreddatura maligna a Ginevra, posando davanti ad uno 
scultore. Sempre sotto l’intluenza dell’ ipnotizzatore diventò più 
vecchia, la tosse aumentò, finchè reclinò il capo come fosse 
morta. Interrogata di nuovo sullo stato susseguente alla sua 
morte, disse di non soffrire e di non essere nell’oscurità, ram- 
mentando quelli « che erano stati buoni con lei, come il co- 
lannello Rochas, che sarebbe morto due anni dopo di lei ». 
Secondo questa predizione dunque il colonnello non avrebbe 
più di nove anni di vita, cosa questa che non gli avrà certo 
sorriso di molto. Malgrado questa disillusione egli volle con- 
tinuare le sue investigazioni e seppe che l’anima di Giulietta 
8° incarnerebbe nel corpo di un giovane, che nel 1940 sarebbe 
ordinato prete. Peccato che il sullodato colonnello non abbia 
chiesto a Giulietta in che corpo l’ anima sua si sarebbe rein- 
carnata ; secondo la teoria degli opposti, che risulterebbe dalle 
ricerche del Rochas, il fortunato possessore della sua anima 
dovrebbe essere la donna più savia e seria di questo mondo. 

— In una curiosa statistica pubblicata nel Literary Di- 
gest troviamo che l’ importazione di gioielli e delle pietre pre- 
ziose agli Stati Uniti ha raggiunto una cifra strabiliante, se- 
gnando un aumento di più del doppio, e rispetto ad alcune 
annate del triplo, degli ultimi quindici anni. Dai registri della 
dogana degli Stati Uniti risulta infatti che nel 1890 si impor- 
tarono per 13.754.439 dollari di gioielli e pietre preziose, men- 
tre nel 1905 questa cifra ascese a dollari 35,065.158. L’anno 
che segnò l’ introito minore fu il 1897 nel quale si raggiunsero 
3.550.567 dollari. Questo fu cagionato dalla gran campagna 
presidenziale combattuta sulla questione del bimetallismo con- 
tro il monometallismo. Del resto la campagna presidenziale 
ha sempre una certa influenza deprimente su questo commer- 
cio, benchè in misura assai minore, come si può constatare 
.nell’ introito del 1904, che fu di dollari 25.012,940 contro 
33.486.656 dollari dell’ anno precedente. 

— Siamo purtroppo avvezzi a veder riportate in modo 
così ostile all’ Italia nel periodico The Ave Maria le notizie 
che riguardano i rapporti tra il nostro paese e la Chiesa, che 
riportiamo con gran piacere, traducendola integralmente que- 
sta notizia pubblicata nell’ultimo numero di quel periodico. 

« Una coincidenza piuttosto singolare in materia di po- 
litica tra Chiesa e Stato è quella, che nello stesso giorno della 
promulgazione in Francia della Legge di separazione, il mini- 
stro dei Culti firmava in Roma un importante accordo col 
Cardinal Respighi, vicario di S. S. per la diocesi di Roma. Il 
governo italiano si obbligava con questo di dare al Cardinale 
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vicario, oltre ad una somma di 600 mila dollari, un’ annualità 
di centomila dollari! Queste somme sono pagate perchè |’ Ita- 
lia ha ammesso di essersi appropriata « ingiustamente nel 1871 
delle Case madri degli Ordini e delle Congregazioni religiuse, 
esistenti in Roma». La dicitura del periodico americano non 
è esatta, ma in sostanza si ammette che l’ Italia segue asso- 
lutamente il contrario della politica adottata in Francia. Que- 
sto disgraziato paese esilia le congregazioni, che hanno le Case 
Madri sul suo territorio senza un pensiero di un giusto com- 
penso; gli astuti italiani invece approfittano immediatamente 
dello sbaglio gallico per far la pace con le Congregazioni ed 
assicurarsi la loro simpatia. L'Italia riconosce il fatto che i 
religiosi che vanno nelle missioni, promuovono, incidentalmen- 
te s’ intende, ma non meno effettivamente, l’ influenza, il pre- 
stigio ed il commercio delle nazioni che le sostengono e le 
proteggono. Il prestigio francese, specialmente in Oriente, ha 
diminuito non poco durante questi ultimi cinque anni e |’ Ita- 
lia cerca di guadagnare ciò che la Francia ha perduto. 

Facciamo voti, che il governo italiano perseveri su questa 
via e non se ne lasci distogliere dalle pretese e dalle grida di 
pochi miscredenti arrabbiati, 

E. S. KINGSWAN 
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SPIGOLATURE AMERICANE 


Sommario. — Predizioni di Tommaso A. Edison — Il più grande problema 
degli Stati Uniti — Un avvenimento politico tra le due Americhe — 
Tre Presidenti venerati dal popolo americano — Notizie importanti. 


Filadelfia, Febbraio 1905. 


Il celebre clettricista Edison volgendo lo sguardo inda- 
gitore dei tempi, predisse un’ applicazione pratica dell’ elet- 
tricita da portare una vera rivoluzione negli affari umani. In una 
intervista al suo laboratorio a e West Orange, » Nuova York, 
egli manifesto la sua opinione, che molte meraviglie si andranno 
svolgendo nel mondo dell’ elettricità, Non mi sorprenderebbe 
affatto, egli disse, se svegliandomi un bel mattino, venissi a st. 
pere che alcuno tra i 500,000 scienziati che fanno esperienze 
su tutta la terra, abbia colto il segreto dell’ elettricità per 
processo diretto e cominciato una metamoforsi nel campo com- 
merciale. Ciò si può fare. Si farà. Spero di vederlo effettuato 
prima di morire. 

Il primo grande mutamento nella produzione dell’elet- 
tricità, sarà V'abolire il trasporto del carbon fossile per tal 
fine. Invece di scavare il materiale dal seno della terra, e 
trasportarlo sui carri, supponiamo per 500 miglia, e là met- 
terlo nella tornace per bruciarlo e così produrre forza, noi 
stabiliremo impianti alle bocche delle miniere per generare 
forza motrice e trasmetterla, dovunque è necessaria, pei con- 
duttori elettrici. Ossia, si tratta di spedire forza motrice in- 
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vece di carbon fossile. È assurdo il continuare a mettere mi - 
niere di carbone sopra ruote. € troppo grossolano e costoso. 
Non vi è nissuna necessità per ciò. 

E più facile portare la vibrazione molecolare coi milioni 
di onde al secondo, che i treni merci pieni di cruda materia. 
Si può spedire la forza di 100.000 cavalli attraverso il filo, 
più presto e più economicamente di quello che si può spedire 
l’ equivalente in carbone sopra un binario della ferrovia. 

Dal problema bisogna eliminare la ferrovia interamente, 
Che bisogno vi è di essa? A ogni modo noi possiam fare 
senza carbone. Ciò che noi vogliamo è la risultante della mas- 
sima energia che si può ricavare. Che bisogno di trasportare 
milioni di tonnellate di materiale greggio, quando noi pos- 
siamo ottenere un prodotto trasteritoci dal filo elettrico? 

Tutto accenna al fatto che, fra non molto, l'elettricità 
sarà prodotta pel consumo generale dai grandi impianti alle 
bocche delle miniere carbonitere. Quest’ è il logico resultato 
dei moderni avvenimenti. Ora la verità è che costerà un terzo 
meno il trasmettere l’ energia elettrica pel filo conduttore, che 
il trasportarla in torma di carbone nei carri ferroviari. 

Dato che il prezzo del carbone alla bocca della miniera 
sia un dollaro e il trasporto circa due dollari; questo stesso 
carbone si può mutare in elettricità e trasmetterla per filo a 
meno della metà prezzo del costo pel trasporto del carbone. 
Fra breve l'elettricità prenderà il posto dei cavalli e scio- 
glierà il problema dei veicoli e del traftico delle città. Le 
potenti macchine elettriche produrranno 1 elettricità meno 
costosa dei cavalli; saranno del doppio più veloci e occupe- 
ranno metà spazio del traffico dei cavalli. Le macchine si 
possono collocare sui piani più alti degli Stabilimenti, me- 
diante ascensori elettrici. 

Non pure l’ epergia elettrica sarà sviluppata e distribuita 
dalle miniere carbonitere, ma tutta V energia idraulica del 
mondo sarà usata per Ja produzione dell’ elettricità, In Califor- 
nia questo movimento va sviluppandosi rapidamente. L'ener- 
gia elettrica venne trasmessa a mezzo del filo tino a _ 275 mi- 
glia, per illuminare le città e pei trasporti del trattico ur- 
bano. Cotale spirito innovatore, uno di questi giorni, scuo- 
terà il mondo. 

Il nostro secolo sarà il secolo dell’ elettricità. Quante sor- 
prese e meraviglie vedranno i posteri! Dai fiumi e dalle ca- 
scate delle Alpi e degli Appennini l'Italia può ricavare forza 
idraulica per sviluppare energia elettrica sutticiente per illu- 
minare le sue cento città e per mettere in moto i suvi opi- 
tici e stabilimenti d’ ogni genere, risparmiando così il car- 
bone che toglie al commercio italiano decine di milioni, Sip- 
pia 1 Italia utilizzare sì prezioso tesoro e nol lasci cadere nel 
potere delle Società estere, di cui dovrebbe distfarsene inte- 
ramente. 

— Il Sig. Sargent, Agente Generale dall'Immigrazione, 
nel suo rapporto annuale al segretario del Commercio e La- 
voro, fa notare al Governo Federale la gravita del problema 
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immigratorio, che va complicandosi sempre più, con danno, 
non lontano, degli Stati Uniti e la necessità di scioglier questo 
problema al più presto, con Ieggi restrittive. Il Governo di Wa- 
shington D. C. mi spedì gentilmente il volume prezioso assai, sia 
per le 13 carte illustrate che contiene e sia per le statistiche pre- 
cise e minute del grande esodo emigratorio delle Nazioni del 
mondo alla terra di Uncle Sam. Il numero degli emigranti 
nei porti americani del Nord salì a 1.026.499! Una città di 
prim’ ordine formata di tutti gli elementi delle nazioni civi- 
lizzate. Dal 1820 al 1905, cioè in 86 anni, entrarono nella 
grande Repubblica 22.931.983 immigranti, di cui 2.000.252 
sono italiani. Nel 1905, 226.320 italiani attraversarono l’Atlan- 
tico per gli Stati Uniti; dall’ Italia meridionale giunsero 
186.390 e dal settentrione 39.930! Questo, dice il Sargent nel 
suo rapporto, è l’apogeo dell’ immigrazione italiana e spera 
che detta cifra non sarà oltrepassata. 

Leggi severe si faranno contro quelle rapaci Società di Na- 
vigazione, che, per puro lucro, caricano le loro navi di merce 
umana, senza scrupolo di sorta, con grave danno dei miseri 
emigranti. Gli agenti del Governo Federale sono inesora- 
bili nel rimandare qualsiasi immigrante che non abbia le 
qualità richieste dalle leggi vigenti. Scene strazianti si testi- 
moniano ogni dì ai porti americani, dove i passeggeri di 
terza classe sono sottoposti ad un rigoroso esame ; molti di 
questi infelici, che raggranellarono, stentatamente, denaro 
sufficiente per la traversata dell’ Atlantico, forse vendendo ogni 
cosa più caramente diletta, alzano grida pietose e lamente- 
voli per vedersi respinti da quella terra, in cui parenti ed 
amici li attendono con ansia febbrile. Ma la legge è ineso- 
rabile: per la via che vengono, devono ritornare a spese della 
Società di navigazione, che qual vampiro sitibondo, succhia 
il sangue degli inesperti con promesse fallaci. Che faranno 
questi miserabili, ritornando in patria squattrinati e con amara 
disillusione nel cuore ? Le Società colpevoli di tale infran- 
zione della legge erano, prima, multate 100 dollari, cioè 500 
lire; sì tratta ora di portare la multa a 500 dollari, ossia a 
lire 2500. | 

Però questo punto tocca solo la superficie del problema. 
Ciò che più impensierisce il Governo di Washington, è l’enor- 
me agglomeramento di stranieri nelle grandi città americane 
e il pericolo che questo elemento eterogeneo, questa mi- 
scela di popolazione diversa per linguaggio, costumi e abitu- 
dini, soffochi 1’ elemento americano e, col tempo, sia causa 
di complicazioni serie colle nazioni estere. Ma il buon seuso 
di Uncle Sam scioglierà il problema con soddisfazione di tutti 
perchè conosce troppo bene, esservi nel suo Paese posto per 
400.000.000 milioni di abitanti e che gli 80 milioni che ora 
popolano gli Stati Uniti, sono tutti emigranti da tutte le na- 
zioni del mondo, eccetto i così detti Indiani, che sono i veri 
americani di nome e di fatto. 

— Nel mondo politico si dà grande importanza alla vi- 
sita che il Segretaria di Stato, Elihu Root, intende di fare 
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al Brasile nell’ estate venturo. Il risultato sarà un emisfero 
solidificato contro 1’ aggressione europea. Le ragioni di que- 
sta decisione sono rese manifeste da un ufficiale che è adden- 
tro nelle segrete cose, e sarebbero le seguenti: 

1. — Di mostrare al popolo brasiliano e alle altre re- 
pubbliche dell’ America del Sud, che gli Stati Uniti non as- 
sumono la parte di protettore, ma credono che gli Stati del 
i Mondo debbano godere assoluta eguaglianza vicen- 
evole. 

2. — Di provare che gli Stati Uniti considerano sit- 
fattamente la loro amicizia e buona volontà da garantire quei 
riguardi reciproci che le nazioni europee si dimostrano a 
vicenda. 

3. — Di rimovere, con spiegazioni personali, il sospetto 
che l’ ingrandimento territoriale sia lo scopo segreto della po- 
litica degli Stati Uniti. 

4. — Da questa dimostrazione di amicizia e buona vo- 
lontà e riconoscimento di eguaglianza, ottenere una malle- 
veria delle obbligazioni, come pure dei vantaggi che là dot- 
trina del Monroe impone agli Stati Latini d’ America e di 
assicurare il loro cordiale mantenimento della medesima. In 
altre parole, di avere un’alleanza verbale (unwritten alliance) 
degli Stati dell’ Emisfero Occidentale, il cui scopo sarà l’ado- 
zione della dottrina monroeniania contro il mondo. 

Grande è l’ avvenire dell’ America de] Sud. Il popolo de- 
gli Stati Uniti, generalmente, comincia soltanto oggi a 
Scoprire la crescente importanza delle Repubbliche Latine ; ma 
gli esportatori e gli agenti del Governo hanno un apprezza- 
Mento più penetrante del valore, commerciale e politico, di 
quella sezione del mondo. Essi ebbero un’ opportunità di stu- 
diare lo sviluppo di tali paesi, quali il Brasile, l'Argentina e 
il Chili, e vedono il maraviglioso progresso fatto da quelle Re- 
pubbliche, pronosticando per esse un avvenire di prosperità. 

pure furono in contatto coll’ attività delle nazioni com- 
Fani d' 2 Iopa quali la Gernania, la Gran Brettagna e la 
talia. 

Gli esportatori credono che gli Stati Uniti non dovrebbero 
permettere che le merci europee ottenessero tanto incontro. Gli 
ufticiali governativi mantengono che gli Stati Uniti dovrebbe- 
ro impedire all'Europa di acquistare un’ influenza preponde- 
rante nelle Repubbliche del Sud, che potrebbero essere spinte 
contro di essi e servire come un equilibrio di potere. 

Così il danaro e l’interesse politico domandano un mu- 
tamento in politica dalla parte degli Stati Uniti. 

Tali furono le considerazioni che persuasero il Segreta- 
rio Root essere prezzo dell’opera il corteggiare l’ America 
del Sud. Egli andrà a Rio Janeiro, la capitale del Brasile, 
quando il congresso Pan- Americano sarà in sessione. 

Egli non sarà un delegato, ma attenderà alla conferenza; 
riceverà i delegati degli Stati Latino-Americani; conferirà 
col Barone Rio-Branco, il ministro brasiliano per gli affari 
esteri, e, forse, coi Ministri del medesimo grado delle altre 
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Repubbliche. Il Sig. Elihu Root andrà sopra una nave degli 
Stati Uniti e sarà scortato da una squadra di corazzate di 
prima classe, probabilmente cogli incrociatori armati ultima - 
mente. Sarà una dimostrazione degna della nazione che la fa, 
e un complimento alle nazioni per cui è fatta! 

Nel suo messaggio annuale, il Presidente Roosevelt disse 
esservi certe Repubbliche al Sud degli Stati Uniti, che di già 
raggiunsero tal punto di stabilità, ordine e prosperità che 
esse stesse, benchè finora appena conscie, sono tra i garanti 
della dottrina del Monroe. Le Repubbliche, cui il Presidente 
accennava, erano il Brasile, !' Argentina e il Chilì e la sua 
dichiarazione non era una novità per esse. In conversazioni 
personali coll’ Ambasciatore del Brasile, col Ministro dell’Ar- 
gentina e del Chilì, il Presidente aveva parlato dello sviluppo 
delle loro rispettive Repubbliche e delia nuova posizione che 
esse occupavano riguardo alla dottrina del Monroe. Al mini- 
stro dell’ Argentina il Presidente fece dichiarazioni, che pro- 
dussero una specie di sensazione nell’ America del Sud. Il 
Ministro stese un rapporto al suo Governo, che fu citato da 
Don Carlos Zavalia, recentemente incaricato d’ affari: nel suo 
rapporto annuale delle relazioni tra gli Stati Uniti e l’ Ar- 
gentina, or ora pubblicato in Buenos Ayres. Vediamolo. 

« Il Presidente Koosevelt, con tono energico ed enfatico 
proprio di lui, » disse il Sig. Zavalia, « arringò il ministro 
nei termini seguenti, che io riproduco quasi alla lettera: 

« Un’ opportunità più aggradevole e desiderabile di que- 
sta non mi si poteva presentare per dichiararvi il grande ap- 
prezzamento, l'ammirazione e la simpatia che io nutro per il 
progresso della Repubblica Argentina. Il vostro paese ci inte- 
ressa assai, e il potere e le ricchezze che ha acquistato ap- 
pellano a noi; poichè voi potrete essere chiamati, nel Sud. i 
difensori della dottrina del Monroe (‘), come noi lo siamo nel 
Ncrd. Non intendo offendere alcuna nazione, ma io posso dire 
tra di noi, che sarebbe desiderabile che gli Stati che confinano 
al mare Caribbeo, cioè la Venezuela, la Colombia, e il resto, 
sorgessero e guardassero attraverso le montagne al progresso, 
veramente fenomenale, della Repubblica Argentina e trovas- 
sero .colà una lezione da imitarsi. 

« Voi siete chiamati ad essere nel secolo nostro una delle 
grandi potenze del mondo e il vostro sviluppo sarà analogo 
a quello degli Stati Uniti. Per quanto è possibile io intendo 
studiare e seguo col più grande interesse lo sviluppo della 
Repubblica Argentina. » 

\ 


(1) Ecco in breve 1 origine della Dottrina del Monroe. Giacomo Mon- 
roc succedette, nel 1817, nil Presidente Giacomo Madison, detto il Padre 
della Costituzione Nel 1823 quando gli Stati Europei formarono una santa 
alleanza per aiutare la Spagna nell’ America del Sud e impedire che si for- 
massero repubbliche, il Presidente Monroe fece noto all’ Europa che rie 
come gli Stati Uniti non intendevano aver che fare colle questioni Euro- 
pee; così essi non permetterebbero più che qualsiasi Potenza d' Europa 
avesse a frammischiarsi negli attari americani, L'America per gli americani 
e nissuna parte di essa potrebbe mai cadere nelle mani di qualsiasi altra 
nazione. 
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Secondo i critici del Presidente, sarebbe stato bene che 
si fosse fermato a questo punto, avendo egli fatto una somi- 
gliante dichiarazione al ministro brasiliano. Ma il Ministro 
argentino, rispondendo al Presidente, lo ringraziò per le sue 
parole, e continuò : 

«Il progresso della nostra nazione è davvero maraviglioso. 
La sua primiera prosperità è stata rafforzata e consolidata nei 
tempi moderni. Uno dei nostri più grandi vantaggi, come 
nazione, è nella miscela del nostro popolo, di cui tutto è di 
estrazione europea ; chè noi non abbiamo gli elementi Indiano 
e Negro che predominano in altre contrade dell’ America. » 

E’ probabile che quando il Segretario Root visiterà il Bra- 
sile, avrà un’ opportunità di vedere quella nazione ampia co- 
me gli Stati Uniti. 

Il Sig. Penfled, Procuratore di Stato, che ritorno testè da 
kio de Janeiro, ne parla in termini smaglianti. 

E’ bene che l’ Italia, il cui commercio nelle Repubbliche 
Latine è sì prosperoso e le cui colonie sono sì numerose, tenga 
conto di questo movimento politico e vigili perchè le rela- 
zioni d’ amicizia e buona volontà sieno conservate per l’avve- 
nire e crescano sempre per l’ interesse comune. 

— Dei 125 Presidenti degli Stati Uniti, tre specialmente 
sono tenuti in venerazione dal pubblico americano. Questi 
sono: — Giorgio Washington il Fondatore della Repubblica, 
chiamato il Padre della Patria ; Abramo Lincoln il Liberatore 
della Grande Repubblica e Teodoro Roosevelt il genio della 
nazione americana. 

Il Washington era, « Primo in guerra, primo in pace, 
primo nei cuori dei suoi compatrioti. » La Provvidenza lo 
lasciò senza figli, perchè la patria potesse chiamarlo Padre. 

Il Lincoln da nulla si aprì la via al più alto grado della 
Repubblica. A nove anni perdette la madre che sempre ricordò 
con affetto e venerazione. « Tutto quello che sono, o spero di 
essere, io lo devo alla mia santa madre » così egli disse nella Casa 
Bianca in Washington. Il D.r Gurley, che lesse 1’ orazione 
tunebre ai suoi tunerali pagò il tributo di venerazione di 
tutto il popolo americano allorchè disse: « Forse nissun uo- 
mo, da Washington in poi, fu mai così protondamente e fer- 
mamente scolpito nei cuori del popolo come Abramo Lincoln. 
Né questa confidenza e quest’ amore erano infondati. Tutto 
egli meritava pel suo carattere, pei suoi atti e pel tenore e tono 
e spirito della sua vita. » Egli nacque il 12 Febbraio 1809 e 
morì ai 15 aprile, 1865. Fu il primo dei Presidenti assassinati, 
il secondo fu il Garfield, il terzo fu il Mc. Kinlev. 

Teodoro Roosevelt è sopra tutto un americano e il suo 
testo è l’ America. Egli mette il suo paese sopra tutti gli altri 
e lo ha studiato come pochi lo hanno. Di lui si può dire che 
conosce gli Stati Uniti: egli fu in tutte le parti di essi e ne 
fece uno studio speciale. I suoi libri dimostrano esser egli un 
acuto osservatore di cose e di uomini. Dal suo contatto cogli 
Indiani e coi varì caratteri di tutte le nazioni, intende ap- 
pieno la tempra del popolo di tutte le regioni, i loro pregiu- 
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dizi e tradizioni locali. Egli non giudica una persona dal ve- 
stito, bensì dal carattere e dal valore morale e la stima per 
le sue buone qualità. Egli onora l’industrioso e onesto lavo- 
ratore, come l’ uomo agiato, e trascura chi abbia acquistato 
ricchezze con mezzi inonesti. Egii è l’ amico del vaccaro co- 
me pure del professore di Università. Il secreto di tutto ciò 
è che egli conosce.il paese e il suo popolo per contatto. 
Qui sta la sua grandezza sopra tutti gli uomini dì Stato in 
Washington. Essi sono uomini locali: essi conoscono le loro 
condizioni regionali e il popolo di esse, sono in una parola 
regionalisti; ma non hanno l’ ampia e profonda conoscenza di 
tutta la nazione, cosa essenziale all’ applicazione della politica 
a tutto il territorio. Il Roosevelt comprende i bisogni e i desi- 
derì del popolo come un tutto. Egli è l’ uomo energico e gen- 
tile allo stesso tempo, prudente nell’ applicazione dei rimedi 
alle piaghe della società ; egli è il genio degli Stati Uniti — 
soldato, letterato, oratore e statista di prim’ ordine, infatica- 
bile per la sua nazione. Il suo messaggio al Congresso in 
Washington, contiene 25,000 parole ed è classico per la sua 
prudente avvedutezza, per ampiezza di vedute e per buon 
senso. Ben a ragione il popolo americano ripone tutta la fi- 
ducia nel Presidente di carattere integro, onesto, energico e 
dalle ampie vedute, il cui motto è: « Parla EoRb nente e 
porta con te un grosso bastone! » 

La popolarità del Roosevelt crebbe a dismisura per la sua 
opera pacificatrice tra la Russia e il Giappone. E’ cosa note- 
vole che i Presidenti degli Stati Uniti, dal Washington al 
Roosevelt nei loro Messaggi allo Stato Federale, invocano la 
protezione di Dio e della Divina Provvidenza sulla grande e 
forte Repubblica. 

Il grande Bismark non arrossiva di proclamare in pieno 
Parlamento : « Temo Dio soltanto, del resto temo nissuno! >» 
E la Germania e gli Stati Uniti, paesi protestanti, che invo- 
cano il Dator d’ ogni bene, sono le due più potenti nazioni 
del mondo. Se Dio non custodisse la patria, invano vigilano 
coloro che la reggono : nè l’ esercito, nè la flotta, nè i cannoni, 
nè l’ umana politica valgono a salvarla nell’ ora del cimento, 
quando l’idea di Dio è cacciata dalla scuola, dalla famiglia, 
dal cuore dei soldati e dalla coscienza dei popoli. La storia 
parla eloquentemente! Fate senno in tempo, o voi che reg- 
gete le nazioni, perchè chi semina vento raccoglie tempesta! 

— Chi ha visto un funerale sul mare, non può dimenti- 
care quella scena commovente finchè gli basta la vita. Vin- 
cenzo Giordano, un marinaio sul transatlantico Hoenigin Luise, 
che approdò in Nuova Jorck tempo fa, cadde dall’albero mae- 
stro pochi dì prima e rimase ucciso. La mattina seguente ebbe 
luogo il funerale a bordo della nave. Il colosso fu fermato e 
benchè piovesse a dirotto, molti dei passeggeri vi assistettero 
a capo scoperto colla ciurma, mentre l’ Arcivescovo Riordan 
de S. Francisco leggeva le preghiere d’ assoluzione e cinque . 
membri della Compagnia di Canto (della Scala di Milano), in 
viaggio pel Messico, cantarono un requiem! Il cadavere le- 
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gato in un sacco e posto su d’ un asse, fu lasciato scivolare 
lentamente nella tomba del mare. Dopo di che l’ Arcivescovo 
e un prete italiano, fecero una colletta per la vedova e pei 
quattro figli del Giordano che vivono a Napoli. I passeggeri 
delle cabine contribuirono circa L. 2000 e quelli di corsia L. 300. 

— La grande Esposizione Elettrica al Madison Squadre Gar- 
den fu aperta il 12 Dicembre scorso e il Presidende Roosesvelt 
con premere un bottone d’oro in Washingnton D. C., pose 
in moto tutto il macchinario delle aule grandiose. Gl’ Inge- 
gneri d'’ elettricità e meccanica s’ interessano assai dell’ Espo- 
sizione e ne predicono un grande successo, In aggiunta del 
macchinario elettrico moderno per raggiungere la massima 
energia colla spesa minima nel lavoro industriale, l’ esposi- 
zione include praticamente tutti gli ultimi trovati elettrici di 
natura popolare, dagli apparecchi elettrici per l’ illuminazione, 
pel riscaldamento e per cucinare, al cinematografo, fonografo 
e grafofano. 

Una completa cucina elettrica, dove sarà cucinato il cibo 
da servirsi nell’ aula, sarà senza fallo l’ oggetto di grande at- 
trazione. Un’ altro punto di grande interesse è un modello del 
Punte di Williamsburg, che dimostra come il Commissario 
Woodbury brucia rifiuti e spazzatura in un incineratore elet- 
trico e con ciò illumina il Ponte. Nel centro del Giardino un 
« Teatrofono » venne addobbato e, ogni notte, durante ]l’ e- 
sposizione sarà messo in comunicazione con alcuno dei teatri, 
dando ai visitatori dell’ Esposizione un’ opportunità di ascol- 
tare la musica, la commedia e quanto avviene nel teatro. 

— Non tutti i matti sono nel manicomio : cervelli balzani 
e mattoidi formano un contingente non piccolo della società 
moderna. Citerò solo un fatto recente. Nella popolosa città di 
Detroit nello Stato Michigan, un originale per nome Herman 
Menz, tedesco, ha inaugurato un monumento a Satana dirim- 
petto alla sua casa, per dimostrare il suo disprezzo per la re- 
ligione. L’ altezza del monumento è di metri cinque : Satana è 
in una positura inclinata dietro un pulpito. 

Sulla base dol monumento si legge l’ iscrizione : 

Homo non est creatio, sed evolutivo: deus non fecit hominem 
sed homo deos. 

ll Menz era noto da lungo tempo come un incredulo, ma 
non prima d’ora si scoprì esser egli mentalmente sbilan- - 
ciato. Com’era da prevedersi, questo sfacciato insulto alla reli- 
gione fu causa di proteste e dimostrazioni da parte del pub- 
blico credente. Si deve solo all’ intervento della polizia, se la 
statua non fu ridotta in frantumi. Le cose rimasero quiete per 
un po’ di tempo. Quand’ ecco un bel mattino i poliziotti ac- 
compagnando un carro tirato da robusti cavalli si fermarono 
davanti a sua maestà satanica e, senz’ altro, coll’ aiuto di brac- 
cia nerborute la statua venne detronizzata, buttata nel carro 
e portata via. Il Menz e la famiglia protestarono altamente, 
ma invano: i poliziotti erano autorizzati a spodestare Satana, 
perchè lo scultore non essendo stato pagato pel suo lavoro, 
reclamava la sua proprietà. 
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— Il Giornale — « The World » — «Il Mondo » — pub- 
blicato nella città di Nuova York, uscì, tempo fa con una 
gigantesca edizione di 136 pagine contenenti 1,088 colonne! 
Era un’ edizione pel suo XX anniversario e commemorava il 
suo meraviglioso progresso. La sua circolazione in Nuova York 
e dintorni è di 518,707 copie, e nella campagna 307,272. Il 
costo della carta soltanto rappresenta una grande fortuna. Per 
supplire la carta pci primi quattro mesi dell’ anno scorso, tu 
necessario tagliare 37,000 acri di piante. L'entrata totale del 
« World » per l’anno terminato il 10 Maggio era di dollari 
67,000,000 in cifre rotonde, ossia oltre 335,000,000 di lire! Per 
leggere fedelmente questa edizione anniversaria, parola per 
parola, ci vorrebbe una buona settimana e forse di più. Il 
personale per compilare un tal Giornale forma un piccolo eser- 
cito. Nuova York è destinata a divenire il centro del mondo e 
col tempo sorpasserà Londra. 

Da quasi nulla ad uno stupendo e maraviglioso risultato, 
. è la storia del Giornale « Il Mondo ». E questo è solo uno dei 
molti Giornali che si pubblicano nelle grandi città di Uacle 
Sam, per non parlare delle iviste illustrate splendidamente 
e scritte con eleganza di stile. 

Con un soldo si comprano copie dei Giornali di venti 
enormi pagine con illustrazioni, che ogni dì inondano le città - 
degli Stati Uniti. Tutti leggono, e la Stampa è sostenuta li- 
beralmente dai lettori di tutte le età. Di più si hanno i Giur- 
nali in tutte le lingue dei popoli civilizzati e la Stampa italiana 
fa pure progressi invidiabili. DOLORES. 

— ll Rev. D. Jules Martin ha pubblicato a Parigi, presso 
l'editore Fontemoing, un grosso volume su Gustave Vasa et la 
Réforme en Suéede, nel quale racconta il passaggio del maggiore 
Stato della Scandinavia al Protestantesimo nel secolo decimosesto. 

— Maurice Barrès ha riunito in un volume, edito dal Juven 
di Parigi, g'i articoli intorno al suo recente viaggio a Sparta che 
aveva pubblicati nella Ievue des deux Mondes. 

— Le Memorie del Pope Gapon, di cui annunziammo a suo 
tempo l’ edizione inglese, vennero testè tradotte in francese da 
Colette Yvar (Paris, Juven). 

— L'illustre economista Paul Leroy-Beaulieu ha scriito un 
volume intorno a L'art de placer et de gérer sa fortune (Paris, De- 
lagrave). 

— Il signor Ed. Garcia Mansilla, incaricato di affuri della Re- 
pubblica Argentina a Pietroburgo, porta un contributo apprezza- 
bile allo studio delle presenti convulsioni russe con un volume su 
Tolstoi et le communisme, testè messo in commercio dall’ editore 
Charles Lavauzelle di Parigi con prefazione di J. Claretie. 

— In un volume intitolato: De Sebdbastopol a Solferino, James 
de Chambier descrive l’apogeo del Secondo Impero. (Paris, Fon- 
temoing). 

— Dopo i ricordi dei marescialli, poi dei generali, dei colon. 
nelli e fin dei tenenti che presero parte alle campagne napoleoni. 
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che, si vanno ora dando alla luce in Francia quelli stessi dei bassi 
utficiali. Tra di essi, merita un cenno speciale il volume Ma rie 
militaire, 1800-1810, di J. Chevillet, trombetta dell’ 8° reggimento 
cacciatori a cavallo, pubblicato da un nipote dell'Autore con pre- 
fazione di H. Houssaye (Paris, Hachette). 

— Fra le numerose opere che si pubblicarono, e che si pub- 
blicheranno, intorno alla guerra russo giapponese sotto i suoi vari 
aspetti, merita un posto onorevole quello testè edito dal Plon di 
Parigi: Le monde et la guerre russo.:japonaise, dovuto alla penna 
del sig. André Chéradame, già noto per i suoi libri sulla questione 
dell’Austria-Ungheria. 

— Il signor John Viénot ha dato alla luce, coi tipi della Casa 
Fischbacher di Parigi, un'importante opera inedita della Baronessa 
di Stael, scritta verso il 1799 e intitolata: Des circonstances act- 
uelles qui peuvent terminer la révolution et des principes qui doè- 
vent fonder la république en France. Quest’ opera era già cono- 
sciuta dai dotti. ma non era mai stata pubblicata nella sua in- 
tegrità. 

— La Revue Economique internationale del 15-20 febbraio, oltre 
a due articoli degli ex-ministri Graux e De Marez Ovyens sul pro- 
getto di una unione economica tra il Belgio e 1’ Olanda, ne contiene 
uno di J. Brunhes sulla questione delle linee di accesso al Sem- 
pione e uno di A. Marvaux sui vini spagnuoli e sulla loro espor- 
tazione. 

— Il n. 35390 dei Diplomatic and consular Reports del governo 
inglese, testè uscito, riguarda il commercio dell’ Italia nel 1905. 

— Nella Revue des deux Morrcies del 15 corrente, A. Filon di- 
scorre delle ultime elezioni inglesi, G. D’ Avenel dei milionari nei 
secoli passati e J. Grasset degli individui mezzo pazzi e mezzo 
responsabili; nella Grande Revue, L. Mejan tratta dalle conse- 
guenze della separazione fra Stato e Chiesa in Francia e L. Gi- 
vaudon-Gineste della rinascenza idealista. Sulla separazione, tro- 
viamo pure un articolo di M. Goscard nella Réforme sociale. 

— Nel Correspondant del 25 Febbraio troviamo studi di A. 
Baudrillart sul compianto Cardinale Perraud, di P. Thureau-Dan- 
gin sui cardinali Manning e Newmann, di J. de Foville sulle città 
artistiche e il brano della Storia di Roma del Ferrero che risguarda 
i funerali di G. Cesare. 

— L'Economiste Francais del 17 Febbraio ha i seguenti ar- 
ticoli: La Conference d’ Algesiras — Le commerce exterieur de 
la France pendant le mois de janvier 1906 — La question de 
l’apprentissage: les industries de l’ameublement — Lettre de 
Suisse — La situation et les finances de l’ Algerie — La Loire 
nivigable — Correspondance: le Bresil et ses dettis exterieures: 
l’impòt sur lex successions dans le canton d’Uri — Revue écono- 
mique — Nouvelles d’outre-mer: le Mexique — Bulletin biblio- 
graphique — Partie Commerciale — Revue Immobilière — Partie 
Financiére: Conseils generaux pour le placement d’ une fortune. 
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— L'ultimo fascicolo dello Jalrduch fiir Gesetsgebung und 
Volksuirtschaft contiene interessanti studi di T. Béòdiker sulle as- 
sicurazioni operaie’ in, Germania, di J. Kulischer sul passaggio dal 
lavoro manuale al lavoro colle macchine alla fine del 18° e al 
principio del 19° secolo, di G. Sievers sulle Camere di commercio 
e le Camere del lavoro, ecc. 

— Le riviste inglesi si occupano quasi tutte del nuovo par- 
ito del lavoro nel Parlamento, riuscito così rinforzato dalle ulti- 
me elezioni de’ suoi capi e del suo avvenire. A tal proposito no- 
tevoli ci sembrano particolarmente gli articoli di R. Donald sul 
ministro operaio John Burns nella Nineteenth Century, di J. F. 
Macdonald sul partito del lavoro nella Fortnigh#!y Review, e di 
J. K. Hardie sullo stesso argomento nella National Review di que- 
sto mese. 

— Notiamo ancora gli articoli seguenti: 

Nella Revue économique internationale, L' espansione tedesca 
all’estero, del prof. F. Zahn, e La questione dei frusts agli Stati 
Uniti, di A. Haas; nella Revue de Paris del 1, I partiti politici 
in Russia di M. Kovalewski; in quella del 15, Le federazioni tra 
impiegati, di H. Berthelemy; nella Fortnightly Review di febbraio, 
L’ anarchia nel Caucaso, di L. Villari; nella NortAà American he 
view, La corruzione elettorale in Inghilterra, di A. Pottow, L'ela- 
sticità delle costituzioni scritte, di H. Taylor, e La preparazione 
degli Stati Uniti alla guerra, di L. F. Huydekoper; nelle Monfh/y 
Revierc, I classici antichi e moderni come strumenti di educazione, 
del Presidente di Magdalen, e Un pellegriuaggio a Canossa di R. 
Hughes, 
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Sommario: — La prossima apertura del Parlamento — La situazione del ministero 
— Gazzarra anticlericale a Roma — La conferenza d' Algesiras — La crisi un- 
gherese — La situaziope in Russia e il conflitto austro-serbo — Il nuovo pre- 
sidente francese e l'apertura del Parlamento inglese — Nel Parlamento au- 
striaco. 28 Febbraio. 


Il Parlamento non sarà riaperto prima dell’ 8 marzo, 
e per quante sia ragionevole e doveroso lasciare ai nuovi 
ministri il tempo di aftiatarsi e concretare il programma e 
i progetti di legge da presentarsi, questo lungo lasso di 
un mese fra la costituzione del Gabinetto e la convo- 
cazione della Camera, non incontra troppe approvazio- 
ni. Si osserva che quasi tutti i nuovi ministri si pre- 
sentano co.ne. tecnici competenti pei rispettivi dicasteri 
e sono uomini parlamentari già da tempo provati o pron- 
ti al Governo, perchè sia giustificato tanto ritardo, quan- 
do si era affermato a titolo d’ onore che 1 accordo sulle 
linee fondamentali del programma sì era ottenuto prima 
della costituzione del Gabinetto. 

L’ aspettazione è generale per questo programma che il 
ministero enuncierà alla Camera, e tale aspettazione è forse 
un po’ acuita dal contegno dell’organo che rispecchia le idee 
dell’ on. Presidente del Consiglio, organo che viene ogni 
giorno esaltando i nuovi membri del Governo ed esponendo # 
grandi tratti, per quanto in forma molto diplomatica, le idee 
fondamentali del programma ministeriale. Tale sistema po- 
trebbe essere pericoloso, poichè potrebbe far apparire 1 
propositi, che verranno poi annunciati, inferiori all’ aspetta- 
zione troppo eccitata ed alle speranze fatte concepire. 

Intanto è convinzione generale che il Gabinetto Son- 
nino avrà alla Camera accoglienze non troppo ostili, sem- 
brando essere prevalso in tutti, a cominciare dagli avver- 
sari del ministero, il pensiero correttissimo dilasciare il tempo 
al nuovo Governo di compiere la propria prova, attendendo 
a giudicarlo o combatterlo all’ esplicazione del suo pro- 
gramma. Ma non si può nascondere che quel sentimento 
di diftidenza, cui accennavamo nella scorsa rassegna, con- 
tro il connubio dell’ on. Sonnino cogli on. Sacchi e Pantano, 
va aumentando nelle file dei conservatori, non esclusi pa- 
recchi dei più fidi all’ on. Sonnino. 

Si direbbe che gran parte del partito conservatore 
provi un sentimento di malessere e d’ incertezza sul con- 
tegno da tenere verso il ministero, e lo attenda con ansia 
e trepidazione alla prova, senza riuscire a vincere quella 
diffidenza — che pure non chiederebbe di meglio che 
di essere vinta‘ dai fatti — che lo fa rimanere coll’ ar- 
ma al piede, titubante se potersi schierare in suo fa- 
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| 
vore, timoroso di doverglisi volgere contro. Da tutti sì rim- 
piange che Sonnino non abbia avuto il coraggio di fare un 
ministero di colore e di romperla col trasformismo, resti- 
tuendo alla nostra vita politica quella sincerità che da 
tanto tempo le manca. 

Le dichiarazioni che farà il nuovo Ministero potranno, 
come vivamente auguriamo, tranquillare le ditfidenze ed 
accaparrargli numerose e sicure simpatie, se sapranno esser 
chiare, precise e degne di un Governo che è nella sua grau 
maggioranza conservatore liberale — ma potranno anche 
alienargli molti voti, se volessero mantenersi sulla via 
delle incertezze, degli espedienti, degli accomodamenti, o. 
peggio ancora, se dovessero piegarsi a concessioni, sia nella 
politica interna, che in quella militare o in quella ecclesia- 
stica, verso i partiti estremi. In questo caso l’ on. Sonnino 
si preparerebbe irremissibilmente, se non un’ immediata 
caduta, certo una vita malsicura, stentata e breve, e fareb- 
be il giuoco dell’ on. Giolitti, preparandogli presto il ritorno 
al potere e la gloria di governare coll’ appoggio dei con- 
servatori. 

Una prova che il ministero dovrà pur superare, per 
le dimissioni dell’ on. Marcora, è la nomina del Presi 
dente della Camera, per la quale non si conosce ancora 
quale sia il pensiero del Governo. Si giunge anzi ad at 
fermare che esso se ne disinteresserebbe ; ma sarebbe que. 
sto un evidente errore che non crediamo il ministero vorrà 
commettere, poichè, dal momento che in Italia, e sia pure 
a torto, tale nomina à da gran tempo significato politico, 
l’ astensione del ministero avrebbe un significato d’ impo. 
tenza che certo non gli gioverebbe. | 

Il timore — dovremmo anzi dire, il terrore — di non 
apparire abbastanza liberali! Ecco uno dei caneri princi. 
pali del nostro parlamentarismo. Ad esso probabilmente Sì 
è dovuto il connubio degli on. Sonnino e Luzzatti cogli on. 
Sacchi e Pantano, ad esso probabilmente si è dovuta la 
deplorevole debolezza colla quale il Governo à permesso 
la gazzarra che per parecchie ore à dominato nel centro 
stesso della Capitale, gazzarra che, prendendo pretesto da 
una commemorazione di Giordano Bruno, è degenerata, co- 
me era da prevedere e come già si sapeva, in una manife- 
stazione anticlericale, socialista el anarchica, con ottese 
gravi e continue alle nostre istituzioni, alla religione dello 
Stato ed all’ augusto suo Capo, nonchè al capo di uno Stato 
alleato. 

Quanto maggior esempio di dignità e di fermezza non 
viene dato dal Sommo Pontefice! La sua parola di protesta 
da tempo attesa, contro la legge di separazione della vicina 
repubblica, è giunta coll’ enciclica Vehementer n08, severa 
come una requisitoria, ma serena e dignitosa quale si con- 
viene al Capo d’ una religione d’ amore, la quale conserva 
il proprio affetto anche ai figli che la ripudiano o Poltrag- 
giano. Il Pontetice, dopo aver dimostrato che la: separazione 
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fu voluta e preparata di lunga mano dai nemici della 
Chiesa in Francia, e che essa è ingiusta ed antigiuridica, 
perchè spezza per volontà di una sola parte contraente un 
concordato bilaterale, riprova con alte e nobili parole il con- 
cetto della separazione, dimostrando quanto più utile e 
allo Stato e alla Chiesa sia procedere concordi allo scopo di 
condurre i popoli alla maggior perfezione possibile mate- 
riale é morale. 

Nè meno convincente è la parte che dimostra come la 
legge sia vessatoria e settaria in quanto ottende }a divina 
costituzione della Chiesa coll’ attribuire 1’ eserciziofdel culto 
alassociazioni di laici sottoposte all’autorità dello Stato, dan- 
nosa alla libertà della Chiesa coll’imporle tali associazioni ed 
imceppare 1’ esercizio del culto e della podestà ecclesiastica, 
il diritto di proprietà della Chiesa collo spogliarla di gran 
parte del sno patrimonio, dei suoi templi, delle sue pie 
fondazioni, del doveroso assegno ai ministri del culto. 

Ma chi si attendeva da Pio X una violenta ribellione 
contro la legge, un incoraggiamento all’ opposizione vio- 
lenta dei cattolici, è rimasto, come era da attendersi, pie- 
namente disilluso. Il Tontetice non prescrive ai cattolici 
francesi la condotta da tenere, nè poteva ancor farlo, non 
essendo ancor pubblicato il regolamento che dimostrerà con 
quali eriteri il Governo della Repubblica intenda applicare 
la legge; ma nella perorazione 1 enciclica dell’ 11 feb- 
braio porge ai cattolici francesi un ammonimento e un in- 
dirizzo, che auguriamo vivamente venga da loro inteso ed 
ascoltato. In essa il Capo della Chiesa fa caldo appello alla 
concordia ed all’ unione di tutti i cattolici con coloro cui 
per ufficio spetta la tutela della causa religiosa, allo scopo 
di rivendicare i diritti e la libertà della Chiesa, omni tamen 
adrersus quempiam asperitate remota. Questo, avvertimento, 
che concorda con quelli dei vescovi e dei parroci francesi 
— i quali, pur protestando contro gli atti offensivi per la 
religione, sconsigliano la violenza e la ribellione — dimo- 
stra come il pensiero del Capo della Chiesa sia quale fin 
dalla scorsa rassegna indicavamo, ed il suo pensiero sia, 
come sempre, esemplarmente corretto e dignitoso. 

Non crediamo poi doverci sottermare a ribattere 1 atter- 
mazione dichi vorrebbe trovare una contradizione fra 1’ enci- 
clica del Pontefice, stigmatizzante la separazione, e la pasto- 
rale dell’illustre Presule di Cremona, che la separazione sem- 
bra approvare. Pio X considera il problema della separa- 
zione nella teoria, sostenendo che l'unione del potere civile 
coll’ ecclesiastico è la forma ideale — e non occorre dimo- 
strario — la quale dovrebbe essere preterita negli Stati cat- 
tolici, mentre poi stigmatizza la legge sulla separazione 
francese appunto perchè vessatoria per la Chiesa e contra- 
ria a quella libertà che alla Chiesa è necessaria, e cui essa 
à diritto. 

Invece il venerando mons. Bonomelli esamina il pro- 
blema della separazione in concreto, cioè tenendo conto 
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dell’ evidente tendenza della società e degli Stati moderni, 
mentre poì pone a base d’ essa quella completa libertà 
della Chiesa, che è dal Pontefice invocata e che manca del 
tutto nella legge francese. Così il pensiero dell’ augusto 
Pontefice e quello dell’ illustre Presule vengono pienamente 
a collimare e, diremmo quasi, ad integrarsi. 

IL’ attenzione di tutto il mondo diplomatico è rivolta alla 
conferenza d’ Algesiras che, esauriti ormai gli argomenti di 
secondaria importanza, è costretta ad attrontare quelli scot- 
tanti della Banca di Stato e specialmente della Polizia del 
Marocco. Le preoccupazioni a tale proposito sono gravis- 
sime e lasciano il mondo diplomatico in uno stato d’ emo- 
zione e d’ eccitazione che può essere pericoloso. Sembra infat- 
ti che specialmente sulla seconda questione non sia possibile 
l’ accordo fra i delegati francesi e quelli tedeschi, insistendo 
i primi perchè sia aftidata la polizia ad ufficiali francesi e spa- 
gnoli, mentre i secondi esigono la perfetta eguaglianza fra 
tutte le nazioni. Perciò sembra e si teme che la conferenza sia 
ormai destinata a fallire completamente e si teme pure che 
essa possa portare, se non ad unimmediato conflitto, al man- 
tenimento dello statu quo, che, mantenendo vive le ragioni 
del conflitto stesso e inasprendo ancora la tensione fra le due 
Potenze rivali, potrebbe rendere sempre più malsicuro e pe- 
ricoloso il terreno della politica internazionale. Auguriamo 
vivamente, senza troppo sperarlo, che la diplomazia sap- 
pia ancora trovare una via d’ accordo, riconducendo la con- 
cordia e la cordialità fra le varie nazioni. 

Ad accrescere le preoccupazioni nel campo internazio 
nale concorre grandemente l’ aggravarsi della crisi un- 
gherese. Fallita completamente ogni trattativa fra la Coro- 
na e la coalizione, il Sovrano à sciolta la Camera, che, da 
poco eletta, non aveva ancor potuto funzionare, con una 
forma insolitamente grave, nominando un generale a re- 
gio commissario coll’ incarico di sciogliere la Camera an- 
che colla forza. Ma i deputati anno rifiutato di ricevere 
il reseritto sovrano, abbandonando 1’ aula, dì cui il gen. 
Nviri à preso possesso colla truppa, mentre i Magnati si 
scioglievano votando un’ energica protesta e nelle strade 
avvenivano gravi dimostrazioni. Siamo entrati adunque in 
un periodo critico di assolutismo da una parte e di ribellione 
dall’ altra — entrambi ancora larvati nella forma, ma non 
meno reali nella sostanza — ed è ben lieve la speranza che 
nei novanta giorni, entro cui dovrebbe esser convocata la 
nuova Camera, si trovi una via d'uscita ed un punto d’ac. 
cordo che renda possibile la pace. 

È invece fortunatamemente sensibile il miglioramento, 
per quanto lento, della situazione interna in Russia, ove 
entro il prossimo aprile sembra si riunirà finalmente la 
Duma. Ed in via di soluzione sembra pure il conflitto au- 
stro serbo per la non inattesa resipiscenza della Serbia. 

In Francia si è compita pacificamente la trasmissione 
del potere fra il presidente cessante, signor Loubet, ed il 
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nuovo, signor Fallières, che à invitato il Gabinetto Rouvier 
a restare al potere. 

Edoardo VII è inaugurato il nuovo Parlamento ingle- 
se, con un discorso nel quale si promettono, fra altro, note- 
voli miglioramenti nel governo dell'Irlanda ed nna costitu- 
zione per il Transvaal. 

In Austria il barone Gautsch è presentato l’ atteso 
progetto per la riforma elettorale col suttragio universale, 
difendendola caldamente contro le critiche vivaci. Esso à 
pure dovuto sostenere gli attacchi violenti dei deputati 
italiani per la deplorata menomazione dell’ autonomia di 
Trieste. Infine esso à fatto approvare i trattati di commer- 
cio colla Germania e coll’Italia, che sono ormai divenuti de- 
finitivi, malgrado la mancata approvazione del Parlamento 
ungherese, cui è stato sostituito un decreto sovrano. 


V. 


NOTIZIE. 


— Pubblichiamo in capo alle Notizie questa lettera d’un no- 
stro egregio Amico: noi crediamo che il Codice possa, nel caso di 
cui trattasi, provvedere: ma — ove si provasse il contrario — noi 
crediamo giustissima la proposta del nostro Meteor. 


Sig. Direttore della Rassegna Nazionale. 


Giovinastri degradati, abbrutiti, indegni d’ appartenere al ci- 
vile consorzio commisero, giorni fa, una scelleratezza inqualifica- 
bile, secondo il codice penale vigente. 

L' Osservatore Romano, forse per debito di cronista, diede i 
particolari minuti degli atti satanici di cui si resero colpevoli quei 
disgraziati, dopo essersi sacrilegalmente accostati alla Mensa euca- 
ristica in una Chiesa di Roma: e quei particolari — non certo ad 
edificazione dei loro lettori — riprodussero altri giornali cattolici. 

Tale fu il ribrezzo che provai leggendo di sfuggita alcuni ac- 
cenni che giudicai meglio troncare. 

Non ebbi agio d’esaminare come sia stato giudicato tal fattac- 
cio dalla stampa; rilevai appena che qualche foglio così detto libe- 
rale prende la cosa alla leggiera, mentre, in genere, i giornali 
cattolici, manifestando anzitutto orrore pel sacrilegio consumato, 
fanno a gara per suggerire o promuovere funzioni riparatrici, ed 
intanto osservano che le leggi non comminano pene adeguate ai 
colpevoli d'un reato, che mai si sarebbe supposto possibile in 
Italia, dove la religione cattolica è religione dello stato. 

Or bene; se il codice penale tace su tal materia, pare a me, 
per un' infinità di ragioni, che sia venuta l’ ora di dire « qui si par- 
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‘rà la tua nobilitate » a quelli dei nostri legislatori che sempre 
desiderarono e gradirono l’intervento dei cattolici alle urne. 

Il codice penale tace? ma nessuno vieta a quei deputati, che 
ebbero nelle ultime elezioni il voto dei cattolici, di presentare 
— soli o riuniti — un apposito progetto di legge che sanzioni 
«quale crimine l’ oltraggio al Re dei Re di cui si resero colpevoli 
quei delinquenti, e commini per essi pene infamanti e severis 
sime non inferiori a quelle riserbate ai parricidi. Si vedrà quale 
accoglienza otterrà un tal progetto da coloro che siedono in par- 
lamento rappresentanti dei principî d' ordine. I cattolici — giacchè 
alle urne ora ci si va — sapranno come regolarsi alle future ele- 
zioni. 

S’' Ella crede degna d’accogliere questa mia, pubblichi senz'altro, 
e mi creda, col massimo ossequio Suo dev mo 

Genova, 1% Febbraio 1906. METEOR 

— Si è costituito in Roma un Circoio di Filosofia allo scopo 
di avvicinare quanti sono cultori di questa disciplina e desiderosi 
di conoscersi e aiutarsi vicendevolmente e insieme diftondere gli 
studi filosofici. Tra gli aderenti notiamo E. Bodrero, A. Cervesato, 
F. Orestano ecc. . 

— Il giorno 8 di Febbraio fu inaugurato, nel Collegio-convitto 
della Querce in Firenze, un monumento al P. Timoteo Bertelli Barna- 
bita (degnamente commemorato, in questa assegna Nazionale, fase. 
16 febbraio 1905, dal nostro valente collaboratore P. Giovannozziì e 
al P. Luigi Cacciari, fondatore del detto Istituto. Eran presenti nume- 
rosi ex-convittori e ammiratori dei compianti Barnabiti, tra cuii 
membri del Comitato, cioè : il conte Ludovico Guicciardini, il dott. 
Lavinio Franceschi, il conte Francesco Brancadoro, l’ avv. Luigi 
Bianchini, il nobile Amerigo Amerighi, il march. Francesco Gua- 
sconi, l'ing. Guido Marbini, l’avv. Roberto Franceschi. Pronuncia. 
rono belle parole di circostanza il conte Ludovico Guicciardini e 
il padre Giovanni B. Mantica, rettore del Collegio. Il monumento 
in pietra e bronzo è opera riuscitissima del noto scultore Rosi. 
gnoli, quello stesso che ideò ed esegui il monumento a San Fran: 
cesco sulla Verna e tante altre opere egregie. 

— La sera del 15 febbraio, nella sala Vincenzo Troya a Torino, 
Luisa Anzoletti tenne uno dei suoi eleganti e brillanti discorsi su 
Il femminismo e la missione della donna italiana. Per un'ora e 
mezzo la limpida e sempre efficace parola della geniale oratrice, 
seguita con attenzione intensa, avvinse l’elettissimo e affollato 
uditorio, destando col più vivo interesse le commozioni più squi- 
site, massime quando dipinse le miserrime condizioni cui l’ assen- 
teismo femminile riduce il focolare domestico, e sollevò a più ri. 
prese entusiastici applausi coi felicissimi abbellimenti della sua 
alata fantasia. 

Il suo dire fu dal principio alla fine un'onda armoniosa di 


mi 
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ragionamento e di sentimento, che toccò spesso vere altezze filo- 
sotiche ed ebbe splendori d’ eloquenza affascinante. L’ aspettazione 
per questa sua conferenza era grande, ma venne di gran lunga 
sorpassata dalla pienezza del successo. 

L’Anzoletti ripetè festeggiatissima la conferenza a Saluzzo, 
coll’intervento di tutte le autorità locali. La città di Saluzzo le 
otierse a grato ricordo un magnifico quadro col ritratto di Silvio 
Pellico, sua massima gloria, tregiato di nobile dedica. 

— La Rivista internazionale di Scienze sociali del corr. mese, 
oltre alle consuete rubriche contenenti il sunto delle riviste, la 
bibliografia, ecc. pubblica articoli di Francesco di Suni, sui con- 
tratti agrari e l'agricoltura nella provincia di Sassari, di G. Pio- 
vano sulla lotta per la libertà d’ insegnamento in Francia dal 1842 
al 1848 e di D. Munerati intorno al concetto morale del diritto di 
proprietà. 

— Con una nuova ed appariscente copertina ci è giunta la 
Lettura di Marzo corrente: questa rivista che dirige Giuseppe 
Giacosa e si dà in dono agli associati del Corriere della Sera, ha 
in questo numero, oltre a molti variati articoli, un racconto di 
Paolo Bourget. 

— Nei primi di marzo uscirà in Piacenza il primo fascicolo del 
Bollettino Storico Piacentino, destinato a illustrare Piacenza e il 
suo territorio nel campo della storia, delle lettere, dell’ arte, delle 
scienze ecc. In esso farà seguito agli articoli originali una Rasse- 
gna Bibliogratica, che darà un cenno di quanto nelle riviste ita- 
liane e straniere si pubblichi intorno ad argomenti di storia pia- 
centina. 

— Il N» di Febbraio del Secolo XX, rivista popolare illustrata 
dei F.lli Treves, pubblica dei bellissimi articoli, riccamente illu- 
strati, fra cui un bozzetto di Grazia Deledda e uno studio stori- 
co di Oreste Tencajoli. 

— Nell’ Economista di Firenze del 18 febbraio notiamo i se- 
guenti articoli: Il bilancio. dello Stato. L'’ esercizio 1906-1907 — 
E. Z., Corrispondenza da Napoli (Il bilancio preventivo del 1906) 
— Il movimento di emigrazione degli agricoltori — A. J. de 
Johannis, Sulle disposizioni del Codice di commercio intorno alle 
Società anonime — Rivista bibliografica: Auguste Chirac, Intro- 
duction è la sociométrie — Prof. Masa o Kamba, Der russische- 
Japanische Krieg und der japanische Volkswirtschaft. — Prof. 
Dott. Stiev-Somlo, Der Aufrichtrat der Altiengesctlschaft — Ki- 
vista economica e finanziaria: La produzione agraria degli Stati 
Uniti — La produzione dell'alcool in Germania — Le linee fer- 
toviarie nel Belgio — La ferrovia Derbes-Suakim — Un nuovo 
Prestito di conversione dell’ Uraguay — Sui progressi dell’ uso 
della turbina — La produzione della farina a Liverpool — Ras- 
segna del commercio internazionale: Il commercio italiano du- 
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rante il 1905 — Il commercio del Messico nel 1905-1906 — Il 
commercio, brasiliano del primo semestre 1905 — Il commercio 
giapponese fino al novembre 1905 — L’assetto delle ferrovie di 
Stato — La situazione monetaria negli Stati Uniti d’ America — 
Banche Popolari e Cooperative — Camere di commercio — Mer. 
cato monetario e Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 

— E in quello del 25 notiamo: A. J., de Johannis, ]l voto 
alle donne — Sulle disposizioni del Codice di commercio intorno 
alle Società anonime — Il commercio italiano nei primi undici 
mesi del 1905 — Domenico De Facendis, L'elemento etico-reli- 
gioso nella legislazione sociale — Rivista economica e finanziaria: 
Un concorso della R. Accademia dei Georgofili — Il trattato di 
commercio italo-austriaco — La produzione dello zucchero in 
Italia — Il bilancio delle privative italiane — La produzione 
inglese del ferro — Rassegna del commercio internazionale : Il 
commercio inglese nel gennaio 1906 — Il commercio spagnuolo 
nel 1905 — Il commercio esterno della Grecia al terzo trimestre 
1905 — Il commercio del Canadà nel secondo semestre 1905 — La 
produzione del grano in Italia nel 1904-905 — I vini italiani im- 
portati negli Stati Uniti nel 1905 — Banche Popolari e Coopera- 
tive — Camere di commercio — Mercato monetario e Rivista 
delle Borse — Società commerciali e industriali — Notizie com- 
merciali. 


Annunziamo con vivo dolore la morte della nostra gentile 
collaboratrice, la Signora Adele Pierrottet. I lettori ne ricordano 
gli scritti Francescani, preziosi ed interessantissimi: chè Essa era 
una pia e dotta studiosa di quanto si attiene al Santo Padre Fran- 
cesco. 

Buona amica del nostro periodico, noi la salutavamo con molta 
compiacenza quando Essa recandosi nel suo viaggio autunnale nel. 
}’ Umbria da lei tanto amata, ci onorava costantemente di una sua 
visita. 

Colta negli Studi pedagogici, larga di concetti, credente 
di quella fede che è lu:ne e vita, Dio la volle con sè. Pace all’ ani. 
ma sua! (La Direzione). 


- 


——__=__——__Z__12_1m_1m____2_2___._+_mF———r—-—__ 
Angelo Cel'ini, gerente-responsabile 
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La Pastorale «di Monsignor Bonomelli 
e la Lettera del Papa 


Si è fatto molto scalpore sull’ una e sull’ altra ; ma prin- 
cipalmente sulla prima che ha provocato la seconda. 

Veramente essa non meritava le critiche acerbe postumè 
che le sono state prodigate, e che hanno seguìto da vicino 


le lodi spontanee da essa provocate nel primo momento. Dap- 


poichè le critiche che le sono state fatte posano sopra un 
equivoco; e cioè che il Bonomelli avesse lodato, incorag- 
gito e approvato la separazione della Chiesa dallo Stato. Le 
sue precedenti pubblicazioni in varie occasioni hanno dimo- 
strato il contrario. Il Bonomelli in questa occasione, sup- 
pone un’ipotesi la cui probabilità è dimostrata da un recente 
fatto, e cioè che i governi vogliano ed impongano la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato. 

In questo caso cosa deve fare la Chiesa ? Deve dispe- 
rare della sua esistenza? Il Bonomelli preferisce d’inceorag- 
giare i cattolici, dimostrando che anche di quella eventualità 
la Chiesa potrà avere ragione, trovarvi nn modo di vivere 
e forse maggiore libertà e nuova gloria. 

IL’ aver suggerito questa speranza, 1’ aver mostrato que- 
sta nuova via alla economia della Chiesa, 1’ aver escogitato 
la soluzione d’ un problema che a prima vista pareva così 
minaccioso non è esso un servizio reso alla Chiesa ? Non è 
da una parte un conforto agli spiriti timidi che si spaventano 
dell’ avvenire ? E dall’ altro un salutare avvertimento agli 
avversari sulla inefticacia delle loro aggressioni? E se questo 


è vero, perchè formalizzarsi di quel provvido documento ? 


Egli è proprio come uno minacciato da una malattia che si 
ribellasse all’ eventuale proposta d’ un rimedio. La malattia 
può essere deplorevole quanto si vuole, tanto più bisogna 
essere riconoscenti a chi suggerisce il modo di combatterla 
o nenutralizzarla. 
Assai diversa, a questo riguardo, è la posizione del 
Papa. Mentre il dotto Monsignore parla ai cristiani in pro- 
posito di una eventuale imposizione per parte di governi, 
il Papa non solo si trova in presenza d’ un governo ma di 
un fatto compiuto. E quindi esso si occupa d’ impedire, per 
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quanto può, il male e di salvare e affermare un principio, 
Anche a parte della sua specialissima condizione di essere 
il Capo d’ una venerata religione, è incontestabile che la sua 
tesi, che non possa fondarsi uno Stato prescindendo dalla 
religione del popolo che lo compone, è una tesi che risponde 
alle norme e ai criteri più volgari del buon senso. E quindi 
il Papa avverte ‘tutti coloro che prendono responsabilità di 
governo, come la separazione a priori di ogni rapporto fra 
la religione e lo stato, sia una tesi pericolosissima per le 
popolazioni cristiane, come lo sarebbe forse per qualunque 
altra religione. 

Il Papa nella sua alta posizione, parlando al governo 0 
ai governi non poteva più o meno che tenere il linguaggio 
che ha usato nella sua enciclica. Ma non è men vero che, 
supponendo che i governi non ascoltino la sua parola e che 
i eristiani nell’uno o nell’ altro paese debbano trovarsi sotto 
il regime dell’ assoluta separazione, cosa è a desiderare ! 
Che essi si disperino ? Ovvero che si applichino a una lotta 
piena di alee e certo occasione di scandali e di mali im- 
prevedibili ? O cle trovino in questa occasione un modo di 
vivere e forse da un male cavino un relativo bene? Questa 
è la differente posizione secondo la quale devono essere 
giudicate P enciclica del Papa e la pastorale di Monsignor 
Bonomelli. 

Ma oltre 1’ enciclica vi è una lettera del Papa che de- 
plora questo secondo documento. Ora è comprensibile che 
emanando questo documento da una personalità così emi- 
nente come il suo autore, il Papa abbia potuto preoccuparsi 
che nel movimento febbrile che questa questione ha susci- 
tato, la nota che non ha che il carattere d’ un rimedio po- 
tesse sembrare un incoraggiamento al male. E viste le at- 
tinenze e i vincoli che legano la somma gerarchia, egli non 
potesse dispensarsi da esprimere una disapprovazione. È 
tanto più che queste distinzioni alle quali abbiamo accen- 
nato, per quanto siano evidenti, non sono facilmente com- 
prensibili dalle masse, specialmente in un momento di vive 
passioni, Ma ciò non impedisce che se il Papa ha ragione 
di sconsigliare i governanti, da una via pericolosa, l’opera 
della Pastorale non sia egualmente provvida nel caso che 
i consigli del Pontefice non abbiano tutti gli effetti che egli 
può aspettarsene. Secondo gli uomini di fede, la Chiesa € 
uscita incolume da ben altre prove; la pastorale addita 
come si potrebbe uscire anche da questa. E quindi fra quei 
documenti sotto le parvenze di un aspro conflitto, vi è in- 
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Vece una onesta collaborazione. L'uno cerca impedire il male, 
I’ altro ne propone il rimedio. Ed è bene che sia così e che 
questa versione s’ intenda, perchè da un lato non sia offesa 
l'autorità, dall’ altro non sia paralizzata 1’ opera di chi cerca 
di evitare eventualmente un conflitto assai pericoloso. Co- 
loro che a priori rigettano l’ eventuale rimedio proposto 
dalla Pastorale, non hanno nulla da sostituire in suo luogo, 
eccettuato che la disperazione o una lotta poco promissiva 
di buoni risultati, ma piena di pericoli in un argomento al 
quale ripugnano le violenze e le ribellioni. 

Può rimanere la questione d’ opportunità del momento 
alla quale infatti si accenna nella lettera papale. E di que- 
sta può essere responsabile la cronologia della pubblicazione 
dei due documenti. Può essere anche un errore, noi non 
siimo in grado di giudicare : ma un errore di modo non 
può infirmare la sostanza; e questo è importante per- 
chè 1 opera conciliante del dotto prelato non sia infirmata 
e non siano paralizzate le speranze che vi mettono gli no- 
mini di buona volontà per diminuire gli attriti fra la vita 
religiosa e la vita civile che sono così irti di difticoltà e 
pieni di pericoli per le società civili contemporanee, non 
che molto più per l’ avvenire. 


Si può credere, anzi si può essere sicuri, che la separa- 
zione dello Stato dalla Religione nel inodo assoluto voluto 
dai suoi professi nemici praticamente non attecchirà mai, 
perchè inattuabile senza gravi disordini per l’ una come 
per l’ altro. Ma bisogna sapere grado a chi nella ipotesi di 
esperimenti più o meno estesi e duraturi di quel regime 
ottre il modo di attraversarli col minore danno possibile. 

F. NOBILI-VITELLESCHI, 


Il mio articolo apparso sull’ ultimo numero della Zas- 
segna Nazionale avrà lasciato molti perplessi dopo la let- 
tura della risposta, diretta dal Sommo Pontefice ad unu 
lettera firmata dal Cardinal Ferrari, da quattro Vescovi 
lombardi e dall’ Ausiliario dell’ Arcivescovo milanese. Né 
ci maravigliamo attatto di tal perplessità se si è mani- 
festata. 

Dopo il chiasso suscitato da tutta la stampa cattolica 
ed anticattolica o per intierire contro il Vescovo di Cremo- 
na dichiarato da taluui sconfessato ed anche condannato 
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dal Papa, o per invelenire contro Pio X raffigurato come 
un antiprogressista, stromento cieco in mano di chi vuol 
ridurre la grande missione religiosa ad un’ arme pretta- 
mente politica, è ben naturale che più d’ uno si sia diman- 
dato se eravamo nel vero quando atfermavamo non esistere 
veruna antinomia tra la massima della Lettera enciclica e 
il metodo della Pastorale. 

Sarebbe stato indecoroso per parte nostra il tacere, è 
perciò parliamo sicuri di soddisfare il desiderio di molti 
che al di sopra di ogni preoccupazione faziosa sentono caldo 
e vivace l’ amore per la verità. 

E per noi la verità è che la lettera del Sommo Ponte- 
fice, non sappiamo se volontariamente o involontariamente. 
è stata fraintesa. 

Cominciamo dal dire che il vocabolario del Vaticano è 
un vocabolario straordinariamente esatto. Nella compila- 
zione di uno scritto recante la firma del capo della Catto- 
licità, non interviene la frettolosa premura di chi si abban- 
dona volentieri al primo aggettivo o sostantivo suggerito 
dalla mente e dalla penna : ogni frase ed ogni parola ha il 
suo specifico valore perchè non oltrepassino o diminuiscano 
l’ ettetto che si vuole raggiungere. 

Ora le parole del Papa suonano testualmente così : 

« Siamo poi vivamente riconoscenti a Lei, signor Cardiì- 
nale, ed ai venerandi fratelli, per la parte presa all’acerbo 
dolore onde è pieno l’animo Nostro, per una recente pub 
blicazione intorno ai rapporti tra la Chiesa e gli Stati: 
pubblicazione veramente deplorevole in sè e per le Inttuose 
cireostanze nelle quali si è fatta: più deplorevole ancora 
per le tristi conseguenze da Lei, signor Cardinale e dai Snoi 
colleghi con profondo rammarico lamentate nella citata let- 
tera, come pure hanno fatto non pochi altri vescovi italia- 
ni: vogliamo dire pel danno gravissimo che ne deriva in 
mezzo alla grande moltitudine di coloro che, tratti dalle opi- 
nioni del moderno liberalismo ed alieni da distinzioni e da 
sottigliezze, guardano unicamente alla fonte, creduta ta- 
lora autorevole, donde emanano certi seritti e bevono po- 
scia col concorso di una stampa perversa il veleno mici. 
diale di certe massime, che non potranno esser mai dalla 
Chiesa accettate. » 

Dunque ognuno che attentamente legge, potrà accor- 
gersi come l aggettivo « deplorevole » non qualifichi me- 
nomamente la pastorale: il componimento cioè che propu. 
gna determinate idee, ma la pubblicazione del documento. 
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in altri termini la stampa e la propagazione a mezzo della 
stampa che dello scritto si è fatta. Distinzione importan- 
tissima la cui differente portata ognuno a prima vista può 
rilevare da sè. 

Tale pubblicazione è qualificata deplorevole sotto tre 
aspetti: in sè, in quanto cioè è pubblicazione, significando 
con ciò il Pontefice non essere stato conveniente avere 
nesso in mano del pubblico, abbandonandolo alla interpre- 
tazione del criterio individuale, uno scritto riguardante ma- 
teria sì delicata ; per le circostanze nelle quali si è fatta, al- 
ludendo alla inopportunità della pubblicazione avvenuta in 
un momento in cui svolgevasi in Francia una lotta dolo- 
rosa in conseguenza appunto di una legge infrangente i 
rapporti amichevoli dello Stato con la Chiesa ; per le tristi 
conseguenze, deplorando così la confusione a cui tal pubbli- 
cazione puo indurre chi « alieno da distinzione e da sotti- 
gliezze » può identificare la tesi con la ipotesi, il principio 
col metodo, e concludendo che, « certe massime » — nel 
caso specifico la tecrica che lo stato debba essere separato 
dalla Chiesa — sono ammesse anzi propugnate da un’ au- 
torità, per iscopi settari e partigiani « ritenuta talora » 
(quando v° è il tornaconto) « autorevole », si lascia trasci- 
nare dalle suggestioni di una « stampa perversa » sulla 
via dell’ errore. 

Tale, dietro un esame obiettivo e sereno, è il senso che 
si deve trarre dalle parole del Papa, senso ben diverso da 
quello volutamente dato da chi parlò di sconfessione e di 
condanna di idee. Le idee non sono affatto discusse nella 
lettera del Pontefice, il quale nella fine del periodo da noi 
riportato mostra palesemente come tra i concetti dell’ en- 
ciclica e quelli della pastorale possa farsi una sottile di- 
stinzione, sventuratamente nou con molta facilità ricono- 
scibile da tutti. 

Ma v’è di più. Osiamo affermare che la pastorale di 
Mons. Bononmelli non conteneva nulla che potesse essere 
sconfessato o condannato. 

Abbiamo altra volta veduto come il venerando Vescovo 
di Cremona lasci inalterato, anzi indiscusso il principio as- 
siomatico ; il che non toglie, a dire il vero, che auche nella 
discussione delle ipotesi o del metodo potesse cadere in 
errore. Ma se da quel principio si prescinde nella Pasto- 
rale, il ragionamento procede da un’ altra massima appar- 
tenente al patrimonio sacro ed inviolabile della fede catto- 
lica : « La integrità della dottrina e la indipendenza dalla 
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gerarchia laica in materia di religione ». Tutta la lotta so- 
stenuta dal Papato per una serie ininterrotta di secoli è 
chiara dimostrazione della gelosa cura con cui tutela e tu- 
telo quel principio che la cupidigia ambiziosa di imperatori, 
di re, di signorotti e di reucci, voleva abbattere e concul. 
care. Ora tra le due ipotesi che all’ esame del Vescovo di 
Cremona si presentavano : o la sottomissione al nemico, 0 
la separazione da lui, è ovvio che, dovendo farsi la scelta, 
il voto non potesse in nessun modo cadere sulla prima che 
implicitamente veniva a violare quel diritto alla libertà, 
base incrollabile della saldezza della dottrina, coetticiente 
necessario per l’ esplicazione della missione religiosa e mo- 
‘ale della Chiesa sul mondo. 

Rimaneva la seconda, ipotesi triste e dolorosa, ma che, 
sola, manteneva alla Chiesa tutti i suoi diritti, permetten- 
dole di porre in atto l’ opera sua senza transazioni vergo- 
gnose, patti disonesti o compromessi con gli avversari. Era 
dunque questa la preferibile, perchè la sna accettazione 
non infirmava per nulla il principio che lo Stato non debba 
essere separato dalla Chiesa, mentre 1’ altra lo cancellava 
sostituendovi come empio ed avvilente programma : Sia la 
Chiesa la schiava dello Stato. 

Ma non è tutto qui. A questi argomenti che la critica 
chiama interni, si accoppiano argomenti esterni atti a di- 
mostrare non essere nella pastorale di Mons. Bonomelli 
materia di condanna. 

La Chiesa è anche un tribunale, e segue perciò tutte le 
sane forme che debbono essere i fondamenti della giustizia 
e della equità. Questo accusato che si presentava ora di- 
nanzi alla maestà della legge sarebbe stato un recidivo, giù 
precedentemente assolto per completa inesistenza di crimine 
dalla Corte medesima per un reato medesimo. E così mentre 
la Chiesa condannava il Lamennais insorto contro il principio, 
non poneva neppure sotto processo il gesuita Felix e il do- 
menicano Monsabré, che svolgevano ed illustravano, arri 
vando alle stesse conclusioni, la ipotesi di mons. Bonomelli. 
La Chiesa non ha due pesi e due misure, miserabile ritro- 
vato di una giustizia relativa, onde nessuno che conosca gli 
insegnamenti cattolici ci opporrà quanto nei giorni passati 
ho sentito ripetere da causidici di dubbia fede, che i tempi 
:ambiano, e Y incensurabile di venti anni fa diventa oggi 
censurato, giacchè le verità della Chiesa, gli assiomi della 
fede, le basi della coscienza religiosa, i fondamenti della 
morale cattolica come non softrono trasformazioni nella lero 
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essenza per trasformarsi di tempi, così non cambiano valore 
per mutarsi di età o di luoghi. Non è questo sacro corredo 
uno stock di specifici chimici o medicinali, che ) umidità 
può alterare, o un abbassamento di temperatura può render 
inalefici. Ciò che è argomento di fede è vero sempre e ovun- 
que, e se le parole di oggi sono criminose, sarebbero state 
tali pronunciate due secoli fa. 

Non essendovi stata condanna per il passato non può 
esservi per il presente. Importantissimo argomento questo 
perchè ci conferma della giustezza del nostro ragionamento 
perchè ci convince della verità dell’ interpretazione da noi 
data alle parole del Papa nella lettera al Cardinale Fer- 
rari. (!) 

L’ inopportunità : ecco in una sola parola il difetto estrin- 
seco che il Pontefice ha deplorato con forma solenne e pub- 
blica, spinto a ciò dalle frasi con cui 1’ arcivescovo di Mi- 
lano dipingeva lo stato d’animo di molti suoi diocesani. 

Nel sentire che « la Chiesa e i tempi nuovi » ha pro- 
dotto un <«< effetto disastroso », ogni cattolico deve aver 
provato un vivo rincrescimento, un protondo dolore, e forse, 
diciamolo pure, una strana meraviglia. Perchè mai questi 
diocesani milanesi non hanno pensato, prima di abbandonarsi 
a conclusioni disperate, di ricorrere a qualche sacerdote, 
al più umile parroco di campagna per essere illuminati da 
luni, avvezzo alle sottilissime distinzioni della casistica in- 
torno alle « distinzioni sottili » tra i concetti della pastorale 
e quelli della Lettera enciclica, e sentirsi così dileguare le 
incertezze, e ritornare la pace nelle loro coscienze tanto tra- 
gicamente sconvolte ? S. MONTI 


(4) Alcuni giornali hanno recisam ente affermato che qualche teologo 
era giunto a tacciare di eterodossia im punto determinato della pastorale, 
dichiarando che in esso non si può accampare l’ argomento della ipotesi. 


A dire il vero crediamo molto poco alla notizia, perchè dovremmo levar 
serii dubbi — cora che non intendiamo menomamente di faro — sull’ acu- 
tezza di questi teologi. Quando mons. Bonomelli facendo parlare lo Stato 
scrive — ed è questo il passo detto incriminato — « La religione è atfare 
«li coscienza tutto interno ed anche esterno, ima nel limite fissato dalla 
legge. Per me i cittadini sono tutti egualmente rispettabili ed io Stato ho 
il dovere di rendere n tutti giustizia e garantire a tutti i loro diritti. Lo 
Stato non è la Chiesa: esso non ha, per sè, religione ; se volete è ateo 
come Stato, » fa parlare un ente che comprende nella sua collettività ele- 
menti religiosi ibridi ed eterogenei, un ente verso cui per la sua mol- 
titorme combinazione non può il legislatore comportarsi che in una delle 
due ipotesi sopra espresse. E che solo per metodo e per contingenza possa 
dirsi ateo lo Stato, chiaramente lo dimostra la nota posta nella stessa pa- 
gina 24, in cui trattandosi la questione in astratto, è rilevata 1’ assurdità 
di questo ateismo. 
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(Carlo III di Borbone, duca di Parma) 


I. — Nell’ anno 1846, Giuseppe Montanelli, professore di 
diritto commerciale nella Università di Pisa, sotto il titolo di 
« Notizie italiane » aveva cominciato a pubblicare alcuni 
foglietti clandestini, in uno dei quali, in data del 13 dicem- 
bre, anno suddetto, si leggevano le seguenti parole, scritte, 
a quanto dicesi, da Giuseppe Giusti. « Anni sono il duca di 
Lucca, scrivendo un biglietto a un suo conoscente di Firenze, 
si firmò : Le petit tyran de Lucques. Ora, questo duca, che 
di motuproprio si è qualificato piccolo e tiranno, ha dato 
prove, in questi ultimi tempi, e della sua piccolezza e della 
sua tirannia. Non staremo a dire a una a una tutte le pazzie 
fatte; basta la nomina di un mozzo di stalla a ministro delle 
finanze. I Lucchesi si sono ingoiate queste ingiurie in silenzio, 
lasciandosi spogliare e malmenare come non fossero uomini ; 
e Dio li ravvegga. Il granduca di Toscana, invece, ha prote- 
stato, per pubblico affisso, che non intende di riconoscere i 
debiti che il tirannetto lascerà nei suoi Stati. Sia lode al Gran- 
duca, che almeno non tiene il sacco (') ». 

Il mozzo di stalla, divenuto poi: Ministro delle finanze, e 
del quale parlava il foglietto suindicato, chiamavasi Tommaso 
Ward; era venuto giovinetto dall’ Inghilterra come fantino 
da corse al servizio del barone di Lijwenberg (un tedesco di- 
morante in Lucca e che era, anch’ egli, tra le sanguisughe di 
Carlo Lodovico), quindi passò ai servigi del principe come 
mozzo di stalla, ed in breve tempo fu elevato al grado di 
terzo cameriere. « Così gli si aperse — scrive il marchese 
Mazzarosa — una via di migliorare il proprio stato, poichè 
nei frequenti viaggi del padrone e colla sua prodigalità, bi- 
sognando molto danaro, ei ci guadagnava le senserie, che 
montarono in breve a parecchie migliaia di scudi. Di certo 
naturale ingegno dotato, ma idiota, vide che gli bisognava 
per i suoi fini una tal quale istruzione; e vi applicò l’ animo 
in modo da acquistarla convenientemente in brevissimo tempo. 
Nella scaltrezza non era chi lo eguagliasse, nulla trascurando 


(") MoxTaANELLI, Memorie sull’ Italia e specialmente sulla Toscana dal 
1814 al 1850. Torino, 1853; vol. I, pag. 157. 
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per gratificarsi il padrone, per disbrigarsi dagli emuli, per 
salire in istato: mosso da due potenti passioni, il danaro e 
l’ ambizione (!) ». i 

Pur conservando l’ ufficio modesto di cameriere di Carlo 
Lodovico, Tommaso Ward ebbe, nel 1844, la direzione delle 
scuderie ducali ; il 16 febbraio del 1845 fu posto a capo della 
Direzione generale economica della Real Casa ; e nell’agosto 
del 1847 ottenne il portafogli delle finanze, del registro e delle 
ipoteche e la dignità di Consigliere di Stato; poi fu creato 
barone, ed iscritto nel libro d’ oro della nobiltà lucchese. 

Per venire in soccorso alle esauste finanze del suo reale 
padrone, e per fare al tempo stesso i proprî interessi, Ì’ ex- 
fantino persuase il Duca di cedere anticipatamente al Gran- 
duca di Toscana lo Stato lucchese fino a che non si verifi- 
casse a favore di lui la devoluzione di Parma. Correva l’anno 
1847; e Carlo Lodovico, un po’ irritato, un po’ stanco delle 
manifestazioni popolari, che gli chiedevano di riordinare la 
Amministrazione dello Stato e di concedere quelle riforme, 
che già erano state concesse dal Sommo Pontefice, dal Re di 
Sardegna e dal Granduca di Toscana, accettò il consiglio del 
Ward ; e segretamente lo inviò a Firenze, munito di pieni 
poteri, perchè trattasse della suddetta cessione. Il Granduca 
ed i suoi Ministri accettarono l’ offerta ; cosicchè il Governo 
toscano sì obbligò di pagare al Duca abdicatario la somma 
annua di un milione e duecentomila lire, sino alla recessione 
(già stabilita dal trattato di Vienna) del ducato di Parma (*). 

Se il granduca Leopoldo II avesse aspettato altri due 
mesì prima di accedere al trattato, propostogli dal duca di 
Lucca, egli avrebbe avuto questo Stato di pieno diritto e senza 
metter fuori neanche un soldo, perchè il 17 dicembre di quello 
stesso anno, 1847, moriva in Parma l’arciduchessa Maria 
Luigia, vedova dell’ imperatore Napoleone I. I nostri lettori 
sapranno benissimo che il trattato di Vienna del 1815 aveva 
stabilito che, alla morte di Maria Luigia, gli Stati Parmensi 
sarebbero tornati sotto la dominazione della Casa borbonica, 


(1) A. Mazzarosa, Opere, Tomo V. Lucca, Tipogratia Giusti. 1886. 
(?) Il trattato della cessione di Lucca alla Toscana fu firmato a Firenze, 


il 4 ottobre del 1847, dal conte Luigi Serristori e dal barone Ward. — Ve- 
ranente il governo granducale nou gnadagnò molto in questo aumento di 
territorio, perchè, oltre la perdita della Lunigiana. gliene derivò — come 


ben dice lo Zobi — « un dispendio eccedente i redditi della nuova provincia, 
sebbene ampliata ». Vedi Zobr, Storia cirile della Toscana ecc., vol. V, 
pax. 193. 
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che li aveva tenuti dal 1749 al 1802; e il ducatd di Lucca 
verrebbe aggregato alla Toscana.. 


II. — La morte di Maria Luigia fu annunziata agli abi 
tanti dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla mediante una 
Notificazione (') nella quale, dopo le solite lodi che sì pro 
diyano sempre ai Principi estinti, si leggevano le seguenti pa- 
role: « Un corriere di gabinetto è stato immediatamente 
» spedito all’ Augusto Principe, cui, a norma dei Trattati, ri- 
» mane devoluta la sovranità di questi Stati ; e intanto che 
» giungano i sovrani suoi Ordini, che non potranno mancare 
» tra breve, imperiosa necessità richiede che i sottoscritti, 
» componenti il Ministero di questi Ducati, proseguano tem- 
» poraneamente nell’ Amministrazione dei Ducati medesimi, 
» per S. A. R. l’Infante di Spagna, don Carlo Lodovico di 
» Borbone, nel cui nome saranno intitolati gli atti, serbati 
» in tutt'altro gli Ordini veglianti ». 

Il 31 dicembre, cioè due settimane dopo la morte della 
vedova di Napoleone, Carlo Lodovico faceva di notte tempo 
il suo ingresso in Parma, e il giorno seguente ne dava V'an- 
nunzio ai suoi nuovi sudditi con apposito proclama, nel quale 
diceva: « Nell’ assumere il governo di questo Stato, vi assi- 
» curiamo che tutte le nostre cure saranno rivolte al vostro 
» bene, fermamente decisi di regnare sopra di voi con giu- 
» stizia ed amore ; di procurarvi ogni reale e non eftimero 
» vantaggio ; e ritenendo per primo nostro dovere il mante- 
» nere l'autorità, l’ ordine pubblico, il rispetto dovuto alle 
» leggi, la quiete, la tranquillità a prò della immensa mag- 
» gioranza dei buoni e fedeli nostri sudditi....» 

Il nuovo principe aveva assunto il nome di Carlo II, per- 
chè un suo antenato, che aveva regnato in Parma dal 1752 
al 1734 ‘anno nel quale abbandonò il ducato per andare alla 
conquista del reame di Napoli), erasi fatto chiamare Carlo I. 

Uomo senza carattere, timido, irresoluto e per conseguenza 
falso e sleale, Carlo II non tardò a venire in uggia a tutti; 
e, durante gli avvenimenti del 1848, mostrandosi ora ripu- 
gnante a concedere gli ordini rappresentativi, ora pieghe- 
vole alle esigenze popolari, si vide costretto ad abbandonare 
temporaneamente le redini dello Stato, lasciandole a una Su- 
prema Reggenza composta di 5 membri, che furono: il conte 


(1) Questa Notificazione era firmata dal conte di Bombelles, secondo 
marito morganatico di Maria Luigia, e dai ministri Salati, Pazzoni, Cer 
macchia e Vicenzi. 
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Luigi Sanvitale, il conte Girolamo Cantelli, l’ avvocato Fer- 
dinando Maestri, l’ avvocato Pietro Gioia e il professor Pietro 
Pellegrini. 

Dopo le cinque giornate di Milano, che obbligarono le 
milizie austriache a ripiegarsi sul Mincio, e allorchè Carlo 
Alberto varcò il Ticino alla testa del proprio esercito, la Reg- 
genza di Parma pubblicava lo Statuto ; e il 29 di marzo il 
Duca inviava alla medesima un sovrano chirografo, che ter- 
minava con le seguenti parole: « Io giurerò lo Statuto; man- 
»> derò un battaglione di linea in soccorso ai Lombardi; e 
» mio figlio Ferdinando, capitano di un drappello di valo- 
» rosi civici, che lo voglia seguire, vi offre il suo braccio, 
> e mostrerà, spero, che nelle sue vene scorre il sangue della 
» valorosa casa di Savoia e vive tuttora quello di Enrico IV ». 

Vedremo, poi, chi fosse questo eroe, nelle cui vene scorreva 
il sangue del Conte Verde, di Emanuele Filiberto e del vin- 
citore di Arquese d’ Ivry. Egli però non potè recarsi al campo 
di Carlo Alberto, perchè gli fu fatto sapere che non sarebbe 
stato bene accetto (!) 

L’ agitazione cresceva intanto nella capitale e nelle altre 
terre del ducato ; e Carlo Lodovico, invaso dallo sgomento 
e dal terrore, pensò bene di allontanarsi dai suoi Stati. Nella 
notte dal 18 al 19 aprile, partì da Parma per Bologna, in- 
sieme col marchese Guido Dalla Rosa-Prati (incaricato dal go- 
verno provvisorio parmense di accompagnare il Duca), dal 
conte Guillen, suo cavaliere di compagnia, dal barone Gio- 
vanni Testa e dal dottor Neker, medico di corte. Dopo tante 
traversie, partì da Bologna per Civitavecchia, dove s’imbarcò . 
a bordo del piroscafo inglese il Porcospino, che lo condusse a 
Marsiglia. 


III. — La guerra per 1’ indipendenza italiana (nella quale 
l’ esercito piemontese, coadiuvato dalle milizie inviate dagli 
altri Principi italiani, era stato sul principio vincitore) nel 
luglio del 1848 si volse favorevole agli Austriaci, i quali 
vinsero, perchè la discordia, che già imperava fra i popoli 
delle varie regioni d’ Italia, era stata aiutata dal tradimento 
e dalle defezione di quei Principi, i quali, soltanto per paura, 
si erano dichiarati sostenitori d’ indipendenza e di libertà. 

Dopo che il Piemonte fu prostrato a Novara (23 marzo 
1849), i Principi, che erano fuggiti dai loro Stati, vi ritor- 


(1) Vedi G. Darnna Rosa, dilerne pagine di Storia. parmense, Parma, 
Tip. Grazioli, 1878: vol. I, pag. 107. 
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narono, quasi tutti spalleggiati dalle baionette straniere. Car- 
lo II (a cui il governo austriaco aveva lasciato intendere 
esser cosa prudente e conveniente ad un tempo, che abdicasse 
a favore del proprio figlio, essendo ormai impossibile il suo 
ritorno a Parma) non si fece tanto pregare ; e il 14 di marzo 
del 1849, mentr’ egli trovavasi nella sua signoria di Wei- 
stropp in Sassonia, firmò l’ atto di abdicazione, il quale fu, 
due mesi dopo, pubblicato in Parma. In questo documento, 
abbastanza lungo, è notevole il passo seguente: « Rendiamo 
» grazie ai nostri buoni sudditi, i quali, colle dimostrazioni 
» del loro affetto, hanno contribuito a renderci meno amaro 
» il contegno dei pochi traviati sedotti dai tristi.... e li pre- 
» ghiamo a voler trasfondere il sentimento del loro affetto 
» verso il nuovo regnante, in cui pur vive l’ affezione di fa- 
» miglia per essi, e che saprà certo contraccambiare col sw 
» vivo e costante desiderio di tutto mettere in opera per venderli 
» felici ». Quale fosse il « vivo e costante desiderio » di Car- 
lo III di rendere felici i proprî sudditi, noi lo vedremo fra 
poco, Intanto giova notare come il nuovo Duca di Parma, 
nel salire sul trono avito, trovasse i propri Stati diminuiti del 
Guastallese, che il duca Carlo Lodovico, stretto da bisogni 
pecuniari, aveva con trattato, segnato fin dal 1844, venduto al 
duca di Modena in compenso di altri territorî, inferiori d’' as- 
sai a quelli ceduti, sia per ubertosità di suolo, sia per dol- 
cezza di clima ('). Carlo III, al quale non garbava, e con 
ragione, il cambio suddetto, appena ebbe preso possesso del 
dominio, mise fuori un bando, nel quale designavasi sovra- 
no dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Il duca di Mo- 
dena, nell’ udir ciò, emanò solenne protesta ; ed ottenne dal 
generale D’ Aspre (il quale, dopo 1’ infausta giornata di No- 
vara, aveva militarmente occupato gli Stati Parmensi) che 
non venisse pubblicato in Parma il bando di Carlo III. Que- 
sti allora scrisse al duca di Modena per dirgli che « stando 
per rientrare nei suoi dominî e pensando che ad ogni buon prin- 
cipe incombeva di provvedere al miglior benessere dei sud- 
diti suoi, egli non si sentiva in grado di confermare la ces- 
sione fatta dal padre suo del ducato di Guastalla, molto più 
che la malvagità partigiana l’ aveva appuntata di venale e 
riunosa ; dichiaravasi pertanto pronto a entrare in nuovi ne- 


(4) Carlo IL, cedendo Guastalla al duca di Modena, ne aveva ottenuti, 
per iscambi conchiusi dal Principe Estense col Granduca di Toscana, una 
- porzione della sassosa Lunigiana e aleuni magri distretti del territorio mo- 
dlenese. 
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goziati, al fine di apportare nel trattato del 1844 le modifi- 
cazioni volute dalla equità e dalla giustizia (!) ». 

A questa lettera, cortese nella forma, Francesco V ri- 
spose in modo piuttosto aspro, dicendo « meravigliarsi assai 
che il figlio di Carlo II osasse porre in contestazione dei patti 
che già da parecchi anni, per solenni accordi, avevano avuto 
il pieno loro eseguimento ; pur tuttavia, egli sentivasi l’ani- 
mo tranquillo, persuaso com’ era che l’ Augusto Capo della 
sua famiglia non permetterebbe che patissero alterazione - ve- 
runa, essendochè della esecuzione loro erasi reso garante il 
gabinetto di Vienna (*) ». | 

Ma Carlo III non si diede per vinto, e volle saggiare 
l'intenzione del governo austriaco ; perciò scrisse di proprio 
pugno una lettera all’ imperatore Francesco Giuseppe, invian- 
dogli al tempo stesso due memoriali, nei quali, per dire il 
vero, stavano validi argomenti a chiarire che, nello scambio 
di territorî, fattosi, col trattato di Firenze del 1844, fra le 
corti di Modena e di Parma, gl’interessi di quest’ ultima 
erano stati assai danneggiati. Ma siccome tutto questo era 
avvenuto per avvantaggiare la politica austriaca in Italia, il 
principe di Schwarzenberg scrisse, a nome dell’ imperatore, 
una lettera a Carlo III, nella quale gli significava che il ga- 
binetto di Vienna mai si adatterebbe a ritoccare il trattato 
del 1844 (*). Bisognava dunque chinare la fronte e fare di 
necessità virtù. 


VI. Avanti di discorrere del governo di Carlo III dal 1849 
al 1854, crediamo opportuno di tratteggiare il carattere di 
questo principe, cominciando dai primi anni della sua fanciul- 
lezza, nei quali manifestò un’ indole, diremmo quasi, perversa... 

Ferdinando Carlo Vittorio Giuseppe Maria Baldassarre Vin- 
cenzo di Borbone nacque in Lucca il 14 gennaio del 1823 da 
Carlo Lodovico, Infante di Spagna, duca di Lucca, e da Ma- 
ria Teresa, figlia di Vittorio Emanuele I re di Sardegna. 
Carlo Lodovico non fu felice nella scelta dei precettori del 
figlio suo, il quale, sin dall’ infanzia, addimostrò un carattere 


(') Lettera di Carlo III duca di Parma a Francesco V duca di Modena, 
Milano 12 mazgio 1849. Vedi BIANCHI, Storia documentata dalla diplomazia 
europea in Italia; vol. VI, pag. 254. 

(2) Lettera di Francesco Va Carlo II. Modena 16 maggio 1549 — 
BiancuHI. doc. cit. i 

(3) Lettera del principe di Schwarzenberg al duca Carlo III Vienna, 
t giugno 1849. 
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indocile e tracotante (!). La madre, buona e pia principessa 
sabauda, era di mente alquanto ristretta e priva affatto di 
ogni energia ; il padre era dedito soltanto a darsi bel tempo 
e a sprecare i danari suoi e quelli dei sudditi; cosicchè il 
giovinetto principe cresceva senza alcuna guida, se ne togli 
la sorveglianza eftimera di precettori o deboli od incapaci. 
i quali, invece di reprimere in lui le male tendenze, le age. 
volavano, lasciandogli fare ciò che voleva. Si racconta che un 
giorno — egli poteva avere circa 12 anni — avendo veduto 
un muratore, che stava sopra un ponte di legno assai alto, 
per riattare un muro nell’ interno del palazzo ducale, salì al 
‘piano superiore, e giunto alla finestra sulla quale posava una 
delle estremità della tavola, dove lavorava quel disgraziato 
operaio, gli diede una spinta e lo gettò di sotto, fracassandogli 
una gamba. E buon per lui, se non rimase morto sul colpo: 

L'illustre maestro Giovanni Pacini era stato nominato dal 
duca Carlo Lodovico suo Maestro di Cappella e Direttore dei 
RK. Teatri e Concerti di Corte. Egli aveva avuto altresì 
l’incarico d’ insegnare la musica al Principe Ereditario, a cui 
a quanto sembra, garbava poco di coltivare la nobile arte 
di Kuterpe. Il Pacini, che aveva preso sul serio l’ ufficio suo, 
s’ inquietava ogni qual volta il suo reale allievo si permet- 
teva di mostrarsi poco attento alle lezioni o non voleva fare 
il compito a lui assegnato. Le insistenze del Pacini finirono 
per istancare il giovinetto Principe, il quale nutrì sempre 
per l’ autor della Sa/fo una invincibile antipatia. 

Un bel giorno (era il 23 dicembre del 1840, genetliaco 
del Duca), il principe Ferdinando, che aveva allora 18 anni, 
comandava la compagnia d’ onore, che, con musica in testa. 
doveva rendere gli onori al Sovrano, il quale in forma so- 
lenne si recava alla Cattedrale per assistere al Ze Deum. La 
compagnia d’ onore era schierata sulla piazza di San Martino 
di tianeo al Duomo. Era già stato stabilito che appena il 
Duca fosse entrato in Chiesa, una dozzina di quei musicanti 
appositamente scelti, dovevano salire in orchestra per pren- 
der parte coi loro strumenti alla messa in musica, diretta dallo 
stesso Pacini. Appena il Duca e la Duchessa entrarono in 
Duomo, il principino ordinò fronte indietro, e condusse via 
la compagnia con tutta la musica, non ostanti le rispettose 
proteste di coloro, che dovevano prender parte alla messa. 


(4) Le notizie sulla giovinezza del Duchino di Lueca, come in quei 
tempi lo chiamavano, le ebbi da alcuni vecchi signori lucchesi, i eni geui- 


tori avevano fatto parte della Corte di Carlo Lodovico e di Maria Teresa. 
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Il povero Pacini aspettò per un bel pezzo ; poi, aiutandosi 
alla meglio coll’ organo e cogli strumenti a corda, accomodò 
le cose in modo che la messa potè finire senza ulteriori in- 
cidenti. 


V. — Carlo Lodovico, accortosi, un po’ tardi se vogliamo, 
della non invidiabile educazione data al figliuol suo, pensò bene 
di mandarlo in Piemonte a fare il soldato. Lo condusse egli 
stesso a Torino, dove il re Carlo Alberto lo accolse benissimo ; 
edi là, il 15 di giugno del 1841, scriveva al commendatore 
Niccolao Giorgini, suo primo Ministro : « Mio figlio è partito sa- 
» bato pel reggimento. Non ho ancora notizie dirette di lui. So 
» che domenica fu a far visita al cardinale Morozzo; e jeri sera 
» tornò a Novara, ricevuto da per tutto con celebrità e com- 
» plimenti. Oggi poi sarà a Vercelli; e a quest’ ora che serivo 
» sarà già installato come capitano al reggimento, che il è 5° di 
» Cavalleria, e si chiama Novara. Egli è contento ; e spero 
» che per le cure immense che ci hanno, e il Re dandosene 
» ogni premura, riuscirà bene e tornerà a casa un uomo >». 
Questo presagio non doveva disgraziatamente avverarsi. (!) 

Uno dei più illustri e valenti generali del nostro esercito 
il quale conobbe molto da vicino il giovinetto Principe (*), 
m’ inviò — con cortesia senza pari — alcune interessantissi - 
me notizie sul Duchino di Lucca, come allora lo chiamavano 
al reggimento. « Eccole intanto — sono ‘sue parole — al- 
cuni episodi non troppo lodevoli per quel giovine principe, 
che parve a me ed ai miei amici un farfo (parola piemon- 
tese), buono ma spensierato, irreflessivo e vanitoso. Quando 
venne alla Corte di Torino, il re Carlo Alberto, per dargli 
una posizione ed un’ occupazione nel medesimo tempo, lo no- 
minò ufficiale nel Reggimento Novara Cavalleria. Vi si trovò 
presto fuori di posto. Vantandosi ad ogni momento, di essere 
principe sovrano, un ufficiale stucco di questa continua vanteria, 
‘un bel giorno gli disse: Ma sa, Principe, che con un salto della 
mia cavalla, passo da una frontiera all’ altra del suo principato 
senza nemmeno toccar terra * Un giorno, essendo andato a pren- 
dere il foraggio per la truppa, prese a scudisciate l'impiegato 
a ciò addetto; ed ebbe perciò 5 giorni di arresti di rigore per 


(1) Vedi G. Srorza, La fine di un Ducato; nella Nwoca Antologia. fa- 
scicolo del 15 novembre 1893: pag. 325. 

(2) È questi S. E. il tenente generale conte Genova Tluuon di Revel 
Senatore del Reguo, cavaliere dell’ Ord. Supremo della ss. Annunziata, at- 
tualmente dimovante in Milano. 
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ordine del Re. Voleva prender parte al torneo del 1842, nell’oc- 
casione delle nozze del Duca di Savoia coll’arciduchessa Maria 
Adelaide; ma con belle maniere gli venne risposto negati 
vamente, perche si temette che vi facesse una brutta figura 
per la sua incapacità e per il suo contegno. Pesante e volgare 
nei suoi scherzi, ne faceva anche sul mio nome di (Genuva; 
e siccome non la faceva più finita, un giorno gli dissi: Vede, 
Altezza, ciò che noi Piemontesi apprezziamo di più è il for- 
maggio Parmigiano ; quindi, per fare onore a vostra Altezza 
da qui innanzi la chiameremo Formaggio. Egli si mise a ridere. 
e non mi disse più nulla ». 

Verso il 1844, il principe Ferdinando tornò a Lucca; 
il servire in un reggimento nella qualità di ufficiale subal- 
terno non era cosa per lui, avido com’era di comandare e re- 
pugnante ad obbedire. Allora suo padre pensò bene di dargli 
moglie, nella speranza che metterebbe giudizio. La sposa pre- 
scelta fu Luisa Maria di Borbone, figlia del duca Ferdinando 
di Berry (pugnalato in Parigi il 13 febbraio 1820), e di Ma- 
ria Carolina di Napoli. Essa era nata il 21 settembre del 1819; 
aveva dunque 3 anni e 4 mesi più del suo fidanzato. Il ma- 
trimonio fu celebrato, il 10 novembre del 1845, nella cappella 
del Castello di Frohsdorf nella Bassa Austria, dimora del Conte 
di Chambord, fratello della principessa. II 31 dicembre gli 
sposi giunsero a Modena, dove li aveva preceduti Carlo Lo- 
dovico ; e il 30 del mese suddetto fecero il loro ingresso so0- 
lenne in Lucca. Ferdinando fece sferzare i cavalli e giunse al 
palazzo quasi volando. La cittadinanza se ne offese. Allorchè 
si mostrò alla terrazza, con a fianco la moglie, non vi fu uno 
zitto: nessuno si tolse il cappello ('). Le feste ufficiali durarono 
per tre giorni consecutivi, fra musiche, luminarie, sparo di mor- 
taletti e opere di beneficenza. 

E qui debbo raccontare un fatterello, il quale servirà 
ognor più a dimostrare quanto fosse sbalestrata la mente di 
quel giovine principe. Il Duca Carlo Lodovico aveva fatto ar- 
redare per gli sposi uno splendido appartamento collocato al 
secondo piano della Reggia. Mentre Ferdinando e Luisa Maria 
salivano le scale per entrare nei loro appartamenti, parve al 
Principe che i lampioni collocati ad ogni pianerottolo non fossero 
abbastanza belli ; e sguainata la sciabola, mise in frantumi 
tutti i cristalli di quei fanali. Appena entrato nelle sue stanze, 
non ostanti le preghiere della giovine sposa, colla punta della 


(1) G. Sronza, La fine di un Ducato ; loc. cit. 
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sciabola squarciò tutte le carte di Francia, che ornavano le pa- 
reti, dicendo che esse erano brutte e indegne di coprire i 
muri d’un appartamento reale. 


VI. — Durante i primi movimenti politici avvenuti in 
Toscana, ed anche nel ducato di Lucca sulla fine del 1846 e 
nei primi mesi del 1847, il principe Ferdinando viaggiava 
all’ estero insieme colla sua sposa. 

Nel marzo del 1847 tornò in patria ; e il suo ritorno non 
fu certo salutato da esplosioni di gioia. Dicevasi da per tutto 
< essere egli educato a vecchia scuola di principato ; giovine 
di carattere violento, collo spirito militare dei Savoiardi nel 
sangue, vorrà distinguersi, vorrà combattere ; per un non- 
nulla caccierà fuori le milizie a far macello del popolo (*) ». 
Un giorno, mentre la popolazione plaudente gridava sotto le 
tinestre della Reggia: Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! 
viva Leopoldo II! egli uscì fuori, alla testa di una quaran- 
tina di soldati, e cominciò a prendere a piattonate il popolo 
inerme. E siccome eragli stato detto che tra le milizie, delle 
quali egli aveva il supremo comando, 8’ infiltravano delle idee 
e dei sentimenti di libertà, credette opportuno di emanare un 
Ordine del giorno così concepito: « Soldati! Mentre è com- 
» mendabile lo zelo e l’ attaccamento che sì dimostra dalle 
» R. R. Truppe, le quali hanno dato sempre prova di sincero 
» attaccamento all’ Augusto Nostro Sovrano, il Regio comando 
» non può dispensarsi di avvertirle che, nei tempi in cui 
> viviamo non sarebbe difticile che alcuni male intenzionati 
> fra ì partigiani di novità e del falso progresso, imbevuti 
»> dei pertidi principî del Comunismo, tentassero di sedurre 
» anche i più fedeli soldati, e con applausi e belle parole, 
» sotto lo specioso titolo di fratellanza, cercassero di guada- 
» gnarli, perchè all’ uopo coadiuvassero le loro prave inten- 
» zioni, o almeno ricusassero di opporsi a loro con vie di 
» fatto quando, per circostanze, venisse loro ordinato di far 
» uso delle armi. Soldati! Un sacro giuramento vi lega al- 
» l’ ottimo Principe che vi governa; e quand’ anche non vi 
» stringesse la santità del giuramento, sono tanti i benefizi 
» di cui Egli vi ha ricolmati, sono sì grandi le cure che 
» adopera per il bene ela felicità dei suoi sudditi, che mal 
» converrebbe ricompensarle con una vera ingratitudine. Il 
» R. Comando pertanto, mentre non può neppure sospettare 
» che vi sieno nelle R. R. Truppe degli esseri così sconoscenti, 


(') G. SForza, op. cit. pag. 331. 
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» vi anima, col vivo esempio, alla devozione per l’ Augusto 
» vostro Padre e Sovrano. Viva Carlo Lodovico! ». 

Le riforme date dagli altri Principi italiani avevano fatto 
perdere la tramontana a Carlo Lodovico, il quale non inten- 
deva affatto di cambiare la forma assoluta del suo governo (‘è. 
Le esortazioni ed i consigli di uomini illustri ed intemerati, 
quali, ad esempio, il marchese Antonio Mazzarosa e l' avvo- 
cato Luigi Fornaciari, non produssero su lui il più piccolo 
effetto ; tanto che il Mxzzarosa diede le sue dimissioni da 
Presidente del Consiglio di Stato ; mentre Carlo Lodovico de- 
stituiva 1’ avvocato Luigi Fornaciari Presidente della Regia 
Ruota Criminale, il quale erasi permesso di parlare al Prin- 
cipe il linguaggio fermo e leale del Magistrato e del genti- 
luomo. Questa destituzione fece nascere una specie di tumulto 
nella città; e nella notte dal 30 al 31 agosto, il Duchino, che 
ambiva di segnalarsi sempre con qualche nuova bravata, fece 
arrestare sette giovinotti, ritenuti dalla polizia come ardenti 
liberali, e li mandò nel forte di Viareggio, « accompagnan- 
doli egli stesso. per un buon tratto di strada, orgoglioso di 
quella preda (*). 

La mattina del 31, il popolo cominciò a percorrere le 
principali vie della città, gridando: Vogliamo che sian messi 
fuori gli arrestati j fuori i nostri fratelli! Carlo Lodovico, che 
si dibatteva fra ia rabbia e la paura, dovette promettere la 
liberazione dei sette giovani imprigionati. 

Intanto il Principe ereditario, che erasi recato a Viareg- 
gio per meglio provvedere alla custodia degli arrestati, di lì 
a poco fece ritorno alla villa di S. Martino in Vignale (dove 
allora trovavasi il Duca con tutta la sua famiglia) fremente di 
sdegno. Narra lo Sforza che, lungo la strada, era stato pres 
a sassate dal popolo ; e se non rimase ferito, lo dovette alla 
velocità dei cavalli. Trovò il padre tremante come una fo. 
glia, pallido, agitatissimo ; e lo consigliò di rifugiarsi a Mass. 
città allora soggetta al duca di Modena. Il Duca partì im- 
mediatamente, e con tal furia, che. appena arrivato, uno dei 
cavalli scoppiava. E a Massa tu condotta pure la povera du- 
chessa Maria Teresa ; e, nel viaggio, la misera donna fu fatta 


(4) Egli l'aveva maledettamente col Re di Sardegna, col Granduca di 
Toscana e col Papa Pio IN, che chiamava 1’ Abataccio. Si noti che questo 
nome di Libataccio era quello di nu celebre furfante, decapitato a Lucca 
cou altri 4 suoi degni compagni nel 1845, 

(®) Srorza,. La fine di un Ducato pag. 687. 


UN TIRANNELLO DEL SECOLO XIX 195 


segno agl’ insulti del popolaccio, che scagliò per fino dei sassi 
contro la sua carrozza ('). 

La mattina seguente i Lucchesi seppero che il Duca era 
andato via, insalutato hospite, dopo di aver promesso di uni- 
formarsi a ciò che avevano fatto il Pontetice, il re Carlo Al- 
berto e il granduca Leopoldo II. Fu subito stabilito d’ inviare 
due deputazioni a Massa; la prima composta di gentildonne, 
e l’altra di nobili, di magistrati, di giureconsulti e di mer- 
canti. Queste deputazioni erano incaricate di esprimere a 
Carlo Lodovico la riconoscenza dei suoi sudditi per le largite 
ritorme. Le signore, scelte fra le principali dame di palazzo, 
non furono ricevute dalla duchessa per espresso ordine del 
duca, in.ciò d'accordo col figlio, il quale, narra il Mazza- 
rosa, « le trattò villanamente ; del che, peraltro, poco dopo 
fu pentito, e ne pianse fino, scusandosi col suo naturale vio- 
lento (*) ». Le gentildonne ripartirono subito per Lucca ; ma 
gli uomini, per consiglio del Ward, rimasero. Carlo Lodovico 
li ricevette il giorno appresso nella camera della duchessa 
ammalata ; e mostrandosi adontato delle pressioni ricevute, si 
levò di tasca un foglio, nel quale dichiarava di rinunziare 
al trono in favore del proprio figlio Ferdinando lì presente. 
(Questi allora gli prende il foglio dalle mani, lo fain minu- 
tissimi pezzi, pregando il padre di voler recedere da quella 
risoluzione, < attesa la sua inesperienza ed incapacità al go- 
verno ». Chiunque, fra i presenti, avesse avuto un po’ di 
buon senso, avrebbe dovuto capire che quella era una com- 
media, già preparata tra il padre ed il figlio. E siccome que- 
sti voleva ad ogni costo recarsi a Lucca, Carlo Lodovico, te- 
mendo di qualche sua levata di capo, pensò bene di recar- 
visi anche lui; ed infatti vi giunsero entrambi inaspettatamente 
verso le 2 pomeridiane (5). | 

Appena fu nota a Lucca la presenza del Duca, la mol- 
titudine si diede in preda all’ entusiasmo j} venne tosto orga- 
nizzata una grande dimostrazione, la quale si recò sotto le 
finestre della Reggia ad acclamare al Principe, che aveva 
spoitaneamente (2) accordate le Riforme. Il padre e il fig.io 
si affacciarono al balcone del palazzo, sorridendo agli ev- 
viva del popolo ; e mentre questo — narra lo Sforza — ap- 
plaudiva a più non posso, Carlo Lodovico, inchinandosi tutto 


(") SFORZA. loc. cil. pag. 684. 
(2) Mazzarosa, Opere. vol. V. pag. Ni. 
(5) Vedi Mazzarosa. Opere, vol. V. pag. S3. 
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ilare, colle mani dietro la schiena, non rifiniva di fare le 
corna a quei buoni Lucchesi, che andavano per lui in brodo 
di giuggiole. Seccato poi di quell’ applauso continuo ed insi- 
stente, mandò giù a dire che gli doleva la testa, e che aveva 
bisogno di riposo. In un attimo la folla evacuò la piazza. 


«VII. Intanto il principe ereditario Ferdinando, che era nel- 
l’anima più assolutista del padre, volendo, come suol dirsi, 
prendere per il bavero i cittadini plaudenti, ordinò in fretta 
e furia una bandiera tricolore, e la fece inalberare davanti 
alla Gran Guardia, gridando ad alta voce: « Se voialtri vo- 
lete essere liberali, io sarò giacobino! » In un momento fu 
un’apparire, in tutta la città, di bandiere e bandierine, di 
coccarde e di fiocchi tricolori ; e quanti nastri bianchi rossi e 
verdi erano in Lucca, uscirono dagli armadi delle botteghe e 
delle case, « per risplendere, iride italiana, dalla serena av- 
venenza delle aggraziate Lucchesi (') ». 

Fuori di Lucca codesta risurrezione del tricolore non 
garbò affatto. Giuseppe Giusti, Gino Capponi, Pietro Vieus- 
seux se ne risentirono ; e quest’ ultimo così scriveva a Giu- 
seppe Montanelli: « A che pensano quei, ehe fanno sventolare il 
» vessillo tricolore ? Non vedono che servono alle mire del- 
» l’ Austria, e che, spaventando i principi italiani, vanno ad 
» impedire la Lega, l’ Unione, la Federazione contemplata e 
» desiderabile ?... In nome di Dio, adoprate tutta la vostra in- 
» fiuenza e la vostra eloquenza per persuadere i Livornesi. i 
» Pisani e i Lucchesi... Ve lo ripeto: non pòsso aver fede 
» nessuna nei principi di Lucca, sopratutto nel principino 
» generale; e basta che egli abbia preso l’ iniziativa per te- 
» merne le conseguenze ». E il Montanelli scriveva a Gino 
Capponi: « Nessuno avrebbe messo fuori la bandiera tricolore 
» se non fosse stato il Duchino di Lucca, che la messe al Cu- 


> mando militare. Allora molti seguirono il suo esempio, e Ì 


» più per cortigianeria. Il contagio da Lucca passò a Livorno. 
» Ma vedi bene che, nell’ origine del fatto, non ci fu ombra 
» di riminiscenza rivoluzionaria (*) ». 

Non ostanti le manifestazioni entusiastiche della popola- 
zione lucchese, Carlo Lodovico non aveva l’ animo tranquil)o; 
tanto egli quanto il suo degnissimo figliuolo non potevano 
perdonare ai Lucchesi di essersi recati, quasi in attitudine 


(4) MonfaxnELLI, 6p. cit. vol. IT, pag. 17. 
(1° MoNnTANnELLi, 0p. cit., vol. IT, pag. s*; e G. Carponi, Zeffere i volu- 
ue TL. pag. 337. 
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minacciosa, alla Villa di San Martino in Vignale, allo scopo 
di forzare la mano al loro augusto sovrano e signore. E poi 
il Duca .sentiva una invincibile repugnanza a concedere un 
governo rappresentativo. Per conseguenza, non appena le fe- 
ste lucchesi ebbero termine, partì di nuovo per Massa, colla 
risoluzione di non più tornare in Lucca; e giunto colà stette 
alcuni giorni in forse se doveva abdicare a favore del figlio 
oppure cedere Lucca alla Tosgana. Vinse quest’ ultimo par- 
tito, anche perchè a far ciò lo consigliava il Ward, ed anche 
perchè — come già dicemmo fin da principio — egli aveva 
bisogno di danaro. E così i Lucchesi furono venduti, come 
un branco di pecore, al Granduca di Toscana per opera di 
un Principe falso e fedifrago, a cui essi avevano date tante 
prove di devozione e di affetto (') 

Dopo la morte di Maria Luigia, Carlo Lodovico salì sul 
trono di Parma. Già accennammo al suo breve governo, alla 
sua fuga dagli Stati Parmensi ed alla sua abdicazione a fa- 
vore del principe ereditario Ferdinando Carlo, il quale, salendo 
al trono, avrebbe dovuto assumere il nome di Ferdinando II; 
ma volle invece essere chiamato Carlo III, perchè — lo disse 
egli stesso ad alcuni suoi intimi — a lui non piacevano le 
omonimie ; e con ciò voleva alludere al Re delle due Sicilie, 
il quale appunto chiamavasi Ferdinando II. 


VIII. Verso la metà del mese di maggio del 1849, Carlo III 
si recò a Parma, quasi segretamente e di notte tempo, perchè 
intendeva dì fermarvisi pochi giorni, rimettendo ad altro mo- 
mento il suo ingresso solenne. Il giorno 18 del mese suddetto 
emanò un proclama, nel quale, dopo avere annunziato alle 
popolazioni dei Ducati l’ abdicazione di Carlo II e la propria 
assunzione al trono, faceva questa dichiarazione : « Al pros- 
simo nostro ritorno in questi nostri Stati ereditarî, quando 
la quiete sia perfettamente ristabilita, gli animi pacificati, 
sarà nostra sollecita cura di porre le basi per uno Statuto con- 


Corte di Toscana, diretto al corte Solaro della Margarita, leggesi quauto 


(1) In un dispaccio del colte Carrega, ministro Sardo presso la 
uequer, prévovant |’ humenr que son ab- 


segue: « Monsigneur le Duc de 
dication (cioè la cessione de’ suoi Stati alla Toscana) et le profond secret 
dont elle a été entouré. provoquera è Vienne. a rénoneé au projet d'aller 
»'établir è Venise et il pourrait etre ennujé par des observations et des 
couseila génants, S. A. R. pense que le climat des environs de Gènes pour- 
rait convenir f l’ état de santé de Madame son cpouse ». Infatti andò 
na stabilirsi a Genova all'ombra della bandiera azzurra di Casa Savoia. 
Vedi SFORZA, loc. cil., pug. 708. 
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sentaneo alle esigenze dei tempi ed alle massime di una sana po- 
litica, e tale da assicurare ai nostri popoli la vera felicità e 
la vera libertà, che non sanno andar disgiunte dall’ ordine e 
dalla obbiedienza alle leggi ». 

Partì tre o quattro giorni dopo, ridendo forse in cuor suo 
di quelle vane promesse, e non tornò che il 25 d’ agosto. Dbu- 
rante i tre mesi, nei quali Carlo III fu assente, segauitò a 
governare lo Stato, quale gowernatore supremo civile e mi- 
litare, l’ austriaco barone di Stùrmer. Il tenente maresciallo, 
barone d’ Aspre, che aveva occupato i ducati di Parma e di 
Piacenza subito dopo la rotta di Novara, aveva nominato una 
Commissione o Giunta di governo, composta di quattro cou- 
siglieri per Parma e di tre per Piacenza ; persone tutte quante 
rispettabili e che godevano la pubblica stima. Ma il barone 
di Stiirmer, per far tornare 1’ Amministrazione al sistema an- 
teriore ai 20 marzo 1848, sciolse la Giunta governativa. e 
ristabilì le Residenze e i Dipartimenti, chiamandovi a farne 
parte uomini ben noti per le loro opinioni ultra-retrive. 

Il venerdì, 23 agosto 1849, Carlo III fece ritorno nei suoi 
Stati, accompagnato dalla consorte Luisa Maria di Borbone. Sce- 
se a Sacca, sulla destra del Po, verso il pomeriggio, e fu rice- 
vuto dalle Autorità locali; poi si recò alla Villa reale di Co- 
lorno. Il 25 fece l’ entrata solenne in Parma, scortato dai 
dragoni ducali. Le Autorità civili e militari gli andarono in- 
contro fino alla Chiesa di San Leonardo, fuori di Porta San 
Barnaba, dove il Podestà lesse un indirizzo; pieno delle solite 
adulazioni, ed alcune fanciulle presentarono mazzi di fiori alla 
Duchessa (!). 

Carlo III erasi fatto precedere da un così detto atto di 
clemenza, nel quale si mescolavano i momi del conte Ferdi- 
nando di Castagnola, di due suoi figli, dei fratelli Enrico e 
Giuseppe Azzoni, esiliati politici, con quelli di ignobili la- 
dri ed altri malviventi condannati alla prigionia per delitti di 
ogni natura. 


(') G. Dara Rosa, dilewne pagine di Storia parmense; volume II. piazi- 
na 23.— Il Municipio di Parma, il quale poteva essere ossequente, senza essere 
eccessivamente strisciante, ordino che venisse conista una grande medu- 
glia, la quale ricordasse un così fausto erento. Nel retto della medesimi 
eruno malamente scolpite le ettigie del duca e della duchessa ; nel rove- 
scio vedevasi una donna seduta, con la corona nuziale in testa. e il brac- 
cio appoggiato allo stemma del Comune; ed a’ piedi di lei sparsi gli cm- 
blemi delle scienze, delle arti e del commercio, Nello sfondo del quadro 
miravanki i raggi di un sole sorgente col motto : Discutit eroriens nebelas 
mor ommid laetal. 
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Con apposito decreto il Duca conferì il titolo di consigliere 
di Stato al barone Tommaso Ward, che aveva occupato lo stesso 
ufficio nel Ducato di Lucca sotto Carlo Lodovico. 

Dopo i premî e le onorificenze, vennero le persecuzioni 
politiche e le destituzioni. Uomini integerrimi per virtù e per 
dottrina, furono tolti dall’ insegnamento e da altri importanti 
pubblici ufficî, per far posto ad individui, che non solo ap- 
partenevano al partito della reazione e dell’oscurantismo, ma 
venivano da tutti posti in ridicolo per il loro orgoglio e per 
la loro ignoranza. E con questo bel sistema inauguravasi il re- 
gno di Carlo III, il quale aveva promesso, pochi mesi prima, 
ai suoi popoli uno Statuto « consentaneo — egli diceva — alle 
esigenze dei tempi ed alle massime di una sana politica ». 

Nemico di tutto ciò che sapeva di scienza, e dichiarando ad 
alta voce che le Università e gli altri istituti superiori erano 
divenuti un semenzaio di facinorosi e di nemici del trono e 
dell’ altare, in data del 7 settembre 1849, emanò un decreto 
col quale vennero soppresse le scuole superiori di Parma e di 
Piacenza; poi con altri decreti successivi se ne stabiliva il nuovo 
ordinamento, destituendo intanto, senza accordar loro nè sti- 
pendio nè pensione ('!), uomini dotti ed onorati, quali, ad 
esempio, Giovanni Passerini, Andrea Piroli, Giuseppe Osenga, 
Guido Dalla Rosa, Luigi Zini, Pietro Pellegrini, Antonio Ca- 
lestani, Carlo Fioruzzi etc. etc. 

Il marchese Lodovico Dalla Rosa Prati podestà di Collec- 
chio, accusato — diceva l’ ufticiale Gazzetta di Parma — di 
« comprimere con ogni mezzo nel Comune da lui ammini: 
strato i sentimenti di fedele sudditanza (*) », veniva destituito 
dalle sue funzioni e messo sotto processo ; ma nulla essendo 
resultato a suo carico, il Duca, volendo seguire l’ impulso del- 
l’animo suo benigno, si degnava condannarlo a soli due mesi 
di detenzione nel forte di Bardi. Bella clemenza davvero! Un 
galantuomo, messo sotto processo per un’ accusa, riconosciuta 
poi falsa, invece di essere restituito alla propria famiglia, 
veniva, per grazia sovrana, condannato ad una pena, che non 
aveva meritato (*). 


(') Decreto del 23 novembre 1844. 
(2) Questo tentativo «di ribellione, dél quale veniva acensato il marchese 


Lodovico Dalla Rosa, consisteva nell’ aver conservati i cappotti delle Guar- 
die Nazionali foresi, i quali servivano alle pattuglie notturne. 

(*#) Credo opportuno di qui riportare Ie parole di un benemerito citta- 
dino di Parma, n:orto l'anno scorso in tarda età, il quale, sebbene ricco 
e laureato in medicina, xi ocenpò ognora indefessamente della storia del 
proprio paese, come ne fanno fede alcune sue dotte pubblicazioni, « Ango- 
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IX. — Il governo di Carlo III aveva più paura dei li- 
berali, detti moderati, che dei repubblicani. Ed infatti, neila 
effemeride ufficiale del 5 novembre 1849, si leggevano queste 
parole : « Si rinnova contro il nostro l’ accusa già data ad 
» altri Governi di prender di mira i così detti moderati, ]a- 
» sciando in pace i dichiarati repubblicani. Ci contenteremo 
» di ricordare che, nei bei giorni del 1848, si attribuivano 
» fra noi il nome rispettabile di moderato tutti coloro, i quali 
» non risparmiavano frodi e violenze d’ogni genere per condurre 
» a pronto compimento l’opera della usurpazione, e fulmina- 
» vano con atti veramente arbitrarî quanti si serbavano fe- 
» deli alle convinzioni, ai principî, ai doveri; poi doman- 
» deremo se non è mosso da giustizia quel governo, che nel 
» punire, benchè con mitezza, somiglianti felloni, non crede 
» di doversi curare di taluno, che senza seguire le tracce di 
» questi, appagava la fervida fantasia spaziando nelle regioni 
» delle utopie ». 

« Strano contrasto! — esclama giustamente il marchese 
Guido Dalla Rosa ('!) — Quei moderati, che dai progressisti 
odierni, i quali. spaziano nelle regioni delle utopie, vengono 
accusati di non aver fatto nulla per l’Italia, dal governo di 
Carlo III, invece, erano considerati come pericolosi felloni, 
che nulla risparmiavano per condurre a compimento l’ opera 
della usurpazione ». Sicchè erano felloni cd usurpatori Ferdi- 
nando Maestri, Girolamo Cantelli, Pietro Gioia, Eugenio Leo- 
nardi, Ferdinando Castagnola, e coloro che, negli ultimi anni 
della loro vita, erano ritenuti dai sedicenti democratici quasi 
immeritevoli della pubblica stima. Fortuna che la ‘storia, 0 
presto o tardi, mette le cose al loro vero posto, e dà a cia- 
scuno ciò che gli spetta! 

Il governo parmense cera divenuto, in breve volger di 
tempo, segno di obbrobrio a tutta l’ Italia. I giornali piemon- 
tesi contenevano corrispondenze da Parma, che mettevano in 
chiaro gli arbitrì, le violenze, le iniquità, che venivano com- 
sciosi tempi — egli serive — si preparavano agli oppressi cittadini. nei 
quali arbitrio, la follia. la prodigalità. l'ingiustizia e la brutalità dei 
castighi ni legavano in fascio a straziarli. Nessuna parte d'Italia, nem. 
imeno quella soggetta al Duca Estense, fu più manomessa della parmigiana: 
nessuna restaurazione di principe assoluto, che non fosse un Borbone di 
Napoli o di Spagna. Sa Dio se m'addolori il confessarlo, ma il Governa 
tore austriaco era una provvidenza al contronto ». D. EmiLio Casa, Par 
ma du Maria Luisa imperiale a Vittorio Emanuele II. Parma, Tip. Rossi 
Ubaldi, 1901; pag. 201. 

(0 Alenne pagine di Storia parmense ; vol. 1L, pag. 40. 
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messe da Carlo III e dal suo governo. Perciò i personaggi della 
Corte e la stessa consorte del Duca, Luisa Maria di Borbone, 
ne erano impensieriti. Fu ventilato il progetto di interdire il 
Duca, togliergli le redini dello Stato, e far governare la 
Duchessa per il figliuoletto Roberto I. | 

Fra allora dama d’ onore e di compagnia di Luisa Ma- 
ria di Borbone la contessa Isabella Caimi, donna dotata di 
ingegno non comune, e che possedeva un cuore nobile e ge- 
neroso. Essa si recò a trovare il marchese Gaido Dalla Rosa, 
e lo pregò di compilare un memoriale sulle condizioni dello 
Stato Parmense, sul mal governo del Principe, e sugli atti 
dispotici commessi, contrarîì ad ogni principio di vivere civile. 

Una persona molto intrinseca della contessa Isabella Cai- 
mi — narra il marchese Dalla Rosa — fu pure inviata al 
conte Girolamo Cantelli, al quale contidò ciò che tramavasi 
in Corte pel bene del paese, soggiungendogli ehe ogni ga- 
lantuomo non poteva né doveva tollerare un simile stato di 
cose, ma tentare con mezzi legittimi ed onesti di rimediarvi. 
Perciò si chiedeva a lui se sarebbe disposto di dar nota dei 
fatti più salienti del regime ducale, i quali fossero per pro- 
vare la inettitudine di Carlo III a governare un popolo. 
Inoltre venivagli domandato se, dandosi il caso di un cam- 
biamento di governo, egli sarebbe disposto, pel bene del 
paese, di entrare a far parte del Ministero. Il conte Cantelli 
rispose che, per la prima parte, si sarebbe volentieri prestato, 
poichè trattavasi di attenuare il malessere del paese e impe- 
dire le turpitudini che, in quei giorni, venivano ognora com- 
messe 3 ma in quanto poi alla seconda parte, non poteva che 
rispondere negativamente. I suoi precedenti politici, le sue 
incrollabili convinzioni mai gli avrebbero permesso di dare 
l’opera sua a prò d’un Governo che, non fosse quello del 
re Vittorio Emanuele ('). 


X. — Il marchese Dalla Rosa intanto erasi posto all’o- 
pera per compilare il Memoriale, di cui lo aveva incaricato 
la Contessa Caimi. Aiutato da due o tre amici, istruiti e di- 
screti, i quali gli fornirono i documenti necessarîì, egli ter- 
minò il suo lavoro in un tempo relativamente breve ; e, per 
mezzo di persona fidata, lo fece recapitare alla Contessa, la 
quale allora trovavasi, insieme colla Corte, a Piacenza. Ciò 
avveniva nei primi mesi del 1850. Il Memoriale venne poi 
consegnato (non si è mai potuto sapere da chi) al barone de 


(') Vedi Datra Rosa. op. cit. vol. II, pag. 45. 
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Bruch, ministro delle finanze di S. M. l’imperatore d'Au- 
stria ('). Questo documento era una terribile requisitoria con- 
tro Carlo III ed il suo governo. Il gabinetto di Vienna ne 
rimase impressionato ; ma non fu creduto nè opportuno nè 
conveniente di adottare dei gravi provvedimenti contro il 
Duca, per timore di qualche rivoluzione nello Stato, orga- 
nizzata, come allora dicevasi, dagli amatori di novità. 

Proprio in quel tempo, il Duca di Parma si recò a Vienna, 
dove allora risiedeva, come suo rappresentante diplomatico. il 
famigerato barone Ward, il quale non era stato punto rispar- 
miato nel Memoriale del marchese Dalla Rosa. Una sera, 
mentre Carlo III vantava dinanzi a parecchi personaggi della 
I. e R. Cortei modi suoi di governare e il seguito che aveva 
di fedeli e leali servitori, il De Bruck, che ivi trovavasi, si 
tolse di tasca il memoriale e lo mise sotto gli occhi del Duca, 
unitamente ai nomi di coloro che, di comune accordo. lo 
avevano fatto compilare. Apriti cielo! Carlo III divenne 
‘ pallido come un morto; sebbene si sentisse soffocare dalla 
collera, pur tuttavia si contenne meglio che potè ;.e la mat- 
tina seguente partì per Parma. 

La prima cosa che fece, appena giunto nella sua capi 
tale, .fu di destituire il colonnello Rousselot, capo dello stato 
maggiore generale, perché implicato nella congiura (*); quindi 
esiliò dalla Corte la contessa Isabella Caimi e le altre per- 
sone che erano state compromesse nell’ affare. Dicesi che. 
nell’ appartamento della Duchessa, ayvenise una scena vio- 
lenta ; che il Duca, dopo aver trattato sua moglie, come si 


(4) Sappiamo dal dottor Casa che coloro, i quali fecero parte della 
congiura per togliere al Duca il governo, furono oltre la Duchessa e la 
contessa Caimi, il colonnello Rousselot e parecchi altri dignitari di corte. 
Il principe Diofebo di Soragna non ne volle sapere : e molti anni dopo di- 
ceva al dottor Emilio Casa: « To stesso fui a quei giorni invitato a secon. 
» dare i tentativi della duchessa e degli aderenti suoi per togliere al Duea 
» il regime dello Stato: ma dovetti rispondere che, pur biasimando la con- 
» «dotta del duca, il quale si dimostrava inetto reggitore di un popolo. non 
» perciò mi sarei mai mescolato in una cospirazione di palazzo ». Vedi 
Casa op, cit., pagg. 224-225. . 

(2) 11 Casa biasima il Rousselot, perchè questi fu ingrato verso il se 
vrimo, che nveva beneficato ; mentre il marchese Dalla Rosa assienra che il 
colonnello fu rimosso dalle sue funzioni per istigazione di Tommaso Ward. 
al quale il Rousselot aveva dato del ladro, perchè il Ward aveva presen- 
tato nl Duca una esageratissima vota di spese da lui sostenute duraute un 
suo viaggio in Inghilterra, dov’ erasi recato ad acquistare dei cavalli per 
incarico del Principe. 
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tratterebbe una sguattera, la colpì nelle spalle col frustino, 
che teneva in mano. 

Cresciuto fra giovinastri adulatori, fra mezzani e fem- 
mine da conio, Carlo III s’ingolfò nei vizî, e con questi, 
macchiò la nobiltà della stirpe e, quel che è peggio, la pro- 
pria fama. Le passioni, che lo dominavano, non avevano 
freno alcuno ; i danari lo aiutavano a soddisfare i proprî ap- 
petiti ; il suo vano orgoglio non ammetteva nè osservazioni 
nè pentimenti ; ogni azione, anche la più brutta, gli pareva 
lecita ; ogni prepotenza possibile ; ai danni ed alle offese, ur- 
recate alle persone, egli aggiungeva puranco il dileggio. Non 
amò alcuno ; gli piacquero molto le donne, ma solo per sen- 
sualità ; un vero amore non albergò mai nel suo petto. Alle 
amicizie sostituì la compagnia di gente viziosa ; non rispettò 
neanche la Reggia ; la propria consorte fu più volte da lui 
offesa, ora colla pubblicità dei trascorsi, ora colle intime 
escandescenze. Le orgie, le impudenze del palcoscenico furono 
le consuetudini del viver suo. Delle sue dissolutezze non fa- 
ceva mistero alcuno ; e sia nei teatri, sia nei pubblici pas- 
seggi, teneva il contegno più sconveniente. i discorsi più osceni 
ed impudichi. Più volte lo si vide entrare sul palco scenico 
del Teatro Regio, ed ivi spingere i suoi ufficiali nei came- 
rini delle ballerine, e chiuderceli a chiave. Niuna persona 
era per lui degna di rispetto: aveva per costume di dileg- 
giare chiunque: vecchi, gentildonne, uomini sapienti, valo- 
rosi soldati, fossero pur questi superstiti della grande armata. 

XI. — Fra coloro, che lo scapestrato Principe era solito 
porre in ridi«:olo, eravi — scrive il Casa — « un valente an- 
tiquario, mèmbro di quasi tutte le più insigni accademie d’Italia 
e di alcune altre di Francia e di Spagna, autore di opere pre- 
gevoli, uomo buono e di carattere dolce, il quale, lasciatosi 
trarre ad esercitare ufficî di sorveglianza nel teatro ducale, ebbe 
a diventare lo zimbello del Duca, a cui piaceva trascinarlo, 
vecchio e riluttante, nei crocchi osceni delle ballerine, o in 
altre maniere beffarlo. Narrasi che una volta lA sulla scena, 
al cospetto di tutti gli istrioni, gl’ingozzasse con un Jattone il 
cappello fin sotto gli occhi tra le risa generali (‘'). » Altro spre- 
(4) E. CASA, op, cit., pag. 213. La persona così villanamente insultata dal 
Duca — e della quale il Casa tace il nome — era il Sig. Michele Lopez. 
cavaliere di 12 classe dell’ Ordine Costantiniano di S. Giorgio e di quello 
ddi S. Lodovico, membro dell’ Accademia dei Georgotili di Firenze, Socio- 
straniero dell’ Istituto di Affiica, Socio corrispondente dell’ Accademia Ro- 


mana di Archeologia, Membro ordinario dell’ Istituto di corrispondenza ar- 
cheologico, Direttore del Regio Museo degli scavi di Velleia ete. ete. 
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gio toccò a un vecchio soldato di Napoleone; e fu questo atto 
più vile «del primo, non potendo il veterano, per Grado e per 
ufficio, non accostare il principe. 

Intanto lo spreco del pubblico danaro era tale, che qualche 
volta il Duca si trovò a corto di quattrini. Un giorno che egli 
voleva andare a Modena, tanto nelle casse di Corte, che in 
quelle dello Stato non si trovò una somma sufficiente per pa- 
gare il postiglione. Ma egli si consolava dicendo: « Se i 
quattrini mancano, ci penseranno i buoni Parmigiani a fornir- 
mene degli altri ». A tal grado di avvilimento era ridotto un 
sovrano regnante, il quale non solo dilapidava le proprie sc0- 
stanze, ma anche quelle dello Stato. 

Se dovessimo registrare in queste pagine tutti gli atti di 
violenza da lui commessi, andremmo troppo per le lunghe. 
Guai a colui che, incontrando il principe per la via, non era 
pronto a levarsi il cappello; guai a trovarsi sul marciapiedi, 
dov’ei procedeva, e non scostarsi di molto ; peggio poi inco- 
glieva a quei disgraziati, che non scansavano presto il suo coc- 
chiere; le staftilate non si facevano aspettare, ed erano così 
forti da lasciare sul volto il segno cruento. 

Sebbene dèspota, non amava gli Austriaci, che era solito 
chiamare col nome di fedescacci, e nemmeno i preti e i frati, 
e, più specialmente, i Gesuiti. Questo suo odio si estese anche 
ai padri Benedettini, i quali erano stati accusati di aver preso 
parte ai moti rivoluzionariî. Circondato il Monastero, di notte 
tempo, dalla forza armata, quei buoni monaci, benevisi dalla 
popolazione, furono costretti a partire dallo Stato, abbandonando 
anche gli oggetti più necessarî, e perfino gli alunni del Collegio 
da loro sapientemente diretto. I beni dell’ Ordine vennero in- 
corporati a quelli dello Stato, e il Monastero tramutato in ca- 
serma. 

Ho detto di sopra che Carlo III non amava i Gesuiti, e 
nemmeno cercava di nascondere questa sua grande anti- 
patia per I’ Ordine di Sant'Ignazio ; e la prova di ciò l’ ab- 
biamo nel fatterello seguente. Un sottotenente dei cacciatori 
erasi innamorato di una giovinetta di Parma, appartenente a 
buona famiglia. I genitori di lei non vedevano di buon occhio 
le insistenti premure dell’ ufficialetto, il quale, una bella sera. 
tentò di penetrare nella casa della giovine, dando la scalata 
ad una finestra. La famiglia, offesa da un tal modo di proce- 
dere, riferì la cosa al colonnello Curtarelli, comandante la bri- 
gata di fanteria, il quale mise subito l’ufficiale agli arresti, 
e poi compilò un lungo rapporto, che inviò al Duca. In questo 


UN TIRANNELLO DFL SECOLO XIX 205 


rapporto, lo zelante colonnello, lidi un po’ troppo sulla 
crescente immoralità, sembrava a vero dire, più un uomo di 
chiesa che un soldato. 

Carlo III lesse il rapporto del Curtarelli, e dopo avervi 
fatto in margine la seguente postilla, glielo rimandò. « Io — 
» scriveva il Duca — ho sempre disapprovato che i superiori 
»> s'immischino nella vita privata (sic) degli ufficiali, e spe- 
» cialmente nei loro amori. Ma la pedanteria è troppo radicata 
» fra noi, e si sente ancora che i Gesuiti sono passati per 
» Parma. Mettete il (e qui il nome dell’ufficiale) in libertà subito, 
» enon v’immischiate più nei suoi amori ; e se il signor (e qui 
» il nome del padre della fanciulla) vi seccasse ancora, manda- 
» telo a farsi .... Se l’ufficiale avesse qualche scontro, saprà ben 
» difendersi e serbare l’ onore cell’ uniforme. CARLO (') ». 

Come ben si vede, il Principe libertino scusava l’ ufficiale, 
che osava entrare clandestinamente nella casa di una onorata 
tamiglia per sedurre una giovinetta ; e non voleva che i su- 
periori di lui entrassero nella vita privata di quel bellimbusto ; 
anzi consigliava il colonnello di mandare a quel paese il padre 
della ragazza, nel caso che questi avesse continuato a lamentarsi. 

Il Duca però s’ ingannava, credendo chei Gesuiti si occu- 
passero di certe bazzecole : essi, che ne sapevano assai più di 
lui, si ridevano delle sue smargiassate, e, senza che egli li ve- 
desse, circondavano la sua persona, e indirettamente lo domi- 
navano ; chè nella Corte di Parma ve n’era un discreto nu- 
mero, vestiti in marsina, senza che il Duca ne conoscesse nem- 
meno l’ esistenza. 

Un’ altra inaudita prepotenza contro un’ onorata famiglia 
commise Carlo III ; e il dott. Emilio Casa, il quale conosceva 
personalmente le persone implicate in quest’ affare, così la rac- 
conta: « Quando il Duca serviva nella cavalleria piemontese 
conobbe un giovine ufficiale, nativo dello Stato parmense ; e 
come accade fra militari dello stesso reggimento, avevano 
qualche volta scambiate delle parole insieme. Trascorsero al- 
cuni anni, durante i quali si erano mutate le condizioni so- 
ciali dell’ uno e dell’ altro. Il principe ereditario di Lucca era 
diventato duca di Parma ; il giovine ufficiale aveva abbando- 
nato la carriera militare. Avvenne che Carlo III ricevesse nella 
sua reggia la visita del compagno di reggimento, il quale a 


(11 Questo curioso documeuto autografo apparteneva al compianto dot. 
tor Emilio Casa, il quale lo inserì a pag. 217 della già citata opera sua. 
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lui ricorreva per cosa d’ amore. Si trattava che |’ ex-ufficiale 
voleva sposare una donzella del patriziato, mentre il padre di 
lei si opponeva a queste nozze. Ogni tentativo per vincere il 
rifiuto era rimasto vano. Si minacciò l'intervento del  priu- 
cipe, si minacciò uno scandalo; ma il padre non si piegò. È 
allora il Duca, calpestando le leggi scritte e i diritti del capo 
di famiglia, offendendo un patrizio legato alla Corte per ufficio 
e onori ricevuti, addolorando un amato genitore, che credeva 
di agire pel vantaggio della figlia, emancipò questa dalla pa 
tria potestà con un decreto, che fu sottoscritto, ma per ven- 
tura non pubblicato, perchè il padre, piuttosto che soggiacere 
ad uno sfregio fatto pubblico, chinò il capo e acconsentì al 
matrimonio. » 


XII. — Fra i decreti emanati dal Duca, in molti dei 
quali appariva lo squilibrio della sua mente, ve ne fu uno, 
(19 marzo 1850), che sembrava fatto apposta per suscitare la 
guerra civile e l’ odio di classe. Con questo decreto venivano 
sottoposte al giudizio dei Pretori le licenze date ai coloni, per 
riconoscere se esse erano state promosse da cause politiche. Di 
quali ribalderie potesse esser cagione un così funesto decreto 
non è difficile l’ intendere. Quando un colono sì credeva leso 
nei proprì interessi, perchè licenziato dal -terreno, che eragli 
stato dato dal proprietario per coltivarlo, ricorreva al magi: 
strato, e per mezzo di testimonî più o meno veritieri, asseriva 
essere egli stato mandato via per le sue opinioni monarchiche, 
le quali erano molto diverse da quelle del padrone. In tal mudo 
si faceva sorgere un conflitto fra i proprietarì ed i coloni, 
conflitto il quale poteva indubbiamente divenire fatale. 

Merita il conto di riportare l’ introduzione a questo decreto 
scritta in una lingua più o meno barbara, e formante, un solo 
periodo, da fare invidia a quelli di qualche storico italiano 
del XVI secolo ; ma che però serve a dimostrare l’animo pravo 
del Principe e la vile condiscendenza del suo ministro Enrico 
Salati, il quale controtirmò il decreto suddetto. 

» È pervenuto a nostra scienza — così cominciava il de- 
creto ducale — che non pochi proprietarî e fittaiuoli tanto di 
privati possidenti quanto del patrimonio dello Stato e di pub- 
blici stabilimenti, hanno licenziato e licenziano giornalmente 
i loro coloni, sia mezzaiuoli che famigli da spesa, o di altra 
denominazione, i quali coltivano i fondi su cui dimorano, non 
per giusta cagione, ma unicamente perchè quei contadini si 
conservarono sudditi fedeli al nostro legittimo governo, durante 
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le passate anarchiche violenze politiche, e tali si mantengono 
e si manifestano di presente, non ostante le insinuazioni rivo- 
luzionarie di quei loro' padroni; ed è pure a Noi noto che la 
più parte di quei contadini non possono allogarsi in altre pro- 
prietà, non essendo accettati nè dalle persone che posseggono 
. quelle proprietà, perchè nutrono sentimenti avversi al legit- 
timo Governo, ugualmente che quelle che loro dieder licenza, 
e quindi sono animate da un medesimo spirito, nè dalle persone 
di pensare retto ed affezionate a Noi, lasciandosi queste im- 
porre dalla tristizia di quelle, e da tema di procacciarsi dispia- 
ceri e danni. Volendo por freno a tanto ardire del partito ri- 
voluzionario, che mira ad alienare da Noi una classe dei nostri 
amatissimi sudditi, che nutrono affezione e fedeltà al nostro 
legittimo governo, venendo ad un tempo in loro soccorso, ab- 
biamo determinato e determiniamo ecc. ecc. 

Con questo insano decreto, non solo Carlo III attentava al 
diritto di proprietà, ma fomentava eziandio la discordia fra i 
possidenti e i coloni ('). 

Altri decreti, iniqui e stolidi nel medesimo tempo, veni- 
vano emanati dal governo di questo Principe, il quale rinno- 
vava, parodiandoli, i governi di Alessandro de’ Medici e di 
Pier Luigi Farnese. Ed infatti egli andava continuamente fan- 
tasticando negli ozîì della reggia novità tirannesche, « quali 
acorbe, quali stolte e risibili, come colui che la naturale vi- 
vacità dell’ ingegno per l’ indole scapestrata e li bestiali istinti 
aveva guasta e corrotta (*) ». 

Un bel giorno gli venne il ticchio di metter fiori un de- 
creto, il cui 1° articolo diceva così : « I magistrati dell’ Ordine 
giudiziario, i Cancellieri, gli Uscieri e le altre persone addette 
allo stesso Ordine, gli Avvocati, Causidici e Notai, i Professori, 
Ispettori e Maestri di qualsivoglia ramo della istruzione pub - 
blica, e le persone tutte addette a qualunque siasi corpo in- 
secgnante, non potranno quind’ innanzi portar mustacchi o pizzi, 
mosche o barba lunga e intiera, a meno che non abbiano di- 
ritto di vestire uniforme militare o di un Ordine Cavalleresco, 
nel qual caso si uniformeranno a quanto è prescritto pei mi- 
litari. È pure loro vietata una lungae ridicola capigliatura (*)». 

E come ciò non bastasse, a questo sciocco decreto ne fece 
seguire un altro più stupido ancora, (25 gennaio 1853), col 


(lr Vedi Z. Borboni di Parma nelle leggi e negli atti dei loro gorerni 
dal 1847 al 1859. Parma, Tip. del Governo, 1860: pagg. 19-21. 

(* Lurci Zint, Storia d' Italia dal 1850 al 1866; vol. I, pag. 42%. 

(3) Decreto del 21 ottobre 1851. Vedi i Bordoni di Parma ecc, pag. 27. 
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‘quale ordinava che « tutti i Magistrati, funzionarî ed impie- 
gati, tanto dell’ Ordine amministrativo quanto dell’ Ordine giu- 
diziario » dovessero d’ allora in poi vestire l’ uniforme, portare 
il cappello e il berretto alla militare e lo spadino al fianco, 
« sia nell’ esercizio del proprio ufficio, sia fuori di esso eser- 
cizio » ; -vessazione insopportabile tra popolo civile, gravissima 
poi per gl’ impiegati subalterni, i quali si vedevano'’obbligati 
ad assottigliare il loro modico stipendio. 


XIII. — Un'altra stranezza di Carlo III fu quella di cre- 
dersi un gran capitano ; e volle perciò accrescere il numero 
delle sue milizie oltre ogni onesta ragione ; perchè in uno Stato 
che non sorpassava i 500,000 «abitanti, stavano sotto le armi circa 
6,000 uomini, i quali, in tempo di guerra (?) avrebbero dovuto 
raggiungere il numero di 8,500. Il Duca portava il titolo di 
Capitano generale, comandante supremo delle reali sue truppe, 
le quali si dividevano nei corpi seguenti : fanteria, gendarme- 
ria, moschettieri, cacciatori, alabardieri, artiglieria, genio mi. 
litare, guardie del corpo, guardie reali, militi e veterani. Eravi 
poi una Scuola Militare, un Consiglio di guerra permanente, 
un Corpo reale dei Sedentari ecc. ecc. Tutta questa gente in 
dossava uniformi più o meno dispendiose e bizzarre, « prin- 
cipesco trastullo, onde la finanza smugnevasi ed angariavansi 
i cittadini (') ». 

Sembrandogli tuttavia poca cosa l’ avere sotto di sè 6.00) 
uomini soltanto, si argomentò d’ingrossarne il numero colla 
creazione dei volontari reali di riserva: milizia, che doveva 
essere principalmente levata tra quelle fedeli genti del con- 
tado, per favorire le quali, come già dicemmo, aveva il prin- 
cipe diminuito il diritto di proprietà, togliendo ai padroni 
delle terre la facoltà di licenziare i propri coloni, se non per 
imezzo di sentenza di giudice. Ma i contadini non avevano 
| punta voglia, sebbene yenissero fatte loro grandi promesse. di 
vestire la militare divisa ; cosicchè le decretate legioni furono. 
prima che raccolte, dimenticate. 

Un'altra bella idea venne fuori dal quel balzano cervello del 
Duca, il quale ordinò (decreto del 22 ottobre 1850) che la vecchia 
cittadella di Parma, acconcia tutt'al più a servire d’ergastolo 0 
di alloggiamento militare, venisse considerata piazza di guerra. 
non ostante vi si opponessero i più elementari canoni della stra- 
tegia. In forza di questo decreto ducale, tutti i poderi circostanti 
vennero sottoposti alle gravi servitù dei terreni soggetti a fortez- 


(5) Zixt, op, cit., vol. L pag. 429. 


UN TIRANNELLO DEL SECOLO XIX 209 


za, con noia e scapito grandissimo dei proprietari. E così incapo- 
neridosi in quella pazza idea, pose prestamente mano a rialzare 
gli antichi propugnacoli, a murarne di nuovi, a introdurvi una 
numerosa artiglieria e moltissime provvisioni. Cosicchè egli 
8’ immaginò di possedere una fortezza di prim’ ordine, da fron- 
teggiare non solo gl’interni ma anche gli esterni nemici! Ben 
cinque milioni furono sperperati in quella stoltissima impresa; 
mentre i popoli, gravati da ingiusti balzelli, fremevano, e si 
auguravano che presto avesse fine Ja dominazione di un prin- 
cipe così stravagante e disordinato (*). 


XIV. — Carlo III di Borbone non si limitò ad angariare 
i suoi disgraziatissimi sudditi, colpendoli negli averi e nella 
libertà, ma li volle altresì martirizzare colla pena più ignobile 
ed infamante, cioè col bastone. Veramente, questa specie di 
punizione corporale non fu mai nelle leggi dello Stato par- 
mense; essa fu soltanto messa in opera dal capriccio dei co- 
mandanti militari, ratificato quindi, sia verbalmente sia per 
iscritto, dal Sovrano regnante. Per ogni più piccolo motivo 
furono prescritte le verghe : la crudeltà dei militari, trasfor- 
mati da Carlo III in casta privilegiata e suprema, inasprì bene 
spesso il barbaro castigo, aumentandolo per diletto ; e sulle 
pubbliche piazze fu veduto percuotere chi d’ altro non era reo 
che di alcune parole di biasimo al governo, di detenzione di 
un giornale piemontese, di qualche lettera di un amico esiliato, 
di un libro, il quale contenesse dei principî di politica libe- 
rale (*). i 

Senza riguardo e condizioni sociali, si assoggettavano a 
tale umiliante punizione uomini egregi, e sotto ogni aspetto 
commendevoli. Le condanne erano eseguite, per lo più, nelle 
carceri, per cura di un certo conte Bertioli, il quale prendeva 
sommo diletto ad assaporare le terribili torture di quegl’ in- 
felici (*). E degni emuli del Bertioli furono pure il tenente 


(') Dalle fabbriche estere Carlo III acquistò armi d’ ogni genere, alcune 
delle quali assai strane. « Sono ancora ricordevoli — serive il Casa — certi 
sciaboloni larghissimi e ricurvi alla musulmana, che, appesi al fianco di pic-. 
coli e panciuti ufticiali, davano la ridicola immagine di Sancio Panza... 
... Sull’ Appennino si stavano preparando forti di sbarramento per vietare 
il passo ad un nemico, che non esisteva se non nella fantasia del duca o 
nell’ astuzia di chi voleva, col fare, col guastare e il rifare, procacciarai 
meriti, gradi e buone paghe. Per gl’impresari di lavori questi delirî erano 
una manna del cielo, ma per chi pagava una rovina ». CASA, op. cil., 
pag. 220. 

(2?) Vedi I Borboni di Parma, Parte VIII. 

(€) DALLA Rosa, op. cit., vol. II, pag. 61. 
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colonnello Luigi Bassetti, Ispettore militare della Gendarmeria, 
ed il marchese Paolo Manara, maggiore comandante in 2° la 
piazza di Parma. A Pontremoli, dove funzionava da coman- 
dante la piazza il capitano di cavalleria, Giuseppe Quadrelh, 
a un certo RK... G... accusato di liberalismo, furono date 25 le- 
gnate sulla pubblica piazza ('). 

In Parma furono pure assuggettati alla pena del bastone 
due studenti di civile condizione, perchè accusati di avere in- 
sultata la Duchessa sulla pubblica via; ma essa medesima cercò 
d’ intercedere per loro, assicurando il Duca non essere affatto 
vero quanto gli era stato riferito ; ma Carlo IIITnon volle re- 
vocare l’ ordine ingiusto ed iniquo. 

Un notaro di un Comune rurale fu condannato a ricevere 
20 nerbate, perchè « frequentava una famiglia ostile al go- 
verno » ; mentre egli la frequentava soltanto per affari del suo 
ministero (*). 

Il parroco di Gainago insieme con altri 8 suoi parrocchiani 
fu arrestato nel settembre del 1849 per manifestazione di idee 
così dette sovversive. Sette dei suoi compagni subirono la con- 
danna di 20 colpi di bastone ciascuno; l’ultimo, certo A... D... 
ne ebbe solamente 10, « perchè gracile e malaticcio, e perchè 
meno colpevole degli altri ». In quanto al Parroco don F... 
F... l'ordinanza, firmata dal tenente colonnello Melli, prescri- 
veva « dovere cgli subire, nella reale cittadella, la prigionia 
di un mese, e star presente alla punizione dei suoi da lui 
traviati parrocchiani (5) ». À 

Un certo Z... G. venne accusato di aver tenuto dei di. 
scorsi sovversivi, e di ciò fu fatto rapporto alla Segreteria dì 
gabinetto ; e il Duca ordinò che gli venissero applicati {sic) 
50 colpi di nervo. Il ministro Marco Aurelio Onesti, che firmò 
l'ordine in nome del Principe, vi fece questa aggiunta : « Il 
sottoscritto però, avuto riguardo a quanto il sullodato R. Co- 
mando Militare riferisce circa al fisico del Z... G... lo autorizza 
a fargli applicare il detto numero di nervate in tanti giorni 
quanti crederà nella sua saggezza conveniente, perchè il Z... 
G... stesso non ne risenta grave danno »., Il somministrare le 
legnate a piccole dosi è una trovata stupenda ; e ci voleva per 


(5) La sentenza fu eseguita il 25 settembre 1850. — Il nominato R.... 
Gi... era stato aceusato di aver messo in ridicolo aleuni Invalidi stanziati 
in Pontremoli. ; 

(2) La Guzzetta di Parma, organo del governo, dichiarava ufficialmente 
che in 3 mesi cerano stati condannati alla pena del bastone 50 individui. 


(3) £ Borboni di Parma, Parte VIII. pag. 9. 
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concepirla una bella mente come quella del barone Onesti, 
degno servitore di un tanto padrone. 

Abbiamo sott’ occhio una infinità di ordini, emanati dai 
comandi militari di Parma e di Piacenza, nei quali si prescrive 
il numero delle legnate da somministrarsi a questo e a quello 
per colpe (se pure così dobbiamo chiamarle) lievissime, incon- 
cludenti ; senza dire che il più delle volte le accuse erano 
false, e motivate quasi tutte da gelosia e da invidia o da odio 
personale. | 

Nel gennaio del 1851, il dottore F... G... fu accusato dalla 
figlia di una sua cliente, a cui egli aveva fatto un salasso, di 
aver parlato con poco rispetto del Duca; perchè, avendo la sud- 
detta ragazza detto: Il nostro Duca è un signore, il medico 
rispose: È un Signore, che mangia, bere e dorme come noi. 
In queste parole si riscontrò che il dottor F... G... erasi espresso 
in modo « da lasciare scorgere disprezzo ed irriverenza verso 
il Sovrano », per la qual cosa i reali dragoni procedettero al 
suo arresto. Fattone rapporto al Duca, questi vi scrisse in mar-. 
gine le seguenti parole : « Riceva 10 legnate, e gli sia levata 
la condotta » ('). 

Ai documenti, che abbiamo citati, altri ne potremmo ag- 
giungere, se non credessimo di avere già sufficientemente pro- 
vato con quale norma e per quali cause il Duca ed i suoi ca- 
gnotti abusassero così obbrobriosamente del loro potere. E 
dobbiamo altresì notare che, soltanto nella casa di forza in 
Parma, vennero bastonate 63 persone, risultando ciò dalle note 
di retribuzione ai secondini, che sostennèro la parte del car- 
nefice, retribuzione che, nel maggior numero dei casi, rispon-. 
deva ad- una lira austriaca per ogni venti colpi. Ma quanti 
furono i bastonati altrove ? 

Carlo III aborriva dal sangue. non so se per istinto o per 
un certo innato terrore ; il fatto sta che egli non volle mai 
firmare una sentenza di morte. In quanto poi al far bastonare 
la gente, era un altro paio di maniche. Le legnate piovevano 
a destra e a sinistra : la morale pubblica ne scapitava, gli odî 
contro il Duca ed il suo governo crescevano a dismisura, e la 
catastrofe, pur troppo, non era lontana. 


XV. — Ma prima di narrare la congiura contro il Duca 
e la uccisione di lui, dobbiamo registrare un’ altra sua inau- 


dita prepotenza, la quale non solo offendeva le leggi ed i trat- 


(1) I Borboni di Parma, Parte VIII, pagg. 34-35. 
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tati, ma violava eziandio il diritto pubblico, e attentava alla 
proprietà privata dei singoli cittadini. 

Con decreto del 6 ottobre 1849, Carlo III creò una com- 
missione di tre persone, coll’ incarico di prendere in esame le 
spese fatte, dal 20 marzo 1848 in poi, dall’ Erario dello Stato, 
< per atti dei Governi rivoluzionari, fuori ed oltre gli stanzia- 
, menti del bilancio dello Stato, dichiarando di ciascuna spesa 
la necessità e convenienza. » Questo decretd nulla conteneva 
che si allontanasse dalle regole della giustizia ; e se l’ esame 
fsse stato fatto senza spirito di parte, poco 0 nessun danno 
ne sarebbe venuto ai membri dei Governi, così detti rivolu- 
zionari. Ma le persone, scelte dal Duca per comporre la Com- 
missione suddetta, furono il barone Marco Aurelio Onesti, che 
fieramente odiava i membri del Governo Provvisorio e della 
Reggenza; il feroce conte Antonio Bertioli, che non viveva 
altro che per fare del male al proprio simile ; e il colonnello 
Palmieri, persona proba ed onesta, ma senza alcuna energia, 
sebbene, qualche volta, si mostrasse dissenziente dagli altri due. 

Non era amor di giustizia — come hanno preteso di so- 
stenere gli apologisti della tirannide — che dettava questa 
odiosissima legge, ma spirito di private passioni ; cosicchè glì 
atti della Reggenza e del Governo provvisorio di Parma tu- 
rono soli portati in giudizio; e quando le amministrazioni loro 
apparvero regolarissime, e stava per venir meno la materia 
allo scopo della sovrana volontà, fu decretato (23 novembre 
1849) che « l’ esame della Commissione dovesse estendersi a 
quelle spese ancora, che ebbero principale scopo di favorire la 
rivoluzione, e che non sarebbero state fatte dal Governo le- 
gittimo », dichiarando in tal modo Carlo III che, per governi 
rivoluzionari, intender si dovessero quelli pure, che dal padre 
suo erano stati istituiti e riconosciuti!!! (!). 

La Commissione sodisfece puntualmente alla prepotenza 
del Principe; e, non ostante la mite opposizione del buon Pal- 
mieri, il barone Onesti e il conte Bertioli dichiararono re- 
sponsabili la Reggenza ed il Governo provvisorio parmense di 
lire 614,202 e 92 cent.; e il 7 di marzo del 1850, il Duca 
decretò che questa somma fosse pagata al Tesoro dello Stato 
in proporzione delle sostanze private di coloro, i quali fecero 
parte di quel governo (?). 

(1) Ecco, per intiero, l’ articolo 10 di questo strano decreto : « Per go- 
verni rivoluzionarî intendere si debbono quelli che, nel 1848, assunsero i 
nomi di Reggenza Suprema, di Governo Provvisorio e di Governo Piemon- 
tese, come gli altri, che dal 14 marzo al 5 aprile 1849, si costituirono sotto 


qualsiasi denominazione ». 
(2) I Borboni di Purma ed. Parte IV — Fecero parte della Reggenza 
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A comprovare l’ ingiustizia di questo atto, basterà osser- 
vare che, fra le spese dichiarate rimborsabili, erano quelle per 
aumenti di stipendi o per retribuzione ad impiegati ; per acqui- 
sto di armi rimaste in possesso dello Stato, per alcuni prestiti 
favoriti ai comuni, e de’ quali l’ erario pubblico stava esigendo 
il rimborso ; pel mantenimento delle truppe di linea spedite 
in Lombardia, col consenso del Duca! In questo modo il go- 
verno di Parma mangiava, come suol dirsi, a due palmenti, 
poichè otteneva a sè stesso, da due parti diverse, il rimborso 
medesimo : nei settantacinque milioni pagati dal Piemonte al- 
l’ Austria, in forza del trattato di pace di Milano, era pure 
compresa l'indennità al Duca pei danni che la rivoluzione e 
la guerra avevano recato ai suoi dominî ('). 

Il lavoro della Commissione, derogando alle leggi dello 
Stato, non fu comunicato alle persone che fecero parte del Go- 
verno provvisorio e della Reggenza, ma fu senz’ altro conver- 
tito in decreto reale. Il rimborso di lire 614,182 e 92 fu ri- 
partito in proporzione delle fortune private, e mentre uno dei 
membri fu tassato di lire 250, un altro fu tassato per lire 
360,000! Del resto, non comunicazione dell’ atto di carico, non 
discussione in contradittorio, non possibilità di difesa (*). 


XVI. — Le stranezze del Duca lo avevano reso antipa- 
tico, per non dire odioso, anche a coloro, i quali erano since- 
ramente affezionati alla Casa di Borbone. Egli insultava e de- 
rideva tutti: Ministri, Magistrati, Sacerdoti, uomini dotti, e 
perfino le dame della sua corte. Registriamo alcune delle sue 
prodezze, che a noi sono state tramandate da persone, che lo 
conobbero assai bene, e che dimorarono in Parma durante il 
suo infausto governo. Un giorno il Ministro della giustizìa 
portò alla firma del Duca la sanzione di un atto vescovile per 
l'aggiudicazione di un benefizio ecclesiastico ; e Carlo MI, in- 
vece di apporvi semplicemente la firma, scrisse una frase 
oscena e la firmò : Carco. Il ministro fu costretto di versarvi 
sopra dell’ inchiostro per avere così una scusa di riportare il 
decreto alla firma del Duca. Un giorno questi incontrò sulla 
via un carretto, al quale era attaccato un somaro; e senz’ al- 
tro, preso l’ animale per la briglia lo condusse alla prossima 
osteria. Altra volta, vestito da postiglione, attraversò la città 


il conte Luigi Sanvitale, il conte Girolamo Cantelli, avvocato Ferdinando 
Maestri, il dott. Pietro Pellegrini e il conte Ferdinando Gregorio de Casta- 
gnola : e furono Membri del governo provvisorio, oltre i signori suindicati, 
Giuseppe Bandini e il canonico don Giovanni Carletti. 

(4) I Borboni di Parma, loc. cit. 

(®?) Vedi DaLra Rosa, op. cit. tom. II, pag. 60. 
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a cavallo suonando la trombetta. Una mattina diede un colpo 
di scudiscio sul viso a un giovine, perchè non lo aveva salu- 
tato. Trovato uno sgabello sopra un marciapiede, lo prese e lo 
scaraventò dentro una bottega, a costo di rompere la testa a 
quelli che vi si trovavano dentro. Una notte dormi sdraiato 
sullo scalone del palazzo reale. Incontrati, in Via San Michele, 
due sacerdoti che rispettosamente lo salutarono, disse loro: 
« Facciano il favore di non salutarmi, perchè i preti. non li 
posso soffrire (!). » 

Ma si fossero limitate qui tutte le sue bricconate! Il male 
si era che le finanze dello Stato andavano in rovina; ed egli, 
per far danaro, emanava decreti vessatorî contro i suoi poveri 
sudditi, i quali vedevano, ogni giorno più, minacciate la loro 
libertà e le loro sostanze. 

Fra le leggi inique e dispotiche, pubblicate dal governo 
parmense dal 1849 al 1854, tiene il primo posto quella sulle 
miniere. Con decreto, in data del 21 di giugno del 1852, ve- 
nivano dichiarati proprietà dello Stato tutti i prodotti minerali 
del territorio, e venivano fissate le norme per la concessione 
di coltivarne le miniere. Ma l’anno seguente, un nuovo decreto 
(21 luglio 1853) concedeva, per 99 anni, al barone Tommaso 
Ward, tutte le miniere di ferro e di rame, che esistevano 0 
potevano essere scoperte in tutto quanto lo Stato ; cosicchè i 
proprietarî della superficie furono privati della proprietà del 
sottosuolo, non per altra causa che per quella di favorirne una 
persona soltanto. 

Le miniere del ferro e del rame sono le principali delle 
provincie parmensi ; divenire usufruttuario delle medesime era 
lo stesso che impossessarsi della più lucrosa intrapresa dello 
Stato, il quale era poi, dalle generali espressioni della conces- 
sione, spogliato d’ ogni utile sulle cave del ferro e del rame. 
da esso possedute nel Comune di Ferriere. 

Il barone Ward doveva, giusto l’art. 20 della legge ge- 
nerale, sodisfare annua.mente allo Stato una tassa proporzionata 
al prodotto netto degli scavi; ma il Principe lo esonerò anche 
da questo pagamento ; cosicchè l’ ex-mozzo di stalla di Carlo 
Lodovico era divenuto più che onnipotente, e ciò indignava 
giustamente ogni persona civile ed onesta. Egli fece nominare 
Intendente della Casa Reale certo Getner, suo cognato, cuoco 


(1) DaLLA Rosa, op. cit, vol. IT. pag. 100. — Otto giovani studenti di 
Piacenza, per avere, nel marzo del 1$52, accompagnato alla chiesa il cada- 
vere di un loro professore, non ostante il divieto dell'autorità, furono impri- 
gionati, e quindi trasferiti nel plotone di correzione, per essere poi arrue- 
Inti nelle regie truppe, dove dovevano rimanere per 8 anni! — Vedi i Bor- 
boni di Parma, ece. pagg. 14-21. 
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del Duca, e Intendente dei beni della Corona Riccardo Har- 
wev, cameriere di Carlo III. 

La gocciola che, come suol dirsi, fece traboccare il vaso, 
fu la legge sul prestito forzoso, la quale recò un grande tur- 
bamento in tutte le città e terre dello Stato. Questo prestito ob- 
bligatorio era imposto sugli stabili, sui patentati, sui capitalisti, 
sugl'istituti, sulle corporazioni religiose, sugli stipendiati ci- 
vil, militari, ecclesiastici, sui pensionati a carico dello Stato, 
dei Comuni, degl’ Istituti autonomi: le quote in ragione pro- 
gressiva di rendita. La tolleranza era giunta al colmo. Un 
egregio gentiluomo, affezionato alla famiglia reale, discorrendo 
di ciò col marchese della Rosa, uscì in queste parole: « Con 
» un governo così scialacquatore, il prestito forzoso è un’infa- 
» mia. È ora di finirla 3 ed io ti accerto che non avrei rimorso 
» aleuno a levare il Duca dal mondo (') ». 


XVII. — Il primo di gennaio del 1854, il duca Carlo III 
e la duchessa Luisa Maria ricevevano nella sala del trono gli 
omaggi e gli augurì dei grandi dignitari dello Stato, delle 
Autorità militari, dei Ciamberlani, delle Dame di Corte e dei 
capi di dicastero. Fu quello, pur troppo, 1’ ultimo Capo d’anno 
per il disgraziato duca di Parma. 

Il prestito forzoso aveva esasperato tutti ; ormai si vedeva 
chiaramente che lo Stato s'incamminava a irreparabile ruina. 
le potenze d’ Europa non avrebbero certo permesso che av- 
venissero gravi scandali nel piccolo ducato di ‘Parina, e sa- 
rebbero, di comune accordo, venute nella determinazione di 
fare interdire il Principe. 

Intanto alcuni giovinastri, quasi tutti appartenenti al ceto 
operaio, avevano formato una società segreta allo scopo di uc- 
cidere il Duca, qualora questi avesse continuato nel suo bia- 
simevole sistema di governo. Vedendo come questo non accen- 
nasse affatto nè a cambiare nè a modificarsi, decisero la morte 
di Carlo II[; ma non fu designato colui che dovesse colpirlo, 
perchè tutti se ne assunsero il carico, secondo la eventuale op- 
portunità che loro si fosse presentata. 

Gli esuli parmensi, i quali avevano preso stanza in Pie- 
monte, venuti a cognizione di ciò che si tramava contro la 
vita del Duca, credettero opportuno di tentare un ultimo sforzo 
per ricondurre quel disgraziato principe sul retto sentiero. 
Fecero segretamente avvertire i congiurati di sospendere l’ ese- 
cuzione dei loro progetti; e in pari tempo riuscirono a far 


() DaLLa Rosa 0p. cit., vol. IT, pug. 105. 


216 UN TIRANNELLO DEL SECOLO XIX 


pervenire nelle mani del Duca un Memorandum nel quale si 
enumeravano le risoluzioni migliori, che egli avrebbe do- 
vuto prendere « per quievare gli animi, rispettare i diritti 
e la diguità dei sudditi, alleviare le spese divenute insoppor- 
tabili, rinunziare al prestito forzoso e concedere la completa 
libertà ai cittadini; facendogli noto al tempo stesso, e senza 
tante ambagi, che il persistere nel mal governo poteva esser 
cagione di luttuosi avvenimenti (')». Il Duca rimase colpito 
dalla lettura del Memorandum; mandò subito a chiamare il 
tenente colonnello Villaggi, e lo richiese di consiglio. Il Vil- 
laggi, che era un onest’ uomo, consigliò Carlo III ad acco- 
gliere i suggerimenti del Memorandum e a modificare il suo 
sistema di governo. Il Principe volle sentire, come suol dirsi, 
un’ altra campana; e interrogò il colonnello Bassetti, coman- 
dante la piazza di Parma, uomo presuntuoso ed ignorante, il 
quale, dopo aver letto il Memorandum, cominciò a ridere, e 
a dire che non meritava il conto di prender sul serio quello 
scritto, il quale altro non era che uno spauracchio imbastito 
dagli esiliati parmigiani d’ accordo coi Piemontesi. « Vostra 
Altezza — soggiungeva il Bassetti — stia di buon animo, chè 
nessuno oserà torcerle un capello; i Parmigiani sono più fa- 
mosi per chiacchierare che per agire. Ella riposi sulla fedeltà 
delle milizie e sull’ occhio vigile della polizia ». Questa ri- 
sposta calmò le apprensioni suscitate nell’ animo del Duca 
dalla lettura del Memorandum; e infatti, pochi giorni dopo, 
Carlo III erasi già dimenticato di ciò che aveva letto, e pro- 
cedeva baldanzoso e sicuro per quella via, che doveva con- 
durlo, pur troppo, ad una tragica fine. 


XVII. — Dopo la pubblicazione del decreto, riguardante 
il prestito forzoso, in alcuni angoli della città leggevansi scritte 
queste parole: Morte a Carlo III! Il barone Amelin, tenente 
nci RR. Alabarcieri, ne parlò col conte Lodovico Baccinetti, 
tenente d’ artiglieria e ajutante di campo del Duca, soggiun- 
gendogli di aver riferito la cosa al colonnello Bassetti, il quale 
gli rispose che lo sapeva di già (*)». 

Carlo III era solito di uscire al passeggio, accompagnato 
da uno dei suoi aiutanti i quali si davano il turno. Essi erapo : 


(1) Casa, op. cit. pag, 273. 

(?) Quanto stiamo adesso per raccontare è tolto dalle deposizioni fatte 
dinanzi al giudice processante, e relative alla uccisione del Duca di Parma, 
dal tenente conte Lodovico Baccinetti, dal gendarme Giovanni Raboni, dal 
cameriere Zanetti, dall'armajuolo Hochmann, dalla ballerina Bernacchi © 
da altre persone che furono, più 0 meno, presenti alla uccisione del Duca. 
Vedi anche DALLA Rosa op. cit. vol. 1I, pagg. 137-194. 
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il capitano Calcagnini, il capitano Tedeschi-Radini e il tenente 
Baccinetti, al quale cediamo la parola. « S. A. R. — egli dice 
— andando al passeggio, usciva, per lo più, dalla parte po- 
steriore del palazzo di riserva, e le strade che percorreva era- 
no: Santa Lucia, San Michele e lo Stradone ('), di cui face- 
vamo'il giro, ritornando dalla strada dei Genovesi, quando non 
si ripeteva il giro dello Stradone tornando indietro, nel qual 
caso ritornavamo al Palazzo, tenendo la strada San Michele, e 
svoltando poi in quella di Santa Lucia, ed entrando in palazzo 
dal portone medesimo da cui eravamo usciti; e qualche volta, ma 
assai più di rado, entravamo dal portone che si trova ad un an- 
golo dell'altro palazzo, ove sta S. A. R. la Duchessa... Al mat- 
tino S. A. R. il Duca usciva assai raramente al passeggio, se 
non fosse per andare al Castello ». 

Il 26 di marzo del 1854, giorno di domenica, Carlo III, 
verso le 4 pom., invitò il tenente Baccinetti ad andare con 
lui sullo Stradone a sentire la banda. Uscirono dal portone 
del Palazzo di riserva, e, per la strada di Santa Lucia e poi 
per quella di San Michele, si recarono sullo Stradone, e rife- 
cero quel giro più volte. Il Duca si fermava spesso alla car- 
rozza della Duchessa, parlando con lei ; ed una volta si fermò 
pure al muricciolo, che è vicino al Casino dello Stradone, sulla 
gradinata che conduce alla rotonda, e vi si tenne appoggiato 
per alcuni minuti. Poi, insieme col Baccinetti, andò verso la 
strada di San Michele. « Giunti che fummo in Piazza grande 
— così narrò il Baccinetti all'avv. Gabbi, giudice istruttore — 
e passando dinanzi al Caffè Notari, notai che di moltissimi 
che vi stavano fuori, parte in piedi e parte seduti, si alzarono 
pochi e pochi lo salutarono. Dalla Piazza voltammo per la 
strada di Santa Lutia, tenendo la destra. Potevano essere le 
cinque c tre quarti ». 

Giunti dinanzi alla Chiesa di Santa Lucia, tutti e due 
guardarono in alto a sinistra verso una casa a tre piani, si- 
tuata rimpetto alla chiesa suddetta. Il Duca chiese al Bacci- 
netti se alcune ragazze, che si trovavano alle tinestre di quella 
casa, erano ballerine. Il Baccinetti rispose affermativamente. 
Il duca si mise a ridere, e tutti e due seguitarono a cammi- 
nare, sempre discorrendo fra loro, quando tutto ad un tratto 
un uomo di bassa statura urtò violentemente contro il Principe 
come uno che urtasse inavvedutamente contro un altro senza 
averlo veduto. Il Baccinetti, secondo ha narrato egli stesso, 
voltandosi verso quell’ uomo, gli disse : « Ehi! è questa la 


n 


(4) Lo Stradone è il passeggio preferito dei Parmigiani. 
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maniera? » Ma aveva appena terminata la frase, che sentì 
il Duca emettere un gran sospiro, e voltandosi indietro verso 
la sua destra, esclamò: « Ah sacramento ! » e pochi secondi 
dopo dire, come fra sè : « Mi hanno dato una stilettata! » Il 
giovine ajutante allora vide sotto il cordone della tunica, e un 
po’ sopra il cinturone della sciabola del Duca, (') un manico 
di legno ; lo estrasse, e vide che era uno stile a forma trian- 
golare ; prese subito il Principe per il braccio sinistro come 
per sorreggerlo, dicendogli: « Coraggio, Altezza, e stia quieta; 
chè la ferita è assai bassa, e speriamo che sia cosa da nulla». 
Ma fatti appena due o tre passi, Carlo III ripetè a voce più 
bassa: « Mi hanno dato una stilettata! Mi hanno dato una 
stilettata!» Dopo altri quattro o cinque passi, il disgraziato Prin- 
cipe cominciò a piegare sopra sè stesso, cosicchè l’ajutante, 
sentendosi addosso tutto il peso del corpo di lui, gettò via lo 
stile che teneva nella sua sinistra per adoprarsi meglio a sor- 
reggere il suo sovrano ferito. « Fatti alquanti passi — con- 
tinua il Baccinetti — il Duca non poteva stare più dritto; 
chiamai qualcuno per aiutarmi a sorreggerlo, e tutti lì in- 
torno eredevano che gli fosse venuto male, e non altro. 
Passarono due gendarmi per accorrere in aiuto ;} io accennai 
loro verso ìl borgo, che è di fianco alla chiesa di Santa 
Lucia, perchè avevo veduto un alabardiere correre da quella 
parte. Ma quei gendarmi non intesero, e vennero innanzi e si 
appressarono a me. Sua Altezza accennò loro, e disse con voce 
attfannata : No, no, mi hanno dato una stilettata! Ed io pure 
dicevo : Andate di la, andate di là, perchè inseguissero l' assas- 
sino. S. A. IR, svenne, e tu portato da me, aiutato da altri, 
in palazzo, e adagiato sul letto che primo si trovò, che era 
quello del direttore generale della real casa ». 

L'uomo che ferì il duca fu un tappezziere, per nome An- 
tonio Carra, abitante in Parma, borgo del vescovo N. 101. 
Costui aveva circa trent'anni. Esso fu riconosciuto dalla bal- 
lerina Fanny Bernacchi, che si trovava alla finestra allorchè 
il Duca fu colpito, e dal vice caporale degli alabardieri Fran- 
cesco Barantani. Ma poi i testimoni dichiararono dinanzi al 
giudice che sebbene l’assassino del Duca somigliasse molto al 
Carra, non erano però sicuri che fosse propriamente lui. Dal 
canto suo, il Carra riusci a provare l’ alibi ; e dopo pochi 
giorni fu posto in libertà. Ma egli non si credeva troppo si- 
curo in Parma; e un mese dopo di essere uscito dal carcere, 
aiutato da alcuni amici più o meno potenti, riuscì a varcare 


(1) Carlo III vestiva in quel giorno l'uniforme di colonnello degli us 


seri austriaci. 
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l'Appennino ed a raggiungere il porto dî Genova, dove 8’ im- 
barcò per l’Inghilterra. Ivi si fermò pochissimo tempo, prefe- 
ferendo di recarsi nella lontana America. Si domiciliò a Bue- 
nos- Aires, dove aprì bottega da tappezziere. Dopo la rivoluzione 
del 1859, tornò a Parma, dove gli fu fatto capire che la sua 
presenza non era molto gradita ; per la qual cosa tornò a 
Buenos-Aires, ed ivi morì il 16 agosto del 1885 in età di an- 
ni 71. 


XIX. — E ora torniamo al Duca. Appena questi fu posto 
sul letto, accorsero al suo capezzale la Duchessa e i suoi più 
intimi famigliari. Il dottor Benninger, archiatro di corte, 
esplorò la ferita; e da questa esplorazione risultò che « lo 
stile era penetrato nella cavità dell’epigastrio per una profon- 
dità di quasi 3 pollici, operando lesioni al peritoneo, e ferendo 
al tempo stesso il ventricolo, dal che provennero emorragie 
violentissime, ripetute sei volte entro quattr’ore (‘) >». 

La mattina di poi la Gazzetta di Parma annunziava il 
tristo avvenimento nel modo seguente : « Un orribile attentato 
» d’ infame assassino fu commesso alle ore 5 e 314 del pome- 
» riggio di jeri, 26 corrente, sulla sacra persona di S. A. R. 
» l’ Augusto ed amatissimo Nostro Sovrano, mentre, reduce 
» dalla pubblica passeggiata, ed in mezzo a quantità di paci- 
» fici cittadini, indirizzavasi al Real Palazzo a piedi, ac- 
> compagnato da un suo aiutante. Sembra che l’assassino stesse 
» in agguato sull'angolo del borgo Santa Brigida, che riesce 
» sulla strada detta di Santa Lucia, ed allora quando videsi 
» approssimato l’Augusto Principe, lo ferì con uno stile. Il 
» colpo fece cadere la R. A. S. che fu tosto sollevata e con- 
» dotta al vicino Palazzo ». 

In quella stessa mattina un secondo bollettino medico an- 
nunziava un leggiero miglioramento nello stato dell’infermo ; 
ma aicune ore dopo, cioè alle 3 1[4 pom., un terzo bollettino 
rendeva noto che il Principe era peggiorato, e faceva preve- 
dere non lontana la catastrofe. Carlo III morì rassegnato, e 
chiese da sè medesimo i conforti religiosi. Al tenente Bacci- 
netti disse: Questo é un regalo di Mazzini. Poi, voltosi al suo 
‘fidato cameriere, gli disse : Caro mio, bisogna prepararsi a fare 
il gran viaggio. Del suo uccisore non parlò mai, eccetto che 
domandò una sola volta : Lo hanno arrestato quello ? La Du- 
chessa non si mosse mai dal capezzale del marito morente. 
Questi, prendendola per la mano, le disse in francese: Ma 


(‘) Così diceva il primo bollettino medico, pubblicato la sera stessa 
del 26 marzo. 
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chère Louise, c° est bien triste mourir a 30 ans; poi aggiunse in 
italiano: Sia fatta la volontà di Dio ! Baciò ripetutamente il 
crocifisso, che teneva in mano ; alle 5 precise del giorno 27 
cessava di vivere ('). 

Carlo III era alto di statura, snello, agile nelle movenze; 
vestiva sempre da militare, e cambiava spessissimo di vestia- 
rio. Aveva gli occhi grossi, sporgenti : sotto di essi due borse 
cascanti e livide, segno di vita disordinata : il naso appuntato 
ed impertinente; il volto lungo, la fronte piuttosto ampia; 
i capelli folti e scuri, il mento scappante. (*) Non doveva 
aver fatto studi molti nè severi; ma non mancava però di un 
certo ingegno naturale, e nemmeno poteva dirsi un ignorante. 
Possedeva molte e svariate cognizioni ; conosceva più lingue, 
ed aveva una memoria felice. Ciò che gli mancava era il 
giudizio, la stabilità nei propositi, la proporzionalità fra i 
desiderî e il modo di sodisfarli, fra l’autorità propria di so- 
vrano e ì diritti naturali e rispettabili dei sudditi (5). 

Appena egli fu morto, la Duchessa assunse la Reggenza 
dello Stato in nome del figlio minorenne Roberto I, ed emanò 
en proclama alle popolazioni dei Ducati, il quale cominciava 
così : « Essendo piaciuto a Dio Onnipossente di chiamare a sè 
» l’ amatissimo Nostro Consorte e Sovrano Carlo 1II, Duca di 
» Parma, Piacenza e Stati annessi, ne porgiamo il funesto an- 


(1) La Guzzetta di Parma del 28 di marzo, dopo avere annunziata la 
morte del Duca, scriveva così: « Un affannoso sbigottimento colpì que- 
» sta città al primo annunzio dell’orribile nefando misfatto ; e posero il 
» colmo alla generale costernazione quei rintocchi, che annunziarono l’acerbo 
» e lacrimevole fine di un sì giovine, sì benetico, sì affabile Signore ! L’an- 
» goscia toglie l’adito alle parole. e quanto avvenne pare a tutti un tre- 
» mendo sogno. » — Il conte di Chambord, fratello della Duchessa di 
Parma, appena ebbe notizia dell'assassinio del cognato, scrisse da Praga, 
ove allora trovavasi, una lettera al sig. Moricet, suo fidato agente, or- 
dinandogli di recarsi a Parma per prerentare alla vedova di Carlo III le 
sue vive e aftettuose condoglianze. In questa lettera, che porta la data 
del 28 marzo 1854, il capo dei Borboni keriveva così: « .... Dite a Frol- 
» sdortf che facciano molto pregare per lui. Ha domandato egli stesso i 
» conforti della Religione ; ed è morto, dice il dispaccio, colla più edif- 
» cante rassegnazione cristiana. Il cielo ne sia benedetto! Ma non cessiamo 
» perciò d’indirizzare a Dio le nostre pressanti supplicazioni, aftinchè egli 
» lo riceva nella sua misericordia ». Il conte di Chambord non dice una 
parola nè di bene nè di male del sno defunto cognato ; però crede neces 
sario di far pregare pressantemente Iddio, affinchè gli accordi il divino per- 
dono, Il Principe non ignorava certamente il modo di vivere di Carlo III 
e le sue non invidiabili prodezze. 

(2) Ne dà questo ritratto il Casa (op. cit. pag. 218) che visse sempre 
a Parma duravte il regno di Carlo III. 

(*) Casa, love. cil. 
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» nunzio ai sudditi di questi Stati ; e mentre Noi proclamiamo 
» Sovrano di questi Stati medesimi l’ amatissimo primogenito 
» nostro Roberto, dichiariamo che, stante la sua minorità, as- 
» sumiamo la Reggenza degli Stati anzidetti ». 

Su parecchi di questi Manifesti, affissi ai muri della città, 
fu aggiunta col lapis colorato la parola « finalmente » la quale 
venne posta dopo la prima parola « essendo »; cosicchè leg- 
gevasi: « Essendo finalmente piaciuto a Dio Onnipossente di 
chiamare a sè ecc. ecc ('). 

La Reggente annunziò pure, nel surriferito proclama, il 
licenziamento dei vecchi ministri e la scelta dei nuovi, i quali 
erano persone note per la loro indiscutibile probità. Il colon- 
nello Bassetti venne, con un successivo decreto, tolto dalle sue 
funzioni d’Ispettore Militare della Gendarmeria; il colonnello 
Villaggi lucchese, fu dimesso da comandante della Gendar- 
meria suddetta ; e fu pure licenziato il comm. Antonio Sarti, 
segretario intimo di gabinetto del defunto Sovrano. 

A noi non spetta di parlare in queste pagine del governo 
della Reggente. Esso, se non imitò le stranezze e le malva- 
gità del governo di Carlo III, non fu però tale da crearsi 
delle simpatie fra le popolazioni del Ducato. Già dicemmo 
come il Principe defunto provasse una naturale ripugnanza a 
fare eseguire delle sentenze di morte ; ed infatti nessuno subì 
questa pena durante il suo regno. Ma sotto la reggenza fu 
tutt'altra cosa. Le arti di subdola persecuzione, 1’ ipocrisia 
predominante nella Corte, gli atti più o meno manifesti per 
deviare ed offendere il pensiero nazionale, furono i cardini 
della politica del governo di Luisa Maria di Borbone. Lo 
stato d’assedio quasi in permanenza, le fucilazioni dei ribelli, 
le cortesie prodigate al gabinetto di Vienna, di cui il governo 
parmense si dichiarava alleato fedele, basterebbero a qualifi- 
care il governo della reggente dal 1854 al 1859. Esso cadde 
per volontà di popolo ; e gli abitanti dei Ducati di Parma e 
di Piacenza furono tra i primia fare adesione al nuovo ordine 
di cose, e mettersi sotto la protezione del re Vittorio Ema- 
nuele II, che, sguainata la spada, correva sui campi lom- 
bardi a vendicare l’onta di Novara, di null’altro desideroso 
che di esser chiamato il primo soldato dell’ indipendenza ita- 
liana. 


LICURGO CAPPELLETTI 


(1) Si fece appunto alla Reggente delle parole: Essendo piaciuto a Dio 
Onnipossente di chiamare a sé ecc. — È vero che questa è una frase adot- 
tata da quasi tutti i Sovrani, che ascendono al trono ; ma trattandosi di una 
inorte violenta, non sarebbe stato male di usare una frase differente. 


Augusto Conti e un suo biografo 


Moriva il sei marzo del 1905 Augusto Conti, e il 6 gennaio 
del seguente anno un altro Augusto, l’Alfani, uno de’ più devoti 
scolari ed amici, e collega nell’ Accademia della Crusca, del de- 
funto, pubblicava, dedicandolo alla città di S. Miniato patria di 
lui, un grosso volume Della vita e delle opere di Augusto Conti. 
Pochi tra gli uomini illustri ebbero, come questo, la fortuna di 
una commemorazione così sollecita e, nel tempo stesso, così am- 
ampia e particolareggiata. Ma l’età decrepita del Conti e la lun- 
ga malattia che da parecchi anni lo teneva inchiodato o nella sua 
poltrona o nel carrozzino, in cui fino agli ultimi giorni volle 
esser menato attorno per recarsi più specialmente alla casa di 
Dio ; come non lasciava speranza che egli potesse riprendere 
il corso delle sue occupazioni ma aggiungeva alla tela della 
sua vita nuove fila ; così porgeva facile occasione ai suoi am- 
miratori ed amici di far ricerche intorno a lui, e di udire 
conferme o smentite dalla sua stessa bocca, poichè 1’ esercizio 
della mente e il vigore della memoria sì mantennero sempre 
in lui sani e freschi fino agli estremi momenti. Aggiungiamo 
che in parecchi de’ suoi scritti il Conti parlò di se stesso, fe- 
delmente rivelandosi ai suoi lettori, e nelle Sveglie dell’ anima, 
uno degli ultimi suoi libri, scritti, per la cecità che l'afflig- 
geva, a dettatura, diede quasi come le linee generali della pro- 
pria autobiografia. Con tali aiuti e mezzi potè l'Alfani rendere 
alla memoria di A. Conti il maggiore de’ servigi, ritraen- 
dolo con tanta verità e con tanto affetto, e ora facendo parlare 
lui medesimo, ora citando brani di sue lettere o di altri a lui, 
ora sostituendo al proprio il .giudizio di altri, che a voce 0 
nei pubblici fogli aveano commemorato il Maestro. Ciò per 
avventura portò qualche pregiudizio all’ organismo ed alla 
brevità e compattezza del libro, dove potresti notare talvolta 
digressioni un po’ lunghe nè sempre molto opportune. in- 
terpolazioni troppo frequenti, alcune ripetizioni, o un soverchio 
particolareggiare sia sulla vita, sia sugli onori resi al defunto; 
ma d’altra parte giovò a ritrarre con più calore e render quasi 
vivo e parlante l’animo di lui, e recò maggior soddisfazione 
alla brama di minute notizie sentita, in sul mancare di lui, da 
tanti che lo amavano e tenevano in grande stima. 
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In Augusto Conti, bello e robusto uomo, di temperamento 
sanguigno-nervoso, accigliato sempre nello sguardo, quale si 
mostra nel bel ritratto che ‘fregia il libro, parvero unirsi 
due nature diverse anzi opposte: uno spirito superbo, irasci- 
bile, dispotico, che non tollerava contrasti, capace di venire 
alle mani per un’inezia, e pieno sol di se stesso : e un cuore 
tenerissimo per gli affetti più puri, benefico, generoso, pronto 
a riconoscere i propri falli ed a chieder perdono a chicchessia. 
Più simile all’nomo del medio-evo che a quello del rinascimento 
o dei tempi nostri, aveva un bisogno ardentissimo di fede de- 
terminata ; onde solo per poco potè durare in quello scettici- 
ino che alcuni compagni della sua gioventù aveano cercato di 
insinuargli ; e ben presto lo spaventò il deserto morale, per 
così dire, che gli si apriva dinanzi all’animo non guasto an- 
cora da’ que’ vizi che ne’ più dei giovani danno adito al 
dubbio e all’ incredulità. Ridivenne un sincero credente, aiu- 
tato in questo anche dall’ammirazione schietta e calda che 
sentiva per ogni cosa bella di natura o d’arte, fermandosi, 
piuttosto che andare curiosamente a scrutare il fondo delle 
cose, a tuttociò che palesasse armonia, ordine, proporzione; e 
nelle arti figurative, come pur nella musica, sentì molto avanti. 

La sua filosofia è tutta uno studio di conciliare, accor- 
dare, unificare; e si assomma nell’ opera intitolata appunto 
L’Armonia delle cose, che è il suo trattato di metafisica, succe- 
duto, nella scala del sistema da lui vagheggiato, al Vero 
nell’ ordine (la sua logica), al Bello nel vero (la sua estetica), al 
Buono nel vero (la sua etica), ed è piantata sulle basi dei Criteri 
fondamentali, Evidenza, Amore e Fede, attinti da uno studio 
diretto della coscienza. In questo bisogno di sintesi, in que- 
sto desiderio di affermare piuttosto che negare, fabbricare an- 
zichè distruggere, egli si assomiglia, sotto certi lati e salvo 
profonde differenze, al Manzoni, che pure per le medesime 
tendenze fu ricondotto dal dubbio alla fede. E al Manzoni ras- 
somiglia ancora nel conciliare spontaneamente e senza alcuno 
sforzo, la più costante e fedele ortodossia di credenze, colla 
professione della italianità più esplicita, senza spaventarsi delle 
apparenti discordanze che il procedere degli avvenimenti pqo- 
litici poteva indurre, come fra molti intelletti indusse, fra i 
due principii. 

Questa fede così viva e pubblicamente professata con- 
tribuì forse, benchè ingiustamente, alla taccia da alcuni aftib- 
biatagli, di clericale nel senso esagerato e partigiano di tal 
termine, della quale l’ottimo suo biografo, in parecchi luoghi 
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del presente volume, e più specialmente nel decimo capitolo, 
si adopra efficacemente a scagionarlo. Perciò, non ostante il 
suo amor patrio addimostrato sì nel combattere da valoroso a 
Montanara, sì in tutti, più o meno, i suoi libri, cominciando 
dai Doveri del soldato, pubblicato fino dal 1859, onde dal par- 
tito retrogrado, gli venne spesso mala voce; non ostante gli 
alti uffici da lui tenuti, e le varie e molte benemerenze verso 
gli studii e l’ Italia, i tanti ministri che per lungo corso d’anni 
sì successero nella pubblica amministrazione, parvero quasi 
vergognarsi di proporre la sua nomina a membro della Camera 
vitalizia. 

IL'Alfani molto opportunamente, per tutto il suo lavoro, 
pone nel giusto rilievo, e ne fa come il pernio, quella lotta 
che il Conti dovè combattere continuamente con sè stesso per 
vincere la indomita alterezza ed irascibilità del suo carattere, 
e che pur vinse, non ostante risorgesse in lui di quando in 
quando, come tutti noi che ci onorammo per lunghi apni 
della sua consuetudine ed amicizia, possiamo per prova atte- 
stare. Nè dissimula qualche torto a cui si lasciò talvolta an- 
dare, durante il suo assessorato per la pubblica istruzione nel 
Comune di Firenze, cagionato dal volere imporre soverchia- 
mente la propria volontà, e dall’ esigere cose non sempre ra- 
gionevoli, sia pure a fine di bene; quantunque da devoto di- 
scepolo usi quel riserbo che la riverenza verso il Maestro gli 
parea dovesse suggerirgli. 


Del resto le tante belle doti e di mente e di cuore che 
l’ adornarono, prescindendo dalle molte e svariate sue opere, 
non poteano non procacciargli amicizie calde e vivissime, non 
solo da uomini che avevano con lui comuni i principii mo- 
rali e religiosi, ma anche da molti dissidenti, verso i quali si 
addimostrò benevolo e urbano pur nelle polemiche da lui 
talvolta sostenute. Pochi, al par di lui, lasciarono eredità di 
affetti ; pochi anzi, pur mentre vissero, furono tanto amati; 
ed è bello leggere il cap. XVI di questa biografia, dove si 
enumerano i suoi più stretti e più illustri amici nel ceto ec- 
clesiastico non meno che nel laico, e fra le più colte gentil- 
donne, come, per dirne alcuna, la contessa Ersilia Lovatelli, 
che dovette principalmente a lui l’ onore di far parte dell’ Ac- 
cademia della Crusca, e quell’ esemplare di dottrina e bontà 
che è la Luisa Anzoletti. Per gli amici egli era tutto, ed in 
essi versava intero l’ animo suo, poichè non ostante quella sua 
natural fierezza, « era di una sensibilità..... quasi muliebre : 
aveva di donna fin certe timidità e gentilezze (p. 249) ». 
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E ne diede la più chiara prova nelle relazioni e negli af- 
fetti familiari. Promesso sposo di una virtuosa fanciulla ma 
scarsa dì mezzi di fortuna, le restò fedele, malgrado le titubanze 
che la riflessione sul proprio stato doveva produrgli, e malgrade 
l’ opposizione mossagli dalla famiglia. Sposatala, 1’ amò sempre 
tenerissimamente, come risulta da alcune bellissime parole ri- 
portate da una sua lettera (p. 60), l’ ebbe sempre nel cuore e 
su la bocca dopo la morte che, non ancora molto avanzata negli 
anni, gliela rapì; e se sì ricongiunse con altra donna, fu per 
non trovarsi già vecchio, affatto solo, giacchè 1)’ unica figlia 
rimastagli era maritata ; e per venire in aiuto ad una disgra- 
ziata signora restata vedova con due figlie già grandicelle. E 
Dio lo premiò di questa carità, perchè dalla minore delle sue 
figliastrine (com° egli per vezzo le chiamava) ebbe compagnia 
affettuosissima di guida e di lettura negli anni della infermità; 
e dalla maggiore, valente pittrice, ebbe ritratta in var) modi 
la venerata effige, e ultimamente una casa signorile, ridente 
e ben fabbricata, a lei venuta in eredità dalla moglie del ce- 
lebre Ussi suo maestro, dove il Conti passò comodamente glì 
estremi giorni e morì, consacrando una seconda volta alle me- 
morie della scienza quella sede che già era sacra alle memorie 
dell’ arte. | 

L’ Alfani da quell’ affettuoso scolare che fu del Conti, e da 
quel valente scrittore che è, ha ritratto tutti i diversi aspetti 
del caro e ammirato Maestro, ne ha tratteggiato minutamente 
la piissima morte, succeduta a tutta una vita pia, e si è di- 
lungato quanto doveva nell’esporre, per sommi capi, i principii 
del suo sistema filosofico e il contenuto altresì delle altre opere 
di lui, letterarie, biografiche, oratorie, ascetiche, educative, de- 
dicando a tutto ciò non meno di cinque lunghi capitoli fra i 
ventisei di cui si compone i] libro. Ne risulta, come nella vita 
una mirabil coerenza fra le parole e gli atti suoi pubblici e 
privati, così nello scrivere un’ unità di intendimenti, di mezzi 
e di scopi, quale è rara pur negli uomini grandi. Si può di- 
scutere infatti se Augusto Conti fosse, per naturale ingegno, 
più filosofo o più letterato e scrittore; e non ci arroghiamo noi 
di dar sentenza su questo. Ma è certo che in tutte le sue serit- 
ture egli mira a formare l’educazione morale degli animi sulle 
tre inconcusse basi di Famiglia, Patria e Religione, ed è pur 
certo che al raziocinio si accompagna in lui continua l’opera 
della fantasia e dell’ affetto, come si vede anche dall’ uso fre- 
quente, di narrazioni, dialoghi, quadretti idillici, desctizioni di 
cose naturali, comparazioni e ricordi; onde è quasi sempre 
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poeta anche in prosa, quando l’ argomento lo comporta, e pceta 
era nella vita più che nel verso, del quale ci lasciò pure qualche 
saggio, ma non ci pretese mai, contentandosi di ben trattare 
il dire sciolto. Del quale Guido Mazzoni portò questo giudizio, 
riferito dall’ Alfani a pag. 482. « Insigne prosa è la sua; senza 
affettazioni elegante, senza sfoggi doviziosa, senza enfasi nu- 
merosa, fedele senza pedanteria alla tradizione, adatta senza 
audacià ai tempi. Prosa di toscano e d'’ italiano ; prosa di fi- 
losofo e di artista; prosa di chi molto ebbe dalla natura, e 
molto dalla sagace riflessione, divenutagli una seconda e più 
perfetta natura ». 


Firenze. febbraio 1906 


RAFFAELLO FORNACIARI 


— Il 6 del corrente mese venne inaugurato solennemente in 
S. Miniato un busto in marmo alla memoria di Augusto Conti. 
Il sindaco Cav. Bachi, pronunziò un magistrale discorso; quindi 
prese la parola il Sig. Alessandro Norsa, genero del Conti, rin 
graziando la cittadinanza samminiatese per questa nuova testi. 
monianza di affetto resa all’ illustre suo suocero. Alla cerimonia 
intervennero, oltre le autorità del paese, i parenti e moltissimi 
amici dell’ illustre estinto. 

Nel giorno stesso nell’ atrio del Palazzo Comunale fu esposta 
la lapide commemorativa che la famiglia Conti curerà fra breve 
di apporre alla Villa di San Pietro alle Fonti, dove il grande filo- 
sofo vide la luce. Il marmo porta la seguente scritta, di cui è au- 
tore l’ illustre padre Manni, delle Scuole Pie: 

« In questa casa — il VI Dicembre MDCCCXXII nacque Au- 
gusto Couti — sulla cattedra e ne’ molti volumi — Filosofo e let: 
terato — di sapienza e bellezza antica — Tenace ad armonizzare 
—- nella diritta coscienza — la fede avita — e l’italica libertà — 
propugnata — a Curtatone col braccio — in Parlamento colla pa. 
rola — dovunque e sempre — con l’aperto esempio di virtù grandi.» 
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Romanzo STORICO. 


XIV. — Il duca era di quegli uomini, fortunatamente 
rari in ogni tempo, che preferiscono di lasciar le redini 
dell’ amministrazione domestica in mano alla moglie ap- 
punto perchè, troppo timidi e fors’ anche noncuranti, desi- 
derano soprattutto di non aver fastidi; scansano le fatiche, 
gli onori e il rumore come una peste ; odiano senza la forza 
di vendicarsi, amano senza quella di farlo sapere alla per- 
sona amata: quando poi per una straordinaria necessità 
sono costretti a incaricarsi, o per sè, o per altri, di qual- 
che cosa, allora vanno innanzi con una tale circospezione 
e lentezza, come se credessero che al mondo non si muore 
mai nè si finisce mai nulla. 

Il caso speciale poi, per il quale don Ottavio era stato 
mandato da sua moglie a Milano, non era propriamente de’ 
più semplici e spicci; talchè non deve far maraviglia se 
egli, arrivato sul pianerottolo del secondo piano, dove c’era 
la casetta di donna Quinzia e di Gianfranco, sentì dentro 
dentro una certa commozione per la paura di non poter 
seguire dal principio alla fine il filo de’ discorsi, che ave- 
va preparato. 

Una tirata al campanello, che tintinnò disperatamente, 
il suono d’ una voce, che brontolava, e un forte ciabattare 
per le camere, ecco i tre primi avvenimenti che occuparono 
l’ attenzione del duca, il quale nel frattempo soffiava come 
il mantice d’ un organo; venne finalmente ad aprire la 
Gilda, col suo viso abbastanza serepolato e i capelli arric- 
ciati a fuoco; guardò, non capì niente e, all’ intimazione 
del gigantesco portiere, che le ordinò d’ annunziar alla sua 
palrona l arrivo del signor duca Sormanni Recalcati, corse 
via, lasciando l’ illustre visitatore nella prima cameretta, 
piena d’ armadi, di granate e di cianfrusaglie alla rinfusa. 
Ma egli, che conosceva la casa quanto la padrona, andò 
ditilato verso la saletta, dove e’ era il divano di stofta, in 
stile della reggenza, e vi sedette davanti il ritratto, che 


(*) Continuazione, vedi fase. 10 marzo 1906, pag. 7. 
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pur conosceva, di donna Quinzia a venticinquanni, opera 
del Knoller. Quel ritratto gli era sempre piaciuto più del. 
l originale, e raffigurava donna Quinzia in un vestito di 
seta azzurra, così scollacciato da lasciare scoperto il seno. 
salvo una piccola porzione per la decenza, e co’ capelli 
biondi e folti, pettinati alla maniera di Maria Antonietta. 
Si affermava che molti galantuomini, al tempo de’ tempi, 
sì fossero innamorati «di donna Quinzia soltanto per averne 
visto il ritratto in tale acconciatura e questa era stata un’al- 
tra delle disperazioni per suo marito, il cavalier Palmiro Lui- 
ni di Passomontano, referendario al Senato di Milano e giu- 
reconsulto di fama non mediocre. Ma forse eran le solite ma- 
lignità degl’ invidiosi, perchè, quantunque donna Quinzia 
fosse vissuta un po’ allegramente in giovinezza, godendosi i 
vantaggi d’ una bellezza ammirata e sospirata da tutti, ave- 
va saputo, almeno nelle apparenze, serbarsi fedele a’ suol 
doveri coniugali, contentandosi di qualche innocente galaute 
ria, nè, in coscienza, checchè nedicesse laterribile e purtanto 
servizievole marchesa Travasa, si potevano far cattivi giu- 
dizi di lei. A proposito della marchesa Travasa, pensava il 
duca, se-non si fosse ammalata così inopportunamente, quel. 
l ottima dama era la sola persona in grado di condurre a 
buon porto una simile faccenda! e ancora don Ottavio 
deplorava tanto e poi tanto che nè il dottor Moscati, nè il 
dottor Paletta, nè qualsiasi altro professorone dell’ospedale 
maggiore o dell’ Università di Pavia avessero inventato il 
rimedio per guarire dalla paralisi alla spina dorsale. Il dot- 
tor Scarpa aveva bensì fatto miracolosi studi su ]' ernia 
e il dottor Luigi Sacco sul vaiolo, ma con che vantaggio 
del genere umano, se poi una rispettabile dama, come la 
marchesa Travasa, doveva soccombere miseramente per tale 
del midollo ? Anche i medici, che imbroglioni, quando ci si 
metton di proposito! e ne sapeva qualcosa egli stesso, che. 
dopo essersi fatto visitare, a cagione di quel gonfiore al 
ventre, da centomila sapientoni, tra? quali ce n’ erano di 
tutte le città e le cliniche d’ Italia, spendendoci un capi. 
tale, era sempre allo stato di prima, anzi gli pareva di peg- 
giorare sensibilmente, e due, che sono due, non gli ave- 
vano indicato il medesimo rimedio, ma chi voleva le san. 
guisughe per cavargli sangue, chi la cura della montagna 
per rinforzarglielo, chi una dieta assoluta, chi infine i buoni 
e abbondanti bocconi. 

XV. — Donna Quinzia entrò pochi minuti di poi in 
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una brutta veste di velluto giallo, che doveva pesarle ad- 
dosso discretamente, in quella stagione. Dell’ antica avve- 
nenza, per cui era stata ammirata e corteggiata da tanti, 
non le restava più altro che la folta capigliatura, ma così 
bianca da sembrar incipriata. Lungo e sottile il collo, con 
molte sporgenze e prominenze, vero collo di pellicano ; le 
labbra esangui erano aperte, sopra una dentatura in pie- 
tose condizioni : largo il naso e schiacciato, che non pare- 
va più quello, spavaldo eppur grazioso, dipinto dal Knoller. 

— AL! bene, bene! — disse donna Quinzia, quando 
fu nella saletta; — la mia domestica che non ha ludito 
molto fino, mi aveva annunziato la visita del signor Du- 
cati. Che Ducati ? pensai, e ora trovo che sei tu. Ma, dim- 
mi un poco, il tuo piccino dov’ è, che non lo vedo? — e 
sedette sul divano accanto al duca. 

Questi, disorientato dall’ accoglienza e soprattutto dalla 
domanda, non sapeva più come regolarsi : 

‘— Di che piccino parli ? io non ho uessun piccino... 

— La è curiosa! — soggiunse donna Quinzia. — Che 
io faccia confusione con altri? Tu sei pure... 

— Ottavio Sormanni Recalcati, tuo cugino — inter- 
ruppe il duca, impacciato quanto mai. 

Donna Quinzia si dette due colpettini, con l’iudice della 
destra, nella fronte troppo ampia e troppo nuda: 

— Scusami, egli è che, se la Gilda ha perduto l'udito, 
io invece ho perduto, o almeno vado perdendo, la vista. Mio 
figlio vorrebbe che facessi uso degli occhiali; ma io.... no 
no, non li compero. Guai se si comincia; ci si avvezza e 
addio. Del resto, quando si hanno avute certe disgrazie 
nella nostra vita... — 

Il duca approvò, tentando subito di cogliere la palla 
al balzo: 

— Questo è vero ; certe disgrazie spesso rovinano una 
famiglia; alla tua poi ne sono capitate proprio di grosse ! 
— e voleva farle intendere che forse per lei era giunta 
I’ ora di metter il cuore in pace, essendo la famiglia Sor- 
manni Recalcati disposta a compensarla d’ un piccolo fa- 
vore, che le chiedeva, ma donna Quinzia senza lasciargliene 
il tempo l’ afterrò per un braccio e cominciò una delle sue 
lunghe geremiadi, con voce lenta e sorda, come se recitasse 
una lezione imparata a memoria. Quante ne aveva viste in 
pochi anni! la morte de’ suoi genitori e de’ suoi fratelli 
prima, indi l’ assassinio del marito, indi ancora 1’ abban- 
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dono, la miseria, le malattie, gli stenti. Suo figlio vera- 
mente era un bravo giovine, del quale non poteva che glo- 
riarsi ; la circondava di mille cure, si privava di tutto per 
lei, la compativa e la tollerava nelle sue stranezze, quan. 
tunque talvolta, oh !lo sapeva bene, fosse ingiusta, ingrata 
e crudele con quel povero ragazzo. Ma il colpo per l'assax- 
sinio del marito era stato così forte, da spezzare per sem- 
pre la sua fibra, da renderla infelice per sempre. 

— Fu nel settantaqnattro, se ti ricordi. Eravamo gio- 
vani allora! io non toccavo i vent’ anni... il mese di Mar- 
zo... la sera del ventisette... sicuro, ho notato tutto... ho 
di là tutto nelle mie carte... nelle mie carte sotto sigillo, 
perchè non intendo che, vita natural durante... Che dice 
vo ? ah! la sera del ventisette di Marzo... e soffiava uu vento 
indiavolato, che spazzava la polvere delle strade e dal tetto 
delle case i comignoli.... Miì ero appena coricata e stavo 
per addormentarmi... Mancavano due mesi alla nascita di 
Gianfranco... non sognavo che della mia creatura... Bussa- 
no alla porta e mi chiamano... dapprincipio non so racca- 
pezzarmi, poi ho come il vago presentimento d’una sven- 
tura... la fantesca apre...... entrano quegli nomini neri e 
pallidi, portando un ferito! — Qui donna Quinzia si co- 
perse con entrambe le palme il viso emaciato, gli occhi 
folli, il naso largo e schiacciato, dove le nari si spalanca. 
vano come due finestre. — Mio marito aveva un taglio nel 
tianco e ne uscivano gl’ intestini..... Visse ancora quaran- 
tott' ore; quarantott’ ore d’ agonia... — Ciò detto la vec. 
chia, liberando la faccia dalle mani, afferrò di nuovo il 
braccio dell’ ospite. — Tutto mi sarei aspettata, ma nou un 
simile delitto..... e dover tacere allora, dover tacere dopo, 
dover tacere sempre, tenendo qui dentro nel petto ogni 
cosa... ma ho scritto, ripeto, ho scritto tutto e un giorno 
forse il mio Gianfranco... — 

Il duca, che sudava freddo, la interruppe alla suna 
volta : 

— A proposito: Gianfranco si è rimesso interamente 
dalle sue febbrif... 

— Di’ pure dal tifo, — sogginnse donna Quinzia. — 
Un tifo, che quasi l uccideva... sarebbe stato l’ultimo col- 
po per me; ma Dio non ha voluto... La Gilda, che ha le 
sue idee, sostiene che l’ abbiamo salvato col far benedire 
da don Tettamanzi il cordoncino del suo oriolo... Cin 
que sovrane mi è costata quella benedizione e non ci 


L’ AMENO INGANNO 231 


avevo fede... Invece, sia per questo, sia per quello, il fatto 
© che Gianfranco è guarito... ha ripreso anche il suo ser- 
vizio... caserma di San Simpliciano... guardie d’ onore del 
Vicerè..... Il Vicerè con le piume; un francese, un figlio 
del gran Napoleone... Ma che audacia esiliare vescovi, ar- 
civescovi e cardinali, chiuder nelle prigioni, come un mal- 
fattore, il Santo Padre... Cose dell’ altro mondo! 

— EL! eh! dell’ altro mondo! senza dubbio, dell’altro 
imondo! — brontolò distratto il duca, che, oramai persuaso 
di non poter cavare nulla da donna Quinzia, volgeva in 
mente quale altra via si dovesse seguire, affinchè Gian- 
franco fosse allontanato da sua figlia. Una nuova idea spe- 
cialmente gli arrideva, come quella che gli avrebbe per- 
messo di toccare la meta senza chieder punizioni per Gian-. 
franco, senza metter donna Chiara in piazza, senza insom- 
ma far del male a nessuno. Balzò pertanto in piedi e, dato un 
ultimo sguardo al ritratto del Knoller, col seno scoperto e 
i capelli pettinati alla Maria Antonietta, si congedò secca- 
mente dalla cugina, incamminandosi verso il vestibolo pieno 
d’ armadi, di granate e di casse. Ivi la Gilda, sorridente 
e cortese, gli disse sottovoce : 

— Che cosa Le pare della mia padrona, signor Ducati ? 
oggi è un cattivo giorno e io credo che deva ancora cam- 
biarsi il tempo. — 

Don Ottavio fece spallucce. 

— Mal curata, mal curata. Eh! el! per lei ci vuole 
un medico primario e ci penserò io! — indi corse, quanto 
l’ idropisia gli permetteva, fino in fondo alle scale, sì gettò 
nella carrozza e andò a cercare del dottor Moscati all’ ospe- 
dale maggiore. Non ve lo trovò e, spiacendogli di dover 
perdere dell’ altro tempo, gli lasciò seritto di far presto 
una visita a donna Quinzia Luini, che affidava alle sue 
premure; dalla Casa grande poi ripartì alla volta del pa- 
lazzo Cusani nella contrada di Brera, dove risiedeva il mi- 
nistro della guerra, ed ebbe la fortuna di parlarvi col ge- 
nerale Fontanelli in persona, suo intimo amico e uomo as- 
sai servizievole. El! eh! donna Genziana diceva che bi- 
sognava disturbare la gente non solo per ottenerne appoggi 
e favori, ma anche per chiedere castighi e punizioni; egli 
invece preferiva d’ essere chiamato importuno, cercando 
di giovare poco o molto a mezza Milano, piuttostochè 
valersi della sua autorità e delle sue aderenze a danno 
d’ un solo. 
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I. — Ingoiato l’ amaro fiele, che gli era costato il ma- 
trimonio di donna Chiara col conte Luchino Arcioni, rasse- 
guatosi a sopportar con virile animo un infortunio, che del 
resto egli stesso aveva contribuito ad attirare sopra sé, 
non era stato difticile a Gianfranco scagionare la sua con- 
dotta con la cugina, che sembrava aver qualche ragione 
per dolersi di lui. A tranquillarlo su questo proposito gio- 
vo alquanto 1’ intromissione del fedele amico, abate Ludo- 
vico di Breme, il quale, arrivando da Palmavecchia dopo 
le nozze della duchessina, riferì il colloquio avuto con lei 
e interrotto nel meglio, ma abbastanza tardi per lasciargli 
indovinare che la poveretta, dopo essere stata male intor- 
mata sul suo conto, gli rendeva tutta la stima, della quale 
egli era desideroso : soggiunse peraltro che, secondo lui, in 
quella faccenda si nascondeva un mistero e, con la sua in- 
crollabile fede nell’ alto intelletto di donna Chiara, attermo 
aver la fanciulla dovuto sottostare, di buona o di malavo. 
glia, a una vera violenza, giacchè diversamente non si sa- 
rebbe mai rassegnata a sì odiato matrimonio. 

Rientro poi in Milano donna Chiara, divenuta contessa 
Arcioni di Villasola, dal suo viaggio di nozze, per Brescia 
e Verona a Venezia e da Venezia, attraverso le Alpi, a 
Vienna; i due cugini si ritrovarono, le ultime nubi furon 
dissipate da una breve spiegazione e, mentre donua Chiara 
seppe come veramente stavano le cose per parte di Gian- 
franco, questi conobbe che la sua malattia, un tifo con mi. 
naccia di congestione cerebrale e meningite, impedendogli 
di recarsi da donna Chiara e di vederla, aveva raftorzato 
in lei i sospetti, che maliziosamente le si venivano insì- 
nuando da gente perfida e bugiarda. Al biglietto di lei, col 
quale invocava una sua esplicita dichiarazione, non aveva 
potuto rispondere, perchè, di mano in mano che giungevano 
lettere, donna Quinzia, assorta nelle faticose cure per l’infer- 
mo, le riponeva in un canto e quel biglietto, per colmo di 
sventura, non aveva firma, nè altre indicazioni, era stato re- 
capitato al portiere per mano d’ uu domestico sconosciuto, 
sicchè la poveretta non ci aveva capito niente; ma il leg- 
gerlo d’ improvviso, i primi giorni della convalescenza, era 
stato per (rianfranco un colpo tanto doloroso, che per poco 
non ricadeva malato, e guai se Ludovico di Breme non si 
fosse affrettato a soccorrerlo e confortarlo! Il tempo e la 


L’ AMENO INGANNO 233 


ragione compirono l’ opera e Gianfranco a poco a poco si 
avvezzò al pensiero della sua irreparabile sventura, l’im- 
possibilità, oramai saucita dalle leggi, di possedere l’unica 
donna, che aveva desiderato; a rendere poi più rapido il 
mutamento del suo spirito valse la dolce persuasione, raf- 
forzata ne’ convegni con donna Chiara, che di quella non 
comune creatura egli possedeva il meglio, cioè l’ anima : 
nessuno poteva più contrastargli quel tesoro, se non glie 
l’ aveva rapito il conte Luchino, e la gioia d’ un trionfo, 
che non aveva l’ uguale per lui, lo faceva più sicuro di sè 
Stesso, più vigoroso nella lotta quotidiana, più felice, che 
non sarebbe stato conquistando i favori d’ una Venere. 
II. — Con la riconciliazione de’ due giovani ripresero 
dunque, assai meno frequenti ed espansivi di prima, ma 
altrettanto più graditi, i loro colloqui intorno a ciò, ch’era 
Sempre stato per essi materia di studio e di discussione : 
l’ arte e la poèsia. Infatti quell’ unica erede d’ una cospi- 
cua famiglia dell’ antico patriziato lombardo, quell’ ultima 
discendente di Pontefici e cardinali, guerrieri e magistrati 
insigni nella storia della Lombardia, dell’Italia e del mon- 
do intiero, non apparteneva punto alla schiera delle donne 
frivole e leggiere, che abbondano sempre nella società ; ella 
era dotata, come parecchie altre al suo tempo, d’ uno spi- 
rito forte e indipendente, che le faceva amare la conversa- 
zione di pochi intimi amici, tra’ quali il primo posto spet- 
tava a Gianfranco, repugnando da’ circoli e trattenimenti 
di dieci, di venti persone, intelligenti e dotte, se prese a 
una a una, ma sconclusionate se raccolte insieme: non 
aveva insomma la vanagloria di crearsi intorno un cena- 
colo, nel quale a volta a volta devon passare, per essere 
guardati, esaminati e giudicati, come le grottesche figure 
d’ una lanterna magica, gli uomini più noti nelle lettere, 
nelle scienze, nella diplomazia, nella ricchezza, nelle armi: 
focolari di pettegolezzi, dove le signore maritate si fanno 
mormorar complimenti da qualunque scimmione e dove le 
vergini di già matura verginità cercano spesso e talvolta 
per loro fortuna trovano il tidanzato : bottega di chiacchiere 
e spaccio di vento, per ingannare le lunghe e tediose ore 
della lunga e tediosa vita, quando non le riempie un casto 
aftetto per la famiglia, insieme con la pietà per le miserie 
altrui, che apparecchia ad aftrontar serenamente le nostre. 
Donna Chiara voleva bensì istruirsi, ma lo voleva senza 
nessuna ostentazione, proprio per un culto istintivo del 
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bello e per delicatezza di temperamento ; ‘nè si deve cre- 
dere che le sue parole avessero acquistato in queste con- 
tinue esercitazioni la pedanutesca rigidità, che rende solita- 
mente inamabili le signore erudite : oh! no, ella sapeva 
essere sempre d’ una squisita femminilità e la sua voce non 
perdeva un solo istante le armoniose inflessioni, che l’ as- 
somigliavano al gorgheggio d’ un uccello, nel suo sguardo 
non si spegneva un solo istante 1’ intima luce d’ una cele- 
stiale bontà. | 

Non è dunque maraviglia se Gianfranco, avendo otte- 
nuto di riannodare con lacugina gli antichi non legami, sentis- 
sepiù altri desideri e bisogni. Qualunque cosa fosse stata per 
accadere l’avrebbe lasciato indifferente, perchè egli aveva la 
sua Chiara, sua quanto prima, sua più di prima, sua più che 
mai, sua in tutto e per tutto. Benchè la vedesse raramente in 
paragone d’un tempo, massime quand’ella soggiornava a Vil 
lasola, era contento così, sapendo d’ aver secb i pensieri e | 
voti d’una sorella amorosa e innocente. Costretto a separar- 
sene, da principio si sentiva intorno il deserto, parendogli 
che non avrebbe potuto resistere lungamente senza di lei, 
senza quella voce melodiosa, senza quello sguardo limpido e 
Nereno, senza quel sorriso dolce e melanconico ; ma poi si 
faceva forza, condannando la sua impazienza come un torto 
verso donna Chiara, tanto paziente, e proponendosi di non 
attliggere con la confessione de’ suoi corrucci lei, che ave- 
va già tante cause di dolore. Le descriveva tuttavia, 0 a 
voce o per lettera, le sue pene domestiche per il continuo 
deperimento di donna Quinzia. Era un’ altalena, infatti, di 
deliri e convulsioni, intramezzati da qualche ritorno alli 
coscienza, ma breve e infrequente ; oltre di che la fantesca 
talvolta, per scioccheria d’ animo incivile, rideva e celiava 
dell’ inferma, come avrebbe fatto con un bambino. Scace- 
ciarla era impossibile, perchè, ad onta del suo difetto. ave- 
va guadagnato la fiducia e quasi l’ amore della padrona, 
che non si accorgeva d’ esserne, del resto senza malizia, 
beffeggiata ; nè per altro sarebbe stato facile sostituirle una 
donna ugualmente premurosa, perchè a questa sorte di ma- 
lattie occorrono speciali riguardi e non ogui persona vi si 
sobbarea volentieri. Ma una cosa anzitutto spaventava 
Gianfranco, distogliendolo dal proposito di mandar via la 
Gilda; sua madre negli ultimi mesi, quand’ era in preda a 
que violenti accessi, diceva tali enormezze, eh’ egli non 
avrebbe voluto nessuno a udirle e a farne testimonianza, 
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mentre la Gilda, quanto mai ignorante, non cì capiva nulla. 
Iu ogni modo Gianfranco disperava che la poveretta gna- 
risse e lo stesso dottor Moscati, fatte a donna Quinzia al- 
enne visite lunghe e minuziose, come gli era stato racco- 
mandato dall’ amico don Ottavio, aveva recisamente affer- 
mato che la sua scienza in quel caso era impotente, con- 
sirliando di sorvegliare l’ammalata affinchè, in un momento 
di delirio, non si facesse del male. Non escludeva neppure, 
anzi, il pericolo della rottura di qualche vena: 

— L’ arteria della carotide è molto gonfia e sporge sul 
collo come un cordone ; brutto sintomo. È vero che la ca- 
tastrofe, se può essere vicina, può anche tardare di parec- 
chi mesi, di parecchi auni; Dio solo lo sa e non è il caso 
di spaventarsi : ma procurino che la malata sia sempre te- 
uuta d’ occhio e che, in ogni modo, le si risparmino tutte 
le cause d’ inquietudine e di dispiacere. — 

III. — Un giorno donna Chiara si accorse che Gian- 
franco era più abbattuto del solito e non seppe vincere la 
tentazione d’ interrogarlo. Egli a tutta prima esitò, indi, 
commosso, le aperse il suo cuore: 

— Nella mia famiglia c’è stata una tragedia, di cui 
non ho ancora potuto penetrare l’ arcano. Solo è indubita- 
bile questo ; il mio vero padre non fu colui, che tutti e 
io stesso abbiamo sempre creduto tale. Oh! pensa, pensa, 
Chiara! — e si celava il viso tra le mani, inorridito. 

Donna Chiara lo rimprovero dolcemente : 

— El via! che prove ne hai ? 

— Nessuna prova, finoggi, ma la mia povera mamma 
ne suoi momenti di maggior prostrazione, quando non è 
più padrona di sè stessa... — 

Anche donna Chiara rabbrividì : 

— Alle parole d’ nna delirante non si deve prestar fe- 
de! — e cambiò discorso. 

Intanto Gianfranco non aveva più requie, divorato 
lal desiderio di sapere e nel medesimo tempo pauroso della 
verità. Per buona sorte altre occupazioni vennero in que’ 
tristi giorni a distrarre la sua mente e donna Chiara non 
si lasciò sfuggir }’ occasione d’ incitarvelo, con la speranza 
ch’ egli vi potesse trovare qualche sollievo. Infatti nelle 
conventicole degli amici, speeialmente presso Ludovico di 
Breme, si parlava molte, allora, non soltanto di lettere e 
di poesia, del Monti e del Parini, del Canova e del Kos- 
sini, degli Schlegel, del Kant, della Staél, de? classici e 
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de’ romantici, ma altresì, e con calore, dell’ Italia e delle 
sue speranze, de’ suoi pericoli e de’ suoi bisogni. Napo. 
leone, al quale tutti que’ giovani, più o meno, aderivano 
per il loro officio civile o militare, o per ammirazione 
delle sue glorie, o perchè non vedevano la possibilità di 
rovesciarlo, quantunque fosse allora giunto al culmine della 
sua potenza e del suo splendore cominciava a diventar 
fastidioso agli uomini d’ alto intelletto con gli eccessi d’una 
tirannide, che se da un lato dava impulso alle opere più 
ragguardevoli dell’ ingegno sottomesso e docile, dall’ altro 
non risparmiava severi castighi e repressioni contro quanti 
avessero osato, a torto o a ragione, emanciparsi da essa. 

Iuceppati i commerci dalla continuazione del blocco con- 
tinentale, che non giovava all’ Italia, come danneggiava 
Europa, benchè concepito e imposto a detrimento dell’ In- 
ghbilterra : implacabile la polizia, se non efficace, nel sor- 
prendere le merci di contrabbando, che piccoli e grandi ne- 
gozianti cercavano «d’ introdurredalle linee di confine, spe- 
cialmente per mare : le industrie, prima fiorenti, impoverite 
dalla mancanza e dalle restrizioni dello scambio, frequenti 
e sanguinose le guerre, che assorbivano tanta parte della 
pubblica e privata ricchezza; avida l amministrazione, che 
toglieva con tasse e balzelli di tasca a’ cittadini ingenti 
somme, da sprecarsi nella fabbrica di cannoni e carriaggi. 
nel vestito delle reclute, negli appannaggi di marescialli, 
generali e principi del sangue, infine in premi a’ cortigia- 
neschi adulatori e parassiti, che non cessavano di magni- 
ticare, a ogni starnuto, |’ Imperatore e le sue mogli, Giu- 
seppina e Maria Luisa, il Vicerè e la Viceregina, il Re di 
Roma e gli stessi ministri. 

Non già che Napoleone fosse proprio odiato, ma si mor- 
morava di lui, della sua ambizione, della sua crudeltà, della 
sua voracità: si brontolava della scarsa stima, ch'° egli fa- 
ceva dell’ Italia e degl’ Italiani; si biasimava che intieri 
reggimenti di Lombardi e Piemontesi, Veneti e Roma. 
gnoli fossero mandati incessantemente di là dalle Alpi e 
de’ Pirenei, per combattere contro la più giusta delle cau- 
se, quella dell’ indipendenza spagnuola e portoghese. So- 
prattutto spiaceva che in una guerra così spietata cadessero 
i nostri uftiziali e soldati sotto il comando di boriosi con- 
dottieri francesi, assassinati ne’ boschi, per le vie, su le 
montagne, sagrificati sprezzantemente ogni qualvolta fosse 
necessaria, per ragioni strategiche, una nuova ecatombe. 

tr 
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Centomila in pochi auni, centomila giovani avevano preso 
la via del’Ebro, del Duero, del Tago, e quasi non e’ era 
più palmo di terreno in quella maledetta penisola, che non 
fosse stato bagnato dal sangue d’ un nostro eroe sfortu- 
nato. Perchè tutto questo ? Per i begli occhi della Francia. 
che aveva inviato ìi suoì battaglioni a liberarci da un gio- 
go, sostituendovi il suo ; per i begli occhi di Napoleone, 
che dopo averci promesso mirabilia si dimenticava d’essere 
nostro Re e ci abbandonava all’ arbitrio de’ suoi luogote- 
nenti, come un paese di conquista. 

IV. — Ma per quanto ci pensassero col proposito di 
contribuire, nel limite delle loro forze, a cambiar la faccia 
delle cose, nulla potevano fare, nè ocenltamente nè aperta- 
mente, i patriotti, un buon numero de’ quali, e tra essi 
Gianfranco, sognavano l’ indipendenza totale, assoluta del- 
l’Italia, secondo una formola improvvisata dallo stesso Bo- 
naparte, dopo la vittoria del novantasei là nelle gioconde 
e fresche sale del palazzo di Montebello : « Ni Franciosi, 
ni Todischi ». Di fronte agli Austriacanti, o materialoni, 
e a’ fautori de’ Francesi, o utopisti, essi erano tuttavia as- 
sai pochi e deboli, ma non per questo credevano giunta 
l’ ora della rinunzia. Il loro sogno era che i tempi e le cir- 
costanze traessero il Regno italico, con le sue appendici, 
a sciogliersi da ogni vincolo con la Francia, troppo gran- 
de e aftaccendata per potere curarsi di noi; ma s’iguorava 
se convenisse far capo al Beauharnais, giovine leale e buon 
guerriero, ma freddo e pigro come governatore e del resto 
troppo ligio a Napoleone, ovvero accostarsi a qualche altro 
Principe, come Gioachino di Napoli, « cuor di leone e testa 
dl’ asino, » come il Baciocchi, come il Borghese; alla casa 
di Savola nessuno pensava, o quasi nessuno, perchè, 
spodestata del Piemonte e rinchiusa nelle sue rocce di 
Sardegna, da lungo tempo non faceva più parlare di sè. 
Nulla insomma di positivo e definito; alcuni consigliavano 
la rivolta, e anch’ essi nelle campagne tra rozzi e creduli 
villani, nè scarseggiavano gli esempi di disubbidienza, mas- 
‘sime in odio alla coscrizione militare, fomentati da emis- 
sari inglesi e da facinorosi della peggior specie; ma un 
.tentativo che non fosse isolato e fiacco non si era fatto an- 
cora, nè poteva farsi, per deficienza d’ armi, di danari, di 
capi, d’ un piano prestabilito; guerriglie, simili a quelle, 
che gli Spagnuoli avevano felicemente inaugurato nelle 
gole delle loro sierre, ma più modeste, più timide e impac- 
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ciate, che qualche squadrone di cavalleria un buon nerbo 
di gendarmi bastavano a disperdere e sgominare. Dunque 
niente rivoluzione ; c’ erano troppi soldati dappertutto e 
ben comandati. 

Che cosa rimaneva, allora? aspettare gli eventi, che 
nel resto d’ Europa maturavano e in cui taluno sentiva un 
movimento grandioso, omogeneo, formidabile quanto la 
stessa rivoluzione ; tenersi al corrente delle fluttuazioni 
nell’ opinione pubblica, massime in Francia e in Germania. 
costituire qualche ofticio di relazioni internazionali e, anzi. 
tutto, tenersi pronti al primo ceuno, per mettere poi a con- 
tributo le varie forze, all’ unico fine di rendere grande e li- 
bera l’ Italia. 

Così avvenne che anche Gianfranco entrasse in una 
Loggia di società segreta affatto diversa dalle congreghe 
della Massoneria, tra le quali primeggiavano a Milano la 
« Real Napoleone > e la « Real Gioseffina, » intente solo 
a procacciarsi la benevolenza del Governo, i favori, le pro. 
mozioni, le croci della Legion d’ onore, dell’ ordine della 
Riunione o della Corona di ferro, i buoni stipendi, le pre. 
bende, le gratificazioni e va dicendo; la Loggia, che ac- 
colse Gianfranco, era invece una filiale di più vasta cor- 
porazione, fondata a Napoli, sotto gli auspici e fors’anche 
sotto il comando del re Gioachino : ma si poteva esservi am- 
messi anche senza tutte le simboliche cerimonie, che ren- 
devano intollerabile a molti la Massoneria; un diploma di 
inscrizione, una parola d’ ordine, un giuramento di fedeltà 
a tempo opportuno, qualche spesa per i fondi sociali, qual. 
che riunione ora presso 1’ uno, ora presso l’ altro degli ad- 
detti, per discorrere così alla buona e quasi familiarmente 
. delle comuni aspirazioni e per conoscersi meglio a vicenda. 
I) primo articolo dello statuto affermava i diritti degl Ita- 
liani su Roma e la necessità di liberare la religione da ogni 
ingerenza nelle cose temporali e terrene. 

V. — Passavano rapidamente i giorni per Gianfranco. 
assorto nelle triplici cure del suo ideale amore per la cu- 
gina, delle dispute in seno alla Loggia de’ carbonari e de’ 
suoi doveri di soldato nella caserma di San Simpliciano, 
quando una mattina, chiamato dalla Gilda, dovette andar 
da sua madre, che voleva parlargli. Donna Quinzia, dopo 
una furiosa convulsione di parecehie ore, aveva riposato 
abbastanza bene l’ intiera notte e giaceva a letto magra, 
livida, distratta. 
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Tostochè Gianfranco comparve, ed era vestito per re- 
carsi alla caserma, donna Quinzia gli fissò in viso gli occhi 
grandi grandi e chiari chiari, con una larga lividura su le 
palpebre e su le guance, il naso profilato, la pelle floscia e 
piena di grinze. Nella camera si respirava l’odor delle me- 
dicine e de’ cordiali, che la sera innanzi l’ ammalata aveva 
preso in gran copia. Le mani, senza colore, senza vita, 
eran distese lungo la coperta di damasco giallo ; un croci- 
fisso al capezzale ; un quadretto della Vergine sul cante- 
rano : di fronte al letto un armadio con la specchiera. 

— Oggi mi sento ristorata, — disse l’inferma indi- 
cando una seggiola al’ figlio e afferrandogli la destra con 
la sua, umida di sudore. — Oggi mi sento ristorata e ap- 
punto per questo non voglio differir più oltre una spiega- 
zione che ti devo... Anche don Tettamanzi, al quale mi sono 
rivolta per un consiglio, è d’ opinione che non bisogna tar- 
dare. Hai mezz'ora di tempo da dedicarmi, figlio mio? 

— Certamente, mamma, — rispos’ egli non senza un 
forte turbamento, che si sforzò di nascondere. — Dobbia- 
mo intanto mandare la Gilda fuor di casa f 

— Ci lo gia provveduto ; senti? sta chiudendo l’uscio 
a chiave. — Indi, cessato anche il rumore delle ciabatte, 
che la Gilda strascicava giù per gli scalini, donna Quinzia, 
sempre tenendo stretta nella sua destra, molle e scarna, la 
destra di Gianfranco, cominciò a raccontargli un po’ con- 
fusamente una lugubre storia di circa quarant’anni innan- 
zi, il suo matrimonio col cavalier Palmiro Luini di Pas- 
somontano, tanto più vecchio di lei, i domestici dissensi, 
cagionati da differenza di naturali e d’educazione, non solo 
d’ età, le mille occasioni, in cui era stata, di venir meno 
alla fede coniugale, mantenendosi onesta ad onta di tutto. 
Sennonchè un giorno, per celia (e poteva giurarlo, per ce- 
lia !), aveva accettato la corte d’ un signore milanese, del 
quale erano note nel gran mondo la vita scioperata e le 
stravaganze : un bell’ uomo, nonostante, che le aveva po- 
sto un così ostinato assedio, da indurla a visitare con lui 
una sua casa di campagna a poche miglia da Milano, ed 
ella non si era accorta del tranello, accettando irriflessiva- 
mente l’ invito. Ebbene, in quella villa era stata tradita 
dal suo ospite, il quale l’aveva messa nel bivio o di darsi 
vinta o d’ uccidersi. Giovane ancora e spensierata, ella di- 
sgraziatamente non era stata abbastanza forte per togliersi 
da sè stessa la vita, sicchè poi, frutto del suo errore, ave- 
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va avuto un bambino, Gianfranco, mentre un orribile de- 
litto la piombava nella disperazione e nella miseria. Suo 
marito di nottetempo era stato ferito a morte, su la via, 
dalla spada d’ un sicario, che il vero padre di Gianfranco 
aveva prezzolato per liberarsi dal rivale; quindi il vero 
padre di Gianfranco si era accinto a un’ altra impresa non 
meno colpevole, quella d’ avvelenare sua moglie, ma que- 
sta, sottrattasi al pericolo per un miracolo del cielo, aveva 
saputo toccargli il cuore, vegliandolo in una lunga e cru- 
dele malattia con la tenerezza e l’ abnegazione d’ una ma- 
dre. L’ opera della virtuosa donna era stata compiuta ben 
presto da quella del confessore, accorso al letto dell’ am- 
malato, il quale guarendo, indebolito di mente e di corpo. 
col rimorso delle sue colpe e desideroso di farne ammenda, 
aveva promesso a lei, donna Quinzia, d’ assicurarle per 
I’ avvenire una decorosa agiatezza e di provveder nel me- 
desimo tempo all’educazione del bambino ; invece era morto 
repentinamente di lì a pochi anni, ne’ quali 1’ aveva ait- 
tata di nascosto come meglio poteva, e in casa del defunto 
non sì era trovato nessun testamento che ratificasse quel. 
P impegno d’ onore. 

— Il tuo vero padre, — conchiuse donna Quinzia in- 
fianmandosi, — temeva senza dubbio di far nascere qual. 
che scandolo, riconoscendo pubblicamente i nostri diritti; 
temeva soprattutto d’ affliggere sua moglie, verso la quale 
aveva già tanti torti per il passato. Comunque io allora 
restai sul lastrico, priva anche dell’ assegno, ch’ egli mi 
aveva sempre sborsato direttamente, e non ardii di rivol- 
germi agli eredi, la vedova e il figlio, perchè sentivo ver- 
gogna della mia condizione, perchè non volevo, non potevo 
dire la verità... — 

VI. — Finito il racconto, donna Quinzia stette un mo- 
mento in silenzio, con gli occhi fissi nel viso di Gianfranco. 
il quale meditava pallido come lei. 

— Ora è tempo, — soggiunse l’inferma, — è tempo che 
ti palesi anche il nome di quello sciagurato, dal quale e io 
e tu e tuo padre ricevemmo tanto male... Le condizioni 
della mia salute son così cattive, così dolorose sono le stret- 
tezze della nostra famiglia, che si dovrebbe metter da banda 
ogni serupolo e procurarci un giusto risarcimento... — Ma 
siccome Gianfranco, attonito non cessava di guardarla : 
— parlo per te, non per me... che pure soffro e ho bisogno 
di tante cure... tu sei fin troppo generoso e la tua bontà è su- 
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periore a qualunque lode... tuttavia la verità è questa, che tu 
sei povero, Gianfranco, immensamente povero, mentre altri, 
che non hanno nel mondo maggiori meriti de’ tnoi, si go- 
dono anche la tua parte... sì, sì, la tua parte... quello scia- 
gurato, io lo so di certo, perchè me l’ ha anche scritto e 
tengo là nell’armadio, da quasi quarant’anni, le sue lettere, 
quello sciagurato aveva fatto giuramento di non dimenti- 
arti... Basterebbe mostrare le lettere... oggi può tentarsi, 
a mio giudizio, può tentarsi pacificamente... Gianfranco, 
mi aiuterai tu? — 

Il giovine da gran tempo si agitava e dimenava ; 

— Mamma, tu sai che non ce’ è sagrifizio, a cui non sia 
disposto per te... e se in qualcosa manco, credilo, non è 
colpa mia, bensì delle circostanze e del destino, contro il 
quale non è sempre possibile lottare vittoriosamente, anche 
volendo. Ma se dici che il danneggiato sono io, perchè al- 
tri si gode la mia parte, nou vedo in che modo ciò ti con- 
cerna, dato il caso che a me torni più caro rimaner come 
sono, nella mia povertà e nella mia oscurità. — Così par- 
lando stringeva l’ umida e diafana mano dell’inferma entro 
le sue, brune e forti. 

Invece donna Quinzia si sciolse da quella carezza 
con un movimento quasi di dispetto : 

— In che modo ciò mi concerne ? eh ! via, Gianfranco, o 
non mi capisci o non vuoi capirmi... e siccome non sei più 
un fanciullo, ma un uomo... salvochè — soggiunse trista- 
mente, — salvochè tu, ora, abbia perduto la stima in que- 
sta misera donna, da cui... — ele parole sì spensero in un 
singhiozzo. 

— No, no, mamma! 

— E io, che ti ho aperto il mio cuore con tanta schiet- 
tezza! 

— Mamma, te ne prego ! 

— Ebbene, odimi! — proseguì donna Quinzia, non al- 
lontanando un minuto da lui lo sguardo duro e tagliente, 
co’ capelli grigi arruftati intorno alla fronte, alle tempie e 
al collo; — odimi, Gianfranco. Quel maledetto giorno non 
mi gettai entro il pozzo, che non era lontano da me, per- 
chè avevo la morte in orrore, perchè ero tanto giovane, 
perchè volevo vivere, viver a lungo, e non immaginavo, 
non sospettavo quanto costi in certe condizioni la vita : 
ma nel mio cuore non ci fu vizio e depravazione, te lo 
giuro, come nella mia mente non ci fu ombra di calcolo. 
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Debolezza, oh! sì, questa l’ammetto, ma della mia debo- 
lezza, Gianfranco, ho scontato la pena per quasi quaranta 
anni e vedi co’ tuoi occhi in che stato è ridotta la mia 
persona, vedi il mio sfacelo, il mio tormento d’ ogni giorno; 
la mia lunga e compassionevole agonia! — Qui i singhiozzi 
sì fecero più frequenti e affannosi. — Non ti sembra dun- 
que abbastanza meritoria la mia espiazione? non ti sembra 
giunto anche per me il momento d’ uscir dall’ indigenza, 
nella quale ci siamo trascinati e dibattuti 1’ una e l’altro 
dalla tua nascita in poi? — 

Gianfranco taceva, con la testa tra le palme. A_un 
tratto egli si rizzò in piedi risolutamente: 

— Dimmi il nome, almeno, dimmi il nome di mio pa- 
dre, dimmi chi è oggi il fortunato, che... — e avvicinava 
l’orecchio alle labbra di lei. 

Donna Quinzia mormorò pertanto alcune parole sommes. 
seecon aria smarrita, come paurosa che qualcuno; oltre Gian- 
franco, potesse cogliere l’ intiera confessione del terribile 
segreto, sepolto nella sua anima da tanti anni. E Gianfranco 
nell’ udir quelle parole, quantunque per mille indizi vi fosse 
preparato, rabbrividì, sentì il sangue dargli un tuffo nelle 
vene, dovette appoggiarsi alla testiera del letto per non 
cadere. 

Successe un penoso, un lugubre silenzio. Nel frattempo 
egli si rimise dal suo primo stordimento, riprendendo il 
dominio su se stesso. Indi lentamente e solennemente: 

— Impossibile, mamma. Io non oserò mai, intendi 
mai in eterno trattar di simili cose con Luchino... — 

Ma donna Quinzia, ostinata e inflessibile : 

— Con Luchino, no, hai ragione. Nemmeno io ti con- 
siglierei, con Luchino. Per questa via non si otterrebbe 
nulla ; siamo d’ accordo... 

— E allora? 

— Allora... ecco, la mia opinione è questa... — e spic- 
cava le sillabe, come per imprimergli meglio in testa il suo 
pensiero: — la mia opinione è che bisogna discorrerne con 
sua moglie... sua moglie è una donna di gran tatto... sé 
ne parla tanto bene, di sua moglie.. ed è anche una così 
buona, una così intelligente amica per te... — 

Trastigurato dal dolore e dalla vergogna, Gianfranco, 
pallido come un cadavere e con la voce tremula rispose 
soltanto: — sta bene! — e prima che il suolo gli si aprisse 
sotto i piedi a ingoiarlo, prima che lo vincesse la tenta- 
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zione di gridare, di piangere disperatamente al par d’ un 
bambino, uscì dalla camera dell’ ammalata barcollando e 
nella saletta cadde sul divano, senza veder più nulla, senza 
udire più nulla, come se il mondo fosse morto per lui e 
il sole avesse cessato cdi splendere su la sua immensa 
SVentura. 

VII. — Verso la fine «d’ Agosto Gianfranco fece una 
delle sue visite a Villasola, dove la cugina l’aveva invitato. 
Arrivò un meriggio di bel tempo, a cavallo, impolverato co- 
me quando tornava dagli esercizi o da un viaggio col suo 
squadrone. DE 

Il nuovo cocchiere di casa Arcioni, entrato al posto del 
Corrado, ricevette dalle mani dell’ uffiziale la robusta mo- 
rella, che l’ aveva portato da Milano a Villasola, sotto i 
cocenti raggi del solleone, in poco più d’ un’ ora e un 
quarto ; l’accarezzò benevolmente e la condusse nella scu- 
deria, mentre Gianfranco, saltato agilmente a terra col 
trustino nell’ imboccatura d’ uno stivale, andava ineontro a 
Luchino uscito dal palazzo per salutarlo. Luchino era sem- 
pre cortesissimo col cugino e quel giorno se lo prese a 
braccio, gli chiese mille notizie intorno alla compagnia delle 
guardie d’ onore, alle quali entrambi erano ascritti, lo rin- 
graziò d’ essere venuto, domandò come stava sua madre e, 
udito che la poveretta peggiorava sempre, si mostrò since-- 
ramente afflitto, indi, trattolo sotto il porticato, comincio 4 
discorrergli delle prodigiose cacce fatte gli ultimi giorni 
insieme col fattore o con altra gente ne’, boschi di Villa- 
sola, fino al greto dell’Adda. La più importante era stata 
quella a un lupo, che infestava tutta la plaga a setten- 
trione di Trezzo, e sopra il quale dal ministro degl’interni 
er stata imposta una taglia di dieci napoleoni d’ oro; par- 
titi una mattina all’alba, egli e il fattore, seguendo le in- 
dicazioni d’ alcuni fanciulli, avevano trovato le piste della 
belva circa a mezzogiorno ; 1 uno e laltro a cavallo, ben 
s’ intende, e con quattro bracchi, più un mastino, che il 
più feroce non e’ era in que’ paesi. Entro la foresta detta 
del Dosso, perchè cresciuta appunto sopra una piccola altura a . 
un miglio dall’ Adda, i cani avevano finalmente scovato il Inpo 
costringendolo a fuggire; dal loro abbaiamento i cacciatori era- 
no stati subito attirati verso il Inogo, dove la bestia vagabon- 
dava in cerca di scampo : attrontarla, spararle i due schioppi 
a bruciapelo era stata l’ opera d’ un attimo; ma quantun- 
que ferito nel collo e nella schiena il Inpo aveva potuto 
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sottrarsi conla fuga a’ suoi insecutori, finchè questi, so- 
spiutolo giù giù, di macchia in macchia, verso la sponda del 
Naviglio, si erano precipitati contr’ esso, ripetendo i colpi 
e stendendolo morto sul terreno. La taglia di dieci napo: 
leoni d’ oro spettava dunque a lui e al fattore; ma egli 
contento dell’ onore, avrebbe lasciato al suo compagno i 
danari, « che gli dovevan fare servizio », massime per la 
prossima circostanza del matrimonio d’una sua sorella a 
Saut’ Angelo Lodigiano. 

Una voce argentina squillò a un tratto dal primo pia- 
no; era donna Chiara affacciata a una finestra della sua 
camera : 

— Luchino, tu lo tieni a disagio... non capiscì che ha 
bisogno di rinfrescarsi ? Vieni, vieni di sopra, Gianfranco, 
che tutto è già pronto nel tuo campo di Marte! — Infatti 
Gianfranco aveva cominciato a chiamare campo di Marte, 
fin dalle prime volte, la stanza assegnatagli, a cagione della 
sua vastità, e campo di Marte essa era diventata anche per 
donna Chiara, per la Irene, per i servi. 

Il conte Luchino si arrese subito al comando della mo- 
glie e, seusatosi col cugino perchè doveva assentarsi fino 
all’ora di cena, avendo da conferire con un sensale di Gor- 
gonzola, venuto a prender gli ultimi accordì circa 1° acqui- 
sto d’ una grossa partita di grani, lasciò che Gianfranco si 
incamminasse tutto solo alla volta della sala di ricevimento 
e di là, per il salottino di donna Chiara, alla scaletta in- 
terna, così romantica nella sua bizzarra architettura di co- 
lonnette, nicchie e cornicioni. Su gli scalini tintinnarono a 
lungo gli sproni del giovine, che saliva adagio adagio : egli 
era più atfaticato del consueto e più triste. Donna Chiara. 
accorsa dal corridoio delle stampe, se ne avvide appena lo 
ebbe davanti. Nondimeno simulò di non badarvi e cou in- 
nocente abbandono gli restituì la stretta di mano, sul limi- 
tare del salone detto degli alabardieri. 

— Abbiamo un caldo, un caldo! — diss’ella, accompa- 
gnando Gianfranco all’ uscio del campo di Marte ; — e tu 
sei venuto ugualmente ! 

— Avevo promesso. À 

— Che importa ? noi siamo ragionevoli e, se tardavi 
di qualche ora, ti avremmo volentieri perdonato. 

— Ma cero tanto impaziente di rivederti! — soggiunse 
Gianfranco sorridendo ; nè seppe mentire, dicendo « rive- 
dervi » col plurale invece del singolare. 
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Anch’ ella sorrise, trasfigurata nella sua fanciullesca 
gioia. 

VIII.—Ilcampo di Marte rispondeva sopra uno de’ molti 
cortili rustici, che circondavano l’antico castello o palazzo. 
Arcioni. Dal verone, in quel tempo dell’anno quasi del tutto 
rivestito di glicine e d’ edere, si dominava uno spazio ret- 
tangolare e libero nel mezzo, ma chiuso intorno da povere. 
catapecchie con finestrine a sesto acuto, scalette di legno 
e di pietra, fienili, ornamenti di terracotta, per lo più in 
pessimo stato, e logge o ballatoi anch’ essi male in arnese, 
che i villani abbellivan di pannilini esposti ad asciugare. 
Presso i fienili un gatto dormiva quel giorno, nell’ ombra 
d’un pilastro, e parecchi monelli di dieci o dodici auni, di- 
visi in due schiere, una di maschi )’ altra di bambine, si 
trastullavano gaiamente a un gioco che, Gianfranco non 
conosceva ancora.: Presi alcuni noccioli di pesca, ne face- 
vano cinque o sei mucchietti allineati, poi, ritraendosi un 
poco fino al luogo, dove c’era in terra una pietra per se- 
gnale, di là gettavano, uno alla volta, un ciottolo piatto e 
liscio verso i mucchietti, che, cadendo sotto il colpo, rimane- 
vano in possesso del vincitore. Scalzi e scamiciati i maschi, 
vestite di miseri cenci le ragazze, ed era una ridda di co- 
lori, di rosee gambucce, di testoline o bionde o brune ; ol- 
trechè gridavano tutti a squarciugola, disputandosi l’onore 
di lanciar il sasso e di portarsi via i noccioli di pesca, li- 
tigando, picchiandosi reciprocamente, facendo e disfacendo 
senza tregua nuove combinazioni di tigure, nuovi intrecci, 
nuovi gruppi. 

— Ecco in piccolo la vita — pensava Giaufranco, ritto 
sul balcone, davanti la mobile scena. — Non è così anche 
di tutto il resto ? Come questi fanciulli, che si contendono 
accanitamente un mucchietto di rifiuti senza valore, gli 
uomini gravi e potenti, che governano i popoli, fanno le 
guerre per strapparsi dalle mani una regione, una provincia, 
una città. Cerchiamo di soprattarci reciprocamente, Fran- 
cesi e Italiani invidiosi de’ Tedeschi, Inglesi e Russi invi- 
diosi di noi... A chi spetterà l’ nltima parola nel contrasto 
che dura già da vent’anni? e quale sarà la sorte della no- 
stra Italia, attirata nel tafferuglio, senza un proposito de- 
liberato, senza una meta da conseguire, senza un punto lu- 
minoso, al quale possa rivolgere gli occhi ? che cosa voglia- 
mo noi? che cosa sogniamo e desideriamo ? ci basta quello, 
che già ottenemmo per somma grazia della fortuna ? e il 
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primo sottio di vento non abbatterà l’ edifizio, senza fouda- 
menta, delle nostre speranze? — 

__—Giocavano i fanciulli ; il gatto dormiva presso i fienili 
nell’ombra del pilastro ed entro le umili stamberghe della 
fattoria di tratto in tratto echeggiava il pianto d’ un ban 
binello in fasce, che invocava sua madre a liberarlo dalle 
mosche. Con una secchia in mano uscì di casa una donna 
assai pingue, le gonnelle rimboccate tin su le anche a mostra. 
re la rossa cotonina della sottana e due gambe, che pare. 
van di bronzo; dall’ attigua cucina comparve invece una 
femminuccia con la testa quasi interamente ravvolta in un 
fazzoletto nero e un altro fazzoletto, anch’ esso nero, iu- 
crociato sul seno. Nelle stalle mugghiavano i buoi. 

— Sicchè, Assunta, — grido la vecchierella — avete sen- 
tito che quel signore è qui î 

— Di che signore parlate, Giovanna ? 

— Di quel tale che corre dietro alla nostra padrona. 

— Zitta, per amore del cielo! — supplicò la donna 
grassa, accompagnando le parole con un vigoroso gesto; 
— sapete bene che e° è sempre gente per il palazzo... 

L’ altra tornò su la soglia della sua cucina e abbasso, 
ma non abbastanza, la voce : 

— Quando ce’ era il mio povero Marco, cara madre di 
Dio, queste cose a Villasola non si vedevano. Che volete! 
Morir lui e cambiarsi il mondo, almeno qui a Villasola. è 
stata tutt’ una. Il padrone va a destra, la padrona a sinì- 
stra... Giuro al cielo che, se avessi potuto immaginarmelo, 
Assunta, non avrei lasciato così subito il mio posto. Bel 
costrutto a serbarsi onesti, quando in nostra presenza le 
‘anaglie... — e tacque, poi rientrò nella sua cucina, mentre 
la donna grassa andava a votar la secchia, inaftiando piedi 
e gambe a molti de’ monelli e delle monelle, che scappiron 
via di qua e dilà. 

Giantranco era sbigottito. Un’ altra benda gli cadeva 
dagli occhi. Oh! il mondo! il mondo! quanta malignità, 
quanta ingiustizia ! 

IX.— Alla cena intervenne un secondo ospite, il signor 
Lanzinì procuratore di casa Arcioni, capitato a Villasola per 
una firma di donna Chiara, che gli occorreva dovendo gua- 
rentire con la dote di lei un prestito in favore del coute. 
Era il signor Lanzini un omiciattolo alto quanto un ragazzo 
di tredici o quattordici anni, con la faccia pelata in modo 
che sembrava non avere portato mai un filo di batti e di 
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barba, capelli radi e tirati a forza di pettine sul lucido cra- 
nio, occhietti di serpentello e fronte bassa. Vestiva una 
marsinetta stinta stinta di colore azzurro con bottoni di 
siniloro e cappello a due punte, troppo comodo per la 
sua testina infantile, ma posto di sghembo e alla spavalda. 
Egli era sempre stato un fedel servitore dell’ Austria, sotto 
il cessato governo, nè aveva fatto pace col nuovo, incap- 
ponito a sostener le ragioni di Francesco! primo sopra la 
Lombardia. Com’ era da prevedersi, in tempo di cena non 
si parlò che di cose politiche, tanto più che i tre commen- 
sali rappresentavano letre opinioni diverse allora dominanti. 

— Per me, — disse il conte Luchino, — non metto in 
dubbio la stabilità dell’ amministrazione francese, che può 
avere, e ha visibilmente, i suoi difetti, come ogni altra isti- 
tuzione di recente data, ma oramai si è così bene radicata 
tra noi, da essere parte del nostro sangue e della nostra 
carne. Gridate contro i generali francesi, i ministri france- 
si, il Re e il Vicerè francesi! ma quanti generali italiani da 
qualche tempo non abbiamo noi avuto nel nostro esercito? 
un Peyri, un Pino, due Lechi, un Mazzucchelli, un Fonta- 
nelli, un Bartoletti, un Palombini, un Zucchi; senza dir che, 
in fondo, il Massena è pure italiano, il Sebastiani idem, idem 
lo stesso Napoleone. Non parliamo de’ ministri ; è francese 
il Luini della polizia, parente del nostro Gianfranco ? e il 
Vasari degli interni? e il Marescalchi? e il Prina? Il duca di 
Lodi è forse francese, egli, il più gran personaggio del Re- 
gno ? non che io sia tenerissimo dell’uno o dell’altro di 
questi signori; ma bisogna essere pazzi per negare la luce 
del sole. Del Re e del Vicerè, infine, meglio non parlare ; 
ho già detto che Napoleone è italiano e per Eugenio sta il 
fatto che gli abbiamo data la nostra cittadinanza e che ha 
intorno servitori italiani, salvo due soli : il Mejan e il Dar- 
NRiy, ehe ci trattano italianamente... 

— Sì, sì italianamente! — strillò 1 omiciattolo, che 
mangiava poco, beveva molto e nella discussione non si dava 
mal vinto. — Così italianamente, che il Darnay ci spia nella 
corrispondenza privata, che ci parla in francese, che non 
muove un dito senza l’ approvazione e il beneplacito di que’ 
geni di Parigi! 

Il conte Luchino crollò il capo in aria di compassione : 

— Caro signor Lanzini, in quale governo oggi come oggi 
non avvien press’ a poco quello che avviene da noi? e se 
anche dispiace bisogna tollerarlo per evitare di peggio. Sta 
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il fatto, intanto, che Milano, a nominar solo la nostra città, 
è piena di matti, di scimuniti, che per esaltazione, o per 
usauze giacobine, o per ignoranza denigrano 11 governo e 
lo denigrerebbero, anche se fosse centomila volte migliore: 
contro di questi dunque non si deve dalla polizia eserci- 
tare la più severa vigilanza ? peggio per i manigoldi, alla 
fine; io e Lei e il mio cugino Gianfranco, che non a) 
biamo da temer niente, perchè abbiamo la coscienza netta, 
dormiamo fra due guanciali e lasciamo, indifterenti, che la 
polizia faccia il suo dovere. 

— Adagio, adagio, adagio, — continuò il signor Lan- 
zini ricolmando di vino il suo ampio bicchiere : — il do- 
vere della polizia ha un limite, signor conte, un limite 
morale invarcabile e chi oltrepassa questo limite, uhm! 
ofteude la legge del sentimento, superiore a ogni codice 
civile, anche al codice napoleonico, il quale, tra parentesi 
e claudite, è stato stampato con una serqua d’errori sesqui- 
pedali. — | 

Gianfranco, che fino a questo punto si era contentato 
d’ ascoltare intervenne nella disputa : 

— E Lei augurerebbe ancora il dominio dell’ Austria! 

— Certamente, perchè sotto un principe, che ci con- 
cedesse una certa libertà, da non confondere con la li- 
Cenza... 

— Nè Austria nè Francia, nè Francesco d°’ Este nè 
Eugenio di Beauharnais, — proseguì il Inogotenente accen- 
dendosi; — Italia dovrebbe fare da sè e di questo parere 
sono anche Alessandro di Russia e gl’ Inglesi. Io so di 
certo, sotto questo riguardo, che lord Bentiuk e il generale 
Mac Farlane... — 

Il conte Luchino picchio un pugno su la tavola : 

— Protesto! Gl’ Inglesi non possono essere sinceri dal 
imomento che odiano a morte Napoleone... 

— Ciò non vuol dir mente ! 

— Come ? non vuol dir niente ? e voi vi fidereste degli 
Inglesi? è un’ ingenuità, cari miei. 

— «Francesco primo, Francesco primo, il nostro babbo, 
il nostro protettore naturale e legittimo! — disse il signor 
Lanzini, guardando contro la luce la caratta del vino, che 
gli pareva quasi vuota. 

Ma in quella entrò nella sala da pranzo il fattore, col 
suo fatuo sorriso di bel giovine, che sa d’ esserlo e se ne 
tiene; egli portava la pelle del lupo, ucciso due giorni in- 
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nanzi col padrone, e la mostrò a’ convitati, i quali nell’am- 
mirarla dimenticarono il battibecco e si misero a parlare di 
tutt'altro, cioè di cacce e di selvaggina, con gran sollievo 
di donna Chiara. l 

X. — Era una magnifica sera, e la luna, quasi toccata 
la sua massima pienezza, splendeva tra migliaia di stelle, 
ottuscandole del suo raggio e a poco a poco crescendo su 
l’ orizzonte, sì che l’ombra delle case, degli alberi e delle 
persone n’ era sempre più accorciata. Allora Gianfranco 
propose una passeggiata e donna Chiara accettò subito, co- 
me accettarono gli altri allettati da tutta quella luce, datutto 
quell’ incanto d’ azzurro nel paesaggio lunare. Presero dun- 
que il viale maggiore del giardino e, arrivati in fondo, 
aprendo una porticina che non aveva nè chiave nè catenac- 
cio, s’° incamminarono alla volta del bosco, sicuri di nou 
incontrarvi alcuna bestia feroce. Il conte Luchino rimase 
indietro col suo procuratore, donna Chiara e Gianfranco 
precedettero accompagnati dalla capretta, che non abban- 
donava un momento la contessa nelle sue escursioni sia di 
giorno Sia di notte. | 

Quando furono ben soli, a una svolta del sentiero, che 
già s’internava ne’ primi cespugli del bosco, mentre in di- 
stanza risonava la voce del signor Lanzini alquanto con- 
citata, donna Chiara infilò il suo braccio sinistro nel destro 
di Gianfranco e dolcemente gli domandò che cosa aveva egli 
quel giorno, ch’ era mesto e rannuvolato. Avvolta da un 
fascio di luce siderale, col mantelletto di lana cenerognolo 
pendente dalle spalle e i capelli biondì inargentati dal ple- 
nilunio, come 1’ aureola d’ una santa, ell’ aveva un aspetto 
non umano di figura sognata e simbolica, sembrava una 
delle celestiali e diafane creature, evanescenti nel paradiso 
dell’ Alighieri e da lui descritte con versi d’ insuperabile 
vaporosità e armonia. Non una donna, ma un angiolo, e del- 
l’angiolo aveva il profumo nella tenera e fresca carnagione 
dell’ angelo aveva la leggerezza, perchè i suoi piedi sfiora- 
vano il suolo senza toccarlo e non vi tacevan rumore : quasi 
quasi non lasciavano impronte. Soggiogato dunque Gian- 
franco dalla dolcezza dell’ora, avrebbe voluto approfittar 
dell’ occasione per rivelare tutte le sue miserie all’ amica, 
considerando come un sacro dovere non nasconderle l’ orri- 
bile verità; ma quando era per nominare le persone, che 
avevano fatto tanto male alla sua povera madre e a lui, un 
ultimo pudore lo trattenne, insieme con la paura di cagio- 


250 L’ AMENO INGANNO 


narle nuove angosce; del resto donna Chiara, delicata 
quanto intelligente, non gli fece domande indiscrete. 

— E ora dimmi, soggiunse Gianfranco, — che cosa avre 
sti fatto ne’ miei panni? ti saresti indotta a parlare con 
quella gente, per strapparle qualche concessione, qualche 
favore? — 

La contessa esitò un minuto : 

— No, Gianfranco. Ne’ tuoi panni avrei fatto come te... 

— Ma tu non sai che cosa ho fatto ! — continuò Gian- 
franco amaramente. 

Ella sorrise con ineffabile dolcezza : 

— Se nonlo so, lo immagino. Gianfranco non puo oggi 
metter sua madre alla gogna, anche se sua madre è con- 
tenta e lo desidera, solo per un tornaconto materiale! — 
e non sapeva, così dicendo, quali altre e più ben dolorose 
‘agioni lo avessero trattenuto e ancora lo trattenessero dal 
rendere paghi i desideri di donna Quinzia. Comunque, Gian- 
franco, sviato abilmente al discorso, cominciò a parlarle 
dell’ infermità in cui sua madre si dibatteva da gran tem- 
po: e’ erano giorni, oramai, che la poveretta non ricono. 
sceva più nessuno, salvo la fantesca; neppure lui stesso, 
che chiamava con altri nomi, sragionando come una pazza; 
poi succedevan convulsioni e deliri, ne’ quali bisognava as- 
sisterla premurosamente, ma finiti gli eccessi, simili in tutto 
a quelli d’un epilettico, il suo corpo rimaneva in una tale 
prostrazione, che si sarebbe aspettato di vederla spirare di 
li a poco. Invece in que’ momenti di languore fisico la sua 
mente ridiventava lucida e, per così dire, operosa : ma non 
e era da compiacersene, perchè proprio allora comincravano 
i più disperati lamenti a cagione delle difficoltà domestiche, 
avendo quella povera donna un esagerato timore della po- 
vertà e della solitudine così per il presente, come anche, 
e forse più, per l’ avvenire. Già quattro volte in sedici 
anni era stata eostretta a separarsi dal figlio, mandato a 
combattere in remoti paesi, con pericolo di non tornarne mai 
più; guai, a sentirla, se glie l’ avessero strappato dalle 
braccia una quinta volta, malata e rovinata qual’ era !.... 
piangeva solamente a pensarci e non e’ era modo di tran- 
quillarla nemmeno dimostrandole che in caso di disgrazia 
il governo le avrebbe concessa, secondo la legge, una pen- 
sione sufficiente per i suoi bisogni. In que’ giorni corre- 
vano appunto vaghe voci, che si avvicinasse il principio di 
una conflagrazione europea, perchè la Russia non aderiva 
Icalmente al blocco continentale. 
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Udendo che si minacciava una guerra, a douna Chiara 
si gelo il sangue nelle vene. 

NI. — Se ci fosse una guerra, — domandò ella timi- 
damente, — voi altre guardie d’ onore vi andereste tut- 
te? — 

Gianfranco sospirò : 

— Credo di sì, perchè Napoleone non può combattere 
senza le milizie del Regno, in rinforzo alle francesi, e il loro 
capo è il Vicerè. Dove va Eugenio vanno anche le guardie 
d’onore. : 

— Mio Dio! — gemette allora la contessa, stringendo 
più forte, senz’avvedersene, il braccio del cugino. 

Egli le prese una delle mani d’ alabastro, che il ple- 
nilunio rendeva ancor più candida e come trasparente: 

— Perchè ti spaventi? non sarebbe meglio che io par- 
tissì per sempre ? — 

Ma la contessa si adirò : 

— Sei un mostro! — e fece vivamente l'atto di riti- 
‘ar la sua mano; ma Gianfraneo fu pronto ad afterrarla. 

— Eppure, — proseguì Gianfranco dopo una breve pau- 
sa (e sentiva, nel silenzio profondo del paesaggio, battere 
sopra il suo braccio il cuore buono e amoroso di lei), — 
eppure un giorno sarà inevitabile ‘che io finisca... Un buon 
soldato non invecchia mai nelle caserme e Napoleone è un 
instancabile creatore e divoratore d’ eroi. Il Kleber in Egit- 
to, 11 Desaix a Marengo, il Lannes a Wagram... quante glo- 
riose vittime nel giro di dieci anni soltanto... La guerra è 
così; mia cara. È necessario aftrontarvi, cercarvi la morte... 
ed è una morte, del resto, che non manca delle sue sedu- 
zioni, Anzichè venir meno adagio adagio, con lo spettro 
dell’ impotenza e dell’ agonia davanti gli occhi in un letto, 
come mia madre per esempio, cento volte meglio morire 
sul campo di battaglia, in mezzo al fumo de’ fucili e dei 
cannoni, a nembi di polvere sollevati da uomini e cavalli, 
col cielo in alto a testimonio del nostro valore... I Musul- 
mani non ebbero torto, circondando di tanta poesia la morte 
del guerriero sul campo di battaglia... e io stesso a quest'ora, 
se fossi morto così a Rivoli, o sotto Vienna, o in Eylau, o 
a Raab.... — 

Donna Chiara lasciò del tutto il braccio del cugmo: : 

— Ol! tu non mi vuoi bene... — 

Ma egli sorrise tristemente : 
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| — Che c’ entra ? Forsechè si vuol bene soltanto in 

questa vita, a una persona cara ?... e lassù, lassù tra le 

stelle che ruotano senza posa g sfavillano di luce tanto 
pura, in quegli spazi, che sa i confine, sicchè a pe- 
netrarvi e varcarli con la mente sì viaggia, si viaggia genza 
trovar nulla, che ci fermi, per tutta l’ eternità 9°... pos- 
sibile che noi siamo solamente nati per passare su questa 
terra, tauto bella ma tanto piccina in paragone dell’infinito, 
per odiarci, per scannarci a vicenda, per soffrire, per com- 
mettere colpe e delitti, per espiarli o goderne il frutto, per 
ridere o piangere insomma, a capriccio del caso f... che due 
anime sorelle devano incontrarsi un’ora nel medesimo cam- 
mino, staccandosi poi }’ una dall’altra senza speranza di 
essere ricongiunte mai più ? dopo che si sono conosciute e 
intese, dopo che hanno cominciato ad amarsi? E perchè 
qui, nel nostro mondo, un uomo si è impadronito del cuore, 
ch’ era mio, vietandogli d’essere meco ne’ dolori e nelle con- 
solazioni, nella famiglia e nella società, una simile ingiu- 
stizia sarà perpetuata anche dopo la morte, dopo la libe- 
razione ?... il niente aspetterebbe chi ha meritato il tutto!... 
rimarrebbe eternamente chiusa per noi la porta della fede 
e della gioia? — 

La sua voce, così parlando, si era animata e un leg- 
giero brivido gli scorreva per le membra, come in chi è 
colto da una profonda commozione. Donna Chiara aveva 
abbassato la testa, con un nodo di pianto alla gola. 

— Hai ragione! — diss’ ella di lì a poco, ripigliando 
il braccio di lui e avviandosi su la strada di Villasola; — 
hai ragione; bisogna credere così : bisogna credere, bisogna 
credere! — e perchè la capretta, rimasta indietro, la rin- 
correva con lievi belati di lamento, si fermò un minuto ad 
aspettarla, indi continuò : — Del resto, anch’ io credo come 
credi tu. Ma se frattanto fossimo meno infelici qui, nel 
nostro mondo ? che cosa ce lo vieta ? sta in noi, Gianfranco. 
Che male faremmo, rivedendoci meno raramente ? stando in. 
sieme più a lungo ?... Siccome non pensiamo, non operiamo ‘ 
nulla di biasimevole, come a me pare, perchè ci togliamo 
da noi stessi un piacere, che nessuna legge può contenderci 
e proibirci ? Questa povera bestiola, che mi Segue passo 
passo e non può stare senza di me, morrebbe subito, cer- 
tamente, se io. non la contentassi... e mi costa così poco il 
contentarla!.. Dunque, Gianfranco, siccome si prevede una 
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tempesta... siccome potrebbe darsi che tu dovessi lasciar- 
mi ancora... se proprio hai compassione di me, prima che 
sia troppo tardi... — Nè osò finire. 

— Ebbene? 

— Ebbene, torna presto a Villasola, Gianfranco... 

— Comanda tu. Quando Y 

— Presto, presto, presto. 

— Il venti di settembre ?... 

— Bravo; il venti di settembre. 

XII. — Dove andiamo noi? — pensava poco dopo Gian- 
franco, camminando verso Villasola, accanto al cugino. 
Donna Chiara aveva dovuto scostarsi un momento, per al- 
cuni accordi col procuratore. — Dove andiamo noi? — e 
ascoltava distrattamente il cugino, che, essendo in vena, gli 
confidava una certa burla per quella medesima sera, ap- 
pena rientrati in casa. Le vittime dovevano essere due, il 
signor Lanzini e la cameriera della contessa, quella gio- 
vane, moglie del fattore, che per lo più dormiva nel pa- 
lazzo, in capo all’ androne, sul quale rispondeva anche la 
camera assegnata al procuratore. 

— Ma ti raccomando ! silenzio perfetto, — disse il 
conte Luchino ; — anche con la contessa non si apre bocca. 
Mi fido? 

— Fidati pure, — sclamò l’altro distrattamente. 

Erano giunti in riva al Naviglio, a mezzo miglio da 
Villasola ; una spianata deserta e sabbiosa, dove un tempo 
soleva farsi, due volte 1’ anno, una fiera di cavalli e di 
giovenchi, approfittando della comoda darsena, che permet- 
teva di sbarcar molte bestie insieme. Infatti il Naviglio in 
quel luogo si allargava in forma di lago, assai più basso 
verso la sponda settentrionale, e ristagnato, per così dire, 
nel tratto di cinquanta o sessanta passi riprendeva poi a 
scorrere nel suo erboso letto, cominciando da un molino, 
di cui sì udiva la ruota ritmicamente sbattere nell’ acqua 
d’ un canale. Sotto la luna d’ argento, che sembrava la 
faccia d’ una giovane e ben pasciuta massaia, atteggiata 
al sorriso, spiccavano su ’ azzurro e stellato firmamento 
i tetti del mulino, i pioppi, i larici, le betulle, che gli face- 
van corona per «i dietro, e l’opposta sponda del Naviglio, 
difesa da un muricciolo di pietra viva, mentre dalla parte 
della darsena non c’era niente. Nella sabbia tuttavia si 
vedevano le impronte de’ cavalli, condotti nella serata al 
heveraggio, e la sabbia riluceva tanto, da non esser facile’ 
discernere dove la spiaggia cessasse e cominciasse 1’ acqua. 
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— Un secolo fa, — disse il conte Luchino, indugiatosi 
con gli altri ad ammirar quello spettacolo, veramente pit- 
toresco nella sua patetica varietà d’ombre edi luce, di co. 
lori e di cose, — un secolo fa si viaggiava sul Naviglio dai 
miei antenati come se fosse stato un fiume... Chissà quante 
volte le campagne qui intorno echeggiarono, in notti sere- 
ne come questa, di risate e di canti, mentre la gondola 
conduceva dame e cavalieri a Villasola. Ora noi ci vergo- 
gneremmo di far ciò e i villani delle due rive ci accompagne- 
rebbero con un coro di fischi... 

— Se provassimo ! — sclamò donna Chiara. 

Il conte Luchino la guardò per assicurarsi che parlava 
da senno : 

— El! via, come si puòf.. Intanto non e’ è la gondo- 
la... e poi a Villasola son già battute le ventitrè ore... 

— Pun peccato, — soggiunse donna Chiara arrenden- 
dosi di mala voglia; — ma quello, che si differisce, nou si 
perde e io v’invito tutti per la seconda metà di settem- 
bre... fisseremo il giorno e chiameremo anche babbo e mam- 
ma... sì sì dev’esser bello... — indi, eccitata dal suono 
della sua stessa voce, si avviò Verso casa infantilmente, 
immaginando la festicciola, che si proponeva d’allestire, in 
ogui particolarità. 

A. Villasola si coricarono subito, perchè la mattina per 
tempo Gianfranco doveva far ritorno a Milano, e, scambiati 
i più affettuosi saluti agli ospiti, egli salì nel suo campo di 
Marte. 

Spento il lume, tostochè fu in letto, si addormentò pro- 
fondamente, essendo molto stanco, ma subito dopo lo de- 
starono alcune grida in capo all’androne. Riaccese la can- 
dela, si vestì in fretta e andò a vedere. Trovò nell’androne 
il Signor Lanzini e la Irene, donna Chiara e suo marito: 
questi anzi rideva fino a sganasciarsi. La Irene e il signor 
Lanzini erano usciti assai sgomenti, nel medesimo istante, 
perchè con funicelle, attaccate di nascosto a’ due letti e 
delle quali un’estremità giungeva fino a lui, il conte Luchino 
a poco a poco aveva loro tolto di dosso le lenzuola ed essi, 
non potendo spiegarsi il fenomeno, che attribuivano la Ire- 
ne agli spiriti, il signor Lanzini a qualche ladro, celato nella 
sua camera, avevano cercato di cavarsela e gridato al soc- 
corso; ma per un pelo, precipitandosi fuor dell’ uscio senza 
lume, capitando 1 una addosso all’ altro e urlando a squar- 
ciagola, non si erano percossi furiosamente a vicenda. Saputo 
ch'era una burla tanto alla Irene, quanto al signor Lanzini 
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non restava che di rassegnarsi alle baie e così fecero ap- 
punto, finchè a tarda ora ciascuno rientrò nella sua camera 
e il palazzo ripiombò nel solito silenzio. Gianfranco si era 
accorto che donna Chiara non pareva troppo contenta dello 
scherzo. | 

MIII. — Dove andiamo noi? — ripetè egli, coricatosi 
per la seconda volta e non potendo più riprender sonno. — 
È onesta la mia condotta con Luchino e Chiara? Eppure, 
Dio n’ è testimonio, eppure ho fatto quanto stava in me per 
allontanarmi... e il destino ci respinge ancora l’una verso 
l’altro e la confidenza di Luchino, la sua noncuranza direi 
quitsi è un fomento più grande al nostro amore, che divampa 
ogni giorno più..: La gente comincia ad immaginar qualche 
cosa; me l’hanno provato quelle donnicciole, che parlavano 
nel cortile, e principalmente i discorsi di mia madre... Che 
fare? che fare? che fare? — e si agitava tra le coltri, e non 
poteva chiuder occhio, e si faceva mille rimproveri, e in- 
sieme era preso da un’ immensa pietà per quella povera 
donna, combattuta al par di lui tra il dolore e il sentimento, 
la debolezza e la volontà. Del resto, come negar che Luchi- 
no adonta della sua cortesia esteriore trattava assai male 
la sposa? nel palazzo di Villasola avvenivano ancora cose 
indegne, come al tempo del conte Ottorino, come nel se- 
cento e nel cinquecento, se le tradizioni non mentivano ; 
e cio, che non era sfuggito al vigile cuore di donna Gen- 
ziura Sormanni Recalcati, era pur manifesto a lui, che sa- 
peva e taceva. 

Evidentemente Luchino usava e abusava del suo diritto 
e, perduta la coscienza della dignità personale, con un’igno- 
bile rappresaglia si vendicava della moglie e di lui stesso... 
Il meglio, l’aveva detto a donna Chiara là nel bosco illu- 
minato dal plenilunio, il meglio sarebbe stato che scoppiasse 
una guerra, per andare a incontrarvi la fine di tantetorture... 
Quale tremenda maledizione perseguitava lui, Gianfranco, 
nato nella colpa, figlio d’ un padre che non era suo padre ; lui, 
spogliato della ricchezza, che, ancor bambino, gli era stata 
assegnata; lui innamorato d’ una donna, che non aveva 
potuto essere, nè sarebbe diventata in futuro sua moglie? 
ed era giusto che, solo di tanti, scontasse il fio degli altrui 
delitti? Se almeno pochi mesi innanzi, quando si era accorto 
che donna Chiara l’ amava, avesse avuto la forza di lottare 
per sposarla, per evitare che Luchino la tacesse sua ! 

Allorchè, dopo essersi dimenato due ore nel letto, Gian- 
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franco potè finalmente dormire, fece un sogno, che gli empi 
il cuore d’affanno, come un presagio. Credette d’esser sem- 
pre nel bosco di querce e di roveti, illuminato dal plenilu- 
nio : e correva, correva aprendosi i sentieri tra rovi e mac- 
chie, tra ciuffi d’alte canne e di tenaci edere, che l’accer 
chiavano e l’ intricavano a tal segno, da non lasciarlo più 
progredire. Così allacciato, le braccia penzoloni, gli stivali 
in un viluppo di rami e di viticci, vedeva accostarsi lenta- 
mente donna Chiara seguita dalla sua capretta, e gemeva, e 
invocava il suo aiuto, ma sopraggiungeva di corsa il conte 
Luchino con le sue pistole d’ arcione e le puntava sul dorso 
di donna Chiara, sparava, la faceva cadere, si dileguava 
a furia entro il bosco. — Vile, vile! — gli gridava dietro 
con nuovi sforzi per distaccarsi dalle ‘canne, da’ rovi, dal- 
l'edera, e finalmente se ne liberava davvero e balzava nel 
folto delle piante incalzando il fuggitivo, che rapido come 
serpente strisciava sul terreno, evitando i colpi della sua 
spada. Ecco a un tratto rizzarglisi davanti sua madre. — 
Che fai ? hai dimenticato che sono inferma? che sono po- 
vera ? che non ho più nulla, se mi sei tolto? — e la vec- 
chia co’ suoi occhi folli lo teneva immobile in quel posto. 
minacciosa e severa, mentre l’edere, le canne, i rami, i vi- 
ticci, rinascendo in copia dal terreno, l’aggrovigliavano da 
tutte le parti, impedendogli di partire... 

— Il ventidi settembre ? — mormorò donna Chiara la 
mattina dipoi, all’alba, nel salutarlo. Egli era già in sella. 
alto sui cielo turchino, che si tingeva di bianco a oriente 
e di rosso più avanti, dove alcune nuvolette, come teuni 
strisce di fumo, invadevano lo spazio. 

— S\ì, il venti di settembre... 

— Non mancherai ? 

— Non mancherò. — 

Donna Chiara trasse un sospiro dal profondo «del 
petto. 

Entrambi erano turbati, ma oramai il sole cresceva die- 
tro la curva de’ boschi, di là dal Naviglio e dall’ Adda, e la 
torre sul palazzo di Villasola se ne indorava tutta, e i galli 
nel pollaio cantavano a gara salutando il nuovo giorno. 

— Il venti di settembre ! 

— Addio, Addio! — 

Un colpo di sprone, uno staglio della robusta morella 
e via di trotto nel viale del giardino, via dalla porticina. 
via su la strada di Milano, tra due file di pioppi uguali tra 
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due uguali fossati, con la fresca brezza in viso, sollevando 
un nembo di polvere che sembrava fumo... 


LiBRrO III. — Mistero doloroso. 


I. — È un’ antica credenza del popolo, la quale rice- 
vette qualche volta la sua conferma dal fatto, che il bello e 
il brutto tempo son determinati dal principio della nuova 
lunazione ; Se questa comincia col sereno, col sereno prose- 
gue fino al suo compimento : se comincia con la pioggia, e 
pioggia abbiamo per tutt’ i ventotto giorni, salvo, s'intende, 
qualche rara eccezione, confermante la regola. Perciò av- 
viene che, dopo una lunga siccità, i contadini aspettino im- 
pazienti il cambiarsi della luna, eon la speranza di ricever- 
ne i desiderati vantaggi. 

Ebbene, il Settembre dell’ ottocento undici non fu in 
Lombardia per nulla migliore del Luglio e dell’ A gosto, che 
anzi, cominciata la nuova luna con una pioggierella minuta 
e insistente, l’acqua seguitò sempre a cadere con brevi in- 
terruzioni, più o meno fitta e molesta, antieipando visibil- 
mente l’autunno e pregiudicando i raccolti del granturco, 
dell’ uva e delle castagne. Allora si fecero tridui nelle chiese 
parrocchiali e nelle cappellette , si accesero lampadine da- 
vanti gli altari della Vergine, mediatrice tra gli uomini e 
Dio, de’ Santi protettori, di San Giuseppe, e di San Gio- 
vanni, e sotto la dirotta pioggia furon veduti più volte i 
sacerdoti recarsi in pompa magna al cimitero o al Santua- 
rio più vicino, con un corteo di femminette, ravvolte negli 
scialli, e di confratelli in sanrocchino rosso o celeste. Pre- 
gando e salmodiando passarono le processioni attraverso il 
fango, per pianure, colline e montagne, invocarono la pietà 
del Signore, l’aiuto de’ defunti, empirono l’aria di querele, 
ma la pioggia non cessava mai, o cessava per riprendere su- 
bito, e le strade eran tutte pozzanghere, e le foglie degli 
alberi ingiallivano, e i frutti si decomponevano, e i torrenti 
straripando danneggiavano ponti, case, villaggi. La causa 
di tanta ira del Cielo? indignato contro gli uomini, perchè 
avevano permesso la distruzione della Chiesa cattolica e 
I’ imprigionamento de’ Vescovi, de’ Cardinali, del Ponte- 
fice, esso voleva ammonirli affinchè insorgessero contro 
l’empietà di pochi tiranni, prestando la loro mano e la loro 
opera per il trionfo della giustizia e della religione. L’Abn- 
ticristo era venuto in terra a fare scempio d’ogni legge 
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umana e divina: ancora un po’ «di tempo e si sarebbero 
scatenati sul nostro globo tutti gli elementi in tempesta. 
Così tonavano dal pulpito frati e sacerdoti d’ ogni ordine e 
grado, studiandosi di diffondere tra le folle ignoranti e cre- 
dule il vaticinio di prossimi gastighi, vendette o cataclismi; 
ma anche gli uomini d’alto intelletto fuor della Chiesa, sen- 
tendo che in Europa ci sarebbe stato presto uno sconvol- 
gimento universale, deploravano la cieca ostinazione del 
Governo, che andava incontro alla rovina e seco traeva nel- 
la rovina tutto quanto. 

L’arciprete di Villasola, don Lorenzo, uscito dal semì- 
nario pieno d’odio contro gli eccessi de’ giacobini e la Ki- 
voluzione francese, cercava naturalmente d’evitar qualun- 
que discussione politica col conte Luchino, di cui temeva 
la voce imperiosa e i gesti risoluti: perciò, dopo alcune 
visite, tanto per tastare terreno e salvar le apparenze, vi- 
stosi ricevuto ora con una facezia, ora con un sarcasmo, 
prese volentieri il largo, quantunque la contessa non glì 
lesinasse nè inviti nè buone accoglienze, sicchè a donna 
Chiara vennero meno anche la sua compagnia e il suo con- 
siglio, che forse in certe contingenze le sarebbero stati di 
giovamento. Ebbe da lui tuttavia alcune preziose indica- 
zioni quanto al modo di far le sue elemosine. Giacchè don- 
na Chiara era molto generosa e lo sapevano anche i bimbi 
di Villasola, sempre pronti ad accorrere dove spuntava la 
contessa o la sua capretta, aspettando i confetti o le mo- 
nete, di cui aveva piena la borsa, appesa alla cintura con 
le chiavi di casa. 

II. — Quel mese di Settembre nondimeno, avvicinan- 
dosi il giorno del suo ritorno al servizio presso il Viceré, 
fu speso dal conte Luchino in cacce alle anatre selvatiche, 
abbondando questa selvaggina nelle terre della famiglia 
Arcioni a ponente dell’ Adda. Lo seguiva spesso il fattore, 
appassionato quanto lui per simili esercizi, e a volte capi- 
tavano da Milano o da altre parti amici e commilitoni, riu- 
nendosi in brigate e scorrazzando a piedi, in barca o a 
‘avallo, qualunque fosse il tempo, per boschi e riviere, se- 
minati e stagni: poi stanchi morti rientravano insieme a 
Villasola, dove c'era per tutti un posto a mensa e una ca- 
mera da letto per dormire. Ciò giovava non poco alla con- 
tessa, distraendola dalle sue melanconie, massime nella 
bass’ora, giacchè bisognava ch’ella facesse gli onori di casa 
presso i suoi ospiti, sorvegliasse la cucina, i servi, la ca- 
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meriera; non di rado inoltre venivano al palazzo mer- 
canti e sensali per accordi col padrone e in assenza di lui 
donna Chiara era costretta a riceverli e dar loro evasione. 
Ma la mattina generalmente, mancando più serie occupazio- 
ni, le sembrava eterna, soprattutto quando pioveva, ossia 
quasi sempre. Contava i giorni, contava le ore all’ avvici- 
narsi del venti di Settembre, un venerdì, e non paga di que- 
sto spiava ansiosamente il cielo, se mai apparisse qualche 
traccia di sereno, se mai il vento, rompendo la fitta nuvo- 
laglia, lasciasse adito a una speranza di bel tempo. Ma la 
vela, a sentir la gente del paese, vale a dire la bandernola 
piantata in cima alla torricella del palazzo, era costante- 
mente rivolta a Meridione, indizio certo che, softiando aqui- 
lone, sarebbero continuati il freddo e. 1’ acqua : altro che 
il plenilunio! altro che la passeggiata in barca da Villa- 
sola al mulino e dal mulino a Villasola, sopra le placide 
onde del Naviglio !... Dalle querce, dalle roveri, da’ boschi 
cadevano le foglie senza tregua, gialle e rosse, ricoprendo 
il terreno sottostante; i pochi villani, che andavano a la- 
vorar nelle campagne, erano imbacuccati entro un rozzo 
sacco e già le rondinelle abbandonavano a frotte i loro 
nidi in cerca di miglior clima. Si sentiva l’ umidità pene- 
trare nelle ossa; non più canti e giochi di fanciulli, non 
più allegre risate di giovanotti e di ragazze, non più l’ope- 
roso movimento de’ meriggi e de’ tramonti estivi; ma te- 
dio incombente su le cose e su le anime, sollecitudine per 
l’avvenire, seoramentoin tutti, mivacciati dallo spettro della 
carestia e della fame. 

Siccome di solito Gianfranco, recandosi da Milano a 
Villasola, vi giungeva verso 1 ora di merenda, la mattina 
del venti di Settembre fu spesa da donna Chiara parte nel 
dirigere certi lavori della sarta e parte nell’ ammannir di 
sua mano una torta tedesca, che sapeva esser da Gianfran- 
co preferita a ogni leceornia : indi, visto che mancavano an- 
cor due ore al meriggio, andò in chiesa ad ascoltarvi una 
messa. La chiesa di Villasola sorgeva su P altra sponda 
del Naviglio, di là dal ponte coperto ; per la qual cosa non 
era necessario che chi partiva dal palazzo attraversasse il 
paese, giacchè dal ponte coperto si scendeva in uno stan- 
zino quadrato con due porticine, una delle quali rispondeva 
su la strada, l’altra invece comunicava direttamente con 
la cappella di Santa Teresa, dove cera una loggia di legno 
verde, con la banca e gl’ inginocchiatoi per la famiglia 
Arcioni. Diluviava. Immensi nembi di vapore, qua grigio 
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e là bruno, invadevano lo spazio accavallandosi incessan- 
mente, come fumo spuntato di sotterra ed emanato dalla 
bocca d’ una misteriosa fornace : di tratto in tratto il guizzo 
d’ un baleno, il brontolìo del tuono, il fragore dell’ aria, che 
ripiegava con estrema violenza, con celeri e furiosi ab- 
bracci, le chiome delle piante. Sotto i piedi, passando per 
il ponte coperto, tra tavola e tavola si vedeva il Naviglio 
torbido e gonfio scorrere molto più presto del solito, con 
mille detriti di legno, di canne e d’erbe alla sua superficie; 
dalle finestrine invece una ridda di rami sconvolti e muri 
color della cenere, intristiti e sonnolenti nella nebbiolina 
autunnale; uno spettacolo che stringeva il cuore. 

— Potrà venire oggi? e non sarei crudele pretendendo 
che venisse? — pensava donna Chiara nell’incamminarsi 
verso la cappella di Santa Teresa. — Eppure è necessario 
ch'egli venga... ho tante cose da dirgli e da chiedergli... 
Come farei senza di lui? — | 

Nella cappella di Santa Teresa ascoltò divotamente la 
messa e si raccomandò al Signore. La chiesa era quasi de- 
serta; poche donnicciole presso l’ altare, bisbigliando avem- 
marie o dormicchiando: qualche vecchio, che nell’entrare e 
nell’ uscire si faceva col pollice un segno di eroce in fronte: 
su’ gradini dell’altare l’arciprete, in apparenza sfiduciato 
anche lui, una pianveta nera su le spalle, il gesto lento, fioca 
la voce. Due o tre volte i baleni si attacciarono alle ve- 
trate della cupola, luminosi e vermigli, come un avverti. 
mento del cielo, e il tuono rimbombava con colpi, che 
sembravan di cannone, e l’acqua scrosciava a torrenti. 

III.— Il diavolo fa le pignatte, ma dimentica i coperchi, 
come si vide anche nella passioncella del conte Luchino per la 
Irene, che, cominciata subito dopo il matrimonio di costei 
col soldato Pampuri di Sant’ Angiolo Lodigiano, quand’egli 
venne fattore a Villasola, crebbe nella primavera e nella 
estate, al punto che la notizia se n’era divulgata assai lon- 
tano dal paese. Ne sapevano qualche cosa, per le impru- 
denze del padrone e della Irene, gli stessi coloni di Villa- 
Sola, che rimpiangevano sinceramente il povero Marco del 
Castello in paragone del severo gastaldo, messo al suo pou- 
sto, è ad eccitar la loro avversione contribuiva non poco 
la vedova del povero Marco del Castello, ritiratasi da una 
azienda superiore alle sue forze, ma ingelosita di veder che 
il Pampuri e sua moglie entravano sempre più nelle grazie 
del signor conte, mentr’ella e il povero Marco del Castello 
eran vissuti per anni e anni nella condizione di umili ser- 
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vitori, strapazzati e malmenati dalla signora donna Poldi- 
na, dal suo nipote e dal procuratore Lanzini. Tra’ mormo- 
ratori si scalmanava specialmente il sagrestano, chiamato 
in Villasola Re di coppe, per l’unica ragione che stava in- 
tiere giornate nell’osteria a giocare e cioncare; dietro il 
sagrestano veniva, nell’ombra, la perpetua di don Lorenzo, 
indignata che un signore di quella sorte si perdesse così 
malamente ; dietro la perpetua infine le pinzochere, av- 
vezze a confessarsi e comunicarsi una mattina no e l’altra 
sì, il fabbro dì Villasola, priore della confraternita di San 
Luigi, e un tal Gavazzi, già dragone nel reggimento inti- 
tolato a Napoleone, che più d’una volta era stato punito 
dal conte Luchino, allora suo luogotenente. Ma a questa 
combriccola si aggiungevano, con più oneste intenzioni, le 
comari e i padri di famiglia, che non potevano rassegnarsi 
alla brutalilà del tradimento, ond’era vittima una sì bella 
e gentile sposina ; quantunque in mezzo a costoro non 
mancasse chi trovava che anche ta bella e gentile sposina 
aveva torto di consolarsi « altrove » de’ suoi dispiaceri dome- 
stici ! Il fatto è che una domenica nell’osteria del « Cuoco » 
alcuni villani, ubriacatisi forse per dimenticare più presto 
i guai del cattivo tempo, si permisero col fattore un’ allu- 
sione abbastanza coraggiosa alle sue condizioni matrimo- 
niali, e il fattore, fosse poi sincero o no, se ne otfese tanto 
da precipitarsi addosso agl’ impertinenti cianciatori, ba- 
stonandoli di santa ragione. Da quella domenica intorno al 
fattore, quando compariva in un luogo, si troncavano i di- 
scorsi cominciati, si voltavano le spalle, si fingeva di non 
sapere chi fosse, ed egli a rodersi, insultando con parolac- 
ce di caserma in italiano e in spagnuolo. In sua presenza 
non era più possibile il menomo accenno neppure al noto 
libertinaggio del conte Luchino, che, a sentir la gente di 
Villasola, a quindici anni comandava già a bacchetta su 
uomini e donne, seminando il terrore nelle case, proprio 
come in altri tempi i suoi antenati di trista memoria. Ma 
intanto il conte Luchino e la Irene proseguivano per la 
loro via con un’audacia veramente forsennata ;; mandavano 
in giro col pretesto delle compre, delle vendite e de’contratti 
il focoso fattore, che nulla capiva, o nulla voleva capire, e 
come si erano pregiudicati, senza saperlo, presso la duches- 
sa e Gianfranco, finirono anche con l’ insospettire donna 
Chiara, benchè al par di sua madre e di Gianfranco ella 
credesse la cosa meno grave del vero. 
(Continua) AVANCINIO AVANCINI 


La Messa di Mezzanotte © 


La notte è al colmo. Mentre densa incombe 
Sul pian la nebbia, l' infinito azzurro 
Profondamente costellato arride 

Agli alti monti. 


Ecco: il silenzio che infirmava appena 
Nell’ ima valle il mormorar del fiume, 
Rompe improvviso lo squillar del bronzo 
Che al tempio invita. 


Scettica Roma, che domato il rondo, 
Senti che estrema corruzion tì fiacca, (*) 
Sai tu chi sia quell’ umil Figlio, e il regno 
A lui prepari ? 


Io il so, che nato della fede al raggio, 
Seguii per mano il padre al rito augusto; 
Ed or’ v’ accedo, è l’ ottantesma vece, 
Costante e pio. 


Rapirà un soffio altri ottant’ anni. In pace 
Dimenticate dormiran quest’ ossa, 
Uomini ed opre e i lor ricordì il tempo 

Avrà travolti. 


Pure immutate le fulgenti stelle 
di Dio la gloria narreranno al cielo, 
Alleluiando ancor le squille in terra 
Cristo nascente. 


ApnoLFo GALASSINI 


LI 


(*) Movendo il passo alla Chiesa di Pievepelago la notte del Natale del 1905. 
raggiunsi il compaesano Giuseppe Zanetti ancora rubizzo ai suoi 86 anni, il quale mì 
disse di non essere mancato mai al rito solenne, da quando il padre lo condusse per 
la prima volta fanciulletto alla Chiesa della Rocca nell’ anno 1826. 

(3?) « Non est tantum ab hostibus armatis aetati nostrae periculum, quantum ab 
circum fusis undique voluptatibus » (Tiro Liv10) 
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QUESTIONI URGENTI ‘’ 


L'on. Fortis dovette dimettersi, e vi ha- chi dice che 
con lui è caduto un sistema. Un’ sistema di ripieghi, di 
mezzi termini, di belle manovre, che sarebbero provviden- 
ziali soltanto in un periodo in cui, mancando completa- 
mente la necessità di qualsiasi riforma, si dovesse occu- 
pare in un modo o nell’ altro 1’ opinione pubblica, tanto per 
fare e dir qualche cosa. 

Vi è del vero e «del falso in questa sentenza. Cioè, 
essa è esatta per quanto riguarda la definizione del metodo; 
ma è troppo ottimista allorchè stabilisce che è definitiva- 
mente caduto. 

Perchè ciò avvenga bisogna che 1’ arte di governo si 
fondi sopra un principio molto diverso da quello sul quale . 
da qualche anno s’ impernia. 

Sembra ormai che, per ben governare, si debba anzi- 
tutto tener conto dei desiderî dei più, e ciò produce quella 
specie di opportunismo che s’ inchina alla potenza del nu- 
mero e fa risorgere, sotto altra forma, ) antica sottomis- 
sione del diritto alla forza. 

Invece, per ben dirigere un popolo, bisognerebbe se- 
guire una regola un po” meno semplice. La maggioranza 
deve esser guidata con la ragione, e non già ubbidita con 
deplorevole astuzia. 

Chi si trova a capo di una moltitudine, può essere 
un eroe che la trascina o un infelice che ne è sospinto. In 
ambo i casi, per chiunque guardi da lungi, le apparenze pos- 
sono essere identiche, ma, avvicinandosi, non è difficile 
scorgere che fra quei due fenomeni esiste una sostanziale 
diversità. 

Quando lo pseudo capitano è travolto, procede incerto 
a seconda che oscilla la massa, e, non osando assumersi la 
responsabilità di una decisione, si volge indietro ad ogni 


(*) Quest’ articolo pervenuto alla nostra Direzione or è un mese, quan- 
do ancora non si parlava del progetto di beneficenza da parte dello Stato, 
propugnato da qualche giornale, a causa di nostri impegni precedenti, ve- 
de oggi soltanto la luce. Tuttavia per l’importanza dell’ argomento e la 
tompetenza dello serittore, siamo certi che non ha perso niente della sua 
etticacia. (NV. d. D.) 
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monento. Insomma, fa un poco come il nostro governo che 
tergiversa, tentenna, e tira innanzi a furia di parole, pa- 
role e parole, mentre di fronte a noi stanno problemi, pro- 
blemi e problemi. 

Voglio accennarne soltanto due. 


Prima questione : Chiunque nasce ha diritto di virere. 

Ma per vivere abbiamo tre mezzi: rubare, elemosinare, 
lavorare. 

Non mi arresto a discutere il furto, perchè siamo tutti 
d’ accordo nel volerlo abolito. 

D’ altro canto, 1’ elemosina è spesso una spinta al va- 
gabondaggio, e, come dice egregiamente Stuart Mill, ci 
avvilisce, poichè, se è certo che ognuno ha il dovere di 
aiutare il suo simile, è altresì indiscutibile che "lizio non 
ha alcun obbligo di soccorrere Caio e di prestargli aiuto 
precisamente nell’ ora in cui gli chiede denaro. 

Il soccorso privato non è al:ro ehe un triste rimedio 
con cui alcuni individui riparano ad un grave malanno che 
dovrebbe essere soppresso dall'ente sociale. 

Resta dunque il lavoro. 

Ma il lavoro, posto sempre in balia dell’ interesse par- 
ticolare, offre un inconveniente che rassomiglia un poco a 
quello intravisto da Stuart Mill nell’ elemosina. Chi ha 
buone braccia e chiede di produrre quanto o più di quel 
che consuma, proclama un suo sacrosanto diritto ; ma eiò 
non toglie che voi, io, e, rispettivamente, ogni singolo sud- 
dito del felice Regno d’ Italia, non adbiamo il dovere d' im- 
piegare Sempronio anche quando le nostre ofticine sono 
così ricolme di lavoratori che uno di più sarebbe costretto 
a non far nulla, accettando per conseguenza un’elemosina po- 
co velata. « Va’ a lavorare » disse un tale ad un giovanotto 
che gli stendeva la mano. « Signore, rispose questo, vi do- 
mandai elemosina, e non dei consigli! » 

Era forse un figuro; ma come distinguerlo dall’ infe- 
lice che per mesi e mesi ha chiesto invano un impiego 
S' egli avesse cercato a più riprese, e senza alcun successo, 
un’ occupazione, l’ ottimo suggerimento di chi non è pronto 
ad accoglierlo nella propria ofticina, sarebbe in realtà di- 
venuto uno scherzo crudele, una triste ironia. 

Ai volenterosi disoccupati deve provvedere la Società. 

« Ahimè! » sento esclamare, « il diritto al lavoro!... 
Un rimedio che ha già fatto così brutta prova !! » 
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Già, il diritto al lavoro. Esso fece pessima prova perchè, 
come scrissi altra volta, si confuse col diritto di oziare. Il 
lavoro pubblico dovrebbe essere retribuito a cottimo e in 
modo che chiunque vi ricorra possa guadagnarsi il puro 
necessario con adeguata fatica. 

Ciò allontanerebbe i neghittosi e spingerebbe tutti a 
cercarsi altrove un impiego che oftra una miglior posizione, 
unita alla speranza di ulteriore progresso. 

Non rispondo neppure alla vecchia obbiezione di chi 
osserva che col ‘diritto al lavoro, i medici, gli avvocati 
ecc. ecc., potrebbero reclamare dei clienti. Qui non si tratta 
di garantire l’ agiatezza a chi ha scelto una professione 
troppo alta, — si tratta di dar pane a chi ha fame, e do- 
manda di vivere onestamente. — « A tutti il necessario, il 
superfluo a chi se lo sa procurare. » Ecco la massima. 

La miseria può essere relativa o assoluta. La miseria 
relativa è lo squilibrio fra i propri desiderii e il mezzo di sod - 
disfarli. La miseria assoluta s’ integra nella disparità fra ciò 
che è indispensabile alla vita e il modo di procurarselo. 
La pritna appartiene un po’ a tutti, e lo Stato non deve pen- 
sarvi; la seconda è un’ offesa al diritto di esistere e una 
società civile dovrebbe sopprimerla. Del resto, coloro che ne 
vengono colpiti, sono meno numerosi di quanto si crede. 
Sembrano molti perchè assai spesso grida forte anche chi 
è afflitto dalla miseria relativa. 

Ma di questo genere di malcontenti il governo, come 
dico, non dovrebbe darsi pensiero. Se esistesse il pubblico 
lavoro a cottimo, essi si smaschererebbero con lo starne lon- 
tani. Fin qui abbiamo parlato degli individui che sono ca- 
paci di guadagnare cio che consumano. Ma la miseria as8- 
soluta iutierisce assai più fra gl’ invalidi... Ebbene. io vor- 
rei che anche in questo caso l’ elemosina fosse soppressa, 
e che il rimedio di tanto guaio venisse affidato al corpo 
sociale. — 

Si è tolta, con molta ragione, la pena di morte per 
chi sì rese colpevole dei più neri delitti, e non si pensò 
ancora ad abolirla per chi è soltanto un disgraziato. 

Ho conosciuto un vecchio di 83 anni, il cui patrimo- 
nio consisteva in una pensione di L. 8 mensili, ottenuta 
perchè veterano. Non aveva famiglia, e viveva per mezzo 
della saltuaria pietà del suo prossimo. 

In un brutto giorno d’inverno venne raccolto su di una 
strada, dove aveva trascorso la notte digiuno e febbrici- 
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tante. Il suo caso fu esposto ad un uomo di cuore che, 
occupando un’ alta carica, riuscì, dopo non brevi pratiche 
a farlo ammettere nella Casa di Turate. Ma come è facile 
scorgere, la sua salvezza fu unicamente dovuta ad una for- 
tunata combinazione. Per la nostra società, quel povero vec- 
chio era senz’ altro condannato a morire... E chi sa quanti 
mai avranno subìto l’ iniqua sentenza... 

Ma qui si entra nel vivo della questione. 

Come attuare praticamente questi rosei progetti ? Si fa 
presto a cantare quando si è chiusi nel proprio studio, e 
non fa d’ uopo chiedersi se la nostra musica possa riuscir 
più noiosa di un prudente silenzio... 

Cominciamo col dire che non tutti i lavori possono es- 
sere fatti a cottimo... — Verissimo, ma per fortuna ve ne ha 
più di uno che può venire eseguito da qualsiasi volente- 
roso, e perciò ammette il cottimo. 

Coi pubblici laboratori il governo verrebbe a far con- 
correnza alle industrie.. — Non credo, perchè queste ofticine, 
offrendo soltanto il modo di guadagnarsi il puro necessario 
con molta fatica diverrebbero « la peggiore ipotesi » e sareb- 
bero meno frequentate di quanto noi supponiamo. E poi, 
lo Stato potrebbe riserbarsi i prodotti di quel lavoro. Da 
quando in qua le opere pubbliche a buon mercato sono 
dannose Y 

Ma io voglio fare un’ altra supposizione. Imagino che 
con questa impresa il governo subisca una perdita. Allora! 
Ne parleremo fra poco. 

Esaminiamo intanto una terza difficoltà. Molte persone 
si rifiuteranno a valersi di questa specie di... beneficio s0- 
ciale. Che monta? Se un pigro preterisce il suicidio al la- 
voro, la società non è responsabile della sua morte. In ogni 
modo io credo che la morbosa ignavia di cui ci occupiamo, 
verrebbe in gran parte eliminata, poichè, scomparendo la 
grande risorsa di stender la mano, molti oziosi sarebbero 
spinti a cercare un impiego nelle industrie private o, in 
mancanza di meglio, nei pubblici laboratorii. 

Il gran punto oscuro forse sta nella spesa. Tanto il 
lavoro pubblico, quanto ) assistenza agli invalidi possono 
richiederci dei gran sacrifici. Ma anche qui, se non erro, 
noi esagerisno. Anzitutto, se si osserva la statistica della 
beneficenza, si vede subito ch’ essa assorbe ogni anno delle 
somme spettacolose. Bisognerebbe cercare di renderne assul 
più logica la distribuzione. 
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Per esempio, se percorriamo le nostre campagne, in- 
contriamo assai spesso dei vecchi, dei cronici, e degli storpi, 
che languiscono in veri tuguri... perchè nei pii istituti non 
vi è posto per loro. | 

Entriamo in città. Qui vi ha uno spedale, là si erge 
un ricovero, più oltre un ospizio fa bella mostra di sè. E 
tutti questi palazzi sono forniti di facciate magnitiche, con 
gran rosoni sulle finestre, colonne, balaustri, putti, e pit- 
ture. Se saliamo lo scalone superbo, saremo ricevuti dal 
direttore in una sala bene addobbata con tappeti, specchi, 
quadri sul muro ecc. ecc. « Come è possibile, voi pensate 
» allora, che della gente così ricca, non abbia modo di ac- 
» cogliere tutti quei miseri che per le loro condizioni avreb- 
» bero diritto di essere ricoverati? In campagna devono 
» avermi raccontato una frottola... » 

Eh! purtroppo non è una frottola : è una verità ben 
dolorosa, che, disgraziatamente, non si rivela soltanto in 
campagna. 

Io ammiro molto la bella architettura ed il lusso; ma 
confesso che mi piaccion di più quando non vanno a sca- 
pito di chi sofire e deve essere efficacemente aiutato. 

Non entro in altri particolari, perchè ciò mi condur- 
rebbe troppo oltre. Certo si è che con alcune provvide ri- 
forme ed accorti risparmi, si potrebbe far molto ; ma non 
tutto. 

Per fornire a chiunque il necessario, provvedendo il 
lavoro e l’ assistenza, occorrono ancora dei fondi. Ciò dato, 
io non vedo perchè non dovremmo cercarli con un’ impo- 
sta. Sarebbe la più santa di tutte, poichè potremmo chia- 
marla l imposta sulla malvagità. Mi spiego. Facciamo una 
ipotesi. | 

Due uomini di pari condizione, hanno entrambi un red- 
dito annuo di L. 5000. Il primo però possiede anche un 
animo nobile e generoso per cui distribuisce ogni anno & 
ogni genere di derelitti un migliaio di lire. L’ altro invece 
in omaggio al proprio egoismo, ti lascerebbe morire di fa- 
me ai suoi piedi anzichè privarsi di un soldo, e, in fin dei 
conti , ogni 12 mesi viene a godersi 1000 lire di più. Or- 
bene, lo Stato infligge ad entrambi la medesima imposta. 
Cioè dà una multa al buon cuore, e assegna un premio 
alla crudeltà. È giusta ? Credo di no. 

“ Con un provvedimento come quello or ora accennato, 
tutti concorreranno in proporzione dei loro averi, ad assi- 
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curare la vita ai più miseri, e allora, essendo scomparsa 
ogni ragionevole spinta a far l’ elemosina, i buoni rispar- 
mieranno, e i malvagi... ci rimetteranno di borsa, e non sarà 
poi un gran male. 

Non intendo con questo di aver risolto tutte le difticoltà. 
Ho voluto soltanto mostrare, con qualche esempio, come 
esse non siano del tutto invincibili. Del resto io sono con- 
viuto che varrebbe sempre la pena di esaminarle con cura 
perchè col diritto al lavoro e l’ assistenza pubblica, si eli- 
minerebbe la miseria assoluta e si raggiungerebbe 1’ unico 
ragionevole intento dei socialisti, senza incorrere nel duplice 
danno del socialismo : la soppressione della libertà e del- 
l’ interesse privato. 


Secondo quesito: L'uomo non possiede soltanto il di- 
ritto di vivere, deve anche poter progredire (in ragione diretta 
dei propri meriti e all’ infuori di qualsiasi disgrazia) entro 
i limiti dell’altrui esistenza e dell altrui progresso. 

Quindi, mentre devono essere tutelati i guadagni le- 
gittimi di chi ha potuto elevarsi, è altresì indispensabile 
che il salario, oltre a garantirci la vita, ci procuri il mezzo 
di risparmiare, quando il giudizio e le circostanze ce lo 
permettono. 

Un’ industria incapace di oftrire questo salario senza 
ledere il giusto profitto dell’ industriale, non è quale do- 
vrebbe essere, e va riformata o, in altro modo, sorretta. 

Noi ci siamo sinora molto occupati della distribuzione 
della riechezza, mentre il vero problema del maggior be- 
nessere deve esser risolto dalla produzione. Questa va s0- 
pratutto alutata. 

Il distribuire i beni equamente e il farli circolare, è 
una bellissima cosa. Dirò di più: è un fattore indispensa- 
bile di prosperità; ma non bisogna illudersi e attribuire a 
un fenomeno delle virtù che gli mancano. Se bevo un bic- 
chierino di cognac, metto in moto il mio sangue, e ma- 
gari mi sento meglio; ma per sostenermi e rinvigorirmi il 
cognac non mi basta. Ci vuol del cibo sano e nutriente. 

Orbene il cibo sano e nutriente di un popolo si ottiene 
soltanto con la produzione. Ma la produzione non può pren- 
dere il suo intiero sviluppo allorchè si trova in un am- 
biente saturo di brutte sorprese, o di lotte che non sono 
quelle naturali della libera concorrenza. 

L’ Italia nel campo economico, ha già progredito in 
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modo ammirevole e noi possiam rallegrarcene, ma non dob- 
biamo dimenticarci che se ci fossimo trovati in condizioni 
migliori, avremmo potuto tar molto di più. 

Infatti, in questi ultimi anni, il lavoro fu spesso in- 
terrotto con l’ unico effetto di procurare ai consumatori un 
danno reale e agli operai un vantaggio fittizio, poichè al 
continuo aumento dei salari corrispose un relativo aumento 
dei prezzi, e niuno ignora che se con una paga maggiore 
non riesco a vivere meglio di prima, il beneficio da me 
ricevuto è una lampante cauzonatura. 

Perchè i guadagni dell’ operaio si accrescano in modo 
stabile e reale con vantaggio di tutti, bisogna favorire le 
industrie, e rendere per conseguenza a miglior mercato il 
consumo. Ciò è tanto vero che, non ostante i famosi mi- 
lioni di cui Giolitti fece dono gratuito alle classi operaie, 
esse non son soddisfatte, e il loro malcontento non dipende 
da quella provvida incontentabilità umana che è fonte di 
ogni progresso; ma deriva dalla disillusione provata di 
fronte al non cresciuto benessere. Io che vivo fra la povera 
gente, ne so qualche cosa. 

I prezzi crescono perchè con le lotte di classe la pro- 
duzione è posposta alla distribuzione, e si crede sul serio di 
avere ottenuto un successo quando l’ operaio riceve una 
giornata più lauta lavorando di meno, e l’industriale pensa 
al modo di chiudere con onore la propria ofticina. Così si 
ostacola il crescente rigoglio delle industrie produttive e si 
rende meno feconda la ricchezza sociale. Il capitalista che 
non può far bene i suoi calcoli perchè ignora la forma ed 
il numero degli scioperi (e relative imposizioni), da cui è 
minacciato non si deciderà tanto presto a dedicar nuove 
somme a qualche utile impresa o all’ agricoltura, e prefe- 


rirà di usufruirne in modo assai più modesto, ma meno: 


aleatorio, meno fertile di ansie, e aftatto privo delle softe- 
renze materiali e morali di chi, oltre a vedere diminuiti 
i suoi giusti profitti, sente di essere fatto bersaglio ad 
un odio che non ha meritato. 

Ho udito decantare assai spesso il lieto tenomeno della 
rendita pubblica a 105 e quasi tutta in mani italiane... 

Ebbene, questo fatto mi dice che da noi il capitale è 
intimidito, e, trasformandosi troppo spesso in ricchezza 


poco proficua, non serve come dovrebbe e potrebbe a dar 


maggior incrementò alla produzione e a fare diminuir tutti 
i prezzi. 


in 


- 
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Sento sussurarmi all’ orecchio « Bravo! Vorresti op- 
» primere gli operai per tranquillizzare i capitalisti? » Il 
cielo me ne guardi! Chi ha parlato di opprimere ? È forse 
impossibile di garantire i diritti degli uni, senza violare i 
diritti degli altri? Rendere meno dubbioso il profitto legit- 
timo dell’ industriale, non vuol dir favorirlo. Tutti dob- 
biamo sentirci ugualmente sicuri sotto l egida della giu- 
stizia. | 

Adesso invece la lotta tra i così detti padroni, e gli 
operai organizzati, si svolge all’ infuori di ogni intervento 
delle autorità costituite, e ciò ta sì che la vittoria sia sem- 
pre determinata dalla forza e non dal diritto. Qui saran gli 
operai che obbligano un industriale a chiudere la propria 
ofticina o a rovinarsi, là saranno i capitalisti che, coaliz- 
zandosi, s° impongono ai giornalieri e li sfruttano. 

Perchè mai le controversie fra due gruppi di cittadini 
non vengono definite dall’ autorità giudiziaria ? Forse per- 
chè, come mi disse un giorno un’ alta personalità politica, 
gli operai son numerosi e si assoggetterebbero  difticil- 
mente a una sentenza contraria alle loro pretese ? Ma se 
questo fosse davvero un ostacolo, proclamiamo pure ad al- 
tissima voce che è tornato il Medio Evo, e che l’idea del di- 
ritto ha cessato di governarci. No, no, se vi è una difti- 
coltà, cerchiamola altrove. 

La troveremo forse nel fatto che, in certi casi, non è 
molto agevole di stabilire da qual parte stia la ragione ?° 

Ma simile inconveniente 8’ incontra assai spesso nelle 
controversie ordinarie, e non ha mai impedito ai tribunali 
di formulare le loro sentenze. È sempre possibile di pronuu- 
ziare un giudizio, quando la fattispecie può essere coordi- 
nata ad una regola generale. E questa regola ce’ è. Il sa- 
lario dell’ operaio deve’ assicurargli la vita e la possibilità 
di progredire, senza ledere il giusto profitto dell’ indu- 
striale. 

So benissimo che, nell’ applicare simile norma, gli uo- 
mini possono essere tratti in errore; ma, d’altro canto, 
sono persuaso che con tale sistema le lotte inconsulte ver- 
rebbero in gran parte soppresse, e mentre la libertà vera 
(che non è libertà del più forte) sarebbe protetta, le indu- 
strie produttive, fatte ormai più sicure, potrebbero spar- 
gere tutti i benefici effetti di cui sono capaci, nell’ am- 
biente pacifico che loro è naturale. 

Intatti la pace, presa nel suo più ampio significato, è 
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un grande fattore di economica prosperità ;. e si può star 
sicuri che se l’Italia nostra non raggiunse finora i suoi 
grandi destini, cio fu in gran parte dovuto alle lotte in- 
terne ed esterne che quasi sempre l’afflissero. 

Quando nel medio evo, la gran corrente commerciale 
che va dall’ Est all’ Ovest e viceversa passava dal Medi- 
terraneo, il nostro paese vide crescere e prosperare le sue 
repubbliche. Ma sì !... Esse pensarono bene di partire in 
guerra le une con le altre, e allorchè ì viaggi di Colombo 
e di Vasco di Gama aprirono nuove vie ai prodotti del 
mondo, preparando la nostra decadenza e la ricchezza della 
Spagna, del Portogallo, dell’ Inghilterra, e dell’ Olanda, 
noi ci trovammo deboli e disuniti in faccia al disastro. 
Cercaron bensì i Veneziani di tagliare 1’ istmo di Suez, 
ma erano soli, e il tentativo fu vano. 

Adesso, la strada delle Indie, quantunque infeudata 
agli inglesi, incrocia nuovamente le nostre contrade, e per di 
più al carbone nero, (che contribuì in maniera così decisiva 
alla grandezza dell’ lnghilterra) si va poco a poco sostituendo 
il carbone bianco : la forza idraulica, di cui l’ Italia è am- 
piamente fornita. 

Sapremo valerci del momento propizio ? O cadremo di 
nuovo fra gli artigli delle discordie interne ed esterne 1... 

Intanto sl agitano le classi operaie, accentuando la loro 
antica controversia col capitale e, per promuovere il risveglio 
‘economico, abbiamo già trovato il modo di far la guerra a 
Menelik. 

Eppure il racconto di Agrippa non fu ancora dimenti- 
cato e, per ciò che riguarda le colonie, il nostro buon po- 
polo ci mostrò chiaramente quale è il modo migliore per 
conquistarle. Io vorrei chiedere ai miei concittadini se, dato 
che dovesse sparire da questa terra }’ Eritrea o V’ Argentina, 
essi preferirebbero sul serio che sopravivesse la prima. 

Il sistema di colonizzazione prescelta dai nostri compa- 
trioti, è, a mio credere, assai migliore, non dico di quello 
spagnolo, ma anche dell’ inglese, che, quantunque sia li- 
berale, non iscansa tutti i pericoli dell’ imperialismo, e può 
ad un tratto travolgere in una guerra... come quella del 
Transwal. Se fra noi, a vittorie di questo genere (capaci 
cioè di produrre la crisi che affligge attualmente la Gran 
Brettagna) si aggiungesse il costante e non regolato con- 
trasto fra gli operai e gl’ industriali, io dubito assai che 
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l’ Italia potrebbe raggiungere quel grado di prosperità che 
la sua buona stella ancora una volta le offre. 

Riassumiamo. Due son le questioni che abbiamo appena 
sfiorato : 

a) Il diritto di vivere. 
b) Il diritto di progredire. 

La prima dovrebbe essere rivolta facendo sì che lo Stato 
fornisca il necessario a chiunqne ne manchi, e non sì preoc- 
cupi tanto di chi chiede il superfluo. La seconda potrebbe 
essere enormemente facilitata garantendo, per quanto è p03- 
sibile, la pace interna ed esterna. 


«Sono un semplicista ? Un visionario ? Senza dubbio ne 
ho l’ apparenza; ma non credo di farmi troppe illusioni. I 
problemi che tocco sono complicatissimi e, quasi che ciò 
non bastasse, cento altri si affollano attorno ad essi. Si ca- 
pisce! L’ arte di Governo è difticile e per questo richiede 
degli uomini sommi. 

D’ altro lato sembra che io proponga nn ideale e l’idea- 
le non è fatto per questa terra. Sia pure. Ciò non toglie 
che noi dobbiamo seguirlo. Il marinaio che dirige la propria 
nave verso una stella, non raggiunge l’ astro lucente, ma 
entra in porto, e questo gli basta. 

Un’ ultima osservazione. Anche se fosse possibile at- 
tuare codesto ideale, anche se tutti fossero provvisti del 
necessario e la pace assoluta, rendendo fiorenti le industrie 
aumentasse il generale benessere... nessuno sarebbe ancora 
contento. 

Non ne dubito affatto. Se vogliamo dare alla nostra so- 
cietà un nuovo assetto in cuì tutti siano contenti, il nodo 
è insolubile. Ed è bene che sia così, perchè sciogliendolo si 
andrebbe contro a una legge naturale, e in questi casi gli 
ettetti sono sempre dannosi. L’ n10mo per sua natura è in- 
contentabile e 1’ odierna civiltà è sopratutto dovuta a questo 
fenomeno. È folle adunque sperare che da un giorno all’al- 
tro la natura umana si muti, e invocar la scomparsa del- 
laurea legge che ci trae dalla morta gora di coloro « che 
mai non fur vivi » e sulle ali del desiderio ci spinge di 
conquista in conquista verso più eccelse regioni. 

Io non temo gl’ insoddisfatti. Anzi, in un certo sens0, 
liinvoco ; poichè, quando il loro sentimento non si traduce 
in rabbia impotente e morbosa, diviene spinta efticace al- 
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l’opera ed al pensiero, trasformandosi in forza viva di un 
più lieto avvenire. 

Ma altro è cercare di raggiungere l’ appagamento com- 
pleto, altro è tentar l’ attuazione di possibili e proficue ri- 
forme. Se si abbandonano i sogni chimerici e si procura di 
risolvere la questione sociale rendendo meno gravoso il con- 
sumo, e facendo rientrare nell’ orbita della giustizia i rap- 
porti fra il capitale e il lavoro, fra i mezzi di sussistenza 
e le necessità della vita, si potrà avere fiducia di veder co- 
ronati i propri sforzi da un qualche sucecesso. 

Chiunque fosse in quel tempo al Governo potrebbe pro- 
clamare a fronte alta di aver compiuto il sno più sacrosanto 
dovere, poichè avrebbe difeso il diritto, aumentato il be- 
nessere, e tolto un ostacolo al glorioso cammino del civile 
consorzio. 


12 Febbraio 1906. F. 


— Il Comitato Esecutivo dell’ Esposizione di Milano ha deli. 
berato di assegnare un premio reale di L. 5000 per una gara in- 
ternazionale fra canotti automobili, da disputarsi sul Lago Mag- 
giore il 20 Settembre prossimo. La corsa è unica ed è riservata a 
canotti non oltrepassanti i 12 metri di lunghezza massima fra le 
perpendicolari, e mossi da qualunque genere di motore e di qual- 
siasi forza. Il percorso sarà di almeno 100 km. I premi stabiliti 
sono i seguenti: 1° Premio; offerto da S. M. il Re d’Italia L. 5000 
e Coppa Reale. —- 2° Premio ; offerto da $. A. R. il Duca di Ge- 
nova. Oggetto d’ arte. — 3° Premio; offerto dal R. Ministero della 
Marina. Istrumento navale. 

— La Sezione Agraria del Comitato Esecutivo della detta Espo- 
sizione ha organizzato per il prossimo Maggio dal giorno 19 al 24 
una mostra internazionale d’ Avicoltura e Conigli. Essa varrà a 
mostrare ai numerosi visitatori, di quali cure l’ allevamento avicolo 
è oggetto in ogni paese da parte degli industriali e degli agricol- 
tori, e specialmente mostrerà che gli allevatori italiani non sono 
ultimi neppure in questo ramo della produzione agraria. 

La qualità e quantità dei soggetti inscritti sono tali da assi- 
curare fin d'ora la migliore riuscita, ma per agio ai molti che 
hanno chiesto informazioni e non hanno ancora mandato la loro 
adesione, di partecipare anch'essi a questa Mostra, che assumerà 
accanto alle altre una grandissima importanza tanto dal lato eco- 
nomico che dal lato tecnico, ha prorogato la data della chiusura 
delle iscrizioni. 


La Rassey... Nazionale, Vol. CXLVIII 18 


Sulla rottura del Concordato in Francia 


‘G. Fonsegrive nella Prefazione all’ annata 1906 della 
Quinzaine (') espone brevemente le sue considerazioni sul 
grave cambiamento avveratosi pei Francesi il 6 dicembre 
1905, cioè la rottura del legame secolare che univa la Chiesa 
cattolica allo Stato francese. A dare un’ idea dell’ animo del 
Fonsegrive, ecco testualmente il periodo con cui incomincia. 


Cette apres-midi du 6 décembre 1905, où je commence d'’écrire 
. Ces pages, et peut étre à cette heure méme, que se denoue le lien 
seculaire qui rattachait l Eglise catholique a l’ État francais. Cet 
Etat, dont on peut dire qu'il est sorti de l’ Église, renie aujour- 
d'hui la pillesatice spirituelle sans laquelle, sans doute, il ne fùt 
pas né. Car ce n'est pas une émancipation qui s' opère, c' est un re. 
niement. Ce pas en fils respectueux que l' État se séepare de l’ Eglise 
comme un homme qui, ayant atteinte l’ &ige des responsabilités, re- 
vendique désormais le devoir de s’en charger et de les soutenir seul, 
c'est avec un sentiment de révolte et d’hostilitè. La vieille mére non 
seulement n’est plus reconnue pour telle ni saluée comme vénè- 
rable, on la traite en ennemie, au moins en suspecte, et méme on 
salit sa robe d’injures. L'oeuvre d’ingratitude se consomme, elle 
est consommée. 

A la date de ce jour commence un formidable inconnu, for- 
midable non seulement pour l' Eglise mais beaucoup plus encore 
pour la France, pour la République et pour la démocratie. Les 
tenébres sont faites, les nures sont en marche, et nul ne sait ce 
qui sortira de ces tenèbres et de ces nuces. Aucune prévision n'est 
possible parce que les données les plus essentielles manquent. On 
peut cependant préciser quelques-unes de ces données, marquer les 
points principaux qui déterminent la position de 1’ Eglise en France 
à l’heure mème où sonne la separation, ainsi que les lignes géué- 
rales que devra suivre le mouvement. 


Alcune delle considerazioni del Fonsegrive sono vera. 
mente notevoli e meritano d’ esser poste in rilievo. Egli 


(1) 1.r Janvier. Solitamente la prefazione esce nel fascicolo del 1.° No- 
vembre, anniversario del primo apparire della rivista. ma ragioni di salute 
alle quali probabilmente se n’ aggiunsero altre, obbligarono 1° illustre diret- 
tore a ritardare due mesi, 
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incomincia ad osservare che il paese non si accorgerà delle 
nuove cose se non dopo molto tempo, perchè la Chiesa è 
bn lungi dall’ essere liberata dalla tutela dello Stato e tutto 
è così disposto che le differenze tra il regime del Concor- 
duto e quello della separazione non possono subito apparire 
agli occhi del pubblico e d’ altra parte i pesi fiscali riman- 
gono 1 medesimi. 

Rispetto alle associazioni laiche pel culto dice che pos- 
sono essere accettate perchè sostanzialmente non urtano 
col diritto canonico se non in apparenza. È vero che il di- 
ritto canonico vuole che 1’ amministrazione dei beni ec- 
clesiastici sia riservata al clero, mentre per quest’ istituzione 
sembra aftidata per legge ai laici : ma non è da dimenticare 
che pure per legge i laici non potranno disporre indipenden- 
temente dall’ autorità ecclesiastica e, a quelli che non per- 
tanto avessero timori, si fa notare che gli antichi consigli 
di fabbriceria avevano pressappoco le medesime attribuzioni, 
ne si ebbero guai. Anzi, il Fonsegrive, saggiamente parmi, 
aggiunge : « Nessuno, nemmeno in seno alla Chiesa non 
vedrà di mal occhio che laici fedeli e devoti, pratici d’ af- 
fari, esperti nelle difficoltà inerenti all’ uso del denaro, co- 
noscitori dell’ arte del computare commerciale e capaci di 
vedere la necessità di presentare ed esporre al pubblico conti 
chiari, per evitare ogni sospetto fastidioso, vengano in aiuto 
al clero, che in queste cose delicate spesso reea più buona 
volontà che rigore e più ingenuità di sentimenti che esat- 
tezza e precisione. » è 

Ma ec’ è un articolo della legge il quale sembra giusti- 
ficare qualche timore ed è 1° 8; che dice che nel caso in 
cui due associazioni rivendicassero i medesimi luoghi pel 
culto, il Consiglio di Stato potrà decidere senza consultare 
alcun’ autorità ecclesiastica. Il Fonsegrive lagna che questo 
articolo sia stato provocato dal contegno del giornale la 
Croir, troppo pronta a cantar vittoria dopo la votazione 
dell’ articolo 4 che obbliga le associazioni laiche pel culto 
a dipendere dall’ autorità ecclesiastica, non ostante sieno 
solo esse responsabili presso lo Stato per quanto concerne 
l'amministrazione dei beni del Culto. La maggioranza set- 
taria, fatta avvisata dalla Croix del clericalismo di quell'ar- 
ticolo già votato, lo corresse col laicismo dell’ articolo 8. 
<« La Croix èin gran parte responsabile della redazione del- 
l’articolo 8 e delle noie ch’ esso arreca alla Chiesa ». 
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Il Fonsegrive con il Brunetière (‘') è di parere che sia 
opportuno un congresso 0 concilio nazionale in cui l’auto- 
rità ecclesiastica decida sulla possibilità e convenienza d’ac- 
cettare le associazioni pel culto, giacchè per un lato non 
sarebbe improbabile che si possa ottenere occorrendo qualche 
modificazione, e d’ altro lato, potrebb’ essere che il regola. 
mento d’ amministrazione pubblica aggravi le disposizioni 
legali e le renda inaccettabili. | x 

Ma presa la decisione, le difficoltà incominceranno. Biso- 
gnerà trovare il danaro necessario per assicurare l’esistenza 
ai preti, il servizio del culto, l’ educazione dei seminaristi 
e, se sì accettano le associazioni, bisognerà cercarvi gli ade- 
renti. Egli rileva che dopo tutte le declamazioni di certi 
giornali cattolici, che esagerarono la responsabilità legale 
degli aderenti, sarà forse difticile trovarli. 11 problema finan- 
ziario presenta pure le sue difticoltà. « Bisogna ad un tempo 
evitare di pesar troppo sui contadini e d’ asservire i preti ai 
cattolici più favoriti dalla fortuna ». Aggiunge che non è 
dell’ avviso di Brunetière sulle associazioni parrocchiali 
perchè egli ne vede la ragion d’essere in questo che altro 
è l’ amministrazione dei beni del culto ed altro l’esercizio 
del culto stesso. 


Quindi il Fonsegrive si domanda : Quali effetti produrrà 
sul paese la legge di separazione ? E risponde molto a pro- 
posito: « Gli effetti della legge saranno quali li faremo noi, 
varranno quello che valghiamo noi, saranno buoni se noi 
siamo buoni, saranno cattivi se noi non siamo buoni. Questa 
legge sarà come un reagente sociale; mostrerà chiaramente 
e visibilmente il vero valore dei cattolici di Francia. La cosa 
è inevitabile. E quand’anche questa unica esperienza tor- 
nasse a svantaggio del cattolicismo, essa non proverebbe 
nulla contro di esso, giacchè il cattolicismo può ben sparire 
di Francia (ciò che è affatto inverosimile) come è scomparse 
dalle provincie dell’ Asia minore dove primamente fu pre- 
dicato il Vangelo, senza che tal scomparsa deponga contro 
la vitalità del cattolicismo ». 

« L’ apparato maestoso e tradizionale della religione 
legata allo Stato poteva illuderci. Per la sola forza delle 
leggi, come per un meccanismo, i vescovi abitavano i loro 

(A) Quand la Separation sera rotce. « Revue des Deux Mondes », 1° dé- 


cembre 1505. 
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palazzi episcopali, i curati il loro presbiterio, i seminari erano 
popolati, le chiese venivano riparate o costrutte, le campane 
chiamavano alle funzioni i fedeli, le cerimonie del culto si 
svolgevano; tutto ciò, propriamente si poteva fare senza che 
i fedeli se ne immischiassero. In seguito sarà differente, sa- 
ranno i cattolici che manterranno di loro borsa privata 
(perchè la legge vieta allo Stato, al dipartimento, al comune 
di sovvenire in qualsiasi maniera il culto) i vescovi, i preti, 
i seminari, le chiese e quanto concerne il culto. Bisognerà 
adunque che i cattolici sovvengauo di loro borsa, e poi si 
prestino anche di persona ». Da tutto ciò seguirà che i cat- 
tolici sentiranno maggiormente il legame che li unisce e il 
corpo della Chiesa sarà più strettamente unito, senza di che 
cadrebbe tosto in dissolvimento: e il peggioramento non po- 
trà non accadere se i cattolici non ravviveranuno lo zelo più 
che per l’ innanzi o se si disinteresseranno della loro chiesa. 
1] primo effetto sarà adunque subito « di provare le anime. » 
E vi sarà certamente chi preferirà conservare indisturbata 
la propria tranquillità e integre le proprie rendite anzichè 
pagare una nuova imposta per il culto o, mettersi in luce 
come membri d’ una relazione sospetta allo Stato. Non 
mancheranno le defezioni di preti. Dei più l’ esodo non sarà 
se non l’ effetto dell’ assenza della vocazione, e punto que- 
stioni d’ ordine intellettuale o di filosotia o d’ esegesi. Quindi 
per questo punto si avrà un guadagno, non una perdita; 
sempre più le*false apparenze cederanno il luogo alla realtà 
palese; e si vedrà qual’è la forza della fede nei fedeli e 
nel clero. 

Inoltre fedeli e clero non vivranno più estranei a vi- 
cenda : ogui cattolico dovrà esser conosciuto al clero e ai 
correligionari, e il clero a sua volta costretto a vivere a 
contatto coi fedeli e conoscerli più intimamente, e bisognerà 
pure che s’adatti alle esigenze della vita della nazione e da 
tutto ciò non può non tornar utile alla sincerità e vitalità 
della religione. 

Ma il danno di questa condizione di cose si è che il 
clero potrà esser vieppiù tentato a far della politica. Già 
tutti i partiti antirepubblicani o antidemocratici 8’ agitano 
intorno alla Chiesa. « Giornali che hanno il solo titolo di 
cattolici che pretendono essere i soli difensori fedeli dell’or- 
todossia, combattono apertamente la Repubblica. Tutti as- 
sicurano alla Chiesa il loro appoggio e le oftrono quali il 
loro re, quali il loro imperatore, e quali il loro dittatore e 
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il loro statista. Usano uh linguaggio pieno di seduzione. 
Dicono alla Chiesa : i democratici e i repubblicani vi sono 
nemici, uniamoci e diamo l’ assalto alla repubblica e alla 
democrazia. Basterà un solo sforzo, una mossa accorta e ri- 
stabiliremo ogni cosa, la Chiesa riavrà i suoi edifici, e ne- 
gozieremo con Roma un nnovo Concordato. 

Il Fonsegrive teme che troppi cattolici sieno di questo 
pensare e aggiunge che quei pochi i quali al fine fecero 
proprie le vedute di Leone XIII e del Cardinal Rampolla 
« videro messa a dura prova la propria fede a cagione del 
ministero Waldeck e del ministero Combes, e molti di essi 
tornarono ai loro errori antichi ». Siechè per i più oggi demo- 
crazia è la peggiore delle eresie. Ma se in seguito a tutto ciò 
si ricostruisse il « parti de Dieue » e se questo avrà un mo- 
mento di trionfo tutto sarà a scapito della religione, perchè il 
trionfo non potrà esser se non momentaneo, perchè sarà stato 
affrettato e non abbastanza preparato, e tal trionfo d’un gior- 
no sarà pagato caro. Si può esser certi d’ una persecuzione 
legale di cui il Kultnurkampf germanico non dà se non una 
tenue idea. Se il clero si lascerà vincere dalla tentazione di 
far della politica, ne farà le spese egli stesso insieme colla 
religione. at 

Ma giova sperare, e, aggiunge, e’ è ragione di pre- 
sagire, che il clero saggiamente volgerà l'orecchio dalle voci 
delle sirene politiche sotto qualunque nome Sì presentino. 
E noi diremo che questo è 1’ anugurio migliore che possiamo 
fare al clero francese non solo, ma pur a quello d’ ogni na- 
zione. Il così detto partito cattolico in qualunque modo si 
trasformi sarà sempre un ibridismo che nasce da un funesto 
malinteso, il creder di cercare il regno dei cieli, mentre per 
avventura si cerca un regno in questo mondo. « Nemo po- 
test duobus dominis servire... Non potestis Deo servire et 
mammonnae. » Tuttavia si può osservare che mentre il clero 
cerca esclusivamente il regno di Dio ela sua giustizia, senza 
volerlo fa la miglior politica. Infatti se riesce a inculcare 
nel popolo, nella nazione un miglior senso della giustizia, 
non potrà non accadere che se n’ avvantaggi la religione 
stessa nei suoi rapporti collo Stato, perchè alla fin fine i 
popoli si hanno il governo che si meritano. Un miglior senso 
della giustizia che si ripercuota negli uomini di governo 
insegnerà loro che le loro attribuzioni non devouo esorbi- 
tare da questo limite, di tutelare tutti i diritti di tutti i 
membri della società e che il di più è evidentemente usur- 
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pazione. E ricorderà loro che tra i diritti dei cittadini vi 
sono i diritti religiosi che essi non solo non possono senza 
palese ingiustizia violare, ma devono per ufficio protegge- 
re; giacchè se è vero che il governo non è il nemico dei 
cittadini, non deve oftenderli in ciò che essi hanno di più 
caro e intendono custodire più gelosamente, ed è fuori dub- 
bio che quanti professano sinceramente una religione qual- 
siasi, apprezzano il libero esercizio della medesima più d’ogni 
altra cosa e antepongono questo ad ogni altro diritto. 

. Inoltre è da ricordare che sebbene le giurisdizioni della 
Chiesa e dello Stato sieno ben disdinte, siccome le leggi 
dell’ una e dell’ altro regolano soggetti identici che per un 
lato appartengono alla società civile e per 1’ altro alla so- 
cietà religiosa, e siccome talvolta le medesime materie di 
diritto per un aspetto devono esser.regolate dallo Stato e 
per nn altro dipendono dall’ antorità religiosa, è impossi- 
bile che Stato e Chiesa non sì trovino mai nella necessità 
di accordarsi. Perciò se anche si sopprime nominalmente 
ogni Concordato, qualche altro provvedimento che regoli i 
rapporti tra le due autorità non si può evitare, provvedi- 
mento che differirà dal Concordato solo nel nome; a meno 
che davvero lo Stato spinga la gelosia del laicismo a tal 
segno da preferire di diventar reazionario e tirannico, an- 
zichè avere un contatto qualsiasi coll’ autorità religiosa. 
Bisogna riflettere che il Concordato è ben altra cosa dal- 
PP Alleanza. Se si può credere che questa sia inconciliabile 
col laicismo, è invece solo la passione, Y odio teologico 
quello che fa parere incompatibile un Concordato con il 
completo laicismo del Governo civile. In nome della libertà 
di coscienza, cioè della libertà che ci è più cara, doman- 
diamo un Concordato, non un’ Alleanza vera e propria. 

E cio per quelle stesse ragioni che consigliano il clero 
a non far della politica. | 

È certo che se Stato e Chiesa nelle proprie attribuzioni 
si mantengono nei propri confini, non può non esservi con- 
cordia e reciproco aiuto; ma altro è che questo avvenga 
per naturale conseguenza ed altro che sia oggetto d’ un 
trattato. Questo è ciò che non vorremmo mai, perchè sa- 
rebbe un danno per la Chiesa stessa, che per necessità di 
cose verrebbe ad avere contro di sè non solo gli avver- 
sari d’ ordine religioso, ma altresì alenui partiti che le si 
opporrebbero come ad un partito nè più nè meno. Altri 
guai funestissimi seguirebbero, i quali non occorre qui 
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esporre. Mi basta aver accennato all’ inopportunità, anzi 
alla sconsideratezza d’ un partito cattolico, qualunque at- 
teggiamento voglia assumere, democratico o aristocratico, li- 
berale o reazionario. (') 

Parmi che il Fousegrive sia pure di questi sentimenti 
che mi sembrano i più ragionevoli in cotesta materia. Egli 
infatti dopo aver parlato dei pericoli di un ricostituirsi del 
« parti de Dieu » insiste nel dovere che il clero avrà sem- 
pre più di avvicinarsi alle sue pecorelle per « donner à la 
vie chrétienne une. orientation de justice » e fargli capire 
come la religione non è in conflitto con gli interessi ben 
intesi e non è nemica della società civile. 

Il clero ridiventerà una forza sociale, ma solo nel senso 
che ravviverà nel popolo l’ ideale di giustizia e gli insegnerà 
il modo di attuarla e }\incoraggerà in questa via che porta 
necessariamente all’ equilibrio sociale. Che se correrà al. 
l’aiuto dei deboli ed oppressi, cio non sarà giammai per favo- 
rire altre oppressioni o spogliazioni. E come non sottoscrive- 
re a queste sue parole ? « Posto fuori e come sopra delle di- 
verse classi, e nelle migliori condizioni perciò per poter giu- 
dicare delle oscillazioni delle forze sociali e delle leggi del- 
I’ equilibrio che porta alla pacificazione, il prete non è nè 
dev’ essere per gli operai contro i padroni, o per i padroni 
contro gli operai, egli dev’ essere l’ uomo di tutti, il padre 
e il consigliere di tutti e percio 1’ uomo della pace, del- 
l’ ordine 0, per parlare il linguaggio comune, della giusti- 
zia verso tutti. » 

Tuttavia quando il clero sarà diventato una forza s0- 
ciale nel senso detto, « avrà pur capito la vanità della 
politica pura, avrà scandagliato l'egoismo collettivo di qual. 
siasi partito, e sì guarderà dal mescolarvisi e lungi dal cer- 
care di costituirne uno, presterà inditterentemente il pro- 
prio appoggio a tutti quelli che al Parlamento vorranno 
(5) Che nou si cerchi un esplicito reciproco contratto d’ unione tra 
Chiesa e Stato e che i diritti religiosi di tutti i cittadini, e perciò i dirit- 
ti d’associuzione a scopo di culto religioso sieno protetti in virtù della 
natural giustizia e del diritto naturale, è ciò che noi da tempo abbiamo 
vasheggiato ed in questo senso intendiamo la separazione dello Stato dalla 
Chiesa e questo ci pur essere stato il pensiero di grandi ingegni e retti e 
8anti, tra cui corre alla memoria il nome di A. Rosmini. Questi nelle que- 
stioni politico-religiose (Torino, Unione Tip. Editrice), tocca 1° argomento 
con precisione e larghezza di vedute insieme e la lettura di esse sarebbe 
opportuna in questa circostanza e darebbe modo di vedere come certi dis- 
sensi derivano più dalla forma con cui sono esposti i pensieri che da diver- 
genze vere e proprie di opiniuni, (N. della R. A.) 
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difendere la libertà religiosa e nel medesimo tempo ado- 
prarsi per ottenere una pace duratura e l’ equilibrio so: 
ciale ». 


« Il .clero guadaguerà in qualità ciò che perde in pu- 
mero e del resto non è di molti preti che abbiamo bisogno, 
bensì di preti santi. Solo che avessimo dei santi, e potrem- 
mo facilmente lasciare ogni preoccupazione. » 

Per l’ innanzi i preti si avevano quasi esclusivamente 

dalle famiglie povere. Ora per ragioni economiche la pro- 
porzione dei preti di quest’ origine con quelli provenienti 
dalle famiglie agiate decrescerà assai. Il Fonsegrive con- 
gettura i vantaggi e gli svantaggi, e in genere ha vedute 
ottimistiche e crede che i preti, per il loro più largo e 
intimo contatto colle classi tutte, saranno sempre più « no- 
mini rappresentativi, espressioni della vita profonda, inte- 
grale della nazione. » E i vescovi a lor volta, diverranno 
più rappresentativi della Chiesa e dell’ insieme del clero : 
giacchè uno degli effetti pur importanti della rottura del 
Concordato è che la nomina dei vescovi sarà cosa esclusi- 
vamente della Chiesa e non più dello Stato. « La Chiesa 
ritrova la sua piena e intera indipendenza ». E ciò non è 
poco ; tanto più quando si pensi che lo Stato trattava la 
Chiesa con sospetto,se non con aperta ostilità. Gli è come 
se fosse affidata all’ Inghilterra la nomina degli ammiragli 
per la Germania. 
“= © Probabilmente ora il Papa stabilirà un regolamento per 
la proposta di alcuni nomi e la proposta forse si farà dai 
parroci della diocesi, come usa farsi in Irlanda, e dai Ve- 
scovi della provincia, come negli Stati Uniti, ovvero, co- 
me in altri tempi, )’ elezione sara riservata al Capitolo. 

Purchè i presagi non sieno vani e tutto tornerà a van- 
taggio del vero bene. In Francia si hanno circa 40 0 50 
mila preti con 36 milioni di cattolici battezzati, di cui al- 
meno 10 milioni fanno la loro Pasqua. Riducansi pure que- 
sti numerì a 10 mila preti e a 2 milioni di praticanti istruiti 
franchi e devoti. Gli è più che la piccola massa di lievito 
di cuì sì parla nel Vangelo. Dire in qual modo poi questo 
lievito produca i suoi etfetti, con certezza è difficile. 

È però quasi certo, ripete il Fonsegrive, che il cat- 
tolicismo subirà una prova forte e se sottrirà delle perdite 
che potranno parere enormi, potrà rifarsi di queste perdite 
solo a condizioni che si tenga estraneo alla politica. 
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L'importanza dei laici nello svolgimento della vita re- 
ligiosa sarà più grande e per necessità di cose l’ opera loro 
sarà maggiormente richiesta. 

. « Il proselitismo religioso dovrà pertanto tendere a for 
tificarsi presso i fedeli, e l’ apostolato laico, che noi ab. 
biamo visto in quest’ ultimi anni svilupparsi, arec tant dé 
clat, tenderà vieppiù ad aumentare ». Il Fonsegrive nota due 
memorie di proselitismo religioso, l’ apologetica prima, la 
catechistica dopo. Prima si difende la Chiesa contro i suoi 
avversari, la dottrina religiosa contro le obbiezioni, e si 
prova la verità di essa dottrina, la missione divina della 
Chiesa e la sussistenza del suo diritto, poi si insegna la 
dottrina della Chiesa. Quanto alla catechistica, egli dice, 
i laici non sono e non possono essere se non ì ripetitori 
dei preti. Ma rispetto alla apologetica egli ripete ragioni 
analoghe a quelle per cui è consigliabile aftidare ai laici 
’ amministrazione economica. I laici intendono il lingnag- 
gio e i metodi degli oppositori, assai meglio dei preti, e 
possono essere nna specie di interpreti tra le dottrine tra- 
dizionali e ortodosse da una parte e i sistemi e i metodi 
dei razionalisti ed eterodossi dall’ altra. E qui, egli, che è 
uno degli apologisti sopra descritti, si lagna delle ripren- 
sioni e del trattamento non privo di violenza, dì cui sono 
fatti oggetto da parte di alcuni di coloro che parrebbe do- 
ver invece essere i primi a sostenerli e incoraggiarli. 

Essi, egli dice, « parlano contro di noi con una violenza 
che prova almeno 1 eccesso del loro zelo ». 

L’ introduzione fin qui riassunta, s’ occupa, nel rima- 
nente, d’ un altro argomento; le polemiche a cuni diede oc- 
casione un articolo, apparso nella Quinzaine stessa, di M. 
Le Itoy, che ha per titolo: Qu est-ce qu un dogme? L' ar- 
gomento si connette coll’ apologetica a cuni accenno sopra. 
To non seguiteròo ad analizzare questa seconda parte della 
introduzione ; non mi ci troverei più tanto in accordo. 
Dovrei parlare della così detta filosotia dell’ azione o del 
metodo dell’ immanenza ecc., dove se ci sono cose buone, 
non mancano malintesi. Gli è però verissimo che certi 0p- 
positori di là dalle Alpi farebbero assai meglio a tacere, 
perchè mostrano di non capire gli altri e nemmeno sé 
stessi. 

CARLO CAVIGLIONE. 


IL FATTO DI CRESPINO 


(Episodio della dominazione napoleonica in Italia) 


< Dio me l’ ha data! guai a chi la tocca » aveva escla- 
mato con fiero accento Napoleone il 26 Maggio 1805 nell’ atto 
in cui si poneva da sè in capo nel duomo di Milano la corona 
rele d’ Italia e non doveva tardare a far vedere eome non 
invano gli fossero uscite le minacciose parole. Il fatto di Cre- 
spino, che fu detto non a torto una delle macchie del dominio 
napoleonico in Italia, lo dimostra. 

La guerrra del 1805 si svolse su due teatri diversi: Ja 
valle del Danubio, ove condusse ad Ulma e ad Austerlitz, e 
la valle del Po nella quale Caldiero ebbe esito incerto, ma 
costrinse, giunta la notizia delle vittorie riportate in Germa- 
nia, l'arciduca Carlo a ritirarsi verso le Alpi Giulie. Fu ap- 
punto durante la campagna d'’ Italia che, rumoreggiando in 
armi, bande sul Parmigiano, l’ arciduca Carlo pensò di spin- 
gere verso il Po un corpo di truppe, che, varcando il tiume 
tentasse di dar loro mano. Alla notizia dell’ avvicinarsi degli 
Austriaci, che avevano passato l'Adige ed, entrati nel Polesine, 
marciavano verso il Po, un moto insurrezionale scoppiò a 
Crespino, borgata d’ oltre quattromila abitanti posta sulla 
sinistra del Po, a poca distanza da Adria. Apparteneva Cre- 
spino, sebben posta al di là del Po, alla legazione di Ferrara, 
divenuta capoluogo del dipartimento del Basso Po. L’ amenità 
del luogo, la ricchezza del terreno ben coltivato, la relativa 
vicinanza a città cospicue avevano reso Crespino soggiorno 
autunnale di villeggiatura di nobili famiglie bolognesi e fer- 
raresi, come i Bevilacqua, i Pio, i Bonaccorsi, i Tosi, i Barufti 
che l’ avevano abbellita di ville e di giardini. 

Il 20 Ottobre, (‘') una cinquantina di terrazzani, cui s’ ag- 
giunsero altri di vicini paesi, sorse a tumulto, disarmò le 
poche guardie nazionali, ed abbattè gli stemmi reali, sosti- 


(1) Sul fatto mal noto ed erroneamente riferito dal Botta, gettò per il 
primo luce lo Zanolini, Antonio Aldini ed i suai tempi, cui aggiunse notizie 
recentemente il Bullo. 
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tuendoli, pare, con le insegne austriache, relegate nelle soffitte 
dopochè essi erano stati costretti ad abbandonare dopo breve 
“occupazione le legazioni. Non contenta fece man bassa su 
quanto trovò negli uffici pubblici, distrusse i ruoli delle im- 
poste ed i registri della leva e finalmente calpestò e stracciò 
una bandiera del regno. Speravano i tumultuanti nel soccorso 
degli Austriaci e si portarono, cresciuti di numero, verso Pon- 
tecchio. Giunti colà, invece di trovar soccorso ebbero la pau- 
rosa notizia, che, richiamata indietro dall’ arciduca, l’avan- 
guardia austriaca si era ripiegata sul grosso dell’ esercito. 

Rimesse a posto le autorità, ricostituita la guardia nazio- 
nale, i Crespinesi fidavano che il momentaneo subbuglio, cui 
aveva partecipato) parte così esigua di terrazzani, sarebbe 
stato dimenticato, quando quattro mesi dopo li colpì un fu- 
nesto annunzio. Il ministro di polizia del regno, Diego Guic- 
ciardi, per zelo eccessivo aveva esagerato il fatto a Napoleone, 
che, tentando invano l’Aldini, per altro sempre stato uno dei 
più ascoltati consiglieri, di placarlo, emanò un terribile de- 
areto. Mette conto riferirlo integralmente. 

« Visto il rapporto del consultore consigliere di Stato, 
incaricato della polizia generale del regno; considerando 
che gli abitanti del comune di Crespino dipartimento del 
Basso Po del nostro Regno d’ Italia nel tempo della cessata 
guerra si sono ribellati al governo commettendo i più gravi 
eccessi contro le autorità locali e favorendo a mano armata 
l’ invasione del nemico ; considerando che sì enormi misfatti 
meritano di essere a pubblico esempio puniti con straordinarie 
misure di severità ; 

« Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

« I.° Gli abitanti del comune di Crespino sono privati dei 
diritti di cittadinanza ; 

« II.° Non potranno in verun caso reclamare i diritti della 
Costituzione ; 

e III.° Saranno trattati come colonia del regno, composta 
di gente senza patria; 

« IV.° Saranno governati da un comandante della gen- 
darmeria, che unirà in sè tutte le funzioni proprie delle mu- 
nicipalità ; : 

« V.° Pagheranno doppia imposta prediale ; 

« VI.° Saranno puniti colla pena del bastone nel caso in 
cui pei cittadini italiani ha luogo la pena del carcere; 

« VII. Una lapide di marmo, sulla porta della casa del 
Comandante porterà la seguente iscrizione : 
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. NAPOLEONE I. 
IMPERATORE DEI FRANCESI E RE D'ITALIA 
HA DECRETATO 
GLI ABITANTI DI CRESPINO 
NON SONO CITTADINI ITALIANI 

« VIII. I ministri della giustizia, dell’ Interno, della 
finanza sono incaricati dell’ esecuzione del presente decreto. 
che sarà stampato pubblicato ed inserto nel Bollettino delle 
Leggi. 

« Dato dal nostro palazzo delle Tuileries questo dì 1° 


febbraio 1806. 
NAPOLEONE 


p. il Ministro segretario di Stato 
A. ALDINI. » 

A malincuore l’ Aldini, come testimoniò egli stesso ('), 
aveva dovuto controfirmare il decreto, lui che pure aveva in- 
vano cercato d’intercedere peri miseri abitanti di Crespino. 

Inenarrabile fu il terrore che li invase al sentire la gra- 
vissima ed ignominiosa condanna. V’ erano stati colpevoli 
certo contro le leggi del Regno, ma su di una popolazione di 
alcune migliaia di anime pochi relativamente erano stati i 
forsennati, che contro qualsiasi forma di governo avrebbero 
in egual modo trascorso a consimili eccessi. 

Pensarono allora gl’ infelici abitanti di Crespino di ricor- 
rere al Vicerè Eugenio, affinchè intercedesse per loro presso 
l’ Imperatore e spontaneamente o consigliati, come altri vo- 
gliono, dall’arciprete Pietro Colla, dodici giovani appartenenti 
alla guardia nazionale per lo più intorno ai diciannove anni 
offersero alla municipalità di recarsi a Parigi. L’enfatica sup- 
plica da loro presentata a tale affetto, merita di essere riferita 
integralmente. 

« Ornatissimi Sig. Amministratori 
della Municipalità di Crespino. 

« L’orrore che sorprese gli animi nostri ed il pianto che 
spargeste all’ annunzio del sovrano decreto 11 febbraio, stam- 
pato nei prossimi fogli, portarono colpi di morte in tutta 

uesta numerosa popolazione. Le universali grida e la uni- 
versale disperazione nel riflettere la patria abbandonata e 
proscritta dall’ unico Eroe, che Dio abbia eletto ad esser 
padre e sovrano di queste contrade, commossero gli animi 
nostri e l’ estremo dolore ci ispirò di partire indilatamente da 


(!) Zanolini, Antonio Aldini e i suoi tempi (Firenze, Le Monnier 
1867). 
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questo misero suolo e portare alli di lui piedi con le nostre 
le vostre lacrime. Comunicata agli stessi genitori ci prestarono 
tutto il concorso e ci hanno eccitato al gran passo beneficati 
della loro benedizione. 

« Municipalisti probi ed attaccati al sovrano, come ne 
ritenete luminosi riscontri negli atti vostri, al nostro affetto 
‘asserenatevi e non turbate le nostre risoluzioni. Accompagna- 
teci subito all’ottimo ed egregio nostro Prefetto. La nostra inten. 
zione è di proseguire fino ai piedi del Sommo e del Grande nostro 
Sovrano. Umiliati a Lui vogliamo implorar che sieno raddop- 
piate a noì le catene ed anche esposti a pubblica vista per 
sofferire ogni infame punizione quantunque innocenti della col 
pa che lo ha giustamente irritato. Vogliamo implorare l’ atti- 
vazione dei castighi sopra di noi, per ottenere da quell’ ec- 
celso Eroe il perdono alla patria e veder salvi 4200 suoi 
abitanti vittime immolate alla colpa di circa 50 dei nostri e 
di altrettanti forestieri, tale a un dipresso essendo il numero 
degli rei dell’ enorme commesso delitto verso la di Lui mae- 
stà nel giorno20 Ottobre. Gli diremo ;: Augustissimo Napoleone 
Imperatore e Re, donaste troni, creaste Re, perdonaste alli ini- 
mici della vostra gloria. Perdonate adunque, Uomo unico, So- 
vrano potente e generoso, sì, perdonate agli abitanti di Crespi- 
no, rendete alla giustizia il suo diritto col nostro sacriti- 
zio. Dalla di Lui clemenza sia revocato il fatale Decreto e 
saremo molto premiati, se dagli altari sacrati a Dio Ottimo 
Massimo si canteranno sulle nostre ceneri per un tanto bene 
Inni di grazia. » 

Fu accettata la generosa proposta, pari ai più gagliardi 
esempi di eroismo, tramandati dalla storia dell’ antichità, e 
dei numerosi che si offersero, dodici furono prescelti. I loro 
nomi oscuri meritano di esser tramandati : 

Colla Francesco, d'anni 27, capitano della guardia na- 
zionale ; 

Zampieri Antonio d’ anni 26 del campo di riserva; 

Gardellini Giuseppe d’ anni 19 sergente della guardia 
nazionale ; 

Cagnoni Antonio d’ anni 19 serg. della guardia nazionale ; 

Bolognesi Bellino d’anni 19 sergente del campo di riserva ; 

Baruffi Vincenzo d’ anni 19 sergente della guardia nazio- 
nale di Crespino da parata ; 

Carravieri Vincenzo — Peveratti Giovanni — Barafti 
Giovanni — Marzofti Angelo — Zampolini Tommaso — Ma- 
gnanini, d'anni 19; tutti individui della guardia nazionale 
di Crespino, approvata dal decreto prefettizio dopo il 20 ottobre. 
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Parecchi erano di agiate famiglie e potevano sopperire 
alle non indifferenti spese di viaggio. Per gli altri fu aperta 
una colletta che diede in poche ore più di 300 scudi. Vi par- 
teciparono nei limiti dei loro mezzi anche i più poveri e ri- 
mase memoria dello slancio col quale il cursore del Muuici- 
pio, poveroe carico di famiglia, gettò il suo scudo nel piattello, 
suscitando l’ entusiasmo e l’ emulazione degli altri cittadini. 

— Intanto Eugenio riceveva da Napoleone lettere che lo di- 
mostravano poco incline a clemenza. 

< Ebbi, » gli scriveva il 21 Marzo, e« la petizione 
del comune di Crespino. Io non tollero che si manchi in tali 
materie. Le mie bandiere furono insultate, i miei nemici ac- 
colti con festa. il delitto non può espiarsi che col sangue. Se 
quel Comune vuol lavarsi dall’ onta di fellonia consegni i tre 
principali colpevoli per esser tradotti innanzi a un consiglio 
di guerra e fucilati con un gartello che dica : traditori al 
liberatore d’ Italia ed alla patria italiana. Allora soltanto per- 
donerò al Comune e revocherò il mio decreto. Vi respingo 
perciò le vostre carte che non leggerò se non quando sarà 
fatto ciò che vi ho detto. » Pochi giorni dopo, il 4 aprile: 
«non revocherò » scriveva ancora, «il mio decreto ner Cre- 
‘spino se non allorchè effettivamente vi saranno tre uomini fu- 
cilati. La condanna in contumacia non vale un bel uulla. Si 
procuri adunque di arrestare i colpevoli. » 

Parvè perciò inutile al Vicerè, cui s’ eran presentati in 
Milano gli ostaggi Crespinesi, mandarli a Parigi, ove avrebbero 
forse rinfocolata anccr maggiormente l’ ira dell’ Imperatore. 

Accoltili benignamente, li rinviò a Crespino, col suggeri- 
mento che si nominasse invece una deputazione degli uomiai 
più autorevoli del Comune. Vennero scelti l’ arciprete Pietro 
Colla, il giureconsulto e giudice Leonardo Medi e Giovanni 
Agujani, aiutante maggiore della guardia nazionale e presi- 
dente della leva. Scelta ottima per dignità dei personaggi de- 
signati e più perchè risultava che nella fatale giornata del 
20 Ottobre si erano adoperati, per quanto invano, correndo 
grave pericolo, a ricondurre al dovere i rivoltosi. 

Fu redatta dapprima una nuova supplica da presentarsi 
all’ Imperatore e la raccomandarono caldamente ad Aldini, 
che, come Marescalchi ministro degli esteri, in qualità di 
segretario di stato per il regno d' Italia, risiedeva a Parigi 
presso Napoleone, Costabili Containi, ed Alamanno Isolani, fra 
gli altri. Rispondeva Aldini all’ Isolani il 21 Aprile: « Riguar- 
do agli abitanti di Crespino è stato inutile il nuovo tentativo 
da me fatto per muovere la sovrana Clemenza a loro favore 
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S. M. mi ha troncato il discorso dicendomi che se ella si 
fosse trovata in Italia nell’ occasione dell’ attentato avrebbe 
invece fatto bruciare quel paese. Ne ho già prevenuto il Sig. 
Costabili Containi, ilmpegnato come lei in questo affare e 
l’ ho esortato a fare un ultimo tentativo facendo venir qui 
una deputazione per implorar la mediazione dell’ Im peratrice 
onde ottenere dall’ Imperatore la grazia ». 

Così fu fatto ed i tre deputati, recatisi a Parigi, ottennero 
bensì udienza da Giuseppina, che, dotata, come era di cuore 
generoso, sentì compassione della sventura dei Crespinesi e pro- - 
mise d’ intercedere per loro. Ma Napoleone si rifiutò di far la 
grazia fin dupo che avesse conosciuti i risultati del processo isti- 
tuitosi contro i molti arrestati, tra i quali essendosi riconosciuto 
non esservi alcuno dei capi, le autorità italiane riuscirono a ti- 
rare in lungo, tacitamente connivente il Vicerè, ogni cosa. In- 
tanto Napolcone partiva per la nuova guerra contro la Prussia. 

Fu appunto il giorno stesso, 14 Ottobre 1806, in cui vince- 
va la duplice battaglia di Iena e di Auerstaedt, che si esegui 
l’unica sentenza capitale per il fatto di Crespino. Non riuscen- 
dodo a colpire i veri capi della sommossa, il consiglio di guerra 
aveva raccolto indizi contro ur pescivendolo, certo Giovanni 
Albieri, detto Venerio ed anche Pscena, che molte testimonian- 
ze concordi indicavano come quegli, che aveva calpestata nella 
giornata del 20 Ottobre la bandiera. Capo della sommossa lo de- 
signava, e non era vero, la vuce popolare. Nascostosi nelle Valli 
di Cà Redetto, sotto Rovigo, l’ Albieri si credeva sicuro, forse 
protetto dai patrizi Veneziani, che ivi avevano i loro possessi, 
ed.imprudentemente si tenne in relazione con un pescatore di 
Crespino, al quale mandava da smerciare il pesce che prendeva 
a Cà Redetto. 

Per gelosia di mestiere, questioni d’ interesse od avidità 
di guadagnar la taglia messa sul capo dello Albieri, la moglie 
del pescatore Crespinese lo tradì alla giustizia ; anzi, vuole una 
tradizione, accompagnò essa stessa a Ca’ Redetto i gendarmi, 
che, arrestato l’Albieri, lo tradussero tosto a Crespino. Per giu- 
dizio statario, il mattino seguente, 14 ottobre, nella piazza di- 
nanzi il palazzo municipale, l’Albieri veniva decapitato, capro 
espiatorio per i veri sobillatori ed autori della sommossa. 

L’ 11 Gennaio del 1807 finalmente uscì il nuovo decreto pel 
quale fatta la grazia alla comunità di Crespino, ne venivano gli 
abitanti reintegrati in tutti i perduti diritti. Tolta via la lapide 
commemorativa della condanna rimase scolpita negli animi dei 
Crespinesi la generosa offerta dei dvdici giovani loro concit. 
tadini ed il ricordo della tine miseranda di Giovanni Al- 
bieri. GiusePPE ROBERTI 


SINTESI DEL LIBRO 


SULLE XL PROPOSIZIONI ROSMINIANE 


L’ idea di riassumere in poche pagine il grosso libro da 
me pubblicato (Esame critico delle XL proposizioni rosmi- 
niane condannate dalla S. R. U. Inquisizione) (!) m’era venuta 
allo spirito già da qualche tempo, parendomi che sarebbe riu- 
scita cosa grata, a coloro che possedessero il volume, il poter 
trovare, chiusa in brere sguardo, la somma delle molte questioni 
che sì sviluppano entro la sua ampia mole. Dopo aver fatto 
un lungo cammino, niente di più piacevole che | abbracciare 
con un colpo d’ occhio il paese percorso. 

Per di più parecchie autorevoli persone, del cui nome po- 
trei, ma non voglio, pararmi, m’ hanno vivamente sollecitato a 
scrivere un sunto dell’ opera in favore di quei molti cui le 
occupazioni della vita quotidiana non permettono letture troppo 
lunghe ed assorbenti ; oppur di quegli altri non meno nu- 
merosi, 

Larghi di cuor ma scarsi di moneta, 
per è quali V acquisto d’ un grasso e dispendioso volume diventa 
un’ operazione finanziaria della massima difficoltà. « Resti 
l’opera grande per la consultazione e per la lettura ana- 
litica, mi dicerano queste persone autorevoli : ma possa giun- 
gere anche agli altri, almeno nelle sue linee principali, la no- 
tizia chiara e succinta dell’ interessante discussione. » 

È per questo che ho accolto con suddisfazione e premura 
l'invito fattomi dalla Rassegna Nazionale — della quale 
sono un amico di vecchia data e dei tempi difficili — di rac- 
cogliere per è suoi lettori e chiudere in poco il molto che con 
lunga fatica e studio coscienzioso ho sviluppato nell’ opera 
menzionata. 

Spero non mi avcenga troppo quel che temera Orazio, che 
lu brevità abbia a togliere la chiarezza — Brevis esse laboro, 
obscurus fio. — In ogni modo è sempre naturale il ricordare 


(4) Vel 500 anricersario dalla morte di Antonio Rosmini, — Esame 
critico delle XL Proposizioni Rosminiane condannate dalla S. U. R. Inqui- 
sizione — Studi filosofico-teologici di un laico. — Milano, L. F. Cogliati, 1905. 
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che quanto in questo riassunto è spesso appena accennato, tutto 
è spiegato, giustificato, dimostrato, documentato, nella migliore 
maniera che per me 8° è potuto, in un enorme volume di più 
che mille e cento pagine, sempre alla portata di chi vuol re- 
dere a fondo. 

A proposito del quale, pur dichiarandomi lieto della lw- 
nerola e larga accoglienza che ebbe, sorpassante darrero le 
mie modeste speranze, mi farò lecito în fine, in un’annotazione 
polemica, di accennare ad alcuni articoli aggressiri di cui exso 
è stato oggetto. 


L’ Esame critico contiene un’ Introduzione in cui è dispo- 
sto storicamente e logicamente lo stato della questione. 
una Parte prima ove sono discusse le prime ventiquattro 
proposizioni che sono più particolarmente filosofiche, ed una 
Parte seconda per le altre sedici teologiche. Segue un’ Ap- 
pendice di documenti ed un Indice alfabetico dei nomi è 
delle cose. 


INTRODUZIONE 


I. — Storia documentata della questione rosminiana. 


Essendo scopo nostro non già di discutere tutte le 0p- 
posizioni che le dottrine rosminiane incontrarono nella li- 
bera palestra della filosofia, ma di occuparci soltanto di 
quella che nell’ orbita ecclesiastica divenne persecuzione. 
accusa teologica, denunzia di eresia, e in fine condanna: 
l’ inizio storico della questione rosminiana sotto tale aspetto 
si può fissare tra il 1840 e il 1841 quando i Gesuiti comin- 
ciarono l’ attacco con un libello sotto il pseudonimo di Fw- 
schio Cristiano. : 

Mentre poco prima, nel 1839, Papa Gregorio XVI, ap 
provando l’ Istituto della Carità fondato dal Rosmini, pre- 
sentava il Rosmini stesso al mondo cattolico con un indi- 
menticabile e straordinario elogio, proclamandolo di sicura 
esperienza propria, non soltanto uomo chiaro per esimia 
pietà, prudenza, virtù e integrità cristiana, ma anche s0wm- 
mamente versato nella scienza delle cose divine ed umane... 
rerum divinarum atque humanarum scientia summobpere illu- 
strem; in questo libello gesuitico le dottrine di Antonio 
Rosmini sono denunciate alla Chiesa di Dio come pestifere. 
ereticali, abbominevoli per ogni fedele cristiano. 
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E il gesuita P. Rozaven nell’ Univers di Parigi prono- 
sticava al Rosmini la stessa fine dell’ apostata Lamennais; 
cosa che indegnò fieramente l’ animo generoso di Vincenzo 
Gioberti, pur-avwversario filosofico del Rosmini. 

L’ attacco avendo provocato legittime difese, e la di- 
sputa essendosi fatta clamorosa, e la lettera del P. Roza- 
ven pubblicata nel febbraio del 1843 avendo eccitato lo 
sleguo del Sommo Pontefice, questi, appunto nel marzo 1848 
emauò un decreto di silenzio, comunicadolo al Rosmini ed 
al P. Generale della Compagnia di Gesù. 

Ma Gregorio XVI morì e vennero i tempi grossi. Il 
suo successore Pio IX, dopo avere benedetto 1’ Italia ed 
onorato il Rosmini, per le note vicende politiche del 48 e 
49 abbandono ogni sentimento di costituzionalità e di ita- 
lianità, sostituendo nella sua grazia al grande e santo Ro- 
smini il nefasto e famigerato Antonelli. Sembrò per tanto 
ai nemici arrivato il momento di confermare non solo le 
vecchie accuse, ma di allargarne } onda a tutto il campo 
tilosotico e teologico da lui coltivato. Così l’anno 1850) usci- 
rono cautamente in luce le Postille d’ un anonimo che si 
seppe poi essere opera del gesuita P. Antonio Ballerini. In 
questo fascicolo erano contenute ben trecentorentisette accuse 
«di eresie, semi-eresie, temerità ed altre simili malizie, ci- 
tandosi le parole del Rosmini spesso travolte e apponen- 
dovisi la postilla. Dopodichè il Ballerini pubblicò pure due 
grossi volumi (Principi della Scuola Rosminiana esposti in 
Lettere famigliari da un Prete Bolognese) ove sviluppavansi 
le dette Postille ;} ed accusando di perfidia, di scelleratezza, 
di ribalderia il Rosmini per le sue dottrine, dopo averlo 
chiamato ignorante, proteiforme, cervello stravolto, ipocrita, 
cuaparbio, volpe giansenistica, ingannatore del pubblico, tradi- 
tore della Chiesa, ece., giunse a dire in suo riguardo che 
alla malizia umana ed anche alla diabolica sarà difficile an- 
dare più oltre. 

1] Rosmini, in ubbidienza al decreto precedente, taceva 
e limitavasi a scrivere ad un intimo amico : « I Padri della 
Compagnia mi assaliscono pur troppo da tutte le parti con 
una violenza e con una cecità deplorabile.... Ma.... confido 
che il Signore stesso a suo tempo mi difenderà » (Lett. al 
Prof. Corte, del gennaio 1801). 

Tale confidenza in Dio venne allora rimeritata. 

Pio IX, che, nonostante il mutato indirizzo politico, 
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amava il Rosmini e lo venerò fino ai suoi ultimi anni co- 
me un santo, emanò dapprima nel 1851 un secondo de- 
creto di silenzio ; e poi ordinò un vasto esame di tutte le 
opere rosminiane, durato tre anni, per parte dei più il 
lustri teologi di Roma, il quale condusse alla sentenza 
della Congregazione dell’ Indice del 3 luglio 1854 presieduta 
con raro esempio da Pio IX medesimo: sentenza che di- 
chiarava assolte e licenziate alla lettura dei fedeli le opere 
del Rosmini (dimittenda esse), singolari i meriti di lui verso 
la Chiesa, proibito per l’ avvenire di ripetere le accense 
fattegli o muovergliene delle nuove sotto qualsiasi pretesto 
(quovis obtentu), rinnovato il decreto di silenzio per la terza 
volta. 

Il Rosmini, uscito incolume dalla lunga prova, non 
aveva bisogno del reiterato precetto di silenzio, essendogli 
bastato il primo: e poco dopo reclinava il capo stanco sul 
guanciale di morte, chiudendo gli occhi, secondo la sua 
stessa espressione di quei supremi istanti, al mondo della 
ranità per riaprirli in quello della verità svelata. 

Tra gli avversari è ammirevole di ubbidienza il ge- 
suita Ballerini: impedito che gli fu per ettetto del decreto 
pontificio di stampare il terzo volume delle sue famigerate 
lettere.... lo fece litogratare ! 

Così ebbe fine questo secondo episodio della questione: 
e quando dopo circa un ventennio nel 1874 i nemici ten- 
tarono di rialzare il capò spargendo ancor sottomano le 
solite accuse contro il Rosmini e cercando demolire il va- 
lore del decreto dell’ Indice, ’ Autorità ecclesiastica, or- 
gano legittimo del Sommo Pontefice, represse il tentativo 
dichiarando nel 1876 non esser lecito infliggere censura in 
materia religiosa e avente relazione alla fede e alla morale 
sulle Opere del Rosmini, rimanendo pure libera ogni discus- 
sione filosofica e teologica. 

Se non che morì anche Pio IX due anni appresso, e 
gli succedette Leone XIII, il quale, allievo dei gesuiti e 
con un fratello gesuita ch’ era il suo oracolo, aveva nel 
suo passato dei precedenti abbastanza significativi di osti- 
lità verso il Rosmini. 

Sotto di lui tornarono i gesuiti all’ assalto, demolendo 
dapprima ogni valore del decreto dell’ Indice, colla conni- 
venza compiacente di questa Congregazione ; la quale si 
prestò al suo esautoramento, con due dichiarazioni sibil- 
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line del 1880 e 1881, che potevano bensì spiegare in che 
senso in avvenire si sarebbe presa la sentenza Dimittantur 
dell’ Indice, ma non potevano senza assurdo dare alla sen- 
tenza sul Rosmini un senso retrospettivo diverso da quello 
che essa ha storicamente ed evidentemente letta nel suo 
testo completo. i 

Rotte le dighe, si rinnovò la tregenda furiosa delle ac- 
cuse nei libri, nei giornali, dappertutto. 

Furono vane le difese, assunte coraggiosamente da 
scrittori illustri, persino da vescovi. E finalmente in data 
del 7 marzo 1888 (in onore di S. Tommaso d’ Aquino !) 
venne promulgato il decreto con cuni la S. R. U. Inquisi- 
zione riprova, condanna, proscrive una lista di quaranta pro- 
posizioni ricavate dalle opere di A. Rosmini, coll’ avver- 
tenza che a nessuno sia lecito da questo inferire che le 
altre dottrine dello stesso Autore siano approvate iu al- 
cuna maniera. 

Nel 1892 usciva dalla Tipografia Vaticana il commento 
utticioso di tale condanna in un volume di ben 469 pagine 
(Trutina theologica ecc.) compilato, come confesso la Civiltà 
Cattolica, dal gesuita Card. Mazzella, ove tutte le accuse 
del passato sono raccolte insieme, a seppellire sotto la grare 
mora il nome inviso di Antonio Rosmini. Eradamus eum de 
terra viventium et nomen eius non memoretur amplius. 


II. — Antitesi tra la condanna di Leone XIII 
e la precedente assoluzione di Pio IX. 


Anzitutto dobbiamo osservare che le quaranta propo- 
sizioni condannate dal decreto dell’ Inquisizione non sono 
già, come hanno creduto superficialmente alcuni, una rac- 
colta di frasi scucite ed incomprensibili, prese a casaccio 
dai molti volumi del Rosmini e poste lì comunque tanto 
‘per colpire e condannare qualche cosa. Anzi, sono una 
raccolta fatta con arte squisita, che svolge mirabilmente 
un tema completo di enciclopedia filosofico-teologica. 

Le prime ventiquattro proposizioni riguardano le più 
rilevanti questioni della filosofia spiritualista che interes- 
sino la religione : il problema capitale sulla natura dell’in- 
telletto e della verità che ad esso si manifesta ; il pro- 
blema del mondo e di Dio e, per conseguenza, della crea- 
zione; le principali questioni di psicologia metafisica ri- 
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guardanti l’ anima umana, la sua origine, la sua spiritualità 
la sua urità, la sua immortalità, la sua unione col corpo. 

Le rimanenti sedici proposizioni toccano i punti più 
salienti della teologia cattolica : il mistero della Trinità, il 
mistero dell’ Incarnazione, il battesimo, 1’ Eucaristia, il pec- 
cato originale, l’Immacolata, la giustificazione, la grazia e 
la gloria. 

Se il Rosmini ha errato in tutto questo, di Imi come 
filosofo spiritualista cristiano non rimarrebbe quasi nulla. 
Sicchè, mentre prima solevasi chiamare la sua dottrina il 
sistema della verità, dovrebbe adesso invece chiamarsi, come 
disse il gesuita P. Liberatore, il sistema dell’ errore, e. nella 
sua applicazione ai dommi, la devastazione della teoloqia 
cattolica. 

Ora, ciò posto, la contraddizione tra Gregorio XVI e 
Pio IX da una parte, e Leone XIII dall’ altra, è proprio 
stridente. 

Da una parte, Gregorio XVI, nel 1839, quando cioè il 
Rosmini ba già pubblicato le sue capitali opere, lo procla- 
ma di sua certa scienza ed esperienza sommamente ver: 
sato ed illustre nella filosotia e nella teologia: dall’ altra, 
la condanna dell’ Inquisizione sotto Leone XIII vorrebbe 
farlo apparire sommamente cieco e duce di ciechi in tutte 
le principali questioni filosofiche e teologiche. 

Da una parte, Pio IX, nella famosa seduta dell’ Indice 
del 1854, non solo pronuncia il Dimittantur sulle opere del 
Rosmini in modo generico, ma specificatamente e solenne- 
mente proibisce che mai più in avvenire siano ripetute le 
vecchie accuse, nè se ne inventino di nuove, sotto qualsiasi 
pretesto : dall’ altra, V Inquisizione di Leone XIII, non sol- 
tanto permette nuove accuse, ma persino le sanziona colla 
sua condanna. 

Se qui non e’ è contraddizione, non esiste più al mondo 
nè la logica né il buon senso. 

Una spiegazione fu tentata col ricorso a un fatto nuore. 
Il fatto nuovo sarebbe la pubblicazione di alcune opere 
postume del Rosmini, avvenuta tra l’ assoluzione di Pio 
e la condanna di Leone. Queste nuove opere, spiegando più 
chiaramente la reità delle dottrine che nelle prime opere 
rosminiane erano solo in germi invisibili, leverebbero di 
mezzo og.i contraddizione tra l’ assoluzione di prima e la 
condanna di poi. 
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Ma tale speciosa spiegazione non regge all'esame cri- 
tico, e mostra di essere appunto uno di quei pretesti che 
Pio IX nella sua sentenza aveva avuto la sagacia di pre- 
sentire e di prevenire, sebbene invano. Le ragioni in prova 
di ciò sono le seguenti : 

a) Molte delle condannate quaranta proposizioni sono 
tali, che si trovano solo nelle opere dimesse; e nelle opere 
postume o sono appena citate o non si rinvengono aftatto : 
in ogni modo non hanno ricevuto dalle opere postume nes- 
suna ulteriore spiegazione. (Esempi numerosi e stupeta- 
centi). i 

b) Molte delle proposizioni estratte esclusivamente 
dalle opere postume, contengono dottrine esplicitamente 
professate ed iusegnate nelle opere esaminate ed assolte. 
(Anche qui esempi numerosi e palpabili). 

Perciò la contraddizione rimane evidentissima. 

L’unica spiegazione che se ne possa dare è questa, di 
due diverse condizioni di coscienza nei giudici di prima e 
nei giudici «di poi. Le lingue anche più perfette non espri- 
imono mai così appieno il pensiero, che non ne resti gran 
parte sottinteso e solo intelligibile da tutto il complesso 
delle circostanze. Onde è noto in teologia il detto che una 
stessa proposizione in bocca ad un cattolico è cattolica, in bocca 
ad un eretico è eretica. I giudici di Pio IX nel sereno e lungo 
studio, aiutato anche dalle spiegazioni fornite dal Rosmini, 
intesero limpidamente il senso delle sue parole ben lontano 
da tutti gli errori ed eresie ond’ erano accusate, sicchè lo 
assolsero. Invece i giudici di Leone XIII porsero 1° orec- 
chio alla dominante e clamorosa e diffusissima interpreta- 
zione degli avversari, e intesero le parole del Rosmini in 
questo senso, siechè lo condannarono. 

Non è temerario il supporre che V Inquisizione abbia 
scambiato l’ ermeneutica dei gesuiti e il significato da essi 
prestato violentemente alle parole del Rosmini, col signi- 
ticato che secondo una critica equanime dei testi esse hanno 
veramente ed obbiettivamente. Nè è questa una distinzione 
giansenistica. Se anche i giansenisti ricorsero ad essa, al- 
lora si trattava di dogma e di fatto dogmatico. Qui, non 
essendovi dogma, per evidente relazione logica nemmeno 
il fatto dogmatico vi può essere. 

Il che risulta non solo dall’ essere il decreto dell’ In- 
quisizione contraddittorio al decreto dell’ Indice parimente 
solenne : ma anche dal considerare la natura dell’ autorità 
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ond’ esso emana. Giacchè 1) Inquisizione non è autorità in- 
fallibile, sibbene una di quelle Congregazioni romane a cui 
nemmeno il Papa potrebbe delegare le sne eccelse prero- 
gative, e delle quali dice appunto la stessa gesuitica Ciriltà 
Cuttolica che i loro decreti sono fuori della sfera dell’ infal- 
libilità, ancorchè siano pubblicati coll’ approvazione del 
Sommo Pontefice, e benchè questi sia anche Presidente di 
alcune di esse. 

A. persuadere di questo vale il fatto della condanna di 
Galileo Galilei per opera della stessa Inquisizione, che la 
Provvidenza ha certamente ‘permesso per mantenere la 
coscienza dei cattolici ormai per sempre in un ambiente 
sereno di dignitosa e proficua libertà. Esso è uno di quei 
‘asì estremi che sono come le pietre miliari nella storia 
e stabiliscono i limiti precisi della dottrina, secondo il detto: 
da mihi factum et dabo tibi ius. 

I protestanti fanno di tutto per esagerare la portata 
del dogma dell’ infallibilità, e vanno a braccetto cogli ul- 
tramontani; per renderlo ridicolo, intollerabile, assurdo, 
lo esaltano fino all’ inverosimile. Non è da essi che i cat- 
tolici andranno ad imparare il vero cattolicismo. Nono- 
stante tutti gli arzigogoli e le argomentazioni loro e dei 
papolatri arrabbiati, ai cattolici resta, come criterio tem- 
perante 1’ assolutezza dell’ autorità papale, il criterio e l’an- 
torità della storia. E la storia, di questi casi estremi, si- 
gniticanti ed eloquenti, ne presenta parecchi. 

Ma qui neppure sì tratta dell’ infallibilità pontificia. 

Si tratta soltanto di due Congregazioni, che non ne 
partecipano affatto, sebbene entrambe presiedute dal Som- 
mo Pontefice e le loro sentenze approvate da esso, e pro. 
mulgate di sua autorità. Allora non fa più meraviglia che 
esse si trovino in diametrale contraddizione sopra un me- 
desimo argomento. 

È vero che non si tratta già di qualche piccolo e se- 
condario errore che sia sfuggito alla Congregazione dell’In- 
dice e sia stato additato dalla Congregazione del S. Ufficio 
o Inquisizione, No, si tratta di un’ intera enciclopedia di 
errori filosofici e teologici, così numerosi e così gravi, che 
Se vi sono nelle opere del Rosmini è assai strano come la 
Congregazione dell’ Indice sia stata tanto cieca da non ve- 
derveli : e se non vi sono è pure assai strano come abbia 
potuto vederveli la Congregazione del S. Ufticio. 

Lo scopo del nostro lavoro costituisce appunto un ten- 
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tativo, l’ unico possibile, di togliere una contraddizione 
così evidente. 

Con una critica equanime noi ci spieghiamo che l’ In- 
dice aveva inteso bene il senso del Rosmini e l’aveva as- 
solto : l’ Inquisizione, rintronata dagli accusatori, condannò 
giustamente quelle dottrine nel senso reo denunziato. Ma la 
buona fede dei condannatori (per i denunziatori è altra cosa !) 
non vogliamo punto metterla in dubbio, e il vantaggio di 
tali decreti, che non hanno alcuna portata dogmatica, è 
ui ammonizione: un Memento ai tempi di Galileo di non 
abusare dell’ interpretazione privata della S. Scrittura : un 
Memento ai nostri giorni di guardarci dagli errori filosofici 
e teologici additati. 

Così si verifica ciò che il dottissimo Pontefice Bene- 
detto XIV ha scritto, proprio a proposito dei tribunali ec- 
clesiastici e degli atti pontificî non rivestiti di infallibilità, 
che queste due cose possono benissimo stare insieme, che cioè 
mo sia condannato innocentemente, e il giudice pure sia in- 
nocente nel condannarlo. —* | 

Pel Galilei l’ errore potè presto essere riconosciuto 
dalla ragione umana (benchè non mai ufticialmente dalla 
Inquisizione) colle prove matematiche e sperimentali : ma 
anche pel Rosmini, benchè si tratti di argomenti più spi- 
rituali e quasi ‘direi inatterrabili, possiamo sperare dalla 
ragione delle prove di non minor valore. La critica lette- 
raria e storica non ha pure le sue certezze? Quando si 
puo dimostrare colla storia alla mano che la dottrina del 
Rosmini è quella medesima della tradizione cristiana, in cui 
l'autorità religiosa, ha la sua radice ed anche la sua 
Stessa ragione di essere; e quando si può dimostrare 
colla citazione dei testi che una dottrina ripetutamente at- 
tribuitagli è da lui ripetutamente respinta e smentita e con- 
futata, non si ha in questi fatti certezza ancor maggiore, 
Ri potrebbe dire, che la certezza del moto della terra ? Da- 
vanti a tali certezze il decreto dell’ Inquisizione è un disa- 
8troso dis in idem. 

Ed è abbastanza balorda la differenza che alcuni vo- 
gliono stabilire tra le due condanne, quella del Galilei e 
quella del Rosmini, dicendo che la prima riguardava que- 
stioni del mondo materiale e mutabile dove 1’ Inquisizione 
non è competente, mentre la seconda riguarda questioni 
davvicino attinenti alla fede, ch? è cosa immutabile. IL’ In- 
quisizione condannò Galileo Galilei non già perchè andava 
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contro alle credenze astronomiche del suo tempo od alle 
leggi matematiche, cosa che certo non le importava e di 
cui certo non si preoccupava: ma bensì perchè andava con. 
tro a delle affermazioni che l’ Inquisizione riteneva di fede : 
ed è dunque in una questione di fede, la quale è immuta- 
bile ora come allora, che quel Tribunale cadde in errore. 

Del resto, basta ricordare le questioni dell’ Immacolata 
Concezione e del S. Cuore, per vedere quali mutamenti 
siano avvenuti talora negli atti dell’ autorità religiosa. 

Noi auguriamo che, sedate un giorno le passioni, e 
diffusosi nel mondo cristiano uno spirito sereno di one- 
stà letteraria e di critica imparziale, una mutazione di que- 
sto genere avvenga pure pel Rosmini. 

Giacchè non si tratta di dottrina immutabile : sui prin- 
cipi immutabili della religione cristiana il Rosmini è essen- 
zialmente d’ accordo co’ suoi avversari: e in questo nostro 
lavoro è cosa evidente ad ogni pagina che noi siamo in un 
accordo fondamentale colla stessa Trutina. Non c' è che 
dire: noi condanniamo gli errori ch’ essa condanna e che 
il S. Ufficio ha condannato: noi accettiamo tutte le verità 
della religione che al S. Ufficio stanno così giustamente : 
cuore, e che stanno a cuore agli antirosminiani tutti. vo. 
gliamo credere, sebbene vi sia qualche divergenza nel modo 
di spiegarle e difenderle razionalmente. Questa divergenza 
nell’ intendere la stessa identica verità cristiana non deve 
però autorizzare nessuno a calunniare il Rosmini d° aver 
negato tale verità: e 1’ esser trascesi a questo è cecità, 
ignoranza e malanimo, cose tutte che non appartengono a 
nessun principio immutabile di ragione e di fede. E come 
è risorta sull’ orizzonte cristiano la figura radiosa di (Ga- 
lileo Galilei, non è fuor di luogo } augurare e lo sperare 
che, scomparse col tempo le cause di dissidio intellettuale 
e morale, anche la bella figura di Antonio Rosmini abbia 
a risorgere fuor della nebbia che l’oftfusca. Poichè nella 
scienza filosofica l’ eliocentrismo di Copernico e Galileo è 
rappresentato dal Rosmini che pose al centro dell’ universo 
Iddio, nella cui luce eterna tutte le intellisenze si muo- 
vono. Mentre i soggetivisti che lo combattono sono i rap: 
presentanti del geocentrismo tolemaico ed aristotelico che 
deve perire. E luna questione può dirsi un magnifico sim- 
bolo dell’ altra, anzi, per varii aspetti, fra le due vi è ad- 
dirittura idebtità. 

Ma per giungere al risultato che auguriamo bisogna 
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leggere le parole dello scrittore dottissimo e virtuosissimo 
(come lo riconosce persino la Trutina) non coll’ intenzione 
di coglierlo in fallo, e di prenderlo, secondo 1’ espressione 
evangelica, al laccio della parola : capere eum in sermone ; 
bensì adoperando quel canone di onestà naturale, che de- 
Vv’ essere il primo canone della critica letteraria, e che la 
giurisprudenza romana ha posto come regola di logica e 
di equità nell’ interpretazione delle leggi, cioè di non sofi- 
sticare sulle parole, ma di osservare con attenzione serena 
con qual mente una cosa'è detta: qua mente quid diceretur 
animadvertere. 

Lo stesso fondatore dei Gesniti, Sant'Ignazio di Loiola, 
pone a capo de’ suoi Escreici spirituali 1’ aurea regola : do- 
versi tenere che ogni buon cristiano dev’ esser più pronto a 
prendere in buona parte che a condannare il pensiero e la 
proposizione altrui, ancorchè oscura. 

I Gesuiti snoi seguaci non ne fecero certo una lumi- 
nosa applicazione nella presente questione rosminiana ! Ba- 
sterebbe vedere la Trutina che commenta ufticiosamente il 
decreto di condanna, spiegando nel senso più reo e più 
nero tutte le quaranta proposizioni; delle quali, all’ incon- 
tro, noi dobbiamo confessare non averne trovato nemmeno 
una che, con un po’ d’ onestà nei metodi ed imparzialità 
di critica, non possa sostenersi dinnanzi alla ragione ed 
alla più sicura e religiosa tradizione. Sicchè, mentre, il 
decreto getta il sospetto anche sulle rimanentì dottrine non 
condannate, possiamo ben consolarcene, visto che le qua- 
ranta proposizioni rappresentano quanto di peggio i sagaci 
ed implacabili avversari hanno saputo scovare. 

Essi hanno detto la loro con la pubblicazione della 
Trutina, mettendo in linea tutte le accuse contro il Ro- 
smini. Si permetta a noi di dire la nostra, allineando le 
difese. Audiatur et altera pars. 

Lo scopo nostro non è già di armeggiare e battagliare 
a vuoto, di risuscitare questioni scolastiche o bizantine, di 
frondeggiare contro l'autorità, di recar dispiacere ad al- 
cuno. 

Convinti profondamente che la filosofia spiritualista 
cristiana è quella razionalità della fede che la rende accet- 
tevole alle più belle e limpide intelligenze, irradiando di 
luce i caldi influssi ch’ esercita sul cuore e sul sentimento : 
convinti in pari tempo che Antonio Rosmini di questa pe- 
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renne ed insieme progressiva filosofia è ai nostri giorui 
uno dei più alti e degni campioni, abbiam creduto dovere 
rivendicarne la causa, ch’ è la causa stessa dello spiritua- 
lismo cristiano. Non ci ha impedito nè lo scetticismo, nè 
l’ indifferenza, nè l’ ostilità mal dissimulata mostrataci dai 
campi più opposti. 

Giudichino gli uomini di coscienza imparziale, di sereno 
intelletto, di buona volontà. | 

E faccia poi Dio, ch’ è il Signore dell’ avvenire. 


Parte PRIMA. — Proposizioni filosofiche. 


CApr. I. — Dél lume naturale dell’ intelligenza 
ossia dell’ Ontologismo Rosminiano. 


Cenno sulla dottrina che in filosotia dicesi Ontologi- 
sino. Essa pretende che Dio stesso sia l’ oggetto ed il lume 
naturale dell’ intelligenza umana, per salvare 1’ assolutezza, 
Peternità e la necessità del vero. 

Questa dottrina venne ravvisata nelle prime sette delle 
40 proposizioni. 


$ I. 
1. Prop. I. — La proposizione I insegna che all’ intel. 


letto umano si manifesta quaggiù qnalche cosa di divino, 
qualche cosa che appartiene alla natura divina. 
2.Idenunziatori e avversari del Rosmini, sì prima 
della condanna che poi, dicono : Ciò che appartiene alla 
natura di Dio è Dio. Dunque il Rosmini insegna che l’in- 
telletto umano vede naturalmente Dio, il che è Ontologismo. 

3, Ora 1’ Ontologismo crudo, sistema contrario alla ra- 
gione ed alla coscienza, è condannabile per molti motivi. 
tra cul privcipali i seguenti : 

a) Distrugge la libertà dell’ arbitrio tra il bene ed 
il male; perchè se l’uomo vedesse Dio completamente e di- 
rettamente, non potrebbe fare il male. 

b) Toglie la distinzione tra l ordine naturale e so- 
prannaturale; perehè la visione di Dio è soprannaturale. 

c) È contrario alle testimonianze esplicite della Sacra 
Scrittura: Deum nemo vidit unquam — Lucem inhabitat inac- 
eessibilem — ecc. . 

4. Ma il Rosmini combatte apertamente e respinge 
risolutamente dalla sua dottrina 1’ Ontologismo. Egli pone 
una fondamentale distinzione tra il vedere un tenue rag: 
gio di Ince ideale e divina, faro luminoso che guida l’uma- 
nità nel progresso al vero ed al bene, e il vedere in tutta 
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la sua ineffabile realtà Dio stesso Ottimo Massimo, che 
abita una luce inaccessibile. 

5. Questa distinzione tra la luce ideale divina e Dio 
è perfettamente sostenibile e si dimostra: 

A) La possibilità del fatto. Iddio non ha creato il 
mondo senza pensarlo : logicamente ha pensato la possibi- 
lità delle cose, di tutte le entità, prima di accingersi a 
crearle. Ora la possibilità degli enti è I’ idea dell’ essere 
universale, la quale prodotta dal pensiero divino, Iddio 
può comunicare alle intelligenze senza comunicare sè nella 
sua concreta sostanza. Quest’ idea che ha caratteri divini, 
in Dio è Dio stesso, perchè tutto ciò che è in Dio è Dio, 
attesa P assoluta semplicità divina; ma in roi, che non ve- 
diamo altro, è infinitamente diversa da Dio, perchè sarebbe 
bestemmia dire che Dio è una semplice idea. 

B) Il fatto. Questa seconda dimostrazione, che implica 


pure la prima — giacchè contra factum non valet argumen- 
tum — S’istituisce con argomenti di ragione, e con argo- 


menti di tradizione sacra : 

I. Argomenti di ragione: 

«) Le idee hanno caratteri divini (necessità, eter- 
nità, ecc.), come esige la necessità ed eternità del vero e 
della scienza, e come hauno riconosciuto i maggiori filosofi 
da Platone ed Aristotele in poi. 

3) I principî supremi della ragione hanno caratteri 
divini; altrimenti, le conclusioni da essi non potrebbero 
mai concludere necessariamente, assolutamente, immuta- 
bilmente. 

x) Il principio supremo della Morale ha caratterì di- 
tini; altrimenti non avrebbe valore assoluto ed autorità 
imperante per la coscienza. 

Dunque si deve concludere che all’ intelletto nmano si 
manifesta quaggiù qualche cosa di divino, ancorchè esso 
intelletto non veda Dio. 

II. Argomenti di tradizione sacra : 

a) Sacra Scrittura. (Antico e Nuovo Testamento). 

db) Santi Padri (dal sec. II al IV. — S. Giustino, San 
Clemente, Mario Vittorino, S. Basilio, S. Gregorio Na- 
zianzeno, S. Ambrogio, S. Agostino, S. Cirillo Alessan- 
«lrino, ecc.) 

c) SS. Dottori (il ven. Beda, l’ abate Isacco, Rug- 
giero Bacone e specialmente S. Tommaso d’Aquino e S. Bo- 
naventura). 

d) Apologisti moderni (Bossuet, Gerdil, Freppel, e... 
Leone XIII, il quale insegna solennemente nell’ enciclica 
Libertas essere innata ed inserita in tutti gli esseri ragio- 
nevoli la stessa legge eterna di Dio). 

Medesima conclusione. All’ intelletto ninano si mani 
festa qualche cosa di divino, non Dio. 

6. Pertanto è condannabile, al contrario, la proposi- 
zione degli avversari, che causa efficiente dell’ ordine razio- 
nale è l uomo (P. Cornoldì gesuita), perchè : 


302. SINTESI DEL LIBRO 


a) Conduce allo scetticismo intellettuale, morale e 
religioso. 
3) è contraria alle recate testimonianze della tra- 
dizione. 
y) è respinta ed esplicitamente condannata dai Pa- 
dri e Dottori. 


$ II 


1. Prop. II. — La proposizione II spiega la prima, e 
dice che la luce divina che illumina l’ intelletto umano, 
non è detta divina perchè sia creata da Dio, come divine 
possono dirsi in qualche modo le cose coutingenti, gli astri, 
i monti, i sassi, le piante, gli animali, e sopratutto gli uo- 
mini stessi: essendo divina la creazione; ma è luce dizina 
nel senso che ha davvero natura e caratteri divini. 

2. Ora questo, secondo i denunziatori, è un ribadire, 
che TI Rosmini fa, il suo Ontologismo. 

3. Perciò la sua dottrina, come già 8’ è detto nell’esa- 
me della proposiz. preced., è condannabile. 

4. Al che si risponde richiamando le dichiarazioni pre- 
cedenti del Rosmini stesso contro |’ Ontologismo. 

5. In sua difesa sì osserva che, se il lume dell’ intel. 
ligenza dev’ esser divino per questo, che dev’ essere immu- 
tabile, necessario ed assoluto : è manifesto che non può 
dirsi divino nel senso in cui si possono dir divine le cose 
contingenti e mutabili, create da Dio. A questo proposito 
si discutono alcune espressioni di S. Tommaso e di S. Bo- 
naventura, conciliati dal Rosmini. 

6. Perciò è condannabile la dottrina degli avversari, 
che il lume dell’ intelletto è soggettivo e deriva dall’ essenza 
dell anima di ciascun uomo (Civ. Catt.), per lo scetticismo 
che ne deriva: cui sì oppone una bella applicazione serittu- 
rale del Dottore seratico, che dice a Dio: Mentre tu mira- 
bilmente ci illumini dalle eterne altezze, si son turbati tutti 
gl insipienti d’ animo. 


$ III 


1. Prop. III. — La proposizione III continna a spie- 
gare la prima e la seconda, escludendo che il lume dell’ in- 
telligenza debba dirsi dirino in senso figurato. 

2. Questo, secondo gli avversari, oltre al confermare 
l’ Ontologismo delle proposizioni precedenti, si oppone «dl 
una dottrina della Bibbia, secondo cui la ragione umana € 
similitudine della divinità, e l’ uomo è detto essere stato 
creato ad immagine e somiglianza di Dio. Se il lume del. 
l'intelletto è divino in senso proprio e non figurato, non è 
più una similitudine di Dio, ma si confonde con Dio stesso. 

3. Adunque essa proposizione è condannabile per l’On- 
tologisimo e per 1’ opposizione alla dottrina biblica. 

4. AlVincontro il Rosmini spiega molto opportunamente 
che il lone dell’ intelligenza, ossia 1’ idea dell’ essere inde- 
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terminato, appunto perchè, come apparisce nella nostra 
mente, non è Dio, è invece una vera ed altissima simili. 
tudine di Dio. 

5. Difatti Dio si chiama nella Scrittura Jahvé, Colui 
che è, e nella tradizione 1)’ Essere essenziale, 1° Essere per 
eccellenza. Iddio dunque è l’ essere vivente e reale, e la 
idea dell’essere ne è una semplice similitudine, come l’idea 
di uomo è una similitudine dell’uomo reale e vivente. L’uo- 
mo poi si dice fatto ad immagine e somiglianza di Dio, 
perchè, come spiega S. Agostino, aderisce a quest’ eterna 
verità ideale, che ne è la vera similitudine. Se questa ve- 
rità, ch’ è il lume dell’ intelligenza, fosse creata, e fosse 
divina solo per metafora, non avrebbe il valore assoluto ne- 
cessario alla scienza, e non ci salverebbe dallo scetticismo. 

6. Perciò è condannabile la dottrina degli avversari 
secondo cui il lume naturale dell’ intelletto viene dall în- 
trinseco dell’ anima mostra cd è essenzialmente soggettivo 
(Mgr Vespignani); anche per questo, che l’ anima nella sua 
natura intrinseca e di per sè essendo tenebrosa, come di- 
cono S. Agostino e S. Tommaso, se non è illuminata dalla 
luce divina, non potrebbe chiamarsi similitudine di Dio, 
luce essenziale, se non per derisione. E quindi più coe- 
rentemente alla dottrina soggettivistica il Cornoldi scrisse 
nella Cir. Catt. che non già siamo fatti a somiglianza di 
Dio, ma noi stessi ci facciamo tali. 


$ IV. 


1. PROP. IV. — La proposizione IV determina che 
quel lume divino, il quale si manifesta all’ uomo nella na- 
tura, è l’ idea dell’ essere indeterminato ch'è indubbiamente 
palese ad ogni intetligenza. 

2. Quest’ idea dell’ essere, secondo gli avversari, è Dio 
stesso in quanto idea, è la natura stessa e la sostanza di 
Dio e del Verbo divino. 

5. Perciò la prop. € condannabile come rea d’ Ontolo- 
gismo. 

4. Ma il Rosmini nega ripetutamente chie 1° essere pu- 
rameute ideale sia Dio. E rifiuta 1’ Ontologismo dicendolo 
ritiutato dal'senso comune, e un errore manifesto contro la 
fede cristiana. 

5. In addietro s’è dimostrato che l’uomo non ha affatto 
la visione di Dio, ma che tuttavia le idee, i principî su- 
premi della ragione e della Morale, hanno caratteri divini, 
e perciò che qualche cosa di divino si manifesta natural- 
mente ed immediatamente all’ intelligenza umana. 

Ora si può dimostrare che questo qualche cosa di divino 
è: — A) l’idea dell essere indeterminato — B) la quale si 
manifesta senza dubbio a tutte le intelligenze. 

A) Il divino nell’ intelligenza è l’ idea dell’ essere in- 
determinato. Difatti : 

a) Tutte le idee 8ì risolvono in quella dell essere, e 
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siccome le idee hanno caratteri divini, così essa questi ca- 

ratteri li assomma in sè. 

6) Tutti i principi della ragione sì fondano nell’ idea 
dell’ essere, e siccome hanno caratteri divini, così |’ idea 

dell’ essere li concentra in sè. 

— ) Il principio supremo della Morale si fonda sull'idea 
dell’ essere, e perciò questa ha i caratteri divini di cui tale 
principio è fornito. , 

B) L’ idea dell’ essere è indubbiamente palese a tutte 
le intelligenze. Difatti : 

a) L’ idea dell’ essere indeterminato è innata in ogni 
uomo: perchè, derivando tutte le determinazioni dall’espe- 
rienza sensibile e dalle nostre facoltà soggettive, se anche 
essa derivasse da queste, niente vi sarebbe nella nostra co- 
gnizione di eterno, di necessario, di assoluto. Essa è il rer 
primo di cui parla Dante, il lume divino della ragione di cui 
parla tutta la tradizione del pensiero cristiano. 

b) 1 principî supremi della ragione che sì fondano 
sull’ idea dell’essere, sono pure inuati: perchè son dotati 
di caratteri tali che non possono venire dall’ esperienza. e 
anzi l’ esperienza li suppone ed è condizionata ad essi. 

e) Il principio supremo della Morale, che pur si fonda 
sull’ idea dell’essere, è anch’esso innato: perchè è la legge 
scritta nel cuor dell’uomo, per comune consenso, e lo stesso 
Leone XIII la chiama legge eterna e divina innata in tutti gli 
esseri razionali. 

Tuttociò si dimostra dalla ragione più serena e dalla 
tradizione più costante e accertata. Adunque è dimostrata 
la piena sostenibilità di questa quarta proposizione. 

6. E perciò risulta condannabile la dottrina soggetti 
vistica degli avversari, secondo cui le idee sono modifica. 
zioni dell’ anima (Civ. Catt.). Tra il soggettivismo da una 
parte e l’ ontologismo dall’ altra, non si ha che la dottrina 
rosminiana, a salvaguardia del più prezioso patrimonio del. 
l'umanità, qual è il vero e il bene. 


$ V. 

1. PRoP. V. — La proposizione V conferma che l' es- 
sere intuito dall’ nomo è qualche cosa di Dio, è divino, ap.- 
partiene alla natura divina. 

2. Perciò, secondo gli avversari, non si distingue da 
Dio, è Dio stesso. 

3. E quindi si ha l’Ontologismo, condannabile peri mo- 
tivì che 8’ è detto. 

4. Ma s'è già visto che non è affatto Ontologismo la 
dottrina del Rosmini, la quale insegna che 1° essere ideale 
è divino, perchè caratteri divini hanno le idee ed i principi 
che da quello derivano e in quello si fondano. Dire che è 
qualche cosa di divino non viene già a dire che sia un pezzo 
reale di Dio, ma un’ idea astratta da Dio e graziosamente 
comunicataci, quale lume dell’ intelligenza, senza comuni. 


ne mio w» 
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carci alcunchè della propria sostanza reale. In questo luogo 
appunto il Rosmini dice che l’ essere è qualche cosa di di- 
vino perchè da esso la nostra mente può risalire a dimo- 
strare a priori |’ esistenza di Dio che celo comunica. 
5. Le dimostrazioni a priori dell’ esistenza di Dio sono 
le seguenti : 
a) Dimostrazione ontologica, dall’ idea dell’ essere og- 


getto e lume della mente. 


b) Dimostrazione ideologica, dai caratteri delle idee 
in generale. 
c) Dimostrazione morale, dalla legge assoluta del do- 
vere, : 

Evidentemente esse sì appoggiano al divino presente 
nell'intelligenza umana : ma anche le dimostrazioni a poste- 
riori sì appoggiano in ultima analisi al principio di causa, 
sicchè se i principî supremi della ragione non avessero valore 
assoluto, neppure queste dimostrazioni avrebbero valore. 

Così le dimostrazioni dell’ esistenza di Dio, che con- 
cludono a certezza, come ha affermato il Concilio Vaticano, 
provano due cose: prima, che i principî supremi della ra- 
gione sono assoluti, necessarii e quindi fondati in una luce 
divina splendente all’ intelligenza umana : seconda, che la 
intelligenza umana, pur vedendo qualche cosa di divino, 
non vede Dio, non ha l intuizione, nè la visione di Dio, 
sacchè ha bisogno della dimostrazione, ossia di un lungo 
lavoro di riflessione, per arrivare a Lui. 

6. Pertanto è condannabile la dottrina (P. Liberatore ge- 
suita) che non riconosce nell’ intelligenza umana alcuna luce 
ideale innata e divina, ma solo la potenza soggettiva la quale 
non potrà mai produrre di sè delle nozioni conchiudenti ne- 
cessariamente ed assolutamente. Questo è tagliar la via che 
conduca a qualsiasi verità, e cadere nello scetticismo uni- 
versale. 


$ VI. 


1 Prop. Vl. — La proposizione VI dice che nell’es- 
sere ideale e in Dio vi è la stessa essenza. 

2. Ed ecco dunque, secondo gli avversari, che sono 
la stessa cosa: e il Rosmini che insegna che P nomo in- 
tuisce 1’ essere ideale, viene a insegnare che 1 nomo vede 
l'essenza di Dio. 

3. Così la dottrina del Rosmini è sempre Ontologismo 
condannabile. 

4. Ma il Rosmini dice che nell’ essere ideale e in Dio 
vi è la stessa essenza, non nel significato che vi sia la 
Stessa sostanzialità e realità, ma nel senso che il primo 
e similitudine del secondo. Così si può dire che 1 idea di 
toro e un romo reale hanno la stessa essenza, non già 
Perchè siano la stessa cosa, ma perchè la stessa essenza 
nell’ idea è puramente ideale, nell’ uomo vivo è realizzata. 
Tutto sta a determinare bene il significato della parola es- 
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serca, e a non giocare di equivoci. Il Rosmini dice rotonda. 
mente : « Non è identico Iddio e l’ essenza dell’ essere in 
quel modo astratto nel quale apparisce alla nostra mente. » 

5. L’ essenza dell’ essere è una sola, come dice S. Tom- 
maso : « Esse, inquantum est esse, non potest esse direr- 
gm » Noi nella prima idea la vediamo estendersi negli scon- 
tinati abissi della possibilità, vuota, ideale, astratta. Iddio 
invece è la realizzazione di tutta la possibilità, è tutta la pos- 
sibilità, è tutto l’ essere, ma vivente di una vita inefta- 
bile che supera ogni nostro concetto. Dunque, sebbene la 
essenza dell’essere sia una sola, noi vediamo 1’ essere ideale 
ma non vediamo Dio. 

6. Gli avversari che chiamano divino 1° intelletto umano 
medesimo (Cornoldi), son essi che lo trasformano in Dio; 
giacchè 1 intelletto è un reale, ed un reale divino non puo 
essere che Dio. 


$ VII. 


1. PROP. VII. — La proposizione VII specifica che 
l’essere ideale è qualche cosa del Verbo, un’ appartenenza 
del Verbo divino. 

2. Secondo gli avversari si confonderebbe adunque 
col Verbo. ì 


3. E sarebbe confermato ancora una volta 1’ Ontologi- 
smo, dottrina condannabile. 

4. Qui però non si fa che specificare di più quello che 
già prima era detto, che cioè l’ essere ideale è qualche 
cosa di Dio, un’ appartenenza di Dio. Prima era indicata 
la natura (Dio); ora è indicata anche la persona (Verbo:. 

5. E con ragione : giacchè 1’ essere ideale è prodotto da 
Dio che pensa se stesso, e Dio pensato da sè medesimo è 
il Verbo, che appunto S. Tommaso chiama Deus intellectus, 
Dio pensato, Dio inteso. Così si avvera pure ciò che dice lo 
stesso S. Tommaso che « Ipsum Verbum manifestat ut lux 
quaedam mentibus hominnm veritatem. » 

6. E si conosce condannabile la dottrina (Cornolli) che 
nega ogni idea innata, ogni luce divina alla mente. 


Cap. II. — Dell’ intima e naturale costituzione 
delle cose create, ovvero del Panteismo Rosminiano. 


Cenno sulla dottrina che in filosofia dicesi Panteismo. 
Esso fi una cosa sola di Dio e del mondo, ed è antico 
quasi quanto la religione e la filosofia umana. 

Tale confusione e identiticazione tra il mondo e Dio sì 
pretese ravvisare nelle sei seguenti proposizioni del Rosmini. 


$ 1 


1. Pror. VIII. — La proposizione VIII insegna che 
gli enti finiti dell’ universo constano ognuno di due ele- 
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menti, cioè del reale finito e dell’ essere chie dà a questo 
la torma di ente. 

2. E gli avversari dicono : Se l’ essere entra come ele- 
mento in tutte le cose, e l’ essere è Dio, dunque Dio entra 
come elemento in tutte le cose del mondo, la sua natura 
si confonde con quella del mondo, e questa dottrina del 
Rosmini è Panteismo. 

3. Ora il Panteismo è condannabile per molti capi : 

a) Perchè è assurdo, confondendo Dio e il mondo, che 
secondo la ragione hanno caratteri opposti. 

b) Perchè è tutt’ uno coll’ ateismo, giacchè il negar Dio 
viene appunto a fare del mondo e della natura un Dio. 

c) Perchè conduce al pessimismo, rendendo necessario 
il male che c’è nel mondo, come sarebbe necessario il 
mondo stesso. 

d) Perchè conduce al fatalismo, rendendo impossibile 
la libertà individuale in questo mondo tutto necessario. 

e) Perchè fu meritamente condannato dal Concilio Va- 
ticano nel 1870. i 

Il Panteismo, adunque, contrario alla ragione colle sue 
contraddizioni e co’ suoi assurdi, sovvertitore della Morale 
col suo pessimismo e fatalismo, distruggitore d’ ogni re- 
ligione col suo larvato ateismo, è giustamente condannabile 
e “condannato. 

4. Ma il Rosmini nella sua dottriua non è panteista 
per nessun modo. Anzi del Panteismo è risoluto avversario 
è vittorioso confutatore. 

Egli non solo nega che Dio entri come elemento nelle 
cose del mondo, ma nega entrambe le premesse da cui gli 
avversari suoi vogliono trarre tale panteistica conclusione. 
Infatti egli nega che l’ essere sia Dio, e che l’ essere entri 
come elemento intrinseco nelle cose create. 

Che 1)’ essere sia Dio, abbiamo visto ch’ egli lo nega 
nell’ esame delle sette precedenti proposizioni. Che poi l’es- 
sere entri come elemento intrinseco nella costituzione delle 
cose egli lo nega, perchè 1’ essere è un’ idea, e come po- 
trebbe un’ idea impastarsi e ‘confondersi realmente con le 
cose reali, con le pietre, col legno, con l’ acqua, ecc. ? 

. E dunque come deve intendersi quest’ ottava propo- 
sizione, tolta dalla Teosofia, în cui è proprio detto che gli 
enti finiti risultano da due elementi, il termine reale e l’es- 
sere ? Si deve intendere in conformità della dottrina del 
Rosmini, il quale si spiega assai precisamente. L’ essere è 
unito alle cose non nella loro realtà fisica, ma nella cogni- 
zione che ne ha l’ intelletto. L’ intelletto conosce tutte 
le cose nella luce dell’ essere, nelle idee che sono de- 
terminazioni dell'essere, nei principî supremi che sgorgano 
dalla nozione dell’ essere ; ma non perciò questo essere, 
puramente ideale e raggio di luce divina, si viene a con- 
fondere colla loro realtà contingente e creata. 

Pertanto se dovessimo rispondere, in sentenza «del Ro- 
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smini, alla domanda: L’ essere è, sì o no, elemento in- 
trinseco degli enti contingenti? — risponderemmo: In quanto 
si considerano nella loro natura reale, no certo; in quanto s0m 
conosciuti essenzialmente da Dio, e accidentalmente conosciuti 
dalle altre intelligenze, nel quale atto di cognizione si conside- 
rano, sì. Ma questo, lungi dal condurre al Panteismo, conduce 
ad ammettere l’esistenza di Dio, la dipendenza di tutte le cose 
da Dio, insomma la creazione del mondo, che è tuttociò che 
vi può essere di più opposto ul Panteismo. 

5. L’ aver esposto il senso del Rosmini è averlo difeso: 
tanto più che la sua dottrina è inseguata espressamente da 
S. Tommaso. 

6. E percio è condannabile la dottrina contraria (Cor- 
noldi} che vuol confondere le cose del mondo con l'essere. 


$ II. 


1. Prop. IN. — La proposizione dice che l’ essere, 
oggetto dell’ intelligenza, è inizio di Dio, come da noi si 
concepisce, e delle creature tutte. 

2. Per.i denunziatori adunque il Rosmini viene ad im- 
segnare che Dio e le creature hanno un solo essere, e que- 
sto è Panteismo. 

3. Nè fa d’ nopo ripetere come il Panteismo sia con- 
dannabile. 

4. Ma secondo il Rosmini questa sua espressione non 
vuol dire altro che 1’ essere è la prima idea, mediante la 
quale ci formiamo sì il concetto delle creature, came il con- 
cetto di Dio: rimanendo sempre che nella realtà Iddio è il 
Creatore infinito e onnipotente, e le creature sono prodotte 
da lui come cose contingenti che hanno natura e proprietà 
infinitamente diversa da quella di Dio. 

o. Che questa prima idea serva a formare tutti i no- 
stri concetti, sia i concetti delle creature finite, come il 
concetto di Dio, è un fatto innegabile. Perchè di tutte le 
cose e anche di Dio concepiamo che sono, e la parola essere 
ha un solo significato : soltanto che Dio è per essenza tutto 
l'essere, e le altre cose hanno l'essere in quanto sono create 
da Dio. 

Dire che dunque le cose e Dio hanno la stessa sostanza 
perchè a tutti si applica Pidea dell’essere in quanto sono, 
è saltare dall’ ordine delle idee all’ ordine della realtà, e 
sarebbe un sotisma come di chi dicesse : tutti gli uomini 
sono, dunque sono una cosa sola; oppure: tutti gli uomini 
corrispondono all'idea di uomo dunque sono un uomo solo. 

Qui ha luogo la questione celebre nel medio-evo: Se 
l'essere si possa predicare univocamente di Dio e delle crea- 
ture. Il Rosmini, in un’ opera esaminata e discussa nel 
Dimittantur del 1554, pone d’ accordo S. Tommaso e lo 
Scoto che andavano in sentenze diverse, dimostrando che 
essere puro conviene tanto a Dio come alle cose create, 
quando si dice che sono: ma il modo dell’essere è inti- 
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nitamente diverso, perchè Dio è l’ essere per essenza sua 
e le creature non sono nulla di per sè, ma sono in quanto 
vengono create da Dio ed hanno l’ essere per partecipa- 
zione. In questo convegono il gesuita Suarez ed il gran com- 
mentatore di S. Tommaso, il Card. Tommaso de Vio, detto 
il Gaetano. 

6. Perciò riesee condannabile la dottrina avversaria 
(Liberatore) secondo cui è panteistico l ammettere univoco 
l’essere rispetto a Dio e rispetto alle creature. 

Se così fosse, se l’ essere, il cui puro concetto illumina 
la mente umana, che per esso conosce poi le cose tutte 
presentatele dall’ esperienza, non potesse predicarsi di Dio, 
ne verrebbe che di Dio non potremmo sapere assolutamente 
nulla ; come vuole l’ agnosticismo e l’ ateismo moderno. 


$ III. 


1. Prop. X. — La proposizione X ribadisce che l’ es- 
sere ideale e divino è un componente ed un elemento celle 
cose tutte. 

*. Perciò, siccome secondo gli avversari quest’ essere 
è Dio, Dio entra come elemento in tutte le cose, e la na- 
tura divina si confonde colla natura del mondo, il che è 
Panteismo. 

3. Come sia eondannabile il Panteismo fu già detto. 

4. Ma tu anche spiegato, nell’ esame della proposizione 
VIII, in che modo insegni il Rosmini che 1’ essere sia unito 
alle cose. Si tratta, cioè, non di un’ unione reale che fic- 
chi un’ idea nelle cose stesse reali, ma di un’unione di pen- 
siero quando le cose stesse sì pensano : giacche tutto sì 
pensa nell’ idea dell’ essere e mediante quest’ idea : unione 
però che non confonde affatto l’idea colla realtà delle cose. 

5. E questa dottrina è tanto più sostenibile, in quanto 
è ]° espressa dottrina di S. Tommaso, il quale dichiara 
l’ essere come ciò che è più intimo e più addentro in tutte 
le cose, e però Dio è in tutte le cose intimamente — unde 
oportet quod Deus git in omnibus rebus intime. 

6. È pertanto condannabile la dottrina degli avversari 
(Civ. Catt.) che toglie Vessere comune a tutte le cose, mol- 
tiplicandolo secondo la molteplicità di esse cose: giacchè 
questa dottrina annulla il processo intellettuale, e identifi- 
cando l’ essere colle cose stesse conduce al Panteismo. 


8IV. 


1. Prop. XI. — La proposizione XI insegna che la 
quiddità dell’ Essere infinito (Dio) è costituita dall’ entità 
ed è positiva, mentre la quiddità dell’ ente finito è costi- 
tuita dai limiti ed è negativa. 

2. Da questo gli avversari traggono che dunque se- 
condo il Rosmini Iddio solo è, le cose create non sono, 
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non è la creazione, tutto si riduce a Dio, anche il mondo. 
Ed ecco di nuovo il Panteismo. 

3. 0 quale non fa d’ nopo ripetere come sia condan- 
nabile. i 

4. Ma anche qui vi ha un equivoco tra 1’ ordine reale 
e l’ordine ideale. II Rosmini ammette senz’ altro che le 
cose create, una volta create, esistono realmente e positi- 
vamente. Solo dice che Iddio procede alla creazione for- 
mandosi le idee delle cose mediante limitazioni come un 
matematico si forma le idee delle figure geometriche con 
limitazioni successive dell’ estensione infinita. E la quid- 
dità di cui parla il Rosmini non è la sostanza reale, ma 
Y idea, come apparisce dalla definizione. 

5. Intesa così, tale dottrina è perfettamente sosteni- 
bile. In che cosa differisce l’ idea d’un quadrato da quella 
d’ un circolo ? nei limiti, certamente. E quindi sono i li- 
miti che costituiscono |’ essenza ideale del circolo a difîe- 
renza dell’ essenza ideale del quadrato. Lo stesso dicasi 
delle idee delle cose nel pensiero divino che le concepisce 
creando. Tutte rappresentano enti, ma variamente deter- 
minati, ed è questa diversa determinazione che stabilisce 
la loro diversa essenza o quiddità. 

Ma non bisogna confondere la realtà coll’ idea. Nel 
pensiero Iddio pone soltanto i limiti all’ essere, formando 
le idee : nella realtà crea tutto il reale co’ suoi limiti cor- 
rispondente all’ idea. In tutto ciò non è ombra di Pantei. 
smo. Icel resto le cose finite, in sè considerate, possono 
benissimo dirsi non-erti. Sono enti solo dal momento che 
vengono create da Dio, e questa creazione, ammessa in- 
dubbiamente dal Rosmini, toglie ogni Panteismo. 

6. Ma il dire che le cose sono l'essere, come fanno gli 
avversari (Cornoldi), è dottrina che conduce al Panteismo. 
perchè l’ essere è «no, e il reale la cui intrinseca natura è 
essere altro non è che Dio. 


$ V. 


1. Prop. XII. — La proposizione XII conferma che 
le cose reali finite son prodotte da Dio con una limita- 
zione della sua infinità realtà. 

2. Questo, secondo gli antirosminiani, è Panteismo evi. 
dente, ginechè le cose finite non sarebbero, in ultima ana 
lisi, che un brandello dell’ essenza divina. Tanto più che 
in essa proposizione si aggiunge che l’essere divino è l’es- 
senza di ogni ente, e che questo è reciso da Dio, ossia una 
parte e quasi un pezzo di Dio. 

3. E tale Panteismo, sempre condannabile, coincide ap. 
punto con quello condannato dal Concilio Vaticano, secondo 
cui Dio, essere universale o indefinito, determinandosi e limi 
tandosi costituisce le cose tutte dell’ universo. 

4. Ma anche qui dobbiamo lamentare la confusione spes- 
so deplorata nell’ intendere il Rosmini: quello ch'egli dice 
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nel)’ ordine della cognizione e del pensiero venne inteso co- 
ime detto nell’ ordine della natura reale e sussistente. Egh 
ha scritto una Teosofia, vale a dire un trattato intorno alla 
sapienza di Dio, e perciò intorno al pensiero ed alla cogni- 
zione creatrice di Dio, per quanto noi ragionando ne possia- 
mo conoscere: e i suoi avversari gliel’hanno cangiata in una 
Fisica e Chimica, in un pedestre trattato De rerum natura. 

È del modo con cui Dio si forma le idee delle cose, 
preambole alla creazione, che qui si parla. E queste idee 
Iddio se le forma partendo dalla cognizione che ha di sè, 
della propria essenza e realtà intinita, giacchè non ripete 
nulla altronde che da sè. Ma nemmeno è da credere che 
ponga limiti reali alla sua intinita realtà e quasi la divida 
in pezzi: no, il Rosmini insegna troppo apertamente che 
la realtà divina non è limitabile in sè. Solo la limita nel 
suo pensiero con uno sguardo della mente, e così si forma 
le idee: conforme a queste poi crea il mondo nella sua realtà 
contingente e finita, che corrisponde alle idee divine, ma non 
si contonde affatto con esse, nè colla realtà divina. 

5. Questa dottrina della formazione delle idee divine 
dall’ essenza divina è la dottrina della più autorevole tra- 
dizione cristiana e conviene a capello colla dottrina di San 
Tommaso sulla svariata imitabilità della divina essenza da 
parte delle creature. 

6. Dal che si scorge quanto sia condaunabile la dot- 
trina degli avversari (Cie. Catt.) che, togliendo ogni relazione 
del creato con Dio, nega persino a Dio il nome di ente. 


$ VI. 


1. Prop. XIII. — La proposizione XIII esprime come, 
tri la creatura e Dio essendovi questa differenza che Dio 
e assolutamente e invece la creatura assolutamente non è, 
colla creazione non si moltiplica assolutamente l’ essere, e 
Dio e la creatura sono non già una sostanza sola, ma bensì 
un essere solo, e in questo senso non vi ha diversità di essere, 
anzì unità di essere. Ù 

2. Dal che gli avversari ricavano che se Dio e la crea- 
tura sono un essere solo, dunque è vero il Panteismo, se- 
condo il Rosmini: e se colla creazione 1° essere assoluta 
mente non si,moltiplica, essa è un’ operazione vana, le cose 
sono rulla in sè, sicchè in ultimo non esiste che Dio, e 
tutto } universo non è che una parvenza di Dio. 

5. A mostrare come sia condannabile questo Pantei- 
smo basti il detto. 

4. Ma il Rosmini insegna non già che ‘ Dio e la crea- 
tura sono la stessa cosa, sibbene invece che tra quello e 
questa vi è la differenza massima, assoluta, infinita, come 
tra ciò che è infinitamente e da sé, e ciò che da sè non è 
nulla. Che se insegna l’ unità dell'essere, questa unità è 
dell’ essere universale e astratto il quale si predica nuni- 
vocamente di Dio e della creatura come si è spiegato in 
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aldietro con S. Tommaso e lo Scoto e il Gaetano e il Sua- 
rez. Nè bisogna confondere quest’unità dialettica coll’upità 
sostanziale e reale dal Rosmini esclusa e fortemente com- 
battuta nei panteisti tedeschi, specie nell’ Hegel. 

>. Come sia sostenibile questa dottrina, niente affatto 
panteistica, si vede da ciò che, secondo il Rosmini, le cose 
contingenti non fanno una sostanza sola con Dio, nè as- 
solutamente (cioè considerate in sè) perchè in sè conside- 
rate non esistono, non sono, e ciò che non è non può essere 
una cosa sola con ciò che infinitamente è, ossia con Dio : nè 
relativamente (cioè in quanto son create), perchè resta sem- 
pre che quando son create hanno 1 essere, ma non sono 
l’ essere, quindi non si confondono nè con l essere univer- 
sale nè con l’ essere stesso vivente che è Dio. 

E il senso in cui le cose sono nulla è spiegato dal Ro- 
smini d’ accordo colla tradizione (S. Agostino, S. Girolamo, 
S. Bernardo, S. Anselmo, S. Tommaso, ecc.) 

6. Perciò è condannabile la dottrina degli avversari 
(P. Cornoldi) secondo cui effetto della creazione è ) essere. 
Giacche o si parla dell’ essere universale e astratto, e al- 
lora questo è una pura idea nè può essere il termine della 
creazione: 0 SÌ parla dell'essere reale, e allora ciò cui com- 
pete assolutamente parlando il nome di essere è Dio, e Dio 
non sì crea. Creati sono soltanto gli enti finiti che hanno 
l'essere, ma non sono l’essere. 


CApr. IIT. — Della Creazione. 


Cenno sulla dottrina della ereazione, importantissima 
perchè va di pari passo col Teismo. 

Due elementi del concetto di creazione : primo, che ciò 
che vien creato, di per sè non sia affatto ; Secondo, che sia 
davvero una volta ch’ è ereato. D’ onde le varie definizioni 
ed espressioni di essa. 

Il Rosmini è accusato d’ averne alterato il concetto 
nelle sei proposizioni seguenti. 


$ I 


1. Prop. XIV.— La proposizione XIV insegna che col- 
astrazione divina è prodotto 1 essere iniziale, e coll’ im- 
maginazione divina sono prodotti i reali finiti di cui consta 
universo. 

2. Ora gli avversari per confermare il Panteismo del 
Rosmini, enumerando le tre operazioni in cui il Rosmini 
medesimo presenta il pensiero divino ereante il mondo, 
dicono che per nessuna di esse è veramente creato qualche 
cosa. Nicehè infine il Rosmini nega la creazione e la rende 
ana, E questo provano anzitutto dalle prime due che sono 
P astrazione divina e V immaginazione divina: giacchè colla 
prima si ha 1’ essere che il Rosmini asserisce increato, € 
colla seconda nemmeno si ha nulla di creato, perchè le 
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fisurazioni dei reali finiti concepiti da Dio nella sua im- 
maginazione, rimangono nel solo pensiero di Dio. 

3. Il Panteismo, che segne dal negare la creazione, 
s’ è già visto come sia condannabile. 

4. Ma il Rosmini, al contrario, afferma risolutamente 
la creazione del mondo, respingendo così ogni accusa di 
Pinteismo. Delle tre operazioni, che egli avverte avvenire 
tutte nel solo e semplicissimo istante dell’ eternità, ma di- 
stinte pel modo di considerare della mente umana, la 
prima è quella con cui Iddio concepisce la possibilità uni- 
versale dell’ essere, e però si chiama astrazione, giacchè 
dall’ Essere sussistente astrae l’ essere indeterminato ideale 
ed iniziale: la seconda è quella con cui [ddio pensa non 
più la possibilità universale e indeterminata delle cose, ma 
pensa le cose nella loro realtà concreta e determinata, quasi 
immaginandole, e colla forza infinita della sua libera vo- 
lontà facendole esistere appunto quali Egli immagina, onde 
questa sì dice I’ immaginazione divina, perchè ha analogia 
colla potenza umana immaginativa, senza averne le imper- 
tezioni ed i difetti. 

5. Questa dottrina è pienamente sostenibile, perchè la 
tradizione cristiana ha sempre sostenuto che Iddio crea le 
cose conoscendole e pensandole. Ora in questo pensiero, 
che è certamente unico com’ è unico 1’ atto creativo. la 
mente umana può distinguer più operazioni, considerando 
gli ettetti suoi. 

A) La prima operazione, secondo il nostro modo di 
intendere, è l’ astrazione dell’ essere ideale, sia perchè noi 
concepiamo che prima di erear le cose ne abbia pensato la 
possibilità universale, che è appunto l’idea universale dell’es- 
Sere: sia perchè noi, uomini intelligenti, ci troviamo avere 
tin. dagli albori della nostra intelligenza quest’ idea del- 
)’ essere universale indeterminato, senza della quale non 
è spiegabile lo sviluppo delle nostre facoltà conoscitive ; 
e poichè quest’ idea non può aver origine da un’ astrazione 
nostra che supporrebbe appunto tale sviluppo, ne conse- 
gue ch’ essa ci sia data da Dio già così astratta, e però che 
Dio Stesso ne compia l’ astrazione. 

Quì viene la questione famosa se l’ essere sia increato 
come sostiene la scuola rosminiana, o creato come sosten- 
gono gli avversari; tra le quali opposte opinioni tentiamo 
arrecare nna parola di pace, togliendo un equivoco di mezzo 
e spiegando come sempre è creata ogni e qualunque realtà 
I ODiala e sempre increata ogni possibilità e idealità; nel 
chie pare si sia tutti d’ accordo. 

B) La seconda operazione che concepiamo logicamente 
nell” atto creativo è } immaginazione divina dei reali finiti; 
alla qual parola non devonsi annettere significati grosso- 
lani, perchè Così parlar conviensi al vostro ingegno ece., come 
avverte Dante. 

Iddio per creare deve pensare non soltanto le cose nella 
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loro possibilità universale indeterminata, ma oltre a civ 
tracciare su questa immensa tela di possibilità le cose sus- 
sistenti, come un pittore che incarna le sue figure, come un 
poeta che crea i suoi personaggi. -E appunto per questo si 
può chiamare immaginazione ; con questa differenza essen- 
ziale, però, che l’ immaginazione divina non solo è infini- 
tamente più alta di quella di tutti gli artisti umani per- 
chè appartenente ad un’intelligenza onnisciente, ma è pure 
infinitamente più energica appartenendo ad un’ onnipotente 
volontà, sicchè fa esistere in sè il mondo da essa immagi- 
nato nel suo ordine maraviglioso. 

Con che si risponde a tutte le Obbiezioni degli uv- 
Versari. 

6. Pertanto è condannabile la dottrina contraria de- 
gli avversari (Cornoldi) secondo cui pare negato che il pes 
siero di Dio padre onnipotente sia creatore delle cose tutte 
visibili ed invisibili. 


$ II. 


l. Prop. XV. — La proposizione XV completa il detto 
nella precedente, insegnando che colla sintesi divina ven- 
gono uniti i due elementi, l’ essere iniziale e il reale finito. 
risultanti dalle due operazioni già mentovate, e così si 
compie la creazione. 

2. Gli. avversari osservano che nessuno dei due ele- 
menti essendo qualche cosa di ereato, come pretendono aver 
mostrato colla proposizione precedente, neppure dalla loro 
unione può risultare alcunehéè di creato : e però la crea 
zione è negata in questa dottrina del Rosmini. 

3. Come sia condannabile una dottrina che nega la 
creazione, e però è panteistica, non è d’ uopo ripetere. 

4. Ma a quel modo che il Rosmini insegna che la virtù 
creatrice risiede nell’ immaginazione divina, atto energico 
dell’onnisciente pensiero e dell’ onnipotente volontà divina, 
così pure dichiara che tale virtù è nella sintesi con cui il 
pensiero di Dio unisce nella sua cognizione |’ essere alìe 
cose e pronuncia che sono, e lo dà come oggetto all'intu: 
zione dell’ anima e rende l’anima intelligente. Anche n 
questa sintesi è la virtù creatrice, perchè è il pronunciato 
imperioso e infinitamente potente del divino pensiero. è il 
fiat ereante, è sempre un aspetto diverso della medesima 
creazione di cui 8° è parlato prima : poichè l’ atto creativo 
è nnico, e questa terza operazione è già compenetrata nelle 
prime due. 

5. Così è pienamente giustificata tale dottrina del Ro 
smini, nella quale, lungi dal negarsi la creazione, la sì am. 
mette almeno due volte, cioè come ettetto dell’ immagina. 
zione divina e della sintesi divina, che altro non sono che 
due aspetti inseparabili del medesimo atto creativo di Dio. 

6. È dunque da condannare la contraria dottrina degli 
avversari (Cie. Catt.), secondo i quali il far dipendere la 
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creazione da atti intellettivi di Dio è renderla inefficace. 
Giacchè sarebbe assurdo antropomortismo far dipendere 
la creazione da altro che dal pensiero di Dio imperante : 
e se il pensiero volente ed affermante di Dio non basta a 
creare, la creazione è al tutto impossibile, come insegna 
S. Tommaso: Deus per intellectum suum causat res. 


$ II. 


1. ProP. XVI. La proposizione XVI, parlando ancora 
della sintesi divina, dice ch’ essa consiste in cio che il pen- 
siere divino riferisce l’ essere iniziale ai termini finiti. 

2. Ora gli avversari si ostinano a dire che un tale ri- 
ferimento fatto dalla intelligenza divina non produce nulla 
in realtà: e però che il Rosmini nega anche qui la crea- 
zione. 

3. Nè v'ha luogo a ripetere ancora come tale negazione 
panteistica sia condannabile. 

4. Ma completata la citazione del Rosmini si vede che 

gli parla proprio di enti finiti fatti esistere realmente e 
per una vera creazione. 

5. E però si sostiene facilmente tale dottrina osservando 
che il riferimento di cui parla il Rosmini non è un ozioso 
e inane atto speculativo, una mera relazione sterile ed im- 
produttiva, un qualche cosa di ombratile, una creazione... 
metaforica (come la dice il Cornoldi); bensì un atto poten- 
tissimo di atfermazione dell’ intelligenza volente e libera di 
Dio che pronuncia: Sia il mondo, e con ciò lo crea per dav- 
vero nella sua natura subbiettiva e reale. È Yimperioso fiat 
ia” creazione. 

. È dunque condannable la contraria dottrina degli 
ii (Cornoldi) che dichiara assurda questa del Ro- 
sminini. Che il mondo non sia prodotto dall’ affermazione on- 
nipotenie di Dio, il quale impera : Sia il mondo, sarebbo 
blasfemo ed assurdo il sostenere. Questo &insegna la tra- 
dizione cristiana in un bel passo di S. Ambrogio. 


$ IV. 


l. ProP. XVII. — La proposizione XVII dice che 
1? atto dell’ essere delle creature non è propriamente fatto 
ma posto, da Dio. 

2. Dal che gli avversari traggono la conferma che il 
Rosmini nega la creazione; poichè perla creazione tutte le 
cose sono fatte, e Dio è nel Credo detto « Fattore del cielo 
e della terra. Factorem cocli et terrae » 

3. Una dottrina panteistica che neghi la creazione e si 
opponga al dogma proclamato nel Credo è certo coudannabile. 

4. Ma il senso in cui il Rosmini enuncia questa pro- 
posizione è precisamente l’ opposto di quello che i suoi av- 
versari suppongono. S’ egli ha negato, in un certo senso 
filosofico, che l’ atto creativo possa dirsi fatto, fu solo per 
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togliere dal concetto della creazione ogni elemento antro- 
pomorfico che si contiene nell’ idea comune e volgare del 
fare applicata alle cose ed ai fatti di questo mondo: tu 
solo per combattere gli errori della filosofia panteistica 
tedesca che riduce il processo creativo ad un divenire e farsi 
per gradi e per mutazioni: fu solo insomma per difendere 
il genuino e profondo concetto cristiano della creazione dal 
nulla, che Dio compie in un attimo, senza passaggi disdi- 
cevoli all’ operare divino. Tuttociò si rileva dal contesto. 

5. Laonde la sua proposizione è perfettamente soste- 
nibile. Il Rosmini adopera bensì spesso la parola fare e 
fatto per creare e creato come sì usa nel linguaggio comune ; 
ma qui osserva che l’ atto creativo con eui il mondo è fatto, 
non ha suecessione o mutazione come nelle cose che si 
fanno dagli uomini, le quali mentre si fanno non sono an: 
eor fatte; ma è posto in un attimo e come tutto d’ un colpo 
Senza principio, continuazione e fine. La quale osservazione 
era stata fatta anche da S. Tommaso. 

6. E però è condannabile la dottrina degli avversari 
(Cornoldi) che ritiene tale osservazione distruttica della 
creazione ; giacchè se intendere così 1 atto creativo è ne- 
garlo, vuol dire che il concetto della creazione è nella loro 
mente in tutto alterato, e per poco soppresso. 


$ V. 


1. ProP. XVIII. — La proposizione XVIII insegna 
che Dio si determinò a creare per una necessità morale di 
convenienza, che nell’ Essere perfettissimo induce sempre 
l’ ettetto. 

2. Da ciò traggono gli avversari che il Rosmini toglie 
a Dio la libertà della creazione, e ridnee )’ atto creativo ad 
una di quelle operazioni interne di Dio che sono in Dio per 
necessità della natura sua. Perciò questa dottrina confer- 
merebbe, secondo essi, quella delle proposizioni precedenti 
secondo cui la creazione è un ozioso pensiero interno di 
Dio che non produce alcuna realtà esteriore. E anche da 
questo lato la creazione risulterebbe negata, e il Pantei- 
smo ammesso, 

3. Oltre le ragioni già recate per mostrare la condan- 
nabilità di tale dottrina, vi è pure il decreto del Concilio 
Vaticano che dichiara anatema chi nega la libertà di Dio 
nel cercare. 

4. Ma sempre il Rosmini ove parla della creazione af- 
ferma ch' essa è libera. Come dunque si concilia questa li- 
bertà coll’ asserita necessità morale di convenienza, e co- 
me si sostiene tale dottrina ? 

5. Secondo il Rosmini la creazione è, senza fallo alcuno, 

a) libera fisicamente, cioè Dio non è costretto a creare 
da una forza estranea e superiore. 

b) libera metafisicamente, cioè 1)io non è spinto da 
necessità interna della sua natura, nè le creature hanno in 
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sè ragione intrinseca d’ essere amate da Dio, giacchè nep- 
pure hanno in sè la ragione intrinseca del proprio sussistere. 

c) libera moralmente, cioè 1)io nou è tenuto da alcuna 
obbligazione morale verso le creature, che per se stesse 
nemmeno sono. | 

La necessità morale, di cui parla il Rosmini in questa 
proposizione XVIII, non è nessuna di queste vere neces- 
sità che toglierebbero la libertà, ma una semplice conve- 
nienza, che anche S. Tommaso ammette col nome di con- 
decenza. 

Per dimostrare sostenibile questa dottrina si dimostra 
primo, che l atto creativo non-è contingente; secondo, che 
l’ atto creativo non è libero di quella libertà umana del bene 
e del male, che rende gli atti dell’ uomo capaci di merito 
o di demerito. 

A) L’ atto creativo, benchè ponga in essere le cose 
contingenti, non è esso stesso contingente, perchè ogni atto 
di Dio è Dio, e in Dio nulla vi ha di contingente. Però è 
un’ illusione antropomortica il pensare che possa essere e 
non essere come le cose contingenti. 

Nè si può concepire la libertà di Dio in modo da es- 
serci stato un momento prima della creazione in cui nella 
Mente divina la creazione fosse altrettanto possibile che la 
non creazione; altrimenti l’ atto creativo comincerebbe 
dopo questo momento e non sarebbe più eterno, come tutta 
la teologia cristiana insegna; e inoltre le volontà divina, 
prima in bilico, poi determinata a creare, si sarebbe mu- 
tata. Cose tutte che implicano un antropomortismo indegno 
affatto del concetto di Dio. Il che tutto sì conferma colla 
autorità di S. Tommaso. 

B) La libertà umana del bene e del male, se è una 
facoltà che e’ innalza sui bruti, a confronto di Dio è un’im- 
perfezione dovuta alla parziale ignoranza nostra ed alla no- 
stra imperfetta condizione terrena. Percio con questa li- 
bertà l’uomo, se anche vede la ragione, può operare irra- 
gionevolmente, e se anche vede il bene, può appigliarsi al 
male. Non così di Dio. Il quale se ebbe una ragione di 
ereare il mondo, come certo la ebbe e fu la sua stessa 
gloria, fu indotto infallibilmente a seguirla, non potendosi 
pensare Iddio operante contro ragione, come luomo che 
spesso è irragionevole ed immorale. Se il poter scegliere 
tra il bene e il male è livertà, l andare sempre infallan- 
temente al bene è libertà ben più alta che rettamente si 
attribuisce a Dio. 

Riassumendo pertanto: posto che Dio ha creato il mondo 
ebbe una ragione, giacchè ogni essere ragionevole opera 
per una ragione, tanto più Dio, Ragione sovrana ; e posto 
che avesse una ragione di creare, Dio fu indotto da que- 
sta a creare infallibilmente. | 

La divina Sapienza trovò essere cosa conveniente (SÌ 
moti bene, conveniente, non necessaria) la creazione; e que- 
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sta convenienza basto a far sì che l’ Essere perfettissimo. 
Dio, vi si determinasse senz’ altro. Un Dio che non fa et- 
fettivamente ciò che giudica conveniente di fare, non sa- 
rebbe più un Essere moralissimo e quindi neppure perfet- 
tisstimo ; ìn altre parole non sarebbe più Dio. 

Ecco in che consiste la necessità di convenienza inse- 
gnata qui dal Rosmini ed ammessa espressamente da San 
Agostino e da S. Tommaso. 

Essa non toglie attfatto la libertà della creazione. As- 
solutamente parlando, 1’ atto creativo è la stessa essenza 
di Dio assolutamente necessaria, poichè ogni atto di Dio é 
Dio. Ma in Dio, atto semplicissimo, la nostra mente distin- 
gue due aspetti, l’ aspetto che riguarda la natura divina 
in se stessa, e in ciò scorge necessità, sicchè Dio ama sè per 
necessità di natura sua, e Dio Padre necessariamente ge- 
nera il Verbo: l’ aspetto che riguarda le creature, e in cio 
scorge libertà, in quanto le ereature contingenti non en- 
trano punto a costituire la natura divina, e dipendono dalla 
volontà di Dio perfettamente completa e costituita nella 
vita dell’ Assoluto che senz’ esse è in tutto compiuta. Non 
per questo si può ammettere in Dio, riguardo alla erea- 
zione, alcuna contingenza od alcuna irragionevolezza, che 
sarebbe immorale e cosa aftalto umana. 

6. Dal detto si chiarisce condannabile la dottrina degli 
avversari (Cir. Catt.), che nega doversi dire il Verbo ge- 
nerato naturalmente e la creazione prodotta volontariamente. 

$ VI. 

1. PROP. XIX. — Questa proposizione afferma che il 
Verbo può equipararsi a quella materia invisibile da cui 
dice la Bibbia che furono create tutte le cose. 

2. In esso gli avversari videro la più sfacciata profes- 
sione della dottrina che nega la vera creazione ed insegna 
il Panteismo. 

Se la materia delle cose create è il Verbo, il Verbo non 
essendo creato, niente è veramente creato dal nulla. 

Se la materia delle cose create è il Verbo, il Verbo es- 
sendo Dio, le cose tutte son Dio. 

3. Ancora una volta è da ripetersi esser troppo evi- 
dente che il negare la creazione e il professare il Pantei- 
smo, è dottrina assolutamente condaunabile dalla ragione 
e dalla religione, come sarebbe il negare apertamente la 
esistenza di Dio. 

4. Ma il Rosmini spiega in qual senso dica il Verbo ma- 
teria invisibile da cui furon create le cose : il qual senso 
è lontanissimo da ogni senso grossolano e da ogni concetto 
panteistico. Egli dice questo nelsenso che il Verbo sia 
quella ragione eterna, contenente 1 esemplare del mondo, 
al quale fu creato da Dio pienamente cenforme il mondo 
stesso, sicchè da invisibile qual era nel Verbo, divenne 
visibile qual è nella sua natura contingente, appunto co- 
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me dice S. Paolo: Fide intelligimus aptata esse saecula 
Verbo Dei, ut ex invisibilibus visibilia fierent. 

5. Questa duplice esistenza del mondo, l’ una invisi- 
bile nel Verbo eterno, l’ altra visibile in se stesso, appar- 
tiene alla più alta tradizione cristiana, ed è insegnata da 
S. Agostino, S. Anselmo, S. Tommaso e giù giù fino ai 
più rinomati teologi e commentatori della Bibbia. 

La parola scritturale materia è presa qui non nel senso 
suo rigoroso, ma in senso simbolico e largo: e un’ accu- 
rata analisi mostra come sia accettevole | interpretazione 
rosminiana, che se comincia da Filone vien giù sino al ce- 
lebre Mgr. Martini, e fn propugnata dal P. A. Lepidi, 
Maestro del Sacro Palazzo, in un suo lavoro, pubblicato 
in Roma l’ anno medesimo della condanna delle 40 propo- 
sizioni. 

6. Gli avversari, così difficili e sofistici col Rosmini, 
non sono poi modelli di precisione teologica; come quando 
dicono (Civ. Catt.) che il Verbo di Dio è un’ opera interna 
di Dio sterso, cosa che S. Cirillo negava all’ eretico Eu- 
nomio potersi dire, e il dottissimo teologo gesuita P. Pe- 
tavio aftermava che non lo direbbe nessuno. È il caso del 
Vangelo: « Perchè osservi tu una pagliuzza nell’occhio del 
tuo fratello, e non badi alla trave che hai nel tuo occhio 1 » 
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Quando non son molti anni, l’ arte veneziana, rompendo 
le tradizioni accademiche, si dette liberamente allo studio del 
vero in tutte le sue forme, due tra i più grandi pittori dei 
quali andò gloriosa Venezia ne’ secoli preeedenti, furono par- 
ticolarmente ammirati dai giovani : il Carpaccio ed il Tiepolo. 
Tra i più fervidi ammiratori dell’ uno e dell’ altro fu il Mol- 
menti, che fin d’ allora si diede a studiarli di proposito, co- 
me attestano i saggi da lui pubblicati. 

Ma la vita del Carpaccio è così oscura, 1’ origine della 
sua famiglia così incerta; i suoi quadri sono così numerosi. 
e tante le vicende alle quali andarono soggetti, che a voler 
dire nel modo più esatto e completo di Iui e delle opere sue, 
non basta la mente di un solo studioso per quanto dotta, 
acuta e infaticabile. 

Fu buona ventura che il Molmenti stringesse amicizia col 
Ludwig, e che l’uno e l’ altro, ingegni coltissimi, innamorati 
dell’ arte veneziana, e specialmente del Carpaccio, si mettessero 
d’ accordo per darci il desiderato lavoro. Un’ unione migliore 
non si sarebbe potuta desiderare: l’uno veneziano, pieno d’entu- 
siasmo per tutto ciò che riguarda la sua città natale, cono. 
scitore profondo dei costumi e dell’arte di essa; l’ altro tede- 
sco, studioso egli pure dell’ arte veneziana e frugatore in- 
stancabile d’archivj, onde potè molte cose ignote rivelare, 
altre falsamente credute o rettificare o distruggere. 
‘Primo saggio dei loro studj comuni fu la stupenda pub- 
blicazione: Vittore Carpaccio et la C'onfrérie de Sainte Ursule 
Venise (Florence, Bemporad, 1903), la quale accolta col massimo 
favore da quanti sono amatori dell’arte, italiani e stranieri, fece 
vivamente desiderare che il lavoro completo non tardasse a 
comparire. E non tardò infatti, non ostante che uno dei due 
valenti scrittori, il Ludwig, morisse ancor giovane, un anno 
fa, quando la compilazione dell’ opera, la quale si compone 
di undici capitoli, era appena arrivata al capitolo VII. Ciò 
ne fa sapere il Molmenti nella Prefazione, la quale è un mo- 


(1) G. Ludrrig — P. Molmenti, VITTORE CARFACCIO, Za rita e le opere con 
225 illustrazioni nel testo e 02 tuvole. Ulrico Hoepli, Milano, 190t. 
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numento d' affetto e di gratitudine che l’amico inalza alla me- 
moria dell’ amico. E perchè l’ opera non rimanesse interrotta 
e servisse nel medesimo tempo a dar gloria con la sua pub- 
| blicazione al nome del Ludwig, volle il Molmenti continuàrla 
e condurla a fine da solo, servendosi delle note e degli studj 
di lui, nonchè delle fotografie che il Ludwig lasciò co’ suoi 
manoscritti all’ Istituto Germanico di Firenze, e che questo fu 
ben lieto di prestargli. 

Da quell’ onesto scrittore che in lui vutti riconoscono, il 
Molmenti dice qual parte del libro spetta al Ludwig e quale 
a sè, e quasi ciò non bastasse vuole che il lettore, ove non 
trovi la seconda parte eguale alla prima, dia tutta la colpa 
a lui solo; ma il lettore dovrà convenire che s’ egli non ne 
avesse dato notizia, nessuno potrebbe dire fino a qual punto 
i due amici abbiano lavorato insieme, e da qual punto il li- 
bro sia opera del solo Molmenti ; tanto esso è omogeneo da 
capo a fondo, per l’ ordine dell’ esposizione, l’acutezza delle 
indagini, la copia delle notizie e l’ eleganza del dettato. 

Il Carpaccio, fiorito nel tempo in cui l’ arte in Venezia, 
allontanandosi dalla maniera bizantina, s’ era fatta a poco a 
poco interprete della vita veneziana, fu quello tra i pittori 
suoi contemporanei che, meglio d’ ogni altro, rappresentò nei 
suoi quadri quella vita. Egli fu discepolo di Lazzaro Bastiani 
e non maestro, come fu asserito dagli storici dell’arte, i quali 
considerarono il Bastiani come imitatore del Carpaccio. Ciò è 
provato da documenti ìirrefragabili, seguendo ì quali gli au- 
tori rivendicano al Bastiani tutte quelle opere di lui che fu- 
rono erroneamente attribuite al Carpaccio, e gli assegnano il 
posto che gli spetta nella storia dell’ arte veneziana. Il Ba- 
stiani, che fu capo di una numerosa famiglia di pittori, può 
considerarsi come il precursore di quell’ arte per la quale è 
particolarmente famoso il Carpaccio, poichè in alcuni suoi 
quadri, sebben difettosi, si manifesta già quella tendenza a 
riprodurre la vita veneziana del suo tempo, che sarà più 
tardi uno dei maggiori titoli di gloria del suo grande di- 
scepolo. Questi, che gli autori dimostrano nato in Venezia da 
famiglia originaria di Mazzorbo, fu creduto nativo dell’ Istria, 
non ostante che il celebre gesuita Luigi Lanzi nella sua $to- 
ria pittorica dell’ Italia avesse affermato la famiglia di lui es- 
ser veneta. Sono mirabili le indagini fatte a questo riguardo 
dagli autori, il ragionamento dei quali fa cadere tutte le as- 
serzioni e le ipotesi contrarie. Poco o nulla si sa della vita 
del Carpaccio ; nemmeno un ritratto di lui, che sia certo, cì 
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è pervenuto, poichè quello della Galleria Giustinian alle Zat- 
tere non è altrimenti il ritratto di lui, come fu creduto, ma 
di un pittore greco, Vittore di Giovanni. 

Venezia era nel pieno meriggio della sua gloria quando 
il Carpaccio dipingeva, e tale essa rivive ne’ suoi quadri. al- 
cuni dei quali illustrano maravigliosamente quelle splendide 
cerimonie, di cui è ricordo nei Diarîù di Marin Sanudo e 
nei vecchi documenti d’archivj. Ma non meno delle pubhli- 
che feste, que’ quadri ci fanno conoscere la vita intima ve- 
neziana. I ricchi appartamenti, la fuga delle stanze, le sup- 
pellettili e così via ; tutto ciò è riprodotto con grande verità e 
con arte che, quantunque minuta, non mette mai in tanta 
evidenza le cose secondarie da togliere o scemare importanza 
alle principali, e che, non ostante una tal qual rigidezza, è 
pur sempre garbata. Singolare è la maestria con cui l’arti- 
sta rappresenta il cielo, l’ acqua, la campagna, gli edifizj. e 
con la quale raggruppa le figure, belle per naturalezza di 
espressioni e di atteggiamenti, anche se non sempre rispon- 
denti alla dignità delle sacre istorie ch’ egli vuol significare. 
Quelle figure, lontane di tempi e di luoghi, appaion vestite 
dei costumi del Quattrocento e in particolare di Venezia. Tale 
anacronismo era comune agli artisti d’ allora e del secolo se- 
guente, i quali avevano in mira non tanto l’ esattezza storica. 
quanto la verità eterna della natura. Alcuni quadri del Car- 
paccio hanno per sfondo architetture orientali. Ciò non ostante 
non credono gli autori che il grande artista sia mai stato in 
Oriente; egli avrebbe copiato quegli edifizj dai disegni del 
Reuwich, che illustrano l’ opera del Breydenbach Peregrina- 
natio in terram sanctam, stampata a Magonza nel 1486. dalla 
quale opera il Carpaccio avrebbe, come altri pittori e inci- 
sori del suo tempo, tratto ispirazione anche per alcune figure e 
per alcuni costumi. Da questo in fuori, nessun’ altra cosa egli 
ha derivato da altri; nemmeno, come a torto vorrebbero al- 
cuni, la prospettiva da Gentile Rellini. 

Ciò che diede mezzo al Carpaccio di manifestarsi in tutta 
la sua grandezza furono le così dette Scuole o Confraternite 
di artigiani, allora particolarmente fiorenti in Venezia, e per 
le quali egli compose interi cicli pittorici. Ciascuno di quei 
cicli è studiato con dottrina ed acume nel prezioso libro. 
il quale ci dà inoltre la storia di quelle Confraternite, facendo 
rivivere que’ tempi e quegli uomini con la lero ingenna 
pietà. 

Per la Scuola di Sant’ Orsola, la cappella della quale fu 
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costruita il 1300 in campo dei Santi Giovanni e Paolo, il 
Carpaccio dipinse in nove quadri la leggenda della Santa. 
Il primo ha la data del 1490, 1’ ultimo del 1496 ; altri, non 
‘datati, possono essere stati eseguiti più tardi, ma non dopu 
il 1498, nel quale anno dovevano certamente essere esposti 
all’ammirazione dei fedeli. Ne’ ristauri fatti alla cappella 
l’anno 1647, essendo state aperte sei finestre, i quadri furono 
tagliati di circa sei pollici nella parte superiore e, più tardi, 
nel 1810, quando la Scuola fu soppressa con decreto napoleo- 
nico e la cappella distrutta, ridotti di alcuni centimetri an- 
che nei lati, forse per adattarli alla sala dell’ Accademia di 
Belle Arti, dove furono trasportati. Il Ludwig e il Molmenti 
tentano ingegnosamente di integrarli, e per veder poi qual 
partito l’ artista abbia saputo trarre dalla forma e grandezza 
della cappella, pel numero e la distribuzione di essi, ricostrui- 
scono con l’aiuto di documenti la cappella stessa qual era al 
tempo del Carpaccio, il quale non solo riprodusse esattamente 
in que’ quadri le cerimonie, le feste e i costumi veneziani del 
suo tempo, ma altresì, com’ era usanza d’ allora, le sembianze 
di determinate persone, specialmente della famiglia Loredan, 
che fu benefattrice della Scuola, alla quale feco dono dei qua- 
dri medesimi. 

Nel°a rappresentazione della leggenda di Sant’ Orsola, 
‘che gli axtori studiano largamente, per mostrare quale ispi- 
‘razione ne traesse il Carpaccio, questi ebbe in Italia un mo- 
desto precursore, forse Tommaso da Modena, gli affreschi del 
quale, dipinti per la chiesa di Santa Margherita in Treviso, 
ora demolita, si conservano nel Museo di quella città. Que- 
gli affreschi non devono esser stati ignoti al Carpaccio, quando 
dipinse i suoi quadri, non potendo esser puramente acciden- 
tali certe analogie che si notano nei particolari degli uni e 
degli altri; se non che, mentre quelli mostrano ancora l’in- 
tanzia dell’arte, questi ne mostrano la fiorente giovinezza. 

Altri quadri fece il Carpaccio nel 1502 per la Scuola degli 
Schiavoni, i quali ebbero da prima la chiesa di San Giovanni 
del Tempio. Quando nel 1551 ricostruirono il loro oratorio, vi 
collocarono i quadri nell’ ordine in cui ora s’ ammirano, e che 
non è quello dato loro dall’ artista. I mirabili quadri,.tra le 
cose più belle del Carpaccio, sono La vocazione di San Mat- 
teo, Cristo nell'orto, La morte di San Gerolamo, Sun Gerolamo 
e il leone, San Gerolamo nel suo studio, Nan Giorgio che uccide 
il dragone, Il trionfo di San Giorgio, San Giorgio che hattezza 

Gentili e Il miracolo di San Trifone. Per meglio apprezzarili, 
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il libro che esaminiamo li rimette al loro posto primitivo, te- 
nendo conto della cronologia ; li studia e li descrive minuta- 
mente, notando le architetture e i costumi veneziani e orien- 
tali in essi riprodotti, e facendo conoscere le leggende alle 
quali s’ispirò l’ artista, specialmente quella di Trifone, per 
dimostrare che il Carpaccio non intese raffigurare San Trifune 
che ammansa il basilisco, come tutti credono ; bensì La figlia 
dell’ Imperatore liberata dal demonio. 

Nel 1504 gli Albanesi, per non esser da meno dei loro ri- 
vali, gli Schiavoni, dettero commissione al Carpaccio di dipin- 
gere alcune storie della Vergine per la cappella della lor» 
Scuola, che era stata costruita quindici anni prima. I quadri, 
in numero di sei, passarono, dopo la caduta della Repubblica, 
ad eccezione di uno, ad ornare gallerie pubbliche e private, 
italiane e straniere. Il solo che rimase a Venezia è quello ra p- 
presentante La Visitazione, che si ammira al Musco Civico. 
Ch’ essi dovessero appartenere ad una stessa collezione fu già 
avvertito dal critico austriaco Teodoro de Frimmel, l’ acuta 
intuizione del quale, fondata sulla semplice osservazione. trova 
ora piena conferma nei documenti. La Legenda aurea del da 
Voragine, dalla quale deriva quella della vita della Vergine 
nei riguardi dell’ arte, ed altri libri intorno alla Madonna che. 
adorni di belle incisioni, furono pubblicati in Venezia sulla 
fine del Quattrocento e nei primi anni del Cinquecento, devoro 
aver ispirato il Carpaccio, il quale trasse inoltre ispirazione 
dagli splendidi monumenti d’ arte della sua città e da quelli 
delle città vicine. Ma se i quadri ch’ egli dipinse per la Scuola 
degli Albanesi rivelano molte delle sue doti più belle, sono, 
ciò non ostante, e pel disegno e pel colorito, le meno prege- 
voli tra le opere sue, tanto che non è ardito il supporre clie 
sieno stati in gran parte eseguiti da’ suoi discepoli ; il che spie- 
gherebbe l’ opinione dell’ Edwards, che li assegnava a Bene- 
detto Diana. 

La stessa sorte di quelli degli Albanesi ebbero i quadri 
che il Carpaccio dipinse per la Scuola di Santo Stefano. Poi 
che questa fu distrutta, dei cinque quadri, non ignorati come 
quelli degli Albanesi dai conoscitori dell’ arte, e dei quali une. 
i! trittico che sorgeva sull’ altare, è riconosciuto come opera di 
Francesco Bissòlo, due soli rimasero per qualche tempo a Ve- 
. nezia, La consacrazione dei sette diaconi e La lapidazione di 
Nanto Stefano ; ma anche questi furono poi venduti, ed ora 
l’uno è a Berlino, 1’ altro a Stoccarda. Come fossero disposti 
i cinque quadri nella cappella della Scuola è difficile imma- 
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ginare, essendochè di essa non rimanga più traccia ; tuttavia 
è probabile che il trittico sull’ altare fosse illuminato da due 
finestre di fronte, e che gli altri quattro quadri fossero collo . 
cati due per ciascun lato, secondo la proiezione delle ombre 
delle figure. 

Il Carpaccio, che aveva dipinto nel Palazzo ducale e go- 
deva di grandissima riputazione, fu chiamato a dipingere anche 
nella Scuola Grande di San (tiovanni Evangelista, una delle 
più insigni di Venezia. Vi dipinse la tela che rappresenta il 
Patriarca di Grado, Francesco Quirini, che dalla loggia del 
suo palazzo libera con la reliquia della Croce un indemoniato. 
È questo uno de’ più bei quadri del Carpaccio per l’ingegnosa 
composizione, la giusta prospettiva, il succoso impasto dei co- 
lori, la trasparenza del cielo e dell’ acqua, ed è dei più impor- 
tanti per la rappresentazione della vita aneddotica veneziana. 
Peccato che nel 1554, per dar luogo ad una porta nella parete 
ch’ esso copriva, sia stato mutilato di alcuni centimetri nella 
parte inferiore, e che a quella mutilazione abbia più tardi gof- 
famente riparato un ristauratore secentista. 

Fin qui i cicli pittorici delle Scuole ; ora i quadri singoli. 
Molti quadri furono falsamente attribuiti al Carpaccio ; altri, 
oltre quelli del Palazzo ducale distrutti dall’ incendio del 1577, 
andarono perduti, ed altri ancora che sono di lui, non furono 
riconosciuti come opera sua. Di alcuni dei perduti e di altri, 
forse non mai eseguiti, rimangono i disegni. Opera di lui sono 
le /)xe Sante del Museo di Verona, attribuite finora al Bis- 
sòlo, e dipinte probabilmente prima del ciclo di Sant'Orsola, 
anteriore al quale dev’ esser, inoltre, la Vergine dell’ Istituto 
Staedel di Francoforte, nella quale si scorge la maniera del 
Bastiani ; opera di lui è il San Tommaso d’ Aquino, fatto per 
la chiesa di San Pietro martire di Murano, ed ora nella Gal- 
leria di Stoccarda, quadro che fu già creduto d’ altri e nel 
quale è scritto nitidamente il nome dell’ autore e l’ anno, come 
notò nel 1858 Michele Caffi in una lettera al Cicogna; ed è 
inoltre opera di lui il Seppellimento di Cristo, ora nel Museo di 
Berlino, quadro che, quand’ era nella Galleria Canonici di Fer- 
rara, portava la falsa firma del Mantegna. 

Del 1496 è il quadro Cristo con gli strumenti delia passione, 
eseguito per la chiesa di San Pietro martire di Udine, ed ora 
nel Museo imperiale di Vienna, ed è probabilmente del 1502, 
o di poco posteriore, quello della Galleria di Caen, rappresen- 
tante la Vergine col bambino, San Giovanni Battista ed altri 
santi, poichè ripete alcuni particolari del quadro San Gero- 


326 VITTORE CARPACCIO 


lamo col leone, che è di quell’ anno. Era consuetudine del Car. 
paccio di ripetere, variandone la composizione, qualche sog- 
getto da lui preferito. Così ripetè in un piccolo quadretto, oggi 
nella Galleria Layard a Venezia, La partenza dei fidanzati del 
ciclo di Sant’ Orsola, e pel coro d'inverno di San Giorgio mag- 
giore, San Giorgio che uccide il drago. Del 1510, come risulta 
dal quadro stesso, è La presentazione di Gesù bambino al sa- 
cerdote Nimeone. Questo quadro che, insieme con due altri 
stupendi di Giovanni Bellini e di Marco Basaiti, fu trasportato 
dalla chiesa di San Giobbe all’ Accademia di Belle Arti, è uno 
dci più bei quadri del Carpaccio, superiore a quello stesso del 
Bellini per la purezza e severità della forma e per la gran- 
diosità della composizione, talchè fu detto dal Milanesi il ca- 
polavoro di lui. A questo medesimo tempo si deve assegnare 
il famoso quadro Le due Cortigiane del Museo Civico di Ve- 
nezia, tanto esaltato dal Ruskin, che afferma non conoscer 
pittura al mondo che gli si possa paragonare. Lo stupendo Sii 
Vitale a cavallo, dipinto per la chiesa omonima, è del 1214. 

Gli ultimi quadri del Carpaccio mostrano una certa rigi- 
dezza e minuziosità da far credere che siano in parte opera d' al- 
tri. Tali L'incontro di Sant’ Anna con San Gioachino, I diecimila 
martiri sul monte Ararat e Una processione di crociferi, già nella 
chiesa di Sant'Antonio di Castello, ed ora insieme con gli altri 
due, nell’ Accademia di Venezia, e più particolarmente quelli 
a lui attribuiti in Capodistria e in Pirano, forse disegnati ed 
abbozzati da lui, ma compiuti da’ suoi figli Pietro e Bene- 
detto, i quali esercitarono l’arte del padre, seguendone le 
orme, ma senza l'ingegno di lui, ed accostandosi qualche 
volta a Giovanni Bellini. Degno del miglior periodo del Car- 
paccio è il Leone di San Marco, fatto nl 1516 pel Magi- 
strato dei Camerlenghi di Comune, ed ora nel Palazzo du- 
cale ; ma la tavola in cinque spartimenti nella chiesa di Poz. 
zale in Cadore, eseguita nel 1518, quantunque manifesti lo 
spirito della fine arte del Carpaccio, è rigida e stentata nel 
disegno. 

Fino a poco tempo fa si credette che La predicazione al 
populo della Scuola di Santo Stefano, ora al Louvre, con la 
data del 1520, fosse l’ ultimo quadro del Carpaccio, ma un altro 
quadro con la stessa data deve considerarsi l’ultima sua vperà 
a noi pervenuta, ed è un Sar /aolo nella chiesa di San Do 
menico in Chioggia, quadro digilto sentimento religioso, quile 
il pittore ne’ suoi ultimi anni manifestò ripetutamente. 

L'arte intanto prendeva nuovi atteggiamenti, ma di essi 
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parve non accorgersi il Carpaccio, quantunque col suo reali- 
smo intimo, con la misura dei sentimenti, con le sue calme 
narrazioni, preludesse alle ampie composizioni del Tiziano e 
alle decorazioni sontuose di Paolo Veronese. Egli fu la luce 
limpida dell’ aurora della pittura veneziana, della quale il Tie- 
polo fu la luce infocata del tramonto. 

Anche del Tiepolo sarebbe desiderabile uno studio come 
questo, fatto, cioè, con amore, con dottrina e con acume; e 
tale studio nessuno potrebbe darci meglio del Molmenti, che 
di quell’ artista maraviglioso mostrò già di comprendere la 
straordinaria grandezza. Da lui pertanto ci auguriamo un 
nuovo libro che, ricco d’ incisioni e di tavole come il presente, 
sia un’ altra e non meno bella glorificazione della grande arte 
veneziana dei secoli passati. 

ANTONIO ZARDO 


NECROLOGIE 


MARIANNA GIARRÉ BILLI. 


Nelle ore pomeridiane del dì 6 corrente, dopo lunga e 
penosa malattia nobilmente sopportata, rendeva la sua bel- 
l’anima a Dio quel raro esemplare di antica gentildonna fio- 
rentina che fu Marianna Giarrè-Billi. Valente scrittrice e  poe- 
tessa gentile fu Essa ad un tempo ricca di quelle domestiche 
virtù che formano il più bell’ ornamento di donna veramente 
cristiana. Andata sposa al Dott. Luigi Billi ebbe la gioia di 
esser madre : breve gioia funestata da morte in piccol giro di 
tempo. 

E allora animata e sorretta dalla fede di rivedere la pro- 
pria creatura in un mondo migliore, cercò ed ebbe conforto al 
suo intenso dolore nelle dure fatiche della scuola, dove si 
mostrò sempre madre affettuosa e provvida delle numerose 
alunne, che oggi ne piangono l’ amara dipartita. 

Or sono cinque anni parve a Lei dolorosa necessità quella 
di abbandonare 1 ufficio di direttrice disciplinare di questo 
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Istituto superiore di Magistero femminile. E lasciava quel nobi- 
le ufficio, dopo avere per oltre sei lustri cooperato indefessa- 
mente, e con mente e cuore di sapiente educatrice, al riordina- 
mento di questa scuola normale femminile, al migliore incre- 
mento del Convitto di S. Pietro in Monticelli, alla fondazione 
laboriosa del Corso complementare, che doveva poi trasfor- 
marsi nell’ Istituto superiore del Magistero femminile. 

A Lei, che, sfuggita oggi alle miserie di questa Terra, è 
andata a ricevere il premio eterno dovuto alle sue virtù ; colla 
Rassegna Nazionale, che l’ ebbe sempre gradita collaboratrice, 
s' inchina ogni anima buona e gentile. 


Firenze, 8 marzo 1906 Prof. AJROLI 


ADELE PIERROTTET. 


Una nobile esistenza si è spenta il 26 Gennajo di que- 
stanno 1906... una donna virtuosa e cristiana : Adele Pierrot- 
tet. Il più semplice ed alto encomio questo : una vita pura e 
cristiana che è quanto dire vissuta d’ ideale e di altruismo. E 
non è qui la gloria tutta, la maggiore di una donna ?.. Ma 
non la sola per lei. Adele Pierrottet era una delle figure fem- 
minili più colte e più forti che Genova possedesse... ecco per- 
chè ne è sincero il conipianto. L'anima nobile, il virile pen- 
siero ritratti da una penna operosa oltrepassarono i ceruli 
meandri dei lidi della Superba e il suo grigio collare di mon- 
ti.... la parola buona e mite si diffuse al di là, le acquistò 
amici e ammiratori, fu accolta fra le colonne di autorevoli 
giornali e periodici, nelle colonne del Caffaro e del Ciltadino 
genovesi, in parecchie Riviste musicali ed anche qui nella 
nostra /Aassegza, ove ricorderanno i lettori di aver respirato 
in alcuni suoì studî francescani la poesia dolce e vivificante 
dei verdi declivi e dei roseti vermigli dell’ Umbria. Sì, oltre 
a donna intellettuale e benefica fu gentile scrittrice. Ricordo 
fra le suc pregievoli opere — /n Assisi — l’Apistolario d' E! 
dea — Per la negra, per la triste, per la dolorosa vecchiaja 
— Per le scuole miste — La Madonna di porta Pila ecc. 
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Ma le sue convinzioni morali, l’ ardente fede incarnate 
nelle azioni di tutta una vita, nell’ opera d’ una penna colta e 
gentile volle ancora — ‘ancora trasfuse nelle piccole anime 
che si schiudono alla vita. Professoressa di Pedagogia diede 
l’opera sua come maestra per molti anni nelle scuole civiche 
Maddalena Pallavicino e Cristoforo Colombo ed altre. E qui, 
nella scuola, pensiero de’ suoi pensieri, anima della sua anima, 
Adele Pierrottet esercitò il suo apostolato umile e grande. 
Ed in questa sublime parola si comprende tutto.... Si com- 
prende un sottile tessuto di pagliuzze d’ oro dell’ anima, di 
piccole, assidue, generose cure che creando ai cuori fanciulli 
un’ atmosfera d’ amore e di virtù li avvolge tenacemente nel- 
l’onda calda e vivificatrice d’ una maternità spirituale che 
ben poche educatrici comprendono. Ma oltre alle pareti della’ 
scuola l’anima di Adele Pierrottet aleggiava attorno alle 
piccole e rosee schiere dei bimbi poveri e derelitti e special- 
mente del Patronato Andrea Podestà. Quante volte io vidi 
brillare le sue nere pupille inumidite dal pianto, quando, colla 
voce turbata dall’ interna gioia, mi diceva l’ esito soddisfa- 
cente d’ un concerto, d’ una recita organizzati da lei, esito 
devoluto a provvedere le minestre calde a’ suoi protetti. Era 
tanto freddo — ed essi avevano tanta fame! — 

Tenne parecchie conferenze rivolte al progresso spiri- 
tuale della donna e della scuola. Sentì fortemente gli affetti 
domestici e l’ amicizia che le fu ricambiata da uomini insigni, 
come un Camillo Sivori di cui scrisse la biografia. 

Amò l’arte, specialmente la musica. Morì a soli 45 an- 
ni — era nata nel 1860. — Dal Ca/faro di Genova tolgo 
questo commovente particolare della sua morte. — Mentre 
questa la toglieva a’ suoi cari, dei suoni lieti salirono dalla 
via; essa parve sorriderne ; poi sussurrò lieve: « arriveder- 
ci > e s' addormentò nel Signore. Sulla tomba recente della 
donna forte e gentile diamo copiosi i mesti crisantemi del 
ricordo, 1 gigli e le rose della speranza cristiana ! 


Genova, 5 Marzo 1906 LUISA ALBERTI. 


= 
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MONS. VICARIO, Vescovo di Novara. 


Il giorno 5 Marzo fu giorno di lutto alla Diocesi di 
Novara, quasi improvvisamente vedovata del suo ottimo Pa. 


store Mons. MaTtTIA VicarIo. Umile figlio del popolo, col- 
l’ ingegno, collo studio, colla virtù si inalzò al più alto grado 
del sacerdozio. A 23 anni meritava per concorso la prebenda 
teologale nella Metropoli di Vercelli. A 46 nominato Vescovo 
a Saluzzo, indi trasferito a Novara, in poco più di tre anni 
visitava presso a cento parrocchie, dava impulso e incremento 
agli studi filosofici e teologici del Seminario, fondava scuole 
di religione, promoveva sapientemente l’ azione cattolica, fa- 
voriva la buona stampa, il decoro del culto, la musica e 
l’arte sacra e più altre opere benefiche iniziava che la morte 
non gli lasciò compiere. 

Uomo di indole schietta e gaia; mente ornata di dottrina 
varia e moderna calle larghe vedute, oratore e scrittore fa- 
cile e sodo a un tempo, nel governo della Diocesi intelligente 
e discreto, soave e forte, si guadagnò la stima e 1° amore 
del clero e del laicato da’ quali ebbe unanime e sincero nm- 
pianto. 

La Rassegna Nazionale unisce a quello degli amici il 
suo compianto. 


+9 


Libri è Riviste estere 


Sommario. — Cent'anni dopo Trafalgar (Correspondant, 25 febbraio) — Ria- 
bilitazione di Maria Tudor, regina d’ Inghilterra (Ze Cutholie Unirer- 
zity Bulletin — Marzo) — Newman, cardinale (Correspondant, 25 feb- 
braio) — Costantino e il Papato (Zecue Cutholique des Eylises, Marzo) 
— Spopolamento in Francia (La Recue) — Notizie e commenti sulle rivi- 
ste del mese. — Pubblicazioni. 


Non si è mai parlato e discusso tanto sulla necessità della 
pace, ed in pari tempo non si è mai parlato tanto dell’ arma- 
mento nazionale, come si può vedere leggendo i giornali e le 
riviste. La massima, sì vis pacem, para bellum, domina fra le 
persone assennate, contrastato solo dagli anti-militaristi con lo 
scopo apparente dell’ economia nazionale, ma essenzialmente 
per poter operare combinazioni rivoluzionarie. All’onesto scopo 
di dimostrare, essere insufficiente l’attuale forza marittima 
della Francia per difenderla contro la forza navale Germanica, 
un ouftiziale della marina francese ha pubblicato nel C'orrespor- 
dant col titolo: Cent ans après Trafalgar, uno studio sul na- 
viglio francese, e supponendo di esser di quarto sulla nave 
C'arnot, medita sullo stato marittimo attuale delle due nazioni 
e sogna poi qual possa essere il futuro avvenire marittimo 
della Francia. 

Dapprima egli constata, che nel decorso decennio la Ger- 
mania costrusse 16 corazzate, mentre la Francia ne ultimò 5 
a stento. Ne risulta che la Francia porterebbe in linea 11 co- 
razzate contro 16 germaniche. Enumera poi le unità della 
squadra francese del nord, composta di 3 corazzate mediocri 
per la loro artiglieria e per la loro costruzione, di 3 infime e 
non avendo in riserva che 3 navi antiquate e male rinnovate. 
Queste navi sono : Massena, Carnot, Jaurreguiberry, Henri IV, 
Bouvines, Tréhouart, Formidable, Courbet, e Devastation della 
riserva. Questa flotta conta ancora 3 guardia-coste ; Jemmapes, 
Valmy, F'urieux di stazione a Cherbourg. Passando alla squa- 
ava del Mediterraneo essa annovera: 2 corazzate eccellenti, 
Suffren e Jena, 4 passabili, Charlemagne, N. Louis, Gaulois, 
e Bouvet, mentre avrebbe in riserva 6 vecchie navi: Charles- 
Martel, Brennus, Baudin, Hoche, Magenta, Marceau. Si uni- 
ranno a, questa squadra 6 croiseurs-cuirasséz Conde, Marsellaise, 
AK leber di stazione a Tolone e Leon-Gambetti, Gloire, e Amiral- 
Aube, di stazione a Brest. 

A queste forze la Germanica può opporre 14 corazzate ot- 
time, aggiungendo 4 corazzate mediocri e 6 croiseurs-cuirassis. 
Si trova perciò che ai 199 cannoni, di grosso e medio calibro. 
della flotta francese e Mediterranea, e ai 68 cannoni della flotta 


332 ‘LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Nordica, la Germania oppone 400 cannoni in gran parte di 
grosso calibro. Queste citre provano come a ragione lo scrittore 
deplori la fiacchezza del governo trancese e la sua dipendenza 
dalla democrazia, che lo costringe a non migliorare il navi- 
glio, e a tenere le due squadre lontane l’ una dall’ altra 1700 
miglia, per cui non si potrebbero riunire che al più presto in 
sei giorni, mentre la flotta germanica si presenterebbe unita 
in meno di 48 ore. Questi dati provano l’esattezza delle la- 
gnanze contro il governo, che antepone la popolarità alla cura 
di rafforzare il paese. All’ uftiziale marittimo rattristato dalla 
riconosciuta impotenza francese, si presenta come in sogno la 
dichiarazione di guerra, e la partenza da Wilhelmshaven della 
flotta germanica torte di 18 corazzate e di 6 croiseurs-cuirasses. 
Indecisione assoluta nel governo sul da farsi per la concentra- 
zione delle flotte francesi. La Germanica si porta ad attaccare 
Cherbourg. L’articolista nel suo sogno enumera tutte le de- 
bolezze ed angoscie della difesa; vede Cherbourg bombardato, 
l’arsenale e le fortificazioni distrutte ; le recriminazioni in par- 
lamento. Nel sogno vede le varie fasi dei combattimenti sempre 
con vantaggio del nemico. Riporta vari incidenti per consta- 
tare l’ imprevidenza del governo a migliorare le navi, mentre 
quelle della Germania progredivano tanto: qui sono supposti 
vari incontri, e descritti praticamente tutti i danni avuti ed 
i ripari posti alle varie navi. In conclusione l’ articolo dimostra 
che il sogno può trasformarsi in dolorosa realtà, se non si 
tien calcolo del parallelo della difesa e dell’attacco. Tutto 
ciò è scritto da persona chv si rileva essere pratica della 
marina, ed informata dello stato attuale delle cose navali. Do- 
vrebbe produrre molto effetto in Francia, se le gare di partito. 
le ambizioni personali, e gl’ interessi delle varie società pri- 
vate, non fossero prevalenti sull’ interesse della cosa pubblica, 
e sulla salvezza della patria. G. di R. 

— Frale varie riabilitaziori che si vanno ora facendo dai 
cultori di cose storiche, una delle più giuste e simpatiche è. 
secondo noi, quella che mira a rimettere nella sua vera luce 
Maria Tudar, prima regina regnante d’ Inghilterra. Come ben 
scrive il signor Mc Kinnon nel Catholic University Bulletin, 
l' immagine fantastica di Maria « bigotta dalle idee ristrette. 
che non seppe far nulla di bene in Inghilterra » cede il posto al 
ritratto di una donna, profondamente colta e virtuosa, che se 
non riuscì a fare tutto il bene che voleva « fu per colpa dello 
spirito del tempo nel quale visse, per il quale non aveva sim- 
patia, nè per natura, nè per educazione. » Il principale accusa- 
tore di Maria tu lo storico Foxe nella sua famosa vpera Atti 
e Monumenti dei Martiri, protestanti, prettamente partigiana, 
e dalla quale attinsero tutti gli storici che scrissero sulla re- 
gina Maria. Il primo a richiamare l’attenzione del pubblico 
sulla attendibilità dei giudizii di Hoxe prircipalmente ri- 
spetto alla principessa Tudor fu il D.r Maitland, il quale pote 
dimostrare che molti dei sedicenti martiri di quell’ epoca erano 
traditori e peggio, che non meritavano aflatto la compassione 
tributata loro dagli Apologisti della Riforma. 
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Quanto a Maria sta il fatto che essa era bella, huona e 
colta, come appare dai dispacci inviati ai loro governi dai 
varii ambasciatori accreditati presso la Corte d’ inghilterra. 
Conosceva parecchie lingue e traduceva con tutta facilità dal 
latino in inglese, quando non era ancora dodicenne. « Il suo 
carattere fu accuratamente modellato dalla sua virtuosa e savia 
madre. I suoi contemporanei sono unanimi nel lodarne la pietà, 
la virtù e la vera carità verso i miseri, che distinsero la sua 
vita e che doveva senza dubbio all’ educazione primiera rice- 
vuta dalla regina Caterina. » 

Finchè Enrico VIII non pensò al divorzio, la vita di Maria 
fu felice, ma quando egli ebbe ripudiata Caterina, incomin- 
ciarono i suoi guai. « Troppo retta per tenere dalla parte del 
padre nella questione del matrimonio, condivise i triboli che 
piombarono su sua madre in conseguenza del divorzio. » Dap- 
prima madre e figlia furono esiliate insieme dalla Corte, ma 
poi la dolcezza di vivere unite fu loro negata, ed Enrico VIII 
giunse a proibire alla figlia di accorrere presso il capezzale 
della madre moribonda. Dopo la morte di Caterina, Enrico 
riuscì a far firmare a Maria una dichiarazione nella quale lo 
riconosceva capo della Chiesa d’ Inghilterra, ed ammetteva che 
il matrimonio de’ suoi genitori non essendo valido, essa era per- 
ciò illegittima e non aveva diritto al trono. Questo fu certamente 
un atto biasimevole in Maria, ma devesi considerare che ‘se 
essa sì rassegnò a firmarlo, mentre prima vi si era sempre 
energicamente rifiutata, fu per seguire il consiglio di Carlo V al 
quale sua madre l’ aveva raccomandata e che reputava esser 
necessario quell’ atto per salvare la testa della futura regina 
d’ Inghilterra. Dopo questa prova di ubbidienza la vita fu 
tollerabile per Maria, che nell’ ultimo testamento del padre fu 
dichiarata erede presuntiva del fratello Edoardo VI. Durante 
il regno di questo principe, Maria fu tormentata parecchie volte 
per il suo attaccamento alla Chiesa di Roma; ma essa tenne 
sempre duro, ed i suoi persecutori forse per tema dell’ Impe- 
ratore si stancarono dal tormentarla. È noto come morto Edoar- 
do VI fosse proclamata regina, per un intrigo dei protestanti, 
lady Jane Grey; ma dopo nove giorni la novella regina era 
imprigionata e Maria saliva sul trono de’ suoi avi. Il Mc Kin- 
non stata qui la leggenda che vede Maria assetata di sangue 
tar salire immediatamente sul patibolo la sua rivale ed i suoi 
seguaci. Maria aveva fatto grazie della vita alla sua rivale e 
a molti suoi seguaci, finchè essendo scoppiata un’altra rivolta, 
dovette convincersi ch’ era necessario tagliar la testa ai Grey. 
Dove Maria venne maie ispirata fu nella scelta del marito: 
memore dell'appoggio datole da Carlo V, si lasciò persuadere 
da lui e sposarne il figlio, Filippo, malgrado questo matrimonio 
incontrasse pochissime simpatie in Inghilterra. La Francia, che 
vedeva di mal occhio queste nozze, incominciò a suscitar di- 
sordini tra i sudditi di Maria, che si vide costretta ad agire 
con severità contro i protestanti, che avevano il fine recon- 
dito di sbarazzarsi della regina. Questo spiega le condanne 
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capitali che furono eseguite sotto il suo regno. Comunque sia 
è ora accertato che Maria non meritò giammai l’ epiteto di san- 
guinaria aftibbiatole da quei protestanti che dovevano poi per- 
seguitare ed ammazzare i cattolici con tante barbarie sotto la 
regina Elisabetta. 

— Nel nuovo articolo del Thureau Daugin sul Rinasci- 
mento cattolico in Inghilterra, pubblicato nell’ ultimo Corre. 
spondant, è particolarmente interessante vedere come Newman 
fosse grato a Leone XIII di averlo fatto cardinale e come 
l’ annuncio di questa dignità conferita al grande oratoriano 
inglese fosse salutata con gioia dagli stessi anglicani. Indirizzi 
di felicitazione e di augurii gli giungono fin dall’ America e 
dall’ Australia ; ad uno di questi Newman risponde: « Nou 
posso aspettarmi di vivere ancora a lungo, ma grazie alla 
buona Provvidenza di Dio, ecco una fine sorprendente alla mia 
vita: ho vissuto abbastanza per vedere una grande meravi- 
glia.» Edin un’altra risposta « rileva come l’ atto del Santo 
Padre implica approvazione della sua persona, della sua 
vita passata, de’ suoi atti e del loro esito. Lo stesso cardi- 
nale Manning a nome svo e degli altri vescovi d’ Inghilterra 
esprime al neo-cardinale la sua gioia di veder così ricon»- 
sciuti i servigi segnalati da lui, resi per trent’ anni alla fede 
cattolica. E Church, il decano anglicano di San Paolo di Lon- 
dra, in un articolo pubblicato dal Guardian, dopo aver rias- 
sunto la vita di Newman dichiara che « il Papa non poteva 
fire cosa che più di questa fosse cordialmente accolta da tutta 
l’ Inghilterra. Dopo averla rotta trentacinque anni fa con l’In- 
ghilterra e cor le cose inglesi, dopo una lùnga vita di mo- 
desto ritiro, che non è stata distinta da nessun onore pub- 
blico, ecco che il dottor Newman prima di morire è ricona- 
sciuto dall’ Inghilterra protestante come uno de’ suoi più 
grandi uomini. » 

Malgrado Leone XIII aveva concesso a Newman di re- 
starsene in Inghilterra, ma egli volle recarsi a Roma per 
presentare personalmente i suoi omaggi al Papa e riceverne 
il cappello cardinalizio. L’ accoglienza che gli venne fatta 
dal Pontefice, dai prelati e dalla colonia inglese fu splendida: 
rispondendo appunto ad un indirizzo degli inglesi dopo di 
avere espresso la sua gratitudine e la sua soddisfazione per 
la bontà del Papa, aggiunse ch’ egli aveva sempre combattuto 
il liberalismo in religione « cioè la dottrina che non riconosce 
verità positive nella” religione e per la quale un Credo vale 
un altro. » E sul finire de’ suoi giorni la denunziava ancora 
come il gran pericolo, come la grande apostasia del giorno. 

— « Vediamo, scrive il dotto storico Turmel nella Rev 
Catholique des Eglises, in quale stato Costantino ha trovato il 
papato ed in quale stato l’ha lasciato. » All’ infuori di Roma 
che restava sempre la Chiesa Madre, si erano formati. nella 
cristianità del 3° secolo altri centri di attrazione formati dalle 
chiese più cospicue per santità ed antichità, che raggruppa- 
vano attorno a loro le chiese minori ; così le chiese dell'Asia 
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Minore gravitavano attorno ad Efeso, quelle dell’Africa attorno 
a Cartagine, quelle delle Gallie attorno e Lione. Alessandria 
ed Antiochia restavano però sempre due dei centri piùimportanti 
e come tali esercitavano una specie di sorveglianza e di tutela 
sulle chiese d’ Egitto e d’ Oriente. Così per l’ eresia di Sabel- 
lio è Dionigi, vescovo di Alessandria, che interviene « per fer- 
mare il cammino dell’ errore, » mentre è ad Antiochia che 
si radunano i vestovi di Tarsi, di Cesarea di Palestina e di Ce- 
sarea di Cappadocia per condannare il rigorismo di Novaziano. 
Quanto al vescovo di Roma non solo istituisce e depone i ve- 
scovi d’ Italia, ma può lanciare contro un vescovo delle Gallie 
una scomunica, che ha per esito la deposizione, mentre può 
imporre i suoi ordini all’ Africa, all’ Asia Minore ed alla Cap- 
padccia; « quando questi ordini sono sconosciuti non teme di 
sanzionarli con la scomunica. Le tre sedi di Roma, d’ Ales- 
sandria e d’ Antiochia, fatta astrazione dal diritto supremo che 
rivendicano i successori di S. Pietro, riassumono dunque, in 
loro stesse, in certo qual modo, tutta la Chiesa. » Non contenti di 
sorvegliare i loro suttraganei e di richiamarli all’ordine, i tre 
titolari di queste sedi si sorvegliano mutualmente. <« Se uno 
di essi fa un passo falso, gli altri l’avvertono; se si trova in 
una posizione difficile si affrettano a venirgli in aiuto. » 

I vescovi di Antiochia in quest’ epoca si attirano mag- 
giormente le osservazioni dei loro colleghi : così Fabio d’An- 
tiochia è richiamato all’ ordine per il suo favoritismo per No- 
vaziano, mentre Paolo di Samosate è giudicato e deposto per 
aver osato abbassare Cristo al rango di un uomo. Dionigi ve- 
scuvo di Alessandria è pure richiamato all’ ordine da Roma 
per ivver adoperato delle formule che mettono in pericolo la 
unità della divina Triade ed egli dopo essersi giustificato si 
sottomette all’ autorità superiore. « Tale era l’ ordinamento 
della Chiesa alla fine del 3° secolo ; tali erano a quell’ epoca 
i diritti del Papato considerati non nella loro realtà intima, 
che la teologia può solo farci conoscere, ma nel loro eser- 
cizio storico. Questi diritti sono stati rispettati da Costantino ?.. 
Il primo imperatore cristiano ha favorito lo sviluppo del do- 
gma del papato? « Gli editti di proscrizione del culto idolatra 
ed i privilegi accordati al clero cristiano, se hanno avuto una 
influenza considerevole sull’ espansione della Chiesa e sulla 
sua prosperità, non hanno avuto, secondo il Turmel, nessuna 
azione sul papato. 

Il primo appello fatto a Costantino dai vescovi cristiani 
fu quello che gli giunse nell’ aprile del 313 dall’ Africa. Erano 
O vescovi Numidî che gli chiedevano per giudici dei vescovi 
delle Gallie che decidessero se avevano ragione di non voler 
trattare Ceciliano, vescovo di Cartagine, come loro collega, 
perchè era stato ordinato da un vescovo traditore. « La ri- 
chiesta dei vescovi Numidî produsse su Costantino un’impres- 
sione penosa ; certo il nuovo protettore della religione cri- 
stiana contava trovare più unità nel corpo episcopale. Ma poi- 
chè il male che avrebbe creduto impossibile esisteva, cercò 
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di farlo sparire ». Aderendo dunque alla richiesta dei ve- 
scovi africani, scelse a loro giudici Materm, vescovo di colo- 
nia, Retizio vescovo d’ Autun e Marino vescovo d’ Arles, in- 
vitandoli a recarsi a Roma per sciogliere, d’ intesa col papa 
Milziade, il litigio di quei vescovi. 

bella la lettera di Costantino a papa Milziade nella quale 
gli annunzia, che ha dato l’ ordine ai tre vescovi delle Gallie 
di recarsi a Roma per intendersela con lui, conforme alla 
legge divina ;} gli comunica inoltre tuttii documenti e dichiara 
che ha un profondo rispetto per la Santa Chiesa cattolica. Di 
più pose a disposizione del Papa il palazzo di Laterano, di- 
mora dell’ imperatrice Fausta. Il giudizio del Papa e dei ve- 
scovi fu favorevole a Ceciliano, ma i vescovi Numidî non si 
acquietarono, siechè Costantino si decise a radunare un nuovo 
concilio a Arles nelle Gallie. Fece dunque sapere ai vescovi 
di Occidente di trovarsi in quella città per il 1° agosto del 514 
prescrivendo ai governatori delle varie provincie di mettere 
a loro disposizione delle vetture pubbliche e di provvedere a 
tutti i loro bisogni a spese dell’ erario. Papa Silvestro non 
potendo intervenire al concilio vi si fece rappresentare da 
due sacerdoti e da due diaconi. In questo concilio oltre alla 
condanna di Novaziano si presero diverse misure di disciplina 
ecclesiastica : di tutto i padri del concilio diedero relazione al 
Papa, lamentando che la sua assenza avesse impedito che il 
concilio fosse più severo ed autorevole. Malgrado le decisioni 
dei padri d’ Arles, i vescovi Numidî non si tennerotranquilli. 
e ricorsero di nuovo a Costantino, il quale seccato pr. nunziò 
a Milano una sentenza che approvava le decisioni dei due 
precedenti concilii. Sette anni dopo Costantino trovandosi solo 
padrone dell’impero, decise di rappacificare la Chiesa d’Oriente 
tribolata dalla nascente eresia di Ario. A tutta prima l'im- 
peratore male informato dal vescovo di Nicomedia, Eusebio. 
che era partigiano d’ Ario, scrisse una lettera al vescovo di 
Alessandria, diocesi dell’ eresiarca, nella quale dava torto ai 
due litiganti; ma informato poi meglio da Osio, vescovo di 
Cordova, non solo condannò Ario, ma decise di bandire un 
concilio in Nicea al quale invitò i vescovi di tutta la cristia- 
nità. Tale fu l’origine del primo concilio ecumenico (325). 
del quale il Turmel ci annunzia !a relazione per il prossimo 
numero delle Revue Catholique des Eglises. 

— Il celebre dottore Lowenthal di Parigi, membro della 
Commissione extra-parlamentare dello spopolamento, ci dà sul- 
l’ultima /tevue del 15 febbraio un saggio degli studi compinti 
da quella commissione. Essa fu creata il 22 novembre 1W1 
dietro invito del Senato dal Waldeck Rousseau « per ricer- 
care le cagioni e i rimedi dello spopolamento in Francia. » 

Vediamo qual’ era la popolazione delle principali potenze. 
tenendo conto solo delle loro forze vive e non delle colonie. 
nel passato, qual’ è nel presente, e quale sarà nel futuro se- 
condo le probabilità dateci dalle statistiche. 
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Popolazione in fine prima della ri- 1818 circa 1872 
del sec. XVII coluzione 
Francia stato unitario 
e Lo- 
20.000.000; 26 000.000 29.327.388 36.102.921 
gata 
S. Romano Impero composto di più di 100 stati e staterelli 
Confede- Nuovo 
222.000.000 25.000.000 saint.) 30.168.488( its) 41.058.196 
ca. nico. 
(cogder:.) 35.904.435 
(1864) 
Inghilterra — Irlanda 
10.000.000 12.000.000 16.636.603 31.629.299 
Spagna con Milano, Napoli, Sicilia, Sardegna e le Fiandre 
perduti 
18.000.000! phos ) 10.000.000 10.351.075 16.835.506 
(ciropei 
Russia 
dela 20.000.000 (e Polonia) 84.233.724 (186) 74.777.884 
Italia 
Lea a aan nea 26.801.154 
Stati-Uniti 
baia - Ride 6.500.000 (18:0) — 38.925.598 
eli delle 70.000.000 98.000.000 127.212.278 302.034.998 


Qui non posso seguire l'illustre autore nelle sue consi- 
derazioni chauvinistes della potenzialità della Francia, avendo 
egli trascurate con errore, per me imperdonabile, tre potenze 
di primo ordine negli scorsi secoli, come la Spagna, la Svezia 
e la Turchia, che nel quadro pongo al loro posto, correggendo 
gli altri errori statistici secondo i censimenti ufficiali dati dagli 
Almanacchi di Gotha. Ma per noi italiani ec’ è pure una frec- 
ciatina, alla quale non posso non rispondere. « L’ Italia, dice 
l’ illustre autore, costituita un poco in grazia al sangue fran- 
cese, si mette coraggiosamente dalla parte del più forte, e non 
cra la nostra. » L’illustre autore pretenderebbe forse, che 
1’ Italia si fosse messa col più debole, il quale, dopo essersi 
pagato per la forza con Nizza e Savoia senza aver dato il Ve- 
neto come era convenuto, aveva minacciato il giovane regno 
d’Italia ? Non sono germanofilo, il ciel me ne guardi, sono anzi 
francofilo sincero, avendo passati in Francia i più belli anni 
di mia vita; ma la verità innanzi tutto, ed a ciascuno amo 
dare il suo. Faccio solo osservare ai francesi, che queste con- 
tinue, ed ingiuste frecciate chauvinistes non sono punto atte 
ad accaparrarsi gli animi degli italiani. 

È certo nondimeno, sebbene non nella proporzione come 
vuole l’ illustre autore del 538 per cento della popolazione delle 
grandi potenze europee, che la Francia rappresentava alla fine 
del secolo XVII il 28 al massimo, pur non contando la Sve- 
zia, e la Turchia, le quali erano allora certamente grandi 
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potenze. Prima della grande rivoluzione la Francia seppe man- 
tenere sempre la stessa proporzione ; poichè si deve pure con- 
tare ancora tra le grandi nazioni d’ allora, la Spagna, la quale 
seppe spuntare per la prima l’ insolente fortuna napoleonica. 
L’ autore pretende qui fare discendere la proporzione dal :3 
al 28 per conto, mentre invece dal quadro suesposto la troviamo 
conservare la stessa proporzione del 28 per cento, sebbene si 
fosse aggiunta tra le grandi potenze anche la Russia. 

Intorno al 1820, non tenendo conto della Turchia, della 
quale non si ebbe mai per lo passato un censimento neppur ap- 
prossimativo, vediamo la proporzione della sua popolazione con 
le grandi potenze, riferite nel quadro superiore, discendere al 24 
per cento, e finalmente nel 1870 continuare nella fatale china 
del 12 e passare dal grado di prima Nazione, come era al prin- 
cipio del secolo XVII, al terzo posto nel concerto delle grandi 
potenze per numero d'’ abitanti. 

Passiamo ora al presente stato delle grandi potenze at- 
tuali. 


' eecedenz. me- 
dia annvale 


di nascite 

y dr ; Uli sia 
Popolazione Superficie densità © gulle morti 
chilom. (1895-1901 


llussia con Polonia 


e Caucaso (1897) 112.134 .4S1 5.409.958 (circa)20 (circa) 1.500.000 
Immig.itswi 

Stati Uniti (1900) 76.803.387 9.420.670 » 8 » 6.812.510 
Germania (1900) 56.367.178 = 540.748 » 104» 730.269 
tt9uti 

Giappone (1901) 48.351.764 417.412 » 115 » 884534 
Austria Ungheria (1900) 45.405.267 = 625.518 » 0 »  460.% 
Inghilterra (1501) 41.976.827 314.339 >» 134» 429.90 
Francia (1901) 55.961.945 = 536.464 » 73 >» 22.641 
Italia (1901) 82.471.253 = 286.682 » 1130» 230.104 


Totale 452.176.102 


La Francia presentemente non rappresenta, secondo ll 
quadro superiore, neppur il 9 per cento della popolazione to- 
tale delle grandi 8 potenze mondiali. Ma i quadri seguenti 
sono terribili per la Francia. 

Il chiaro autore spinge lo sguardo nel futuro e ne fa 
il seguente quadretto assai interessante, di quello cioè, che 
sarà nel 1950, dato l’ incremento normale di ciascuna na- 
zione dell’ ultimo decennio, non contando l’ emigrazione tran- 
soceanica. 


Abitanti Atrmento medio annuale 


Lussia europea 170,000.000 570.000 circa 
Stati Uniti 180.000.000 332.114 
(fermania 95.000.000 52 988 
Giappone 1.000.000 845.000 circa 
Austria-Ungheria 65.000.000 61.717 
Inghilterra 62.000.000 174.209 
Italia 50.000.000 158.459 
Francia 41.000.000 5.235 
Totale 655.000.000 


é) 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 3539 


La Francia continuando così passerà, in men di 40 anni, 
dietro all’ Italia e non conterrà, che il 6 per cento delia popo- 
lazione delle otto grandi potenze. 

Constatato il male, ne indaga le cagioni ed i rimedi. E 
qui il chiarissimo autore si dimostra superiore ad ogni elogio, 
combattendo per primo l’ errore della Lega neomaltusiana di 
Francia, in pratica adottata da gran parte dei francesi. 

« Trattasi, dice il Robin loro apostolo, di restringere la 
popolazione nei limiti della sussistenza, di assicurare la qua- 
lità prima della quantità... Aumentiamo il festino‘ prima di 
aumentare il numero dei convitati. » L'autore lo rintuzza 
con queste brevi parole : 

« Senza entrare nella critica delle idee neomaltusiane, 
l) mi chiedo con una certa titubanza se i figli di qualità, che 
noi procreeremo in tal guisa, non saranno dei volgari cretini 
capaci forse di godere, come quella gente di qualità onde di- 
scorre con signorile disprezzo Figaro, i beni da noi loro lasciati, 
ma incapaci di produrre qualsiasi bene financo di difendersi 
contro i diseredati del convito, che assaliranno il loro ?.... Ma 
chi sa, che, imponendo l’ astensione secondo il vecchio sistema 
di Maltus o la prudenza parentale senza la dottrina perfezio. 
nata dei neomaltusiani, non si venga così a sopprimere un 
Dante, un Michelangelo, un Galileo, un Newton, un Pasteur, 
un Edison, un Descartes, un Colombo ?... La brama dei pia- 
ceri senza dolori, cura remota metuque di Lucrezio, ed il 
terrore dell’ accrescimento della popolazione erano sì grandi, 
che gli antichi greci e romani non si accorsero dello strepita- 
re dei popoli a loro vicini meno pacifici, meno timidi di pro- 
creare e anche meno forniti di ricchezze e sussistenze. La 
Grecia e 1’ Impero Romano ne perirono. Se non ce ne preoc- 
cupiamo, la Francia li seguirà!» E impossibile seguirlo nella 
lucida e stringente confutazione della teoria Maltusiana che 
non è altro, che l’ antico epicareismo risuscitato, e rimandia- 
mo alla Zevue chi più ne vuol sapere di quello che sì possa 
qui in un sunto. 

Passa quindi a trattare di due errori di fatto e dl’ inter- 
pretazione sulla mortalità francese, che si crede sì bassa che 
un miracolo solo potrebbe farla abbassare di più. E primo 
quanto al fatto la Francia sta al duodecimo posto tra le nazioni 
europee, il primo spettando alla Norvegia col 15,8 per mille: 
Aunue undici paesi, conclude, hanno il tasso di mortalità più 
basso del nostro, mentre nessun paese ha una natalità propor- 
zionale così debole come la nostra. 

Per errore d’ interpretazione noi confondiamo facilmente 
il fesso colla wtensità della mortalità. Ora se il fasso della 
mortalità francese è relativamente basso, ciò dipende non già 
perchè in Francia le probabilità di morte siano minime. gra. 
vissimo errore, ma puramente per ]}’ estrema scarsità di nasci- 
te. Così in un asilo di 1000 infanti inferiori all’ anno, la mor- 
talità sarà, per esempio, di 200 per mille: se non ci fossero che 
500 intanti, la mortalità sarebbe evidentemente di soli 100; 

mi: la proporzione rimarrebbe sempre del 200 per mille. 
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Nè si può dire che le nascite in Francia è la sola cagione 
del suo spopolamento ; errore enorme, che basta vedere il qua- 
dro comparativo per ricredersi. 


nascite morti eccedenze di nascite 
Prussia 843.000 619.000 224.000 
Giappone 850.855 653.513 197.342 
Inghilterra 858.878 517.881 341.047 
Francia 853.001 829.040 22.461 


La causa principale è dunque la mortalità sì alta, lo sciu- 
pio e sperpero di tante vite. « Qual cambiamento e nella de- 
mografia francese e nella posizione della Francia se per uno 
sforzo di energia e di volontà, noi abbasseremo la mortalità. 
che crediamo si bassa, al livello della mortalità inglese ed ot- 
tenessimo un’ eccedenza annuale di 341,000 nascite! » E con- 
clude: « In verità vi dico e vi ripeto, che nella storia delle 
nazioni, la Francia occupa un posto a parte per lo sperpero 
strenato e spaventoso di vite, al quale si abbandonò per il pas- 
sato e continua ad abbandonarsi, nonostante i peggiori peri: 
coli. Questo sperpero è la vera cagione dello spopolamento 
della Francia! » I 

— Togliamo da un periodico estero queste notizie sulla 
colonia di Marsiglia, notizie delle quali abbiamo potuto con- 
statare de visu l'esattezza. 

Come di diritto la prima persona della quale parla il no- 
stro A. è il console d’ Italia a Marsiglia, conte Marazzi, vero 
gentiluomo e letterato, «sì favorevolmente noto, tanto all'Ita- 
lia che all’estero per il suo bel lavoro: Gli Emigrati, che in 
forma di racconto mette nella sua vera luce tutto il problema 
dell'emigrazione italiana ». Al conte Marazzi fanno capo 100 
mila italiani, per la massima parte operai, che non hanno al- 
tri mezzi di sussistenza che il loro lavoro. Solo il passare una 
mezz'ora alla sede del consolato basta a dare un’ idea della 
baraonda, che incalza e minaccia di sommergere i poveri im. 
piegati italiani. Il loro numero è non solo esiguo, ma seguendo 
la manìa del trasloco, che predomina in Italia non appena 
. sono un po’ pratici dell’ambiente, vengono scaraventati all'altro 
punto dell’universo. Oltre alle pratiche d’ ogni genere da 
sbrigare per rimpatrii, leve, imbarchi, contestazioni colle au- 
torità ecc., una dose di lavoro non indifferente è data dai ma- 
trimonii, dei quali se ne celebrano un numero considerevole 
dal console e dai suoi rappresentanti. In complesso gli Italiani 
sono ben visti a Marsiglia, ove l idioma di Dante è parlato 
quanto il francese, 

— Come saranno nominati in avvenire i vescovi in Fran- 
cia 2 Tali nomine saranno esclusivamente riservate al Papa. 
e questi adotterà il metodo «della terna presentata dai vescovi 
e dal elero a Propaganda ? A queste domande risponde l'abate 
Klcin in un bellissimo e dotto articolo, pubblicato nel periodico 
Demain. 

Illustrando i varii metodi usati nei varii Stati, il no- 
stro simpatico A. conclude col far voti che sia scelto il metodo 
usato in Inghilterra e negli Stati Uniti, ove sono i sacerdoti 
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della diocesi vacante ed i vescovi del paese che presentano le 
loro terne a Roma, la quale sceglie il candidato che più le 
sembra adatto a quel posto. 

Da questo episcopato che si andrà formando all’infuori del- 
l’ ingerenza governativa, il Klein spera una rifioritura mera- 
vigliosa della Chiesa in Francia, ciò che auguriamo noi pure 
di tutto cuore. 

— Leggiamo nello stesso numero del Demain che dopo 
la pubblicazione dell’ ukase di tolleranza del 30 Aprile 1905 
sono ritornati in seno alla Chiesa cattolica un milione circa 
di Ruteni uniti (Uniati). Dei villaggi intieri nelle provincie di 
Wilna, di Sminek e di Gordon, hanno dichiarato in massa di 
abbandonare la chiesa scismatica. I pope, secondati dall’ auto- 
rità amministratice, hanno fatto di tutto per arrestare questo 
movimento, ma inutilmente. Frattanto il governo russo ha 
intavolato delle trattative con la Santa Sede per nominare l’ar- 
civescovo di Mohilew, sede vacante da sei mesi per la morte 
del titolare. Dicesi che a questo posto verrà nominato Mons. 
Svmon antico vescovo di Ottotsh e che trovasi a Roma, re- 
duce da un lungo viaggio in Polonia, in Russîa ed agli Stati 
Uniti. i 
— Nell’ ultimo numero del periodico Month, il Rev. Dott. 
Hunter Blair, constata con soddisfazione che il permesso ac- 
cordato dieci anni fa da Propaganda ai cattolici inglesi di man- 
Aare i loro figli alle famose università di Oxford e Cambridge 
ha dato tin qui buoni frutti. Egli si dilunga sull’ argomento 
confermando con fatti e cifre il suo asserto e conclude col 
dire che «se il ragazzo è stato un buon ragazzo in casa ed in 
iscuola, sarà pure un buon ragazzo nell’ Università, dove non 
potrà che esercitare una benefica influenza sui suoi compa- 
gni ». Ecco un altro punto sul quale il tempo ha dato ragione 
a Newman. 

— Troviamo nel Literary Digest, che in alcuni giornali 
americani è aspramente censurato che i frati espulsi dalle Fi- 
lippine, abbiano ricevuta e portato via dall’ Arcipelago le som- 
me destinate dal governo degli Stati Uniti al riscatto dei loro 
beni. Questo denaro, secondo la promessa fatta dal Papa al 
governatore Taff, avrebbe dovuto restare in buona parte alle 
Filippine e servire a dotare le nuove parrocchie e le nuove 
mense vescovili. Invece, secondo quel periodico, i frati ap- 
protittarono dell’ interregno avvenuto per la morte di monsi- 
gnor Guidi per farselo dare se per lasciare le Filippine. Ripor- 
tia mo questa notizia, per dar modo a qualche periodico cattolico 
americano di prender le difese dei frati. 

— Il Parlamento degli Stati Uniti d’America ha testè di- 
scusso e rigettato un bill, che è davvero assai originale. Il 
proponente di questo Dil, era l'onorevole Adams, rappresen- 
tante della Pensylvania ed il di aveva per iscopo di stabi- 
Jire che ad ogni marito che battesse sua moglie venisse in- 
tlitto il supplizio di un corrispondente numero di colpi di 
frusta amministrati in pubblico da un ufficiale dello Stato. 
Naturalmente la maggior parte dei rappresentanti insorsero 
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contro questo dll, che venne rigettato a grande maggioranza; 
ma se fosse stato invece approvato, chi sa quante povere dun- 
ne brutalizzate dai loro mariti avrebbero tirato il fiato. 

— Accenniamo alle nostri lettrici un bellissimo articolo 
sulla condizione della donna, pubblicato nel numero di Marzo 
della Femme Cuntemporaine dell’abate C. Calippe. Tra le al 
tre osservazioni dell'A. ci sembra meriti di essere riportata 
la seguente: « Tutti gli spiriti imbevuti dall’ incredulità del 
diciottesimo secolo hanno lo stesso disprezzo per la donna. la 
stessa diffidenza delle sue facoltà ed in fondo la stessa paura, 
che sviluppando essa queste facoltà, sia meno ammiratrice del 
suo signore, e meno sottomessa a s0n don plaisir, poichè la loro 
dottrina in proposito si riassume nella definizione di Schopen. 
hauer : Le donne formano un grado intermediario, tra il bam- 
bino e l’uomo, il quale a dir il vero è il solo tipo dell’umani- 
tà ». Vi par poco?... 

— Sembrerebbe a tutta prima, leggendo il titolo dell'ope- 
ra (!) che l'abate E. Sévestre ha dedicato al Concordato, che 
questa non sia che una delle solite narrazioni di quanto fu tatto 
per condurlo telicemente in porto. 

Invece scorrendo le pagine di questo bel volume vediamo 
che esso si occupa solo en passant della conclusione del Con 
cordato, mentre si dilunga a scriverne la storia negli anni 
che trascorsero in Francia dal 1801 ai giorni nostri. 

E curioso di vedere ceme tutti i governi di Francia si servis 
sero dì questo Concordato, che concedeva tanti diritti allo Stato 
ed imponeva tante restrizioni alla Chiesa. A varie riprese Lui- 
gi XVIII risalito sul trono de’ suoi avi, cercò di intavolare 
delle trattative con Roma per stabilire un nuovo Concordato: 
ma vedendo che cera difticile trovarne uno che maggiormente 
avvantaggiasse lo Stato, stabili di tenersene al Concordato 
del 1801, abolendo però i famosi articoli organici. La monar- 
chia di Luglio, dopo aver softucato i torbidi scoppiati sul prin- 
cipio di regno, contro la Chiesa cattolica, cercò e riuscì a man- 
tenere ottimi rapporti con Roma. La seconda repubblica diede 
grandi speranze di un avvenire migliore per la Chiesa in Fran 
cia, ma, come è noto, queste svanirono con la proclamazione 
dell’ imprero in Francia, che ricondusse i rapporti tra i due 
poteri all’antica tensione. 

Caduto Napoleone, e proclamata la repubblica, le cose non 
mutarono dapprima in Francia ; finchè saliti al potere i ra- 
dicali s’ iniziò quella lotta che doveva condurre all’ abeli 
zione del Concordato, Tutti questi avvenimenti sono narrati 
dal Sévestre in modo chiaro e conciso, non che con un ab- 
bondanza di citazioni documentate, che rendono questa Storia 
del Concordato un’opera di altissimo valore storico e lette- 
rario. 

— L’ impero del lavoro! (?) Ecco il nome che secondo 


(4) ZL histoire, le teste et la destinée du Concordat de 1801 par V able 
E. Névestre — Paris, Lethielleux, 22 Rue Cassette, 

(2) L'empire du trarail — La vie aur Etala Unis, par Anadoli. — 
Parin, Plon-Nourrit, Rue Garancière, 8. 
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il signor Anadoli, si dovrebbe daré alla grande repubblica 


degli Stati Uniti del Nord. Posto in una situazione eccezio- 
nale per conoscere gli uomini, le leggi ed i costumi, l’ Ana- 
doli ha saputo ritrarceli con mano maestra, per quanto su 
alcuni suoi giudizi crediamo bene di fare le nostre riserve. 
Naturalmente egli è entusiasta di questa forte terra di liber- 
tà e di lavoro, dove le persone sono solo tenute in conto per 
quello che fanno ed hanno saputo fare. Nè minor lodi egli 
tributa al loro sistema politico ed educativo, dal quale egli 
crede ritragga l’ America la sua forza e grandezza. Pensando 
anzi all’ avvenire degli Stati Uniti, il nostro A. fa voti che 
i varii stati d’ Europa abbiano a federarsi per poter far 
fronte un giorno al comune nemico. 

— Dopo averci mostrato cos’ era Parigi sotto il Conso- 
lato di Napoleone, il Lanza: de Laborie (') ci descrive ora 
cosa divenne questa gran città sotto Napoleone imperatore. 
Fisso nella sua idea di far rivivere l’ antico impero dei Ce- 
sari, egli volle che Parigi potesse rivaleggiare con vantaggio 
in qualunque altra capitale del mondo. Ordinò dunque che 
sì aprissero strade, che si spianassero piazze, che s’ edificas- 
sero palazzi e monumenti sontuosi. Sembrandogli poi che le 
Tuileries, per quanto abbellite e rimoderrate, non fossero più 
degne di ospitare il primo sovrano del mondo, ordinò che si 
preparassero i disegni per costruire un palazzo monumentale 
sulla collina di Chaillot. I disegni furono preparati, il terre- 
no venne acquistato e già si stava per iniziare i lavori, quan- 
do l’ esito fatale delle campagne di Russia e di Francia fece 
sospendere ogni cosa. Ciò non ostante i lavori da lui fatti 
cseguire a Parigi resteranno ad eterno monumento della sua 
grandezza e della sua gloria. 

— La posizione ufficiale, che occupava il siynor Ivan de 
Schaeck presso il granduca Boris di Russia, rende assai inte- 
ressanti i ricordi (*) del suo soggiorno in Manciuria, da lui 
testè pubblicati in un bel volume, poichè egli si trovò in 
grado di vedere molte cose ignorate dal comune dei mortali. 
È vero che questa posizione ufficiale gli ha forse imposto dei 
riserbi, o, per meglio dire, gli fa vedere tutte le cose sotto oc- 
chiali color di rosa; ma ciò non ostante scorrendo quelle pa- 
gine possiamo farci un’ idea chiara, per quanto differisca dalle 
altre, del come procedevano le cose in Manciuria. Delle belle 
incisioni ricavate da fotografie istantanee completano que- 
st’ opera, che merita di esser posta tra le migliori che trat- 
tano di quei paesi sì lontani e sì diversi da noi. 

— Delle memorie di Léonard, (*) il celebre parrucchiere 
ai Maria Antonietta, la mere n° en permettra point la lecture 
a se fille, ma quanti le potranno leggere, le troveranno assai 
piccanti e divertenti. Di questa pubblicazione, che è fatta 


(') Paris sous Napoleon, par de Lanzac de Laborie. — Paris, ibid. 

(2) Sir moix cn Handchourie, par Ivuu de Schaeck. — Paris, Plon-Nour- 
rit. rue Garancière, N. X. l 

(3) Sourenirs de Léonard — Paris, Arthème Fayard. editeur, 78 Bou- 
le vard S. Michel. 
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con grande eleganza e buon gusto dall’ editore Fayard, il 
Claretie dice, nell’ introduzione che vi ha preposta, che « se 
lo storico e discutibile, non lo sono nè le eccellenti note, nè 
le artistiche incisioni, che costituiscono un vero album sto- 
rico. » I ritratti di Maria Antonietta e di Luigi XVI sono 
bellissimi e così pure sono molto interessanti le riproduzioni 
di alcune caricature e disegni dell’ epoca, che fanno rivive- 
re dinnanzi a noi la massima parte di quei disgraziati che 
dovevano poi finire sulla ghigliottina. E. S. KINGSWAN 


— Col titolo « Un naturalista contro il materialismo » leggia- 
mo nel periodico Das XX Jahrhundert un’ ampia recensione d'un 
libro che crediamo opportuno di segnalare anche ai nostri lettori. 
Il libro è intitolato Los vom Materialismus! (Finiamola col mate. 
rialismo !); l’autore è il dott. Adolfo Mayer professore di chimica 
agraria all’ Università di Heidelberg : l'edizione è dovuta alla Li. 
breria universitaria di C. Winter. Dice l’ autore nella prefazione, 
che a scrivere queste « confessioni d’un vecchio naturalista » lo 
ha indotto il vedere che tanti giovani passano una buona parte 
della loro vita sotto l’influsso di dottrine, che egli, dopo aver 
lungamente meditato sui « limiti delle scienze naturali », ripudia 
e condanna come teorie premature e funeste. La vera felicità non 
può essere conseguita dall’ uomo per mezzo dei godimenti mate- 
riali, ma soltanto per via di una pura moralità. E ad attuare que. 
sta moralità sono d’ aiuto validissimo i dettami della religione, 
ossia, per parlare chiaro, gli insegnamenti del cristianesimo. Nello 
svolgere questi principî il Mayer espone, specialmente in fatto di 
religione, delle idee che noi francamente dichiariamo di non con- 
dividere. Tuttavia il suo libro rappresenta una delle più serie e 
ben fondate polemiche dirette contro le dottrine materialistiche, 
e da questo punto di vista merita d'essere raccomandato. 

Nel medesimo fascicolo (18 tebbraio) troviamo sotto il titolo 
« La leggenda di S. Enrico » una severa critica d’un recente libro 
del P. Enrico Miller (Das heilige Naiserpaar Heinrich und Hun 
gunde). Senza entrare nella intricata e interessante questione agio: 
grafica che forma il nocciolo di questa recensione, ci permettiamo 
d’osservare che uno dei numerosi appunti fatti dal critico all'au- 
tore, cioè quello che riguarda la menzione d’un « regno d'Italia » 
nell’anno 1002, non ha ragione d'essere, giacchè Arduino mar: 
chese d’ Ivrea ha effettivamente portato il titolo di re d' Italia, e 
come tale è ricordato da tutti gli storici. 

— Nel fascicolo di febbraio della Monatsschrift fiùr Christli- 
che Sozialreform (Zurigo) notiamo la continuazione e fine dell'ar. 
l'articolo del Dott. K. Beck sull’irrequietezza dal punto di vista 
igienico e sociale, altra volta segnalato, e una seconda lettera del 
Prot. Dr. J. Beck sul modo d’ esercitare il ministero parrocchiale 
fra le classi operaie. Merita poi d'essere particolarmente notata 
la parte bibliografica di questo fascicolo, cioè la rivista delle ri- 
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viste (in cui vediamo con piacere riassunto l’ articolo di D. Zani- 
chelli sul divorzio, pubblicato nel nostro fascicolo del 1° gennaio), 
e numerose recensioni. 

— K. Waliszewski, lo storico ben noto di Pietro il Grande e 
di Caterina II, ha scritto un altro volume intorno ad un periodo 
di storia russa che importa conoscere specialmente in questi giorni; 
il periodo detto dei tumulti, che va dal 1584 al 1614. Il titolo pre- 
ciso dell’opera è questo: Les orîgines de la Russie moderne: La 
crise révolutionnaire (Paris, Plon, 1906). 

— Réné Pinon ha riunito e completato i suoi studi di carat- 
tere politico sulla guerra russo-giapponese in un volume edito dal 
Perrin: La lutte pour le Pacifique: origines et résultats de la guerre 
russo-japonatse. 

— Il signor Nicolas Notowich ha scritto un'opera storico-po- 
litica sopra La Russie et l'’alliance anglaise, nel quale propugna 
l'accordo fra Londra e Pietroburgo. 

— Segnaliamo due nuovi libri sul Marocco. Il primo, di carat- 
tere geografico e corredato di figure, è: Dans le Bled es Siba: 
explorations au Maroc par Louis Gentil (Paris, Masson, 1909); il 
secondo di carattere politico, è dovuto alla penna del sig. Victor 
Bérard e riproduce in gran parte gli articoli che l’ autore ha scritto 
in vari numeri della e Revue de Paris » intorno all’ Affaîre ma- 
rocaine (Paris, Colin). ì 

— L'opera classica di René Stourm: Le Budget, è giunta alla 
quinta edizione (Paris, Alcan). 

— Il sig. Frangois Guex ha pubblicato, presso l’ Editore Pa- 
vot di Losanna, una Histoire de l’ instruction et de Véducation. 

— Sotto il titolo: Ze problème de l' heure présente, il signor 
Henri Delessus, direttore della Semazne religieuse di Cambray, ha 
s-ritto due grossi volumi sull’ antagonismo fra le due civiltà, cat- 
tolica e anticattolica, ai nostri giorni (Lille, Desclée, 1906). 

— Nell’ ultima Revue de Paris troviamo un altro articolo sulle 
federazioni fra gli impiegati, di L. Barthou ; uno di A. Mater sulla 
Chiesa, il laicato e le parrocchie, uno di V. Bérard sulle elezioni 
inglesi, e la traduzione del romanzo Dopo il perdono della Serao. 

— Lu Revue des deux Mondes del primo corrente, oltre alla 
continuazione del Santo di A. Fogazzaro e ad un nuovo capitolo 
Aell’ opera del conte d’ Haussonville intorno alla Duchessa di Bor. 
gogna e all'alleanza savoiarda, contiene scritti di M. Rouire sul- 
1’ opera degli Inglesi nell’Afghanistan, di Ch. Diehl sull’imperatrice 
Irene di Bisanzio e di C. Bellaigue intorno alle sonate di Beetho- 
ven per pianoforte. 

— L’Economiste Francais dell’ 8 Marzo ha i seguenti articoli: 
De la necessité de protéyger le pays contre la bassesse de la Cham- 
bre des députés — Le commerce extérieur de ta France et de la 
Grande-Bretagne pendant le premier mois de l’annce 1906 — Le 
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industrie minière et metallurgique aux Etats Unis en 1905 — Les 
transformations de la boulangèrie — La meétallurgie en France — 
Les Caisses nationales d’assurances en cas de decès et en cas de 
accedents — Correspondance — Revue economique — Nouvelles 
d’outre-mer — Partie Commerciale — Revue Immobilière — Partie 
Financière. 

— Nel fascicolo di Marzo dei Preussische Jahrbilcher notiamo: 
La coscienza nell’ etica di Spinoza, del dott. Fr. Kuntze: Lo sta- 
bilimento della supremazia inglese sul mare, del prot. G. Roloti; 
I rapporti di Schiller colla natura e le scienze naturali, del prof. 
W. May; I difetti del regime dei poveri in Germania, del dottor 
G. J. Klumker; Le opere di Viclefto, del pastore W. Borée: Me- 
tafisica cristiana, del dott. R. Liebe, ecc. 

— Nella Ntireteenth Century del corrente mese, Lord Cecil 
tratta della vita di Gladstone; Lord Stanley, dell’ istruzione pub- 
blica in rapporto al nuovo Gabinetto inglese; Ladv Wimborne. de- 
gli evangelici di fronte alla questione dell’ insegnamento; Lord 
Avebury, dell’ avvenire dell’ Europa; M. A. Hincks, della danza 
nella Grecia antica; sir H. Seton Karr, del partito operaio; il 
Rev. D. Taunton delle relazioni tra. la S. Sede e la Francia. 

— La Contemporary Review dello stesso periodo pubblica 
scritti di J. E. Barker sulle costruzioni e le industrie navali in 
Germania, di T. C. Horstall sul tema: salute e educazione, di W. 
T°. Alexander sulla risurrezione del misticismo, di G. P. Gooch 
sulla questione dei disoccupati e di un anonimo sulla politica este- 
ra dell’ Italia. 

— Notiamo ancora: nella Rerue del 1°, articoli di E. Revbel 
sull’ evoluzione democratica della Germania, e di E. Pierre su Na- 
poleone I, il clero e il confessionale; nella Nonvelle Rerue, di E. 
Ferry su Gambetta e lo scrutinio di lista e del signor Raqueni 
sul nuovo Ministero italiano; nella Bibliotheque universelle, di M. 
Reader sul vero Byron, di P. F. Thomas sul sentimento religioso 
di Vittore Hugo e di E, Tallichet sulla Conferenza di Algesiras; 
nella Revue génerole, del sig. Woeste sul Libro bianco relativo alla 
separazione fra Stato e Chiesa in Francia, di K. Madeleine sul 
nuovo cannone da campagna in Belgio e di V. Du Bled intorno ai 
medici nella società francese prima del 189; nella National Re 
riew, di W. J. Ashley sulle Trade-Unions di fronte alla legge; 
nella Westminster Review, di W. J.Corbet sull'aumento della paz- 
zia aì nostri giorni, e di M. L. Johnson sul trattamento del can 
cro : nella Deutsche Rundschau, sempre di questo mese, un arti 
colo di O. Frommel sulla poesia del Vangelo e alcuni ricordi di 
un viaggio in America di Mons. Vay de Vaya. 
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15 Marzo. 


La presentazione del nuove ministero al Parlamento è av- 
venuta, come prevedevamo, senza battaglia, ma non senza una 
certa discussione, la quale è stata una dimostrazione degli 
umori dell’ assemblea. 

Convien dire subito che il programma esposto dall’ on. 
Sonnino, è incontrato largamente il tavore dell’ assemblea, 
innanzi tutto per la sincerità che lo ispira, poi per la mole 
dei progetti concreti e di riforme di cui è materiato — pro- 
getti e riforme che possono meritare un più attento esame 
ed essere in talune parti discussi e magari combattuti, ma che 
nel loro complesso incontrano 1’ approvazione della gran mag- 
gioranza e disegnano tutto un piano organico di Governo, un 
programma d’ azione. Merito notevole dell’ on. Sonnino è stato 
infatti quello di concretare i propositi e Je tendenze del (10- 
verno da lui presieduto in altrettanti progetti di legge, che 
in parte furono e in parte verranno presentati immediatamente 
all'esame del Parlamento, 

Sarebbe cosa al di là dei limiti assegnati a questa rasse- 
gua l'esame particolareggiato delle varie proposte ministeriali, 
sulle quali un giudizio più concreto e fondato, non potrà 
darsi se uon dopo l'esame di questi. CONyicn: però dire che 
la prima impressione è buona. 

Così quando l’ on. Sonnino pone in capo lin? a il proble. 
ma ferroviario e con onesta franchezza contessa che si è inau- 
gurato l’ esercizio di Stato senza sufticiente preparazione, 
noi — che tale verità abbiam sempre proclamato — sentiamo 
aumentare la nostra fiducia nell’ on. Sonnino e nel suo col- 
laboratore on. Carmine, che ànno dimostrato di saper prendere 
arditamente e con molto senno in mano la questione e di 
avere la percezione esatta dei mali presenti e del complesso 
organico dei rimedi necessari. Certo, che il fabbisogno è tale 
da spaventare: non è neppur più il miliardo, di cui sì era 
spesso spesso parlato, ma sono 1300 milioni che il Governo 
prevede per riparare a tutte le negligenze di cui tu quasi 
totalmente colpevole esso governo nel passato e per provve- 
dere a tutti i bisogni del futuro. Ma tutti riconoscono indi- 
scutibile ormai, necessario ed urgente risolvere a qualsiasi co- 
sto tutto il poderoso problema ed uscire dall’attuale baraonda. 
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Indi l’on. Sonnino A affrontato l’altra ancor più vasta que- 
stione, la meridionale, che esso Aà giustamente dichiarata «que. 
stione fondamentale della vita della Nazione ». L’ on. Sonnino 
ritorna al proposito, enunciato già nel discorso di Napoli, di uno 
sgravio sull’ imposta fondiaria delle provincie meridionali; ma 
tale proposta, che non a torto sollevò aspre So come quella 
che violava il principio dell’ unità anche tributaria della na- 
zione, esso contempera riducendo la diminuzione al 30 ‘[; la 
legittima equiparandola agli etfetti che quelle regioni dovreb- 
bero risentire dall’ applicazione del nuovo catasto, i cui la- 
vori nel Mezzogiorno sono disgraziatamente troppo lungi dal 
termine, e la rende più socialmente proficua, lasciando lo sgra- 
vio a beneficio dei contribuenti solo per i meno censiti, e 
destinando quello dei maggiori censiti all’ istituzione di casse 
di credito agrario provinciali, di cui è così viva la necessità per 
risollevare le sorti dell’agricoltura in quelle disgraziate regioni. 

Altre minori provvidenze il Governo intende attuare per 
le provincie del Mezzogiorno, fra le quali meritano vivo elo- 
gio, quelle destinate ad impedire gli arbitri e le partigianerie 
delle autorità locali e quelle dirette a combattere l’ analfa. 
betismo, scuotendo ed integrando l’ azione dei Comuni per ciò 
che riguarda l’ istruzione primaria. Non sapremmo però ap. 
provare l’ affermazione, che speriamo solo platonica, che ciò 
debba avviare alla graduale avocazione della scuola elemen- 
tare allo Stato, il quale non si è certo dimostrato sinora l’or- 
gano più adatto a farsi l’ educatore preminente del popolo. 

Dei due progetti d’indole politica, eccellente è al certo 
quello per limitare |’ abusata facoltà dello scioglimento dei 
Consigli comunali e provinciali, ma in massima non egual- 
mente approviamo quello per l’ abolizione del sequestro pre- 
ventivo dei giornali, che, a parer nostro, non dovrebbe an- 
dar scompagnato da altre misure adeguate ad impedire i reati 
di stampa e specialmente la insana propaganda contro le 
istituzioni, e l’ iniquo eccitamento all’ odio di classe. 

Serinmente affrontata è la questione militare, per la quale 
ci sembrano lodevoli i progetti per il miglioramento del corjo 
degli ufticiali e di quello dei sottoufticiali, nonchè per il gra- 
duale passaggio alla ferma biennale. Temiamo però che all’ on. 
Sonnino sia mancato su questo punto il coraggio di dir tutta la 
verità sui bisogni finanziari dell’esercito — ed auguriamo che 
questo coraggio trovi la commissione parlamentare che l'on. 
presidente del Consiglio, à, assai opportunamente, proposto per 
esnminare i progetti militari e cooperare col ministro a risol- 
vere tutto il problema che incombe sul nostro esercito. i 

Ottima è la decisione di togliere ai funzionari tutti 
dello Stato la gravosa ritenuta di promozione, che l'on. Son: 
nino stesso avea dovuto imporre in un giorno di strettezze ; 
ma, dopo quest’ atto, che prova la sollecitudir.e del ministero 
verso gli impiegati, vorremmo che il Governo sapesse dimo. 
strare anche l’ autorità e la fermezza necessaria a frenare la 
irrequietudine e spesso l’ indisciplina di cui troppo sovente 
essi danno prova. 
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Non vi era da dubitare che per la politica estera il nuovo 
ministero dichiarasse di seguire le orme dei suoi predecessori, 
sull’ unica via che convenga ai nostri impegni ed ai nostri 
ìnteressi. 

Circa la politica sociale converrà attendere ad esaminare 
più particolareggiatamente i progetti presentati. Non vi à dub- 
bio infatti che è ottimo il concetto della colonizzazione interna, 
ima, se non si pensa a cambiare radicalmente la strada sin qui 
percorsa, temiamo che i 50 milioni a ciò assegnati non rechino 
alcun serio profitto, nè compensino neppure in parte il non 
lieve sacritizio addossato al bilancio. Nè si può discutere sul- 
l’ utilità delle assicurazioni operaie e del maggior assegno alla 
vassa di previdenza, o sulla necessità di una seria e mo- 
derna legislazione del lavoro j} ma per ottenerla è veramente 
necessario ed è proficuo istituire un nuovo dicastero del La- 
voro, cioè un nuovo ramo, temiamo ingombrante, della già 
immensamente troppo estesa pianta della burocrazia? 

Tuttavia non saremo noi quelli che faremo opposizione a 
questa proposta quando ci si provi che essa corrisponde ai bi- 
sogni del momento e a dirigere meglio le aspirazioni della 
classe operaia. 

Alle affermazioni positive del programma ministeriale, 
conviene aggiungere quelle negative, che non sono le meno im- 
portanti. Come prevedevamo, l’on. Sonnino à espressamente 
dichiarato che il Gabinetto intende per ora porre da parte tutte 
le questioni politiche che potrebbero dividere gli animi — e 
questa eloquente dichiarazione; che à provocato le ire degli 
anticlericali e di parte dell’ Estrema, à ripetuto nella sua re- 
plica ai vari oratori, aggiungendo che per la politica ecclesia- 
stica il ministero è deciso ad osservare uno « scrupoloso ri- 
spetto alla libertà di coscienza, di pensiero e di culto; un fermo 
proposito che non sia mai turbata la libertà di tutti nè messo 
in pericolo l’ ordine pubblico: nessuna debolezza, ma nessuna 
persecuzione. » 

Questo, in breve, il programma del nuovo Governo che, 
ripetiamo, converrà esaminare e discutere nei particolari e spe- 
cialmente nella sua portata finanziaria, per la quale esso può 
veramente suscitare un po’ d’allarme, che confidiamo sapranno 
sedare l'abilità dell'on. Luzzatti e la rigidità finanziaria del- 
1’ on. presidente del Consiglio, i quali non vogliono certo oggi 
compromettere quel pareggio, che specialmente l'on. Sonnino 
seppe restaurare con indomita volontà, e chiedendo gravosissimi 
sacrifici. E noi attendiamo di sentire pure in proposito presto 
la parola rassicurante del Ministro del Tesoro. Le circostanze 
sembrano adatte perchè esso compia un primo passo verso la 
riduzione della rendita, e da lui il paese, che temeva nuovi dazi 
tiscali e nuovi balzelli, avrà invece, ne siamo certi, un non meno 
atteso beneficio, la riforma della legge che regola i nostri isti- 
tuti di emissione. 

La discussione sul programma ministeriale alla Came- 
ra non poteva, per ora, essere che accademica, tanto più che 
ognuno sentiva la illogicità e i pericoli d’una nuova crisi, ed 
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il dovere di lasciar fare al Gabinetto Sonnino la propria prova. 
Perciò gli attacchi si sono rivolti principalmente contro l’in- 
gresso dell’on. Pantano nel ministero e la discussione si è 
chiusa senza alcun voto. 

Egualmente senza battaglia fu la -nomina del nuovo 
Presidente, essendo avvenuto fra ministero e opposizione un 
accordo sul nome dell’ on. Biancheri. Facciamo voti che la 
tarda età non impedisca al venerando uomo di risalire l’ alto 
scanno con quell’ autorità e quell’energia che erano sue doti 
peculiari e che sono più che mai necessarie di fronte alla de- 
generazione dei costumi parlamentari. 

Le nobili parole colle quali il venerando Vegliardo ha 
preso possesso del suo seggio ebbero un’eco in tutti i cuori 
italiani, i quali hanno veduto con piacere battere nel petto 
dell’antico parlamentare sempre vivissimi i sentimenti patriot- 
tici, dell'amore alla libertà ed alla Casa di Savoia. 

Fra i primi atti del nuovo ministero occorre ricordare con 
lode l’ energia dell’ on. Carmine nel risolvere la questione del 
monumento a Vittorio Emanuele, togliendo di mezzo l’istitu- 
zione del triunvirato direttivo che avea destato tanto scalpo- 
re, e la nomina felicissima dell’ ex ministro on. Tittonia no- 
stro ambasciatore a Londra. 

La situazione internazionale, in rapporto alla conferenza 
d’ Algesiras, può dirsi cambiata di colpo; quando le divergenze 
sembravano più intense ed invincibili, la diplomazia A saputo 
trovare la via per un accordo che ormai pare non più lon- 
tano — e forse gli stessi Governi più interessati, di fronte al 
pericolo e alla responsabilità di una rottura, ànno cambiato 
atteggiamento, abbandonando in gran parte la primitiva in- 
transigenza. Siamo forse ancora lontani dall’ accordo completo 
su tutti i particolari, ma la strada buona sembra trovata e al 
pessimismo di quindici giorni fa è succeduto ora un ottimismo 
che auguriamo non sia esagerato. 

La questione degli inventari in Francia ed i conflitti san- 
guinosi cui essa à dato luogo, ebbero un contraccolpo impreve- 
dibile nel Parlamento, ove il ministero Rouvier è stato bat. 
tuto da una coalizione formata dalla Destra e da parte del 
Centro, che accusavano il ministero di aver proceduto, nell’ap- 
plicazione della legge di separazione, con soverchia asprezza. 
e dall’ Estrema Sinistra che al contrario lo accusava di ecces- 
siva remissività. In questa condizione strana di cose, il neo- 
presidente Fallières A dato l’incarico della formazione del nuo- 
vo Gabinetto al Sarrien che appartiene al centro sinistro e 
che ha voluto imperniare il suo ministero circa sulle stesse 
basi del precedente. 

A noi, lontani e poco competenti per poter dare un giu- 
dizio esatto, ci pare che il nuovo ministero Francese privo del 
Rouvier, che oltre ad essere un valore politico finanziario era 
una altissima personalità europea, sia diminuito d’ importanza. 
ed invece abbia, tenendo nel suo seno uomini come il Clemen- 
cenu, peggiorato per ciò che rituarda i Cattolici, o almeno per 
l'applicazione delle leggi che li riguardano. Ma è auche pos 
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sibile che noi male ci apponiamo ed è bene attendere di cono- 
scere quello che ne diranno le persone interessate. 

La calma regna quasi completa in Russia, dove un ukase 
imperiale fissa per l’aprile e i primi di maggio le elezioni 
della Duma, e nell’ Ungheria, dove il ministero Fejervary à 
subìto una crisi parziale e la coalizione à veduto staccarsi dalle 
sue fila uno dei suoi capi più autorevoli, 1’ ex-presidente del 
Consiglio Bar. Banffy, che à apertamente accusato i suoi ex 
alleati di non fare l'interesse del popolo anteponendo la que- 
stione militare a quelle economiche ed opponendosi al suffragio 
universale. 

In Germania tutta la popolazione dell’impero si è asso- 
ciata alla gioia dei propri Sovrani, i quali Anno festeggiato 
contemporaneamente le loro nozze d’argento ed il matrimo- 
nio del loro secondogenito, principe Eitel. V. 


NOTIZIE. 


— I giornali spagnuoli riproducono una lettera del Papa dello 
scorso 20 Febbraio al Vescovo di Madrid ove Sua Santità scrive 
il suo parere sopra dissidî tra cattolici e spagnuoli ed i doveri 
che loro incombono. Riportiamo qui il brano più importante di 
questa lettera. 

« ..... Noi desideriamo e vogliamo che cessino del tutto le di- 
scussioni che si sono suscitate e che sono già state fomentate per 
troppo tempo. Questa davvero, noi lo desideriamo, tanto più vi- 
vamente che, ora più che mai, la più grande concordia è necessa- 
ria in mezzo ai cattolici. 

» Sappiamo bene tutti che dinanzi al danno della religione o 
del bene pubblico nessuno ha il diritto di restare inerte. Ora 
quelli che si sforzano a distruggere la religione e la società han- 
no per fine principale d’ impadronirsi, quando lo possano, dell’ am- 
ministrazione e di introdursi nei corpi legislativi. È per tanto 
necessario che i cattolici rimuovano con ogni cura questo perico- 
lo, e che lasciando da banda gl’ interessi di partito, s'industrino 
con ogni lena alla salvaguardia della religione e della patria. Ciò 
otterranno se alle assemble amministrative, come ai corpi politici 
del regno, saranno mandati soltanto uomini (attese le condizioni 
di ciascuna elezione e le circostanze di tempo e di luogo), i quali 
mell’ esercizio della loro pubblica funzione, mostrarono di essere 
per sostenere meglio gli interessi della religione e della patria. » 

— La R. Accademia della Crusca, nella sua adunanza del 
5 marzo eleggeva accademico residente, in sostituzione di Augusto 
Conti, il chiarissimo padre Giuseppe Manni delle Scuole Pie, il 
quale era già accademico corrispondente. Vivissime congratulazioni 
da parte nostra. 

— Con decreto reale, su proposta di S. E. il ministro Boselli, 
venne conferita alla signora Maria Pezzé-Pascolato la medaglia 
d’ argento per benemerenze a prò dell'istruzione popolare. Vive 
felicitazioni. 
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— Alla metà del corrente mese la Libreria Editrice Nicola 
Zanichelli di Bologna, pubblicherà il volume V delle « Poesie di 
Giovanni Pascoli, Odi e Inni. » Così della silloge in sei volumi non 
manca se non il III, « Nuovi Poemetti ». JI volume si compone 
di pag. xvi1-208, ed è preceduto da una prefazione. 

— L'Editore Gio. Devoti di Salò sta per pubblicare la « Bi. 
bliografia di Vittorio Alfieri » raccolta ed ordinata dal Prof. Guido 
Bustico. Il volume che comprende oltre un secolo di bibliografia 
alfieriana sarà di circa 200 pagine in ottavo. Il prezzo di ogni 
copia numerata sarà di lire cinque. 

— Nella Minerva del 4 marzo notiamo un articolo intorno al 
Monte di Pietà di Parigi: La diminuzione delle nascite in Inghil- 
terra e altrove; Gli Italioti; Pensiero, coscienza, vita; La riforma 
dell'istruzione in Cina; Il progresso del Sud degli Stati Uniti; Le 
sei mogli di Enrico VIII, oltre alla consueta rassegna delle più 
importanti questioni del giorno. 

— Il Secolo XX, rivista popolare illustrata dei signori Fratelli 
Treves, nel numero del marzo corrente ha un articolo di Cordelia 
sul paese degli spazzacamini, un altro di Francesco Savorgnan di 
Brazzà sul Pianeta Marie e parecchie altre monografie, il tutto 
con moltissime illustrazioni. 

— L'Economista di Firenze del 4 marzo ha i seguenti arti. 
coli: Istituto Italiano di Credito Fondario (Esercizio 1905) — Studi 
sulla storia delle finanze genovesi — Luigi Nina, Corrispondenza 
da Roma (L’imposta sull’ uso del sottosuolo) — A. J. de .Johan- 
nis, Sulle disposizioni del Codice di commercio intorno alle Società 
anonime — Rivista bibliografica — Rivista economica e finanziaria 
— Rassegna del commercio. internazionale — La situazione del 
Tesoro al 31 gennaio 1906 — Ta produzione degli spiriti in Italia 
— Banche Popolari e Cooperative — Camere di commercio — 
Mercato Monetario e Rivista delle Borse — Società commerciali 
ed industriali — Notizie commerciali. 

— E in quello dell’ 11 corrente notiamo: Le dichiarazioni del 
Governo — Per gl’insegnanti delle Colonie italiane — A. Foligno, 
La legge francese sulle pensioni operaie — Prof. Vittorio Racca. 


La gratuità dei viaggi in ferrovia — Rivista economica e finan- 


ziaria: Sulla produzione metallurgica mondiale — Le condizioni 
dell’ agricoltura in Germania — Le condizioni dei lavoratori in- 
glesi — La condizione delle « Trade Unions » negli anni 1902. 
1903, 1904 — Le entrate delle ferrovie svizzere nel 1905 — Le 
terrovie chilene — Il movimento dei porti delle Colonie e Protet- 


torati francesi — I dazî rumeni dei tessuti di cotone — La ri- 
forma finanziaria dell’ Impero germanico — Rassegna del com- 
mercio internazionale — Le comunicazioni del Governo alla Ca- 


mera — Banche Popolari e Cooperative — Camere di commercio 
— Mercato monetario e Rivista delle Borse — Società commer. 
ciali ed industriali — Notizie commerciali. 


Angiolo Cellini, gerente. responsabile 
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nuca del Sinisno in Tala 


Nel fascicolo del 1° ottobre 1905 di questa Rassegna io ho 
richiamato l’ attenzione degli Italiani su quel singolarissimo 
odierno fenomeno sociale, che è il cosidetto Sionismo, sul si- 
gnificato morale di esso, e sui pericoli che ne conseguono per 
gli israeliti e pei cristiani. E da queste premesse ho dedotto 
doversi desiderare e far sì che la propaganda sionista non si 
introduca in Italia, dove, a differenza da altre nazioni, gli 
israeliti in niente altro distinguonsi dai loro concittadini cri- 
stiani, fuorchè nella confessione religiosa. Conclusi il mio scrit- 
to, facendo appello agli israeliti italiani, affinchè questi sconfes- 
sassero il sionistico apostolato, che da alcuni anni ha fatto 
capolino in Italia. 

Questo mio appello non è stato una vox clamantis în deserto. 
Ho sul mio tavolo un fascio di adesioni di israeliti di tutte le 
condizioni, e un non minor numero di lettere, fra cui talune 
di Rabbini, nelle quali mi si vuole assicurare, o che il Sioni- 
smo non è che un’ opera di soccorso ai poveri israeliti perse- 
guitati nella Russia, e in altri paesi, e costretti ad espatriare 
sprovvisti di mezzi e di protezione, oppure che il Sionismo, in 
quanto, oltre ad essere una intrapresa filantropica, è anche 
risveglio e affermazione di una nazionalità israelitica cosmo- 
politica, non esclude nè scema per nulla il patriottismo locale 


«degli Ebrei, che in Italia, e in altri civili Stati vivono affra- 


tellati ai cristiani. | 

Quest’ ultima tesi venne anche propugnata, nel fascicolo 
del 1 dicembre di questa Rassegna, dal Sig. F. Ravenna, il 
quale si sottoscrive Presidente della Federazione Siunistica ita- 
liana. 

Ma tutto ciò che mì è stato risposto finora, sia in lettere 
private, sia a stampa, a sostegno delle tesi anzidette, è ben 
lungi dall’infirmare menomamente le affermazioni e le con- 
clusioni da me scritte nel fascicolo del 1 ottobre scorso. E 
se in Italia non fosse generale l’ ignoranza di ciò che siano 
veramente i propositi sionistici, oppure la noncuranza di 
questo curioso capitolo della storia contemporanea, io cre- 
derei superfluo il ribadire quelle mie affermazioni e conclu- 
sioni. Ma pur troppo la propaganda sionistica, benchè fatta pub- 
blicamente anche in Italia, non è a notizia del gran pubblico, e 
la maggior parte dei nostri giornali o non ne danno alcun cen- 
no, o si limitano a darne brevi e superficiali notizie verso la 
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fine dell’ estate, epoca solita, da sette anni a questa parte, dei 
Congressi Sionistici di Basilea. (‘) Epperò io credo non solamente 
opportuno, ma necessario, richiamare nuovamente su di essa l’at- 
tenzione dei miei connazionali, israeliti e cristiani. (*) E tanto 


(4) I soli scritti seri e assennati che io ho trovato finora nei periodici 
italiani intorno al Sionismo, sono quelli del Prof. L. Mortara, // Nuoro 
Hegno di Giuda (Riforma Sociale anno IV), e di Primo Levi, // Sionismo e 
il suo Congresso (Nuova Antologia, 16 ottobre 1905). Il primo è decisamente 
contrario al Sionismo, il secondo non gli è in sostanza favorevole. — Un 
seusato articolo sul Sionismo pubblicò il Secolo NZXN, 2 Luglio 1905. 

(2) Nella risposta indirizzatami nella Ztassegna Vazioneale del Dicembre 
scorso mi si fa rimprovero di non essermi voluto pronunziare iutorno al- 
l’antisemitisino russo. Ed io persisto a non rispoudere, per la ragione che 
non conosco abbastanza le cause di quel tristissimo fatto, nè ho intenzione di 
inyolfarmi, a proposito della Russia, nella intricatissima e delicatissima que- 
stione dell’ antisemitismo in generale, Come è egli possibile che io, od altri. il 
quale non conosca profondamente la Russia, possa farsi un giudizio intorno 
alla lotta antisemitica di questo paese, una volta che opinioni contraddittorie 
Au questo argomento vengono espresse da autorevoli persone ? Stando p. es. 
al Giornale L'alliance israélite unirerselle, è nl Ganz (Vor der Katastrophe, 
Francoforte 1904), gli Ebrei russi sono ingiustamente persegnitati: ma il con- 
trario è asserito p. es., e apparentemente dimostrato. in una brochure ano- 
nima, uscita recentemente a Pietroburgo, dal titolo La radice delle nostre 
srenture, e, in un rapporto del signor Garcia Manilla, incaricato d' attari ar- 
gentino a Pietroburgo, inserita nel Bulletin du Ministére des Relations erte- 
ricwres de la Republique Argentine del 1904, in seguito al quale rapporto ri 
dice persino che l'immigrazione degli Ebrei russi in quel paese verrà proibita! 
Nel mio precedente scritto, come nel presente, io tratto una quistione italia- 
na, e, d'altronde, io ripeto che gli Ebrei d° Italia si differenziano, così nello 
spirito che li anima, come nelle relazioni loro coi concittadini cristiani, da 
quelli di tutti gli altri paesi, non sono cioé che una confessione religiosa. 
Debbo però insistere su di una mia asserzione di fatto, concernente la Ruxs- 
sia, che cioè gli ebrei, chiamati al servizio militare, sono fuggiti in massa 
per non essere arrnolati per la guerra russo-giapponese. A comprovaria mi 
basti il riportare dall’ /nralide Zusse i dati seguenti : nell'anno 190% nel 
circondario di Homek si presento alla leva il 26,9 per cento dei coseritti 
ebrei ; nel Circondario di Mozyr il 55.2 per cento : nel Circondario di Igu- 
men il 65.2 per cento. E, di coloro che si presentarono, la maggior parte si 
erano resi inabili al servizio militare mediante spontanee mutilazioni. Il 
che non esclude che ci possano essere in Russia ebrei eccezionali, i quali 
sentono il patriottismo russo più dell’ amor di sè. 

Anche mi fa rimprovero quelta lettera di non avere io tenuto conto delle 
sofferenze degli Ebrei di Galizia e dell’ingiusto trattamento degli Ebrei di 
Romania. Ma io torno a dire che nè nel mio primo articolo, nè nel presente 
io mi sono assunto di trattare la questione dell’ antisemitismo ; che ciò che a 
me importa è soltanto il rimnovere il pericolo che l'antisemitismo sì veu- 
ga a suscitare in Italia, disturbando le eccezionali pacifiche relazioni qui 
intercedenti fra Ebrei e cristiani. Del resto che gli Ebrei in Galizia siano 
perseguitati, è cosa nuova per me. Soltanto io so che nella Galizia tino al 
1848 gli Ebrei non potevano possedere un palmo «di terreno, e che oggi vi sono 
padroni di un terzo del territorio. Quanto poi agli Ebrei di Romania. la 
sola laguanza, che essi possano muovere, è di non essere stati rivestiti della 
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più lo credo,.per aver io saputo, solo dopo aver pubblicato 
quel mio primo scritto, che già da cinque anni esce a Mo- 
dena una Rivista mensile intitolata 1’ Idea Sionistica, nota, pare, 
soltanto agli associati; e che, come si legge in questa stessa Ri- 
vista (N. N. 8-9 p. 102) la cosidetta federazione sionistica ita- 
liana numera 12 associazioni, e spera di estendere la PROPra 
attività nelle città non ancora conquistate. 

Contrastare, impedire questa conquista è dovere di tutti i 
patrioti italiani, israeliti anzitutto, e vuol esser loro seriamente 
e pubblicamente e ripetutamente ricordato e inculcato. 

Vero egli è però, ed è bene ricordare, che ad insaputa 
‘ del pubblico italiano, specialmente cristiano, non mancano au- 
torevoli testimonianze antisionistiche di patrioti israeliti. 

Contrario alla propaganda sionistica in Italia era il testè 
defunto Tullo Massarani, uno dei migliori ingegni e dei 
più benemeriti cittadini d’ Italia. Dica pure la Zivista Sioni- 
stica di Modena che il Massarani, quando in îial guisa pro- 
nunciavasi, era indebolito dall’ età. Io rispondo a quei signori 
che, amico intimo di Massarani, e ammesso nella sua camera 
fino a poche settimane prima della sua morte, non ho mai rav- 
visato in lui nessun sintomo di involuzione senile intellettuale 
e che, se il Massarani si fosse in opposto modo pronunziato, 
e qualche cristiano ne avesse dato per causa la senilità di lui, 
codesto giudizio non sarebbe stato certamente da loro appro- 
vato. Era del pari avverso alla propaganda sionistica in Italia 
il pur dì recente mancato ai vivi Augusto Franchetti, dell’ in- 
gegno e delle virtù del quale può farsi poco minore elogio 
che di quelli di Tullo Massarani. — Il Vessillo Israelitico di 
Casal Monferrato, nel numero del Novembre scorso, parlando 
del mio primo articolo, dice, fra le altre cose: « il nostro 
Vessillo ha visto sempre i pericoli della propaganda sionistica, 


eittidlinanza. Ma quando si pensi che in tutti i civili Stati la uaturalizza- 
ziono si fa individualmente, devesi per lo meno trovare strana la pretesa 
che il Governo rumeno dovesse dichiarare cittadini in un colpo solo tre è 
«quattrocentomila persone, le quali avevano vissuto fino allora come ospiti fo- 
restieri, muniti di passaporti erteri. Singole naturalizzazioni di Ebrei, che lo 
mieritavano, sono state fatte in questi ultimi anni dal Governo rumeno (v. in 
proposito un mio articolo in questa Zassegre 1879 p. 613). Chi poi vorrà 
sul serio far colpa al Governo rumeno di non aver voluto ottemperare al- 
DUauwt. 44 del Trattato di Berlino del 1878, mentre il Ministro Boeresco in 
uma sua Circolare 13-25 Agosto 1878 dichiarava alle potenze che |’ esecu- 
zione di quest’ articolo « porterebbe il popolo alla disperazione. alla rivolta. 
e. Dio sa, a quali altri eccessi », e che «nè l’attuale nè nessun altro Go- 
verno saranno mai in grado di metterlo in pratica tal quale ‘» Infatti dopo 
questa risposta, le Potenze firmatarie del Trattato di Berlino non sono più 
ritornate sul famoso articolo 44, 
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e li ha additati con coraggio,incurante delle osservazioni che 
gli venivano anche da amici, ma convinto di compiere un 
preciso dovere. Non solo, ma tutti ricordano con quanta viva- 
cità il compianto nostro Direttore (egli aveva lucida la visione 
del pericolo, e il Senatore Gabba gli rende ora indirettamente 
giustizia) abbia osteggiato la diffusione dei circoli sionistici in 
Italia». — Il signor Primo Levi in un suo articolo inserito 
nella Nuova Antologia, (') pur riconoscendo il lodevole scopo del 
Sionismo a vantaggio del proletariato ebreo costretto all’ emi- 
grazione, e non volendo apertamente condannare il Sionismo da 
altri e più essenziali punti di vista, si dà a divedere tutt’ altro 
che favorevole al nazionalismo israelitico, perchè, dopo aver 
ripetuta la sentenza di Mosè Mendelsohn, fin dal 1783, che gli 
Ebrei « non hanno altra patria che quella a cui sono legati 
dalle relazioni civiche », conclude col dire: prima italiani e 
poi ebrei. — Nella stessa Rivista Sionistica (p. 127) anche il Sig. 
Gino Arias si dimostra impensierito dell’ obbiezione « che il 
Sionismo contrasta coi doveri patriottici degli italiani », e si 
affretta ad inserire una Dichiarazione, la quale conclude colla 
surriferita frase del signor Primo Levi. © 

Dissensi, scrupoli, spiegazioni, riserve, le surriferite, che 
io trovo ripetute nelle molte lettere private, a me dirette, a 
cui ho accennato più sopra, e che tutte significano esservì 
molti israeliti italiani, alla cui coscienza il Sionismo ripugna. 
oppure è causa di invincibile turbamento. E quale è il motivo 
. di questa ripugnanza, di questo turbamento ? Risponde per 
- tuttî il sig. Benvenuto Donati nell’ Idea Sionistica (nn. 6 e 7), 
osservando che il Sionismo mette in lotta fra loro le due na- 
zionalità che vorrebbe attribuire agli Ebrei, viventi, con pa- 
rità di diritti, in mezzo a popoli cristiani. 

Morale, ho detto, nel precedente mio scritto ed ora ripeta. 
imorale, che può trasformarsi in sociale e politico, è il pericolo, 
il gravissimo pericolo del Sionismo. Imperocchè, essendo esso, 
nella sostanza sua, proclamazione e culto di un nazionalismo 
ebraico cosmopolitico, deve trar seco una ancor più profonda 
scissione morale fra Ebrei e Cristiani lA dove questa già esiste, 
e ingenerare codesta scissione là dove, come in Italia, ella non 
esiste ancora. Della quale scissione le conseguenze sociali e pu- 
litiche saranno dannosissime per. l’ intiera popolazione, e spe- 
cialmente per gli israeliti. 

Si va dicendo in contrario che il Sionismo ha di mira 
propriamente e soltanto il dare una patria a quei milioni di 
poveri ebrei, specialmente russi, a cui è ormai impossibile una 


(1) v. sopra p. 354 nota (1). 
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tollerabile esistenza in mezzo ai cristiani. Era questo in realtà 
il proposito di T. Herzl (Der Judenstaat, Leipzig 1896), e lo era 
pure dei cosidetti ferritorialisti dell’ ultimo Congresso di Ba- 
silea, i quali avrebbero voluto portare tutti quei disgraziati 
nell’ Uganda, esibita dall’ Inghilterra. (') Ed egli è certa- 
mente nobile proposito codesto, e lodevole sarebbe, se attua- 
bile fosse, se, come dice il sig. Primo Levi (l. c.), « non fosse 
chimera semplicemente puerile » il trasportare quattro dei 
cinque milioni di Ebrei, che vivono in Russia, in un altro 
continente, o anche soltanto in Palestina. Se possibile fosse 
una così colossale emigrazione, il Governo russo farebbe cer- 
tamente ogni sforzo per cooperarvi; onde si capisce come il 
Ministro Plehwe siasi in massima dichiarato favorevolissimo alla 
intrapresa del dott. Herzi; in massima però, cioè teorica- 
mente soltanto. 

Ma il Sionismo non significa soltanto, nè sostanzialmente, 
quell’ardito e strano progetto. Lo stesso suo nome lo fa com- 
prendere più che nor lo significasse apertamente la espressione 
Iudenstuat, adoperata dal dott. Herz], al quale era del resto in- 
differente che la emigrazione da lui proposta si rivolgesse alla 
Palestina oppure all'Argentina (ib. p. 29). 

Il Sionismo significa sostanzialmente, lo ripeto, afferma- 
zione di una nazionalità israelitica, distinta non solo dalle na- 
zioni cristiane, in mezzo alle quali vivono gli ebrei, ma altresì 


contrapposta ad esse. È questa la morale della favola sionistica.. 


Lo negano i sionisti, ed io non nego dal canto mio, anzi credo 
fermamente, che taluni di essi lo neghino in buona fede; e 
nel novero di costoro io pongo tutti quei rispettabili uomini, 
che in tal senso mi hanno scritto. Ma codesta loro indubbia 
buona fede rasenta l’ingenuità, e non vale a far si che chi 
non è interessato ad illudersi, nè quindi inconsapevolmente si 
può illudere su quel proposito, non senta il vero che si asconde 
sotto il velame di quei versi strani. 

Qual era infatti il fondamento, qual era lo scopo di Herzl 
nel proporre il Zudenstaat, se non la persuasione, il sentimento, 
che gli Ebrei, benchè sparsi per tutte le nazioni, differiscono per 
razza, tradizioni, aspirazioni, da esse tutte, sono una nazione a sè, 
e il proposito di affermare e far valere questa nazione nello stesso 
modo in cui tutte le altre, cioè assidendosi in un territorio pro- 
prio, costituendo uno Stato a sè, che agli altri si aggiunga e si 
contrapponga ? Ma il Zudenstaat di Herz] era semplicemente uno 


(') Ultimamente il Morning Post consigliava agli ebrei la emigrazione 
in una parte della Bassa California, appartenente al Messico, 
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Stato di Ebrei, non era ancora il Regno di Giuda. I Sionisti in- 
vece sono andati più in là di Herz]; essi non ammettono altra emi- 
grazione di Ebrei fuorchè in Palestina, essi vorrebbero ripristi- 
nare l’antico Regno di Giuda, e in Sionne ristabilirne |’ antica 
capitale. E questa è ancora più solenne affermazione di una na- 
zionalità ebraica, distinta da tutte le altre, non mai fusa, nè da 
potersi mai fondere con altre. E, come non sarà mai possibile che 
la Palestina abbia a diventare proprietà esclusiva degli Ebrei, 
così il Sionismo non è e non rimane sostanzialmente altra cosa 
fuorchè affermazione di una ebraica nazionalità, è opera data af- 
finchè Ja coscienza di essa mantengasi e si rafforzi, oppure si 
svegli negli isracliti sparsi fra i popoli cristiani, e ne Impedisca 
o ne arresti la fusione con questi. 

Che se si dia anche soltanto una fuggevole occhiata agli 
scritti dei sionisti, specialmente italiani, egli è facile accorgersi 
che l’idea e il proposito da cui essi sono profondamente domi- 
nati non sono altri che gli anzidetti. 

Per esempio, nella Circolare della Federazione Sionistica 
italiana del 3 luglio 1905 si parla di redenzione di Israele 
(Riv. Sion. n. 6-7); — in un discorso del Prof. Levi di Livorno 
(ib.) è detto doversi dare una coscienza ebraica alle nuove 
generazioni di israeliti »; — nel rendiconto dell’ ultimo Con- 
gresso di Basilca 1’ Idea Sionistica (ib. num. 8-9 p. 94) dA per 
iscopo al Sionismo, oltre alla salvezza dei deboli, anche quello 
di elevare il sentimento della solidarietà ebraica }; — nella let- 
tera a me diretta nella Rassegna Nazionale del 1° dicembre 
scorso, mentre sì difende il Sionismo in nome degli Ebrei di 
Rumenia, Russia e Galizia, e recentemente emigrati da questi 
paesi, si fanno pure parecchie allusioni alla nazionalità, alla 
collettività degli Ebrei di tutto il mondo. — Di tali premesse 
che costituiscono Ja vera sostanza, il vero fondo del Sioni- 
smo, il soccorso agli Ebrei russi che si vorrebbe dare ad in- 
tendere esserne il vero scopo, è conseguenza niente affatto 
necessaria. Codest’ opera altamente filantropica non ha nessun 
bisogno di venir giustificata con idee trascendentali, quali sono 
quelle della nazionalità ebraica, dello Stato ebraico, del nuovo 
Regno di Giuda. Ella si raccomanda da sè agli uomini di 
cuore del mondo inticro ; e infatti in Inghilterra si era costi- 
tuita, anteriormente ai Congressi di Basilea, una società a quello 
scopo, e ad essa participavano laici e sacerdoti di ogni culto. 
cristiano. E anche recentemente vennero oblazioni a favore 
degli Ebrei russi da cristiani di ogni culto, compresi alcuni 
cardinali. Lo stesso Pontefice Pio N dicesi che abbia raccoman- 
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dato all’Episcopato polacco la protezione degli Ebrei, il cui nu- 
mero va crescendo in Polonia per la emigrazione dalla Russia. 

Altrettanto vana del resto, al lume della scienza, quanto 
socialmente e politicamente funesta, è la proclamazione sioni- 
stica di una nazione ebraica, distinta da tutte le altre nazioni 
civili. 

Una pretesa nazione, che vive sparsa fra altre diverse 
in tutti i continenti del globo; che non ha più nè lingua, nè 
letteratura, nè arte proprie; una pretesa nazione, le cui tra- 
dizioni sono interrotte da diciannove secoli, che vive da di- 
ciannove secoli della civiltà dei popoli dai quali è ospitata, 
che attraverso a questa secolare nuova vita ha anche lasciato 
istituzioni e costumi propri dei remotissimi antenati, non può 
davvero dirsi tale. E non essendo più nazione gli Ebrei, non 
è neppur possibile che essi esercitino nessuna azione collettiva 
sul mondo civile, che essi possano dare nessun impulso pro- 
prio, nessun proprio indirizzo alla civiltà. Essi non sono che una 
razza ; ora la storia ec’ insegna che quelle razze, le quali non 
possono diventare nazione, e non sono state distrutte da altre 
razze più forti, con le quali son venute in contatto, vengono 
dapprima accolte nel seno di queste in condizione di inferio- 
rità, e in tale condìzione conservano la loro peculiarità ; co- 
stituiscono gruppi etnici a parte, ma non già nazioni nel pro- 
prio senso che i popoli civili danno a questa parola ; poi a 
poco a poco si fondono colla nazione, che le ha accolte, e spa- 
riscono. Questo è appunto l’ indeclinabile destino dei semiti 
ebrei, viventi in mezzo alle nazioni ariane cristiane, e non. 
più soggetti a odiosi privilegi, a civile inferiorità. Destino sif- 
fatto è più o meno lontano dal compiersi nei differenti Stati 
civili; meno lontano in Italia che in qualunque altro Stato, 
scevro dalle antiche interdizioni israelitiche. E per questo moti- 
vo appunto un valentuomo di confessione israelitica, mio amico, 
dolevasi meco, parecchi anni or sono, che io avessi nell’Idea li- 
berale parlato, benchè sfavorevolmente, dell’ antisemitismo in 
Italia. Noi altri Ebrei italiani, mi diceva, ci avviamo a fonderci 
colla popolazione cristiana, e il solo credere e far credere che 
questo movimento possa trovare ostacoli, i quali veramente non 
ci sono, può suscitarli davvero. Magari potess’egli ripetere 
questo discorso anche oggi ! Che se una razza, meno potente di 
un’altra, che Ja domina e la tiene in istato d’inferiorità, offre 
una invincibile riluttanza a fondersi con questa, la storia cl in- 
Segna pure che la lotta fra le due razze non finisce altrimenti 
che coll’esterminio, oppure colla espulsione della razza meno for- 
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te. E quest’ultima soluzione è pur troppo la sola possibile rispet- 
agli ebrei della Russia. (‘) In tutti gli altri stati civili, le 
cui leggi attribuiscono uguali diritti ai cristiani e agli ebrei, 
la fusione di questi con quelli si dovrà naturalmente più o 
meno presto incamminare. Effetto della quale sarà ciò che già 
è in Italia; cioè che gli Ebrei non siano niente più che una 
confessione religliosa, libera come tutte le altre, la quale po- 
trà fare proseliti, come le altre, fra i discendenti di famiglie 
di qualunque provenienza, e al pari di tutte le altre durerà 
finchè vi saranno uomini che ne accettino i dogmi, ne con- 
servino le tradizioni, ne eseguiscano i precetti. Già oggi e do- 
vunque ciò che mantiene in molti israeliti l’ opinione della 
nazionalità ebraica non è che la lodevole fedeltà alla creden- 
za degli avi; e mentre l’ antisemitismo ha la sua ragione 
in una antipatia di razze, il nazionalismo ebraico ha una base 
eslusivamente religiosa. Ma una fede religiosa di gente civile, 
che non possa comunicarsi a nessun’ altra, è condannata an- 
ch’ essa a sparire in virtù della fusione di quella gente con 
altra più numerosa e più forte, nel cui seno ella viva. Si 
dice da molti israeliti non essere dell’ interesse della civiltà 
universale che cessi a questa il contributo del loro nazionale 
e caratteristico genio, a cui ella pur tanto deve. E davvero 
gli Ebrei sono stati uno dei principali fattori della civiltà: 
senza di essi non avremmo il Cristianesimo, umanamente con- 
siderato ; senza la Sacra Bibbia non avremmo il Testamento 
Nuovo, e il genere umano mancherebbe di uno dei più salutari 
conforti nelle miserie della vita. Chi non sa, non riconosce 
queste cose ? Ma appunto ciò che vi ha di universale, di imperi- 
turo nella meravigliosa opera civile degli Ebrei, è oramai e ri- 
mane patrimonio universale dei civili popoli. L’opera nazionale 
degli Ebrei si è compiuta collo ingenerare il Cristianesimo. 
Alla civiltà dei popoli cristiani gli Ebrei non sono più capaci 
di nulla aggiungere di proprio, appunto perche più non sono e 


(1) Gli Ebrei russi che sono cirea 35 milioni, più della meta cioè della 
popolazione ebraica del mondo intiero, vivono la massima parte addensati 
in una parte del territorio dell'Impero. Querta circostanza favorisce gran. 
demente in loro il sentimento della solidarietà e dell’ unità di razza. e il 
rende invincibilmente riluttanti alla assimilazione coi cristiani. Essi parlano 
persino un loro proprio gergo. Nell'ultimo numero del Globus (Giugno e Lu- 
glio 1905) il Dott. Goldberg riferisce che dei 5 milioni di Ebrei russi, sel- 
tanto 24 per 1000 non parlano il gergo ebraico, miscuglio di tedesco (/x 
dendentsch) di russo ed ebraico. Soli 69000 parlano ordinariamente il rosso, 
e 98000 il polacco. 
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più non possono diventar nazione, Prodotti caratteristici del 
genio israelitico nella filosofia, nelle lettere, e nelle arti, segna- 
tamente nella musica, nei tempi moderni si vanno decantando. 
Ma, oltrechè in questi prodotti non è, in generale, possibile 
discernere l’opera del genio israelitico, da quella del genio dei 
popoli cristiani nel seno dei quali sono apparsi, neppure si 
può sempre affermare che nel campo della filosofia e delle lette- 
re in particolare, in cui pur si vuole che più marcata impronta 
abbia lasciato il genio israelitico, questo abbia veramente eser- 
citato una generale e durevole azione sull’indirizzo mentale e 
spirituale dei popoli moderni. Del resto chi tanto tiene alle 
manifestazioni atavistiche del genio israelitico, può esser sicuro 
che esse non mancheranno anche dopo la fusione degli Ebrei 
con le nazioni cristiane ; è anche questa una certa legge so- 
ciologica. 

Checchè però si pensi intorno alla serietà del concetto di 
una nazionalità ebraica al giorno d’oggi, come pure intorno al 
presente e all’avvenire degli Ebrei viventi in seno a nazioni 
cristiane, certo egli è che in Italia la propaganda sionistica 
di tale concetto avilebbe naturalmente, necessariamente, l’ ef- 
etto diinceppare e arrestare quella fusione sociale fra Cri- 
stiani ed Ebrei, che è fortunatamente avviata. (') Il quale 
effetto sarebbe funestissimo all’ Italia, tanto dal punto di 
vista morale, che da quello sociale e politico. Imperocchè ella 
è cosa evidente che la parificazione degli Ebrei e dei Cristiani 
in tuttii diritti, che la saldezza della compagine nazionale, 
hanno per condizione imprescindibile la professione, il senti- 
mento, il culto, per parte di tutti quanti i cittadini, qualunque 
sialaloro contessione religiosa, di una sola ed unica nazionalità, 
della nazionalità italiana. 

Nella lettera a me indirizzata, nella Rassegna Nazionale 
del 1° dicembre scorso, ed anche in talune lettere private 
scrittemi da parecchi israeliti, si dice non esservi nessuna in- 
compatibilità fra il sentimento della nazionalità israelitica 
e quello della nazionalita italiana ; potere cioè benissimo le due 
nazionalità essere sentite in pari tempo, e nel medesimo grado, 


(!) Quanto siano attratellati i cristiani e gli ebrei in Italia nella vita 
civile lo dimostra per es. il fatto che oggi nella città di Pisa sono israe- 
liti il Rettore dell’ Uuiversità, il Presidente della camera di commercio, 
quello della congregazione di carità, ed anche il Sindaco. Quest ultimo 
riuscito secondo, per numero di voti, dopo un primo che era pure israclità, 
nella elezione del consiglio comunale, alla quale parteciparono tutti, conm- 
presi i cattolici! In quale altro paese d’ Europa sarebbe ciò possibile f 
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da una medesima anima. E mi citano dichiarazioni in tal senso 
di capi del sionismo, e di giornali sionistici. Ma sono vane frasi 
codeste, che non valgono a mascherare un assurdo psicologico. 
La doppia nazionalità, che è universalmente reputata mostruo- 
sità nel giure internazionale, è anzitutto un mostro morale. 
E come io ho già ricordato sopra, lo ha riconosciuto anche 
l’ israelita Benvenuto Donati, il quale però sì limita a chia- 
mare « inconcludente la teorica... che parla di due nazionalità 
spettanti allo stesso individuo, quasi, che due nazionalità potes- 
sero inerire allo stesso soggetto » E neppur vale ad attenuare 
siffatta assurdità quell’ altra frase di alcuni sionisti italiani, 
prima italiani e poi ebrei, perchè dove regna sovrana l'ita- 
lianità, non rimane più posto per un’altra qualunque nazio- 
nalità 

Quanto sia veramente pericolosa alla pace pubblica la 
propaganda sionistica, quanto valga ad eccitare gli Ebrei 
contro i Cristiani, e questi contro quelli, 1’ apostolato della 
nazionalità ebraica, lo provano recentissimi fatti accaduti 
fuori d’Italia, e di cui è dovere di ogni italiano impedire 
che sì prepari in Italia neppure la più rémota possibilità. 

Nello scorso gennaio a Neu Sandor nella Galizia una as- 
semblea di sionisti dichiarò lingua nazionale israelitica il gergo 
ebraico ivi usitato, che è un misto di tedesco, polacco, ru- 
teno e russo con poche traccie di ebraico. E di questa determi- 
nazione osò persino dare ufficiale notizia al Presidente del 
Consiglio. — Quasi contemporaneamente, a Lemberg, i sionisti 
tumultuarono davanti alla casa del deputato Byk, e ne ruppero 
i vetri delle finestre, perchè egli aveva detto che gli ebrei po- 
lacchi sono polacchi di confessione giudaica, come noi diciamo 
in Italia che sono italiani di confessione giudaica gli ebrei 
italiani! — (!) Nel dicembre passato le due Società israelitiche 
Achwah e Erez Irzael, in Moravia, e gli ebrei viennesi si ac- 
cordarono nel reclamare che gli israeliti austriaci abbiano a 
costituire un corpo o Curia elettorale speciale, e Ja relativa 
proposta venne portata nella Camera dei Deputati dall’ israeli- 
ta Straucher. — Contemporaneamente a Vienna, Praga, Briinn, 
Cracovia, Lemberg, UCzernovitz, gli studenti israeliti tennero 
adunanze, nelle quali fu deliberato di fare istanza ai Rettori 
delle Università, al Ministro della Pubblica Istruzione e al Pre- 
sidente del Consiglio, affinchè si. tenga conto della nazionalità 


() In seguito a questo fatto, i circoli sionistici in Galizia sono stati 
sciolti dal governo. 
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ebraica in tutte le gravi quistioni di massima concernenti 
l’ istruzione superiore. — Nello scorso febbraio il dottore Acher, 
israelita di Praga, tenne una riunione di ebrei, nella quale 
propugnò e fece adottare la risoluzione che d’ ora innanzi gli 
ebrei di Germania affermino maggiormente la nazionalità loro 
che per lo passato. — In Inghilterra gli israeliti si propongono 
più e meglio ancora. Leggevasi nella Irish World del 15 dicem- 
bre scorso uno scritto dell’ israelita Belisha, il quale propone la 
formazione di un parlamento cosmopolitico ebraico, respon- 
sibile verso la nazione ebraica, composto di 500 membri, 
eletti dalle comunità ebraiche del mondo intiero. Il quale 
Parlamento ebraico avrebbe il suo dureau centrale a Londra, 
e si adunerebbe ogni anno, per un mese, successivamente in 
tutti i principali centri ebraici del mondo, e, pur non avendo 
potere legislativo, avrebbe però una grande autorità morale 
circa il contegno da tenersi dagli Ebrei di fronte a tutte 
le grandi quistioni sociali concernenti i loro interessi! — In 
Russia poi al principio dell’attuale rivoluzione, il nazionali- 
smo ebraico tentò qua e là di affermarsi nel più ardito modo, 
specialmente ad Odessa. Il 31 Ottobre scorso alcuni israeliti 
percorsero le vie di questa città con una bandiera su cui 
era scritto Da strasterujet siroboda u zartsiro judeiscoie: vivano 
la libertà e il regno ebraico. Ed esigevano che i passanti si 
inchinassero alla bandiera, dicendo mife perstarschi, noi siumo 
t- padroni, e un operaio che tentò di buttare a terra quella 
bandiera calpestarono e uccisero! 

Tali\sono i frutti del sionismo fra gli Ebrei fuori d’Ita- 
lia. Pazzie, dirà ogni uomo di buon senso, ebreo o cristiano; 
e veramente non le si crederebbero, se non le si leggessero 
in documenti irrefragabili. Direbbesi quasi che gli Ebrei, di 
cui è notorio il fine tatto in affari, siano destituiti, almeno fuori 
d’ Italia, di tatto e di senso politico. Quegli insani fatti però 
significano che, dove il sionismo attecchisce, ne può consegui- 
tare un fanatismo nazionalistico ebraico, germe di turbolenze 
e di delitti. (!) 

Per naturale contraccolpo, |’ antisemitismo, più o meno 
latente fra i Cristiani, si è venuto acuendo fuori d’ Italia pa- 
rallelamente all’ incremento del sionismo. 

In Inghilterra Marriot Watson scrive degli Ebrei in uno 
degli ultimi numeri della National Review più e peggio di Sir 

(!) Ciò indipendentemente dalla disapprovazione dei sionisti assennati. 


Questi infatti protestarono contro la ottesa fatta al Deputato Byk (v. pa- 
gina prec.). 


_-- — Por 
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Richard Burton nel suo libro The Jew, The Gipsy, and El 
Islam. -- In Germania poche settimane fa il Prof. Biermer 
sostenne dalla sua cattedra nell’ Università di Giessen che gli 
Ebrei sono stati alla testa di tutte le rivoluzioni dei passati 
secoli e sono pure alla testa della odierna rivoluzione russa (!). — 
In Austria è diventata da poco tempo a questa parte co- 
mune tesi dei giornali antisemitici, che il socialismo è poten- 
temente sussidiato da ricchi Ebrei (*); tesi propugnata pochi 
anni or sono in Francia da M.lle Sorgue. È ella fondata siftatta 
accusa ? Io non lo sv, ma certamente il lanciarla è manife- 
stazione di odio antisemitico, e ben potrebbe non avere altro 
fondamento che questo. — In Russia è universalmente diffusa, 
e ogni giorno affermata pubblicamente, l’ accusa che gli Ebrei 
siano i veri promotori e anche i principali capitani della re- 
cente orribile insurrezione socialistica-anarchica russa, che in- 
numerevoli innocenti cristiani ed ebrei ha fatto perire, incal- 
colabili e forse irreparabili rovine economiche ha prodotto ai 
privati e allo Stato, ed ha veramente scritto la più lugubre 
pagina della storia, arrestando e inceppando in pari tempo 
il salutare e legittimo movimento dei veri patrioti per con- 
seguire una radicale riforma dell’ esecrando, insopportabile 
secolar governo autocratico (*). Se codesta gravissima accusa 


(*) La stensa tesi venne sostenuta rispetto alla rivoluzione di Vienna 
del 1848 dall’ austriaco Paolo Schurz nel 1864. . 

(2?) Singolar cosa ella è che codesta accusa è sostenuta da un israelita. 
cioè da Simone Pollak nel sno giornale Politif. Egli afferma che il /raro 
“ Lidu e V' Arbeciter Zeitung sono sussidiati da riechi Ebrei, e anche da 
Banche israelitiche per mezzo di inserzioni a pagamento, e che le autorità 
politiche posseggono la lista esatta di tali sovvenzioni! ! 

(3) Tale accusa. vien emessa pubblicamente da persone, che sembrano 
autorevolissime. ]l Senatore russo Turban asseriva in un rapporto al Go- 
verno. ristampato a Berlino nella Areuz Zeitung, che il movimento rivolu- 
zionario socialistico-anarchico in Kiew fu promosso dalla lega israelitica 
Bund, molti dei membri della quale capitanarono in quella città il movi- 
mento del 31 ottobre, inaugurato colla distruzione dell’ eftigie dell’ Impe- 
ratore. Ed egli ciò afferma sulla fede di più di 500 testimoni, di ogni classe 
della popolazione. da lui interrogati per incarico del Governo. Similmeute 
a Kischenew, attestarono con pubblica dichiarazione 158 membri della no- 
biltà, e 120 cittadini appartenenti a tutte le classi, che furono gli Ebrei a 
«parare contro una processione popolare di giubilo per le riforme imperiali. 
ed altri Ebrei a fare altrettanto persino contro i fedeli radunati in una 
Chiesa per un Te Deum. Kd egli è pure un fatto che l'autrice del recente 
tentativo di assassinio dell'ammiraglio Tehoukine, fu uni israelita, certa 
Schabal. Acensò gli Ebrei di essere i veri eecitatori delle masse operaie il 
consigliere muuicipale Schakow in una recente adunanza della Duma di 
Morca, — In una riunione tenuta il 14 marzo ultimo scorso, dal congresso 
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contro gli Israeliti della Russia, sia realmente fondata, io non 


so; la verità nelle cose di Russia non è ancor giunto il mo-, 


mento di conoscerla pienamente ed esattamente. Certo egli è 
però che per la maggior parte gli Istraeliti russi partecipano 
alla rivoluzione non come cittadini russi, ma come israeliti, cioè 
in nome di una propria nazionalità, contrapposta a quella russa, 
e che, per naturale reazione, le popolazioni fedeli allo Zar si 
lasciarono trasportare dal loro barbaro sentire a quelle atrocità 
antisemitiche, di cui furono recentemente teatro Odessa, Lodz, e 
per una seconda volta Kischenew, e fu spettatore inorridito l’in- 
tiero mondo civile. (') Mi si risponderà che il nazionalismo ebrai- 
co non può sorprendere in Russia, attesa l’ impossibilità assoluta 
di fusione fra Cristiani ed Ebrei, e dal costituire questi una com- 
patta massa di cinque milioni di persone, che non hanno di co- 
mune coi Russi neppure la lingua (*). Ne convengo, ma a che cosa 
esso serve fuorchè ad acuire sempre più l’antisemitismo russo, 


a danno di tutta quanta la popolazione ? E dunque i sionisti 
russi lavorano alla rovina dei loro correligionari, poichè non 
possono credere di diventare un giorno padroni della Russia, 
benchè Dostojewsky abbia detto che la Russia perirà per opera 
degli Ebrei, nè possono neppur credere che il proletariatoebreo, 


dei proprietari territoriali russi fu presa la seguente deliberazione: « at- 
tesochè gli Ebrei si contengono, in generale, ostilmente contro le leggi e gli 
interessi del paese in cui abitano, ella è cosa sommamente pericolosa am- 
metterli al pari dei Cristiani alla elezione della Duma dell’ Impero. Il Go- 
verno viene quindi eccitato ad escludere totalmente gli Ebrei da questa 
“ elezione, oppure, nella peggiore delle ipotesi, ad attribuir loro un diritto 
elettorale limitatissimo. Attesochè poi i recenti avvenimenti rivoluzionarii 
hanno provato che le limitazioni legali finora inflitte agli Ebrei non sono 
sutficienti ad impedire l’ opera loro delittuosa, viene eccitato il Governo a 
proporre alla Duma dell’ impero, nella prima sua convocazione, una serie 
di progetti di legge, colle quali vengano estese e rese più efficaci le inter- 
dizioni israelitiche. Attesochè nelle pubbliche scuole la gioventù israelitica 
esercita influenza funesta sulla cristiana, e in ciò risiede la fonte principale 
delle turbolenze riveluzionarie nei nostri istituti d’ istrnzione, viene eccitato 
il Governo ad escludere immedintamente gli Ebrei da tutti quegli istituti, 
concedendo loro il diritto di istituire loro proprie scuole, da essi soli fre- 
quentate »!!! Ciò che più sorprende, nella Aowoje Wremia del 2 gennaio 
scorso il signor Nicola Engelhardt noto socialista, ma nou rivoluzionario, ac- 
cusa egli pure gli Ebrei russi di mene rivoluzionarie. 

(') Mi ri dice che il giornale Die Welt, organo sionista russo, disap- 
prova apertamente gli orrori dei rivoluzionari moscoviti. Ma che questa 
disapprovazione sin calorosa, e coraggiosa, quanto sarebbe mestieri perchè 
avesse efficacia, non mi vien detto rispetto al detto giornale, nè certo è 
questo il tema e l'ufficio principale, come pur dovrebbe essere attualmente, 
dei molti organi sionisticr che funzionano in Furopa e in America. 

(2) V. soprat p. 360 nota (1) 
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benchè superi cinque milioni di persone, possa venir trasfe- 
rito tutto quanto, nè in massa nè alla spicciolata, in uno o più al- 
tri paesi. Che se anche si voglia scusare la propaganda nazio- 
nalista in Russia, non ostante i danni che essa arreca a Ebrei 
e Cristiani, come un naturale prodotto delle ostili relazioni 
che già v’intercedono fra i proletari delle due confessioni, co- 
me si può assolvere il Sionismo di far propaganda in altri 
paesi dove l’antisemitismo è poco pronunziato, come in Polonia 
e in Boemia, o dove esso è già sensibile assai, come in Au- 
stria, suscitandolo nei primi, acuendolo nei secondi a danno 
di tutta la popolazione, principalmente israelitica ? 

Io so benissimo che i promotori del Sionismo non predi- 
cano affatto l’odio dei cristiani, nè la rivoluzione sociale, 
ma egli è appunto loro grandissimo torto il non riflettere che lù 
dove l’ antisemitismo già esiste, e quindi anche avversione de- 
gli Ebrei verso i Cristiani, la loro propaganda, come pur troppo 
i fatti già dimostrano, è naturalmente idonea a fanatizzare 
le masse israelitichc, e spingerle ad atti e fatti, non solo incon- 
sulti, ma anche delittuosi, che essi, i propagandisti, non 
volevano al certo, nell’ interesse anzitutto dei loro correligiona- 
ri; e che là dove d'’ antisemitismo non vi è accenno nessuno, 
come appunto in Italia, la propaganda del nazionalismo ebraico 
non potrebbe non avere l’immediato effetto di rallentare i vinco- 
li morali e sociali che collegano Cristiani ed Ebreiin una sola na- 
zione, al quale immediato effetto sarebbeleggerezza e temerità lo 
escludere che altri più gravi avessero, coll’ andar del tempo, 
a conseguitare. Se delitto di lese nazioni e di lesa umanità sa- 
rebbe dalla parte dei Sionisti il mirare a codesti naturali tristis- 
simi frutti della loro propaganda, ella è certamente im perdona- 
bile la loro leggerezza nello spargerne i germi, siano pur lon- 
tani, senza accorgersene, senza prevederli. 

Bando adunque dall’ Italia, non ai Sionisti, ma al sioni- 
smo, alle federazioni, alle Riviste, alle missioni sionistiche. E 
questo bando lo devono pronunciare pei primi gli stessi pa- 
trioti israeliti. Già parecchi autorevolissimi di questi lo hanno 
pronunciato; che molti loro correligionari ne seguano l’ esem- 
pio. In Italia gl’israeliti si trovano in una condizione che 
non ha esempio in nessun altro paese. Pochi di numero, cioè 
meno di 60 mila, (') appartenenti quasi tutti a famiglie sta- 


(3) Nella Judische Statistih di Nossig (Berlino 1903) è detto che nel 18S1 
vivevano in Italia 36289 israeliti (p. 428). Calcolanco col Nossig (ib, pa- 
gina 435) # 2.4 0lo Vaumento annuo della popolazione israelitica, vivrel 
bero oggi in Italia circa 58000 israeliti. 
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bilite da secoli fra noi, modificati profondamente nel loro es- 
sere dalla impareggiabile virtù penetrativa del genio italico, 
considerati e trattati come italiani, anche quando in alcune 
provincie d’Italia pesavano su di essi odiose interdizioni, ac- 
comunati ai Cristiani in tutti i sentimenti morali e civili, 
in tutte le opere della civiltà e -del patriottismo, essi non s0- 
no, non si sentono, non sono considerati dai loro concittadini, 
diversi da questi in altro che nelle religiose credenze. Co- 
desta felice condizione di cose vuol essere conservata, cu- 
stodita, difesa contro ogni turbamento e pericolo che le ven- 
gano dal di fuori, qualunque sieno le intenzioni che li pro- 
cacciano, ed anzi con maggiore studio ed energia, poichè 
in coloro che li procacciano l’ accorgimento non è pari alla 
buona fede. 

Vano sarebbe l’ obiettare che in Italia non saranno mai 
possibili dimostrazioni sionistiche come in Austria e in Ger- 
mania, nè turbolenze sionistiche come in Russia. Anch'io lo 
credo, poichè in Italia non esiste, nè, per le ragioni che ho 
dette, è a riputarsi possibile un antisemitismo aperto e militante 
come in quei paesi. Ma oltre che anche di fronte a poco pro- 
babili mali è nota massima di prudenza il principiis obsta, il 
diffondersi del sionismo in Italia avrebbe, lo ripeto ancora una 
volta, immancabilmente l’effetto di alienare reciprocamente gli 
animi dei cristiani e degli ebrei; di frapporre fra di essi una 
barriera di reciproci sospetti, di arrestare quella fusione di 
Ebrei e Cristiani in una unica e sola nazionalità, che già è 
così bene avviata, e di cui ogni patriota italiano deve non solo 
compiacersi, ma anche gloriarsi, e che altre naziòni possono 
all’ Italia invidiare. 

Del resto egli è qui pure da osservare che quand’anche 
il Sionismo diffuso in Italia non avesse, e finchè non avesse 
gli anzidetti tristi affetti morali e politici, esso potrebbe però 
sempre essere dannoso all’ Italia, facendosi propagatore fra noi, 
di idee e tendenze partigiane, sia in materia di politica in- 
ternazicnale, sia in materia di politica interna, conformi 
all’ interesse del giudaismo cosmopolitico, in virtù di parole 
d’ordine mandate dai capi del Sionismo universale, e, magari, 
dal Parlamento ebraico proposto dal Signor Bulisha ('). 


(1) Più d’uno p. e. mi ha affermato, ma io non so con quale fonda- 
mento, che le minacciate dimostrazioni plateali contro la Zar nello scorso 
anno, le quali impedirono la visita di quel Sovrano al Re d’Italia, furono 
l’effetto di una parola d’ ordine della massoneria internazionale, a cui par- 
tecipano numerosi israeliti in Italin come dovunque. 
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In realtà il Sionismo ha avuto finora assai poco successo 
in Italia. (4) E di ciò la causa è appunto il generale senti- 
mento degli israeliti italiani, che esso mal si concilii col loro 
amore e coi loro doveri verso la patria. Quello stesso poco 
successo vuolsi attribuire a mancato comprendimento, per parte 
di molti israeliti, della vera essenza, cioè dell’ essenza morale 
del Sionismo, mascherata dal filantropico scopo che esso più 
direttamente oggi si propone, oppure all’ indulgenza, che, in 
vista appunto di codesto scopo, hanno per esso non pochi 
ebrei, i quali del resto comprendono benissimo, e nor appro- 
vano affatto dentro di sè, ciò che al di là di tale scopo, e so- 
stanzialmente, significa e vuole il Sionismo. 

Abbiano maggior coraggio i patrioti israeliti di questa 
seconda categoria. Diano opera a dissipare l’ equivoco di cui 
iper un momento il Sionismo si ammanta. Proclamino alto ai 
correligionari che altra cosa è venire in soccorso agli israeliti 
perseguitati fuori d’ Italia, altra cosa il volere moralmente 
separare gli Ebrei dalle altre nazioni, sia che queste li perse- 
guitino, sia che fratellevolmente li trattino; che la prima 
è opera santa, a cui tutti quanti i filantropi di qualunque 
confessione possono partecipare, non già per riguardo ad una 
pretesa nazionalità ebraica, ma in nome della umanità ; che 
la seconda è in Italia opera dissennata, e ancora più funesta 
agli stessi Ebrei che ai Cristiani. Codesto invito, codesto ecci- 
‘tamento che io ho già un’altra volta rivolto ai patrioti ita- 
liani di confessione israelitica, rinnovo adesso. e lo rivolgo 
specialmente a coloro fra essi, e non pochi sono, i quali mi 
hanno epistolarmente manifestata la piena consonanza delle 
loro idee colle mie, ma non l’ hanno ancora pubblicamente 
professata. 

Ma nel combattere il sionismo, ai patrioti italiani di con- 
fessione israelitica si devono associare tutti quanti gli italiani, 
cui stanno a cuore i vitali interessi della patria, primo dei 
quali è l’ unità morale della nazione, la fusione morale e 
civile di tutti gli italiani senza distinzione nè di classi, nè 
di culti. C. F. GABBA 


(1) Nell’ Idea Sionnistica del Luglio-Settembre 1905 è detto (p. 102) che 
in Italia già esistono 12 associazioni sioniste, e si è in procinto di esten- 
dere l’attività della Federazione sionnistica in città non ancora conqui- 
state. Ma il Vessillo israelitico del novembre scorso (p. 580) afferma che i 
siounisti italiani non rappresentano neppure un cinquantesimo della popo- 
lazione israelitica italiana, e che in Piemonte non fu mai possibile la co- 


atituzione di alcun circolo sionistico. 


Il Generale Manfredo Fanti 


Firenze, maestra di civiltà, sempre prima nel culto 
delle grandi memorie — Firenze, che ebbe la fortuna di 
ospitare il generale Manfredo Fanti negli ultimi anni della 
travagliata sua esistenza, di raccoglierne, per così dire, 
l’ultimo anelito e di veder sorgere dentro le sue mura il 
monumento che l’ esercito riconoscente gli ha innalzato — 
si prepara a celebrare con pubbliche onoranze il primo cen- 
tenario della nascita di Lui. 

Nobile e fecondo pensiero questo che, mentre soddisfa 
al debito di cittadina gratitudine verso chi operò cose utili 
e grandi in prò della patria, prepara un possente stimolo 
di gloria alle nuove generazioni ; e tanto più nobile e fe- 
condo in tempi in cui l’ imperante utilitarismo vorrebbe 
mandar sommersi gli ideali più puri ed elevati. 


Di opere utili e di preclare virtù si hanno esempi a do- 
vizia nella carriera «del generale Fanti. Cospiratore con 
Ciro Menotti, fu nel numero di quelli animosi che nel sa- 
cro nome d’ Italia iniziarono il moto del 1831, pugnando in 
Modena contro le truppe del duca. Sfuggito al patibolo, 
riparò in Francia e poscia in Ispagna, dove, dal 1835 al 748, 
combattendo nelle file cristine ed adoperandosi per la causa 
della libertà, acquistò fama di ufficiale valoroso e peritissi- 
mo e raggiunse il grado di colonnello. Quel periodo for- 
tunoso, tutto guerre e cimenti, gli fu ottima scuola per la 
mente e pel cuore che si temprarono e prepararono a più 
vaste e difficili cose. 

Scoppiata la prima guerra per 1’ indipendenza italiana, 
egli non esitò a rinunciare a gradi, ad onori, a dolcezze di 
famiglia per accorrere a prestare l’ opera sua alla patria. 
Se nonchè il giro avverso dei casi militari e politici di 
quell’ epoca gli riuscì funesto. La gelosia e 1’ invidia, che 
mai risparmiano i migliori, gli aguzzarono contro i loro 
strali velenosi, ond’ esso, accusato d’ imperizia, sospettato 
di tradimento, nonostante gli eminenti servigì prestati alla 
testa della Divisione Lombarda, venne imprigionato e sot- 
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toposto ad un consiglio di guerra. E quantunque piena- 
mente assolto, rimase per ben sei anni inoperoso e malvi- 
sto a Torino, finchè il generale Alfonso La Marmora ebbe 
il nobile coraggio di trarlo dall’ abbandono in cui trovavasi 
e condurlo con sè nella spedizione di Crimea, quale co- 
mandante di brigata. Colà potè mettere in luce le eccel- 
lenti sue qualità militari. 

Ritornato in Italia e mandato colla brigata Aosta di 
presidio in Sardegna, sul finire del ’58 il Fanti si diè a 
compilare uno studio sul modo di condurre una guerra con- 
tro l Austria, che tutti ritenevano inevitabile e prossima, 
e lo intitolò :/« Pensieri sul modo di combattere in Italia una 
» guerra contro l’ Austria, essendo il Piemonte alleato della 
» Francia »: studio profondo, inspirato ai più sani precetti 
della strategia e della logistica — apprezzato dallo stesso 
Napoleone III (cui fu fatto conoscere dal generale Canro- 
bert, quando di già le operazioni della campagna del 1859 
erano iniziate) — e il quale, se adottato, avrebbe forse 
coronato quella campagna di successi militari assai più de- 
cisivi. Anche nel 1866, se si fosse seguìto il piano d'inva- 
sione del Veneto che in germe è in quella memoria rac- 
chiuso, probabilmente non si avrebbe avuto a deplorare 
l’insuccesso di Custoza ! 

Comunque, scoppiata la guerra, troviamo il generale 
Fanti alla testa della 2* divisione sarda che si copre di 
gloria a Contienza e che concorre potentemente alla vitto- 
ria di Magenta operando sulla sinistra del corpo francese 
di Mac-Mahon. Ma il senso tattico di lui rifulge di piena 
luce nella giornata di Solferino-San Martino. La sua avan- 
zata con una sola brigata e di propria iniziativa da Ma- 
donna della Scoperta su Pozzolengo alle spalle dell’ au- 
striaco Benedeck, difensore della fortissima posizione di 
San Martino, decise della vittoria dei piemontesi. 

Dopo la pace di Villafranca i ducati di Modena, Par- 
ma, Toscana e le Romagne strettesi in lega, lo prescelgono 
a comandante in capo delle loro truppe. Qui si dimostrò il 
suo ingegno organizzatore. In breve tempo ereò, come per 
incanto, un esercito modellato sul subalpino, bene inqua- 
drato, disciplinato ed equipaggiato e lo appoggiò ad un 
sistema di difese territoriali, tracciato con quella sicurezza 
di viste strategiche che riscontrasi in tutti i suoi criterii 
militari e del quale i campi trincerati di Piacenza e Bolo- 
gna erano capisaldi e 1’ Appennino toscano — che egli vo- 
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leva « listato di ferrovie come il manto d’ una Zebra » do- 
Veva essere la base. 

IL’ opera sua feconda di così pronti ed utili risultati non 
sfugge all’ occhio sagace del conte di Cavour, che non tarda 
a chiamarlo ad organizzare, quale ministro della guerra, 
il primo esercito italiano. Ed alla testa di questo stru- 
mento di vittoria da lui approntato, nel settembre 1860 
egli muove per occupare le Marche e l'Umbria. — In meno 
di venti giorni l’ intero esercito di Lamoricière, stretto co- 
me tra le branche d’ un polipo, è disfatto : e piazze forti, 
truppe, approvvigionamenti, lo stesso generale in capo, tutto 
viene nelle mani del vincitore. Fu una « campagna modello » 
— disse il generale Cialdini — la quale per vigore di ope- 
‘azioni e pienezza di risultati ci ricorda da vicino quelle 
classiche di Buonaparte in Italia e fu sufficiente a porre il 
nome di Fanti accanto a quello dei più grandi capitani. 

Questi felici successi aprirono la strada ad una se- 
conda fase di operazioni nel regno di Napoli, che egli di- 
Ffesse come capo di stato maggiore del re Vittorio Ema- 
nuele IT e che condussero l’ esercito a congiungersi nei 
pressi di Teano coi volontari di Garibaldi e a respingere 
e a racchiudere le truppe borboniche dentro la fortezza di 
Gaeta. Allora la campagna potè dirsi finita. 

}enchè affranto dalle soverchie fatiche di quei giorni 
e quando già eransi manifestati in lui i sintomi di quella 
malattia di cuore che doveva trarlo a morte prematura, il 
generale Fanti riprese col medesimo ardore l’ ufticio, allora 
gravissimo, di ministro della guerra. Gravissimo, in quanto 
dovevansi risolvere ardui problemi che interessavano ad 
un tempo l’ avvenire delle armi italiane e la politica, quali 
le quistioni ritlettenti 1’ esercito borbonico, i volontari di 
Garibaldi ed il nuovo ordinamento organico dell’ esercito 
nazionale, resosi necessario per l’ ingrandimento del regno 
€ per la posizione dell’ Austria, tuttora assisa minacciosa 
nel quadrilutero. Con pronte ed acconcie disposizioni e so- 
stenendo gli attacchi, anche autorevolissimi, che gli fu- 
rouo mossi, egli risolse quei problemi con sicurezza di 
pensiero e di coscienza, ed alla solenne proclamazione del 
regno d’ Italia, il 4 maggio 1861, potè annunciare ai rap- 
presentanti della nazione che l’ esercito nazionale era costi- 
tuito. Così poteva dire di avere sciolto il voto dell’ intera 
sua Vita. 

Venutogli meno infatti, colla morte del conte di Ca- 
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vour, îl più forte appoggio che lo sosteneva nell’ aspra 
lotta per gli adottati provvedimenti militari, ed affranto 
come era in salute, sì ritirò dal Ministero. Da questo giorno 
sino all’ Aprile 1865, in cui spirò, fu tutta una lotta con- 
tro l’ invadente malattia, resa più penosa da tristi delu- 
sioni; dal vedere manomessi i suoi sistemi di ordinamento 
militare e di difesa del paese; dal malvolere di invidiosi 
e di occulti nemici; da ingratitudine umana. Ciò nulla 
meno chiudendo in sè quell’ amarezza che gli ingombrava 
l’ animo, egli morì dolente soltanto di non potere combat- 
tere l’ ultima battaglia per l’ indipendenza di quell’ Italia 
che era stato il sogno dei suoi primi anni, la meta della 
sua vita. 

Tale è l’ uomo che Firenze oggi addita all’ amore e alla 
riconoscenza degli Italiani. E se in lui il cospiratore, il 
patriota, il soldato, 1’ ordinatore ed il sapiente condottiero 
dell’ esercito s’ intrecciano e si fondono per dar luoge ad 
un uomo pubblico utile e grande, non meno degno d’ am- 
mirazione è 1’ uomo privato : buono, benefico, onesto ; che 
dopo aver coperto le più alte cariche dello Stato moriva 
lasciando una tenue sostanza ai suoi figli: anima eletta 
che assalita e travagliata dal dente dell’ invidia, della ca- 
lunnia, del pregiudizio, mai vacillò, e sicura e serena obliò 
e perdono le offese e le ingiustizie patite.. 
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IV. — Appunto su questo donna Chiara desiderava 
un consiglio da Gianfranco, nel quale aveva la maggio- 
re fiducia. Chè ell’ avesse da farsi rimproveri per rispetto 
al marito, non le veniva in mente, nè poteva venirle, 
riputando un suo sacrosanto diritto l’aver dato il cuore a 
chi più meritava di possederlo e bene intendendo che su 
cio non si poteva ritornare. Restava a turbarla il dubbio 
d’ essere stata causa, o diretta o indiretta, della nuova piega, 
che prendevano le cose in famiglia, e nella sua coscienza 
cominciava ad alzarsi una severa voce, imputandola d’avere 
sbagliato ed esortandola all’ammenda. Non pensava molto 
nè spesso alla triste condizione, nella quale gli ultimi av- 
venimenti l'avevano posta, ma ci pensava abbastanza per 
vedere che non erano mali da lasciar troppo a lungo invec- 
chiare e incanerenire. Fin da quella sera che Gianfranco 
aveva dormito a Villasola, quando suo marito si era per- 
messo uno scherzo troppo familiare con la Irene, un primo 
pensiero brutto era sorto in lei, richiamandola dal sogno 
alle prosaiche verità della vita, e da allora in poi più volte 
aveva dovuto interrogar sè stessa, se per caso non fosse 
stata cieca e stolta in passato e se potevano in qualche 
maniera giustificarsi la soverchia confidenza del conte con 
la moglie del fattore. Però la Irene era così buona, amo- 
rosa, premurosa con lei !... e perchè ? che cosa aveva fatto 
ella, per guadagnarsi quello zelo e quell'amore ? E questa 
Irene, se pur non aveva commesso atti disonesti, da fan- 
ciulla si era fatta una cattiva rindmanza di leggerezza e 
sfacciataggine.... 

Poche parole sfuggite in sua presenza alle donnic- 
ciole del borgo, alla vedova del Marco del Castello e all’ A s- 
sunta, che venivano in casa ad aiutar sia il cuoco, sia il 
guattero, sia gli altri servi in qualcuna delle loro opere: 
I? andacia della Irene, che si permetteva di trattar lei come 
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una mamma tratta la figlia o una sorella maggiore tratta la 
minore ; l’estrema amicizia del conte Luchino per il fattore, 
con cui viveva intimamente, cucito a’ suoi panni, punto 
rispettando le ditterenze sociali; i regali oin vestiti, o in cibi, 
oinvino, o in danaro sonante, che ogni giorno prendevano 
la strada della fattoria ; tutte queste cause contribuirono a 
tener donna Chiara all’'erta e a persnaderla che bisognava 
far un po’ di cipiglio alla cameriera. La vista poi d' uno 
spillone, rilegato in oro e con un turchese nel mezzo, che 
quella audacemente una domenica si era messa sul petto, 
aveva colmato la misura, stimolando donna Chiara a non 
perdere tempo ; colse quindi a pretesto un’ inezia qualunque 
per lagnarsi di lei col marito e dichiarare che per il mi- 
gliore andamento della casa la moglie del fattore dovevi: 
restar nella fattoria e che a lei occorreva una cameriera 
più giovane e più alla buona. 

— Era una cosa, — disse il conte Luchino dopo il di- 
scorso della moglie, — della quale io pure non sapevo ca- 
pacitarmi. Oggi stesso ordinero al fattore che trattenga sua 
moglie in casa, perchè non vogliamo abusarne. Il fattore 
del resto sarà contento. Quanto alla cameriera più giovane 
e più alla buona... che te ne pare ? se pregassimo il signor 
Lanzini di procurarcela ? o la contessa Lampetti ? o tua ma- 
dre ? fai come credi tu e, se una non è sufficiente, prendine 
due, prendine tre ; sei padrona. — 

Così, senza nessuna difficoltà e anzi apparentemente 
sodistatta ella stessa, la Irene aveva con la metà di Set- 
tembre lasciato il servizio della contessa, tornando alla sua 
casettina del terzo cortile, nell’ala anteriore del palazzo, 
dove rimaneva di guardia come sentinella avanzata, e al 
posto di lei era sottentrata una nipote dell’ Assunta, ragazza 
di quindici anni, poco sveglia e ancor meno bella, ma di 
una gran docilità e volenterosa d’ imparare. Costei, chia- 
mata quasi per beffa Ercolina (era molto esile e sparuta), 
tornava ogni sera a dormire nella sua tana con la zia, lo zio, 
i cugini e le due vaccherelle. 

— Basterà questo? — si domandava donna Chiara, ma- 
ravigliata di tanta condiscendenza ; nè cessava di vegliare, 
sospirando l’arrivo di Gianfranco per abboccarsi con lui. 
Intatti da una parte temeva d’ essere forse stata dura e in- 
giusta col marito e la Irene, dall’altra 1’ accendeva di sde- 
gno il solo dubbio che in casa sua, sotto i suoi occhi, que? 
due sciagurati avessero osato offendere lei, virtuosa e in- 
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nocente ad onta di tutto, nella sua dignità di donna e di 
sposa. Oh! guai! guai, se ciò fosse stato vero! Si sentiva 
un brivido nelle vene solo pensando alle conseguenze d’una 
simile ingiustizia, d’ un simile tradimento... Ma Gianfranco 
poteva dirle una serena e onesta parola. 

V. — Finita la messa e riattraversato il ponte coperto, 
donna Chiara la mattina del ventun Settembre torno al palaz- 
zo frettolosa, per assicurarsi che la torta tedesca, da lei am- 
mannita, non si abbruciacchiava sul fornello. Per buona 
sorte proprio allora, essendo poco lontano il meriggio, comin- 
ciavano le nubi a dissiparsi, a fendersi, a lasciar libero un 
lembo di cielo azzurro qua e là; un’ occhiata di sole entrò 
d’ improvviso dalle vetrate nella cucina e ben presto il 
tempo si rimise al bello. Gianfranco poteva venire. 

— Il Signore ci vuol bene! — sospirò la contessa, 
non sdegnando d’ imbrattarsi le mani d’ alabastro intorno 
al fornello, affinchè il suo manicaretto cocesse a dovere; e 
correva da un capo all’altro della cucina col suo scialletto 
penzolante dalle spalle, mentre la capretta, accovacciata su 
la soglia, teneva gli occhi amorosamente rivolti verso di lei. 
Ma dopo pranzo, siccome il cielo era sempre sereno, per 
ingannare la noia fece un giro fuor del palazzo, sempre in 
compagnia della sua bestiola, recandosi a visitare la vedova 
del povero Marco del Castello, che da una settimana gia- 
ceva a letto con l’asma. Era uno stanzino quasi buio, al 
quale si saliva per una delle scale esterne, col pavimento di 
mattoni sconnessi e il softitto di travicelli, donde la piog- 
gia gocciolava spesso fin su l’origliere del’ ammalata. Oltre 
il letto (un letto matrimoniale coperto d’ un’ ampia coltre 
«di filugello greggio), due canterani sgangherati, un qua- 
«retto della Vergine, fatto con ritagli di carta colorata, un 
lumicino a olio, che ammorbava 1 aria col suo puzzo, e una 
seggiola di paglia accanto alla testiera. I vestiti dell’ am- 
malata .penzolavano da alcuni chiodi confitti nella parete. 
Bisognava tenere l’ uscio aperto, se si voleva respirare, e 
dal vano si scorgeva sul fianco opposto del palazzo il ver- 
«leggiante balcone del campo di Marte, la camera di Gian- 
franco. | 

— Al! signora padrona! sono proprio contenta che e'la 
venga a trovarmi! — mormorò la vedova. — Che vuole ? 
sono una povera creatura, ma non posso dimenticare che 
una volta godevo la confidenza de’ padroni vecchi, spe- 
cialmente della signora donna Poldina... Ah! che angelo 
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era quella là! e quanti dispiaceri per colpa del signor pa- 
drone! io ero una ragazzetta, quando viveva il signor pa- 
drone di prima, il conte Ottorino, e non posso dir niente: 
di positivo, ma la signora donna Poldina, morto lui, si sfo- 
gava spesso con me, quand'era a Villasola: « Guarda, Gio- 
vanna, se dovessi nascer una seconda volta, andrei in un 
convento piuttosto che maritarmi; ci sono de’ bravi gio- 
vani, senza dubbio, ma se si capita male è la peggiore dis- 
grazia! lo invece, nel mio piccolo, che vuole? sono stata 
fortunata; un fattore di campagna, cara madre di Dio, un 
gastaldo e nient'altro, ma un uomo rigoroso, che in quanto 
a princìpi morali!... — Indi la vedova si soffio tre volte 
il naso, sonoramente, che parve una trombetta. — Sarebbe 
stato meglio, se campava lui, centomila volte meglio anche 
per loro... che vuole ? sarà una fissazione, e non intendo 
di metter male, ma il fattore d’ adesso non vale una suola 
delle scarpe del mio povero Marco. Troppo giovine e poi è 
stato soldato nell’esercito dell’imperatore Napoleone, ha fat- 
to la guerra in Spagna, al nostro Papa, alle chiese, a’ frati 
e alle monache... Che razza d’un sentimento devono avere 
gli uomini, se hanno potuto prestarsi in queste diavolerie ! 
vede, tornati a casa, sposano una donna qualunque, per. 
chè ha gli occhietti neri e i capelli biondi, e un proverbio 
dice: occhio nero e capel biondo è una bellezza in questo 
mondo ; poi, sposatala, le lascian le redini sul collo e... € 
se ne infischiano del popolo, della religione, della legge, 
mentre una bella sposina come Lei... — Il respiro per poco 
non venne meno all’ ammalata. Si rizzò a sedere con uno 
sforzo, il capo ravvolto nel nero fazzoletto e la camicia 
aperta su gli ossi angolosi del costato. — Ma Lei, — con- 
chiuse, — Lei farebbe male se non cercasse di render pane 
per focaccia, signora padrona; chi pecora si fa. lupo la man- 
gia... Anche la signora donna Poldina, benchè fosse un an- 
gelo, me lo diceva sempre: Guarda, Giovanna, se dovessi 
nascer una seconda volta, o che sì o che no mi rassegnerei 
a certe cose: tant’ e tanto, per quello che ci si guadagna a 
trattar bene nel mondo! 

VI. Donna Chiara uscì dal buco immondo e tetro, dove 
giaceva la vedova, con le guance imporporate dalla vergo- 
ena e dal dolore. Quel linguaggio dell’ammalata le sembrava 
un grosso torto, fatto alla sua pura, alla sua spirituale ami- 
cizia per Gianfranco. Accorata, dunque, con la capretta, 
che le trottava al fianco, tornò nel palazzo, dopo avere de- 
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posto qualche lira sopra uno degli sgangherati canterani e 
donato qualche moneta a tre o quattro fanciulli, ch’ erano 
accorsi a farle festa nel cortile; guardò il monumentale 
orologio a pendolo di porcellana azzurra, punteggiata di 
carmino, e rallegrandosi che fosser già battute le quattor- 
dici 8° incamminò lungo il viale, che Gianfranco percorreva 
ogni volta, arrivando a Villasola da Milano. 

Si specchiava l’ azzurro cielo, rotto da mobili nubi, 
entro le pozzanghere del terreno e nella molle fanghiglia 
attondavano i piedi, lasciandovi profonde impronte, subito 
riempite d’acqua, come se questa sorgesse dal suolo. Due 
o tre carri a quattro ruote, tirati da buoi, passarono cari- 
chi di legna, tracida e gocciolante : qualche contadino 
gambe nude si recava alla vigna, più per vedere che non 
per lavorare : dalla chiesa di Villasola il suono alternato 
delle campane, che, secondo 1’ uso lombardo, salutavano la 
prossima festa di San Maurizio, patrono del paese, giungeva 
a tratti più forte, a tratti più debole portato dal vento. 

— Resiste il bel tempo ? — domando lo contessa al fat- 
tore, incontrato a dieci minuti fuor del giardino. Egli era 
stato ne campi a riscontrarvi i danni d’ uno straripamento 
del Sercett: un fiumiciattolo, che si faceva vivo soltanto 
in casì eccezionali, e aveva gli stivali infangati fino al gi- 
nocchio. 

— Se il bel tempo resiste ?..... con rispetto parlando, 
credo di no. Vede che i sassi non sì asciugano, benchè softi 
il vento! segno di pioggia. Poi ci sono certi vapori laggiù 
verso il Po! — così parlando il fattore, fermo rispettosa 
mente presso la padrona, esplorava l’ orizzonte, come un 
cane da caccia, che fiuta l’aria in vicinanza della selvag- 
gina. — E avrei bisogno anch'io del bel tempo, signora con- 
tessa, — continuò il fattore; — ieri ho ricevuto l’avviso che 
tinalmente posso recarmi a Milano, negli ottici della Teso- 
reria, per il pagamento di que’ tali marenghi, in premio del 
lupo ucciso da noi... 

— Avete già ricevuto l’ avviso ? 

— FK farei conto di scendere domani in città, per es- 
sere di ritorno la giornata di domenica. Milano, si sa, è 
sempre Milano; ma quando piove... massime per uno, che 
vi vien dal contado..... — e mostrò alla contessa il fo- 
glio bollato, col quale dagli oftiei della Tesoreria lo avver- 
tivano che la sonnna, dovutagli per l’necisione del lupo, 
infestante il dipartimento dell'Adda, poteva riscuotersi di- 
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rettamente nella sede della Tesoreria stessa, agli sportelli 
del Monte, cominciando dal diciotto di Settembre in poi. 
— Siccome del resto si sa quando si nasce, ma non quando 
si muore, — soggiunse il bruno gastaldo, sorridendo, — così 
mi preme di non perdere nemmeno un giorno di più. Il mio 
danaro sta bene in tasca mia : che se mi saltasse il grillo 
di far con qualche amico una mezza baldoria... 

— Giustissimo. 

— Sono giovine, non ho fastidi, non ho figlioli, e mia 
moglie è giovane quanto me. 

— Certo, certo. 

— A proposito di mia moglie, — continuo il tattore, 
avvicinandosi maggiormente a donna Chiara, con gli occhi 
neri neri, che luccicavano come due carboni ardenti. — 
giacche ho 1’ occasione di parlarle a quattrocchi, signora 
contessa, mi fa piacere di dirle una cosa... e Lei mi scuserà 
se sono troppo arrogante... C’ è della gente in  Villasola, 
della gente da galera, che vorrebbe mettermi contro mia 
moglie e il signor padrone... Vigliacchi e mentitori, che 
sono mossi da invidia, e non dovrei curarmene, ma alle 
volte, si sa, il sangue non è acqua... sono stato soldato per 
otto anni... in Italia, su lo Stato del Papa, in Portogallo, 
in Spagna... e se i masnadieri laggiù non mi foravan la 
pelle con una scheggia di bomba, all'assalto d’ Hostalrick 
ìl sette Novembre di due anni or sono, ora sarei forse ma- 
resciallo d’alloggio... 

— Ebbene ? 

— Ebbene, io lo dichiaro qui anche a Lei; ho paura 
di perdere le statfe, un bel giorno, e di fare qualche spro- 
posiìto... Non Le sembra che avrei ragione, signora contessa? 

Donna Chiara impallidì : 

— Alle ciarle della gente non bisogna badare. 

— Lecco, la penso anch’ io così, ma davanti certe pro- 
vocazioni... — e pronunziando queste ultime parole il bruno 
gastaldo aveva la voce tremula di chi trattiene a fatica lo 
sdegno, che gli gonfia il cuore. Ma non era facile capire se 
voleva lamentarsi della gente di galera, che faceva insi- 
mnuazioni sul conto di sua moglie e del suo padrone, o but- 
tar fuori una minaccia contro questo, o finalmente dar un 
avviso a donna Chiara, affinchè si disponesse ad aiutarlo ; 
forse un po’ di tutto insieme. | 

VII. — Gianfranco non compariva e le quindici ore da 
un pezzo eran battute al campanile di Villasola, tra l’ uno 
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e l’altro concerto per la festa di San Maurizio; eran so- 
nate anche al monumentale orologio a pendolo, di porcellana 
azzurra punteggiata di carmino, nel salottino da lavoro. 
Come spiegare questo ritardo ? La morella, che Gianfranco 
montava di solito nelle sue gite a -Villasola, non gli aveva 
mai fatto cattivi scherzi, perchè era docile, quantunque 
piena di vigore; e dunque? di chi la colpaf delle strade 
fangose ? di qualche inondazione, che gli avesse impedito il 
cammino ? ma un cavallo, soprattutto poi il cavallo d’ un 
soldato, che andò col suo padrone alla guerra, non si spa- 
venta per cinque o sei once d’ acqua, quando in un bisogno 
Seppe oltrepassar profondi finmi, tenendosi a galla... 
Malcontenta di sè e di tutti, donna Chiara, mentre il 
conte Luchino era andato a Gorgonzola dal suo amico Ser- 
belloni, salì nella torricella del palazzo, donde si dominava 
l’intiera plaga del comune di Villasola fino a un circuito di 
parecchie miglia, esperava così d’abbreviarsi l'inquietudine, 
perchè avrebbe certamente veduto Gianfranco arrivar da 
Milano a nna considerevole distanza, in mezzo a’ pioppi 
della strada. Spalancate le finestrine dell’ ultima stanza, 
con le impannate di carta e di tela, guaste dall’umidità e 
dalla ruggine, spinse subito gli sguardi impazienti nella sot- 
tostante pianura, tutta coperta di verde, con cento grada- 
zioni fino al giallo e al rossiccio delle foglie morte e sec- 
che; una moltitudine di campanili, per lo più quadrati, 
quali maestosi e imperiosi, quali invece timidi e modesti, 
rompeva la curva linea dell’orizzonte : a meridione, bassi e 
uniformi, gli Appennini indorati dal vespro, a ponente nella 
‘aligine dell’aria la mole, adagiata e silenziosa, della vasta 
città; un panorama melanconico, benchè bello, al quale il 
freddo cielo, ancora popolato di rade e capricciose nubi, 
aggiungeva la patetica poesia del tramonto e dell’ autunno. 
Intanto le campane di Villasola avevano ripreso quel lu- 
gubre concerto, che voleva parer voce di festa e di gioia. 
— Nulla! ancora nulla! — sospirò donna Chiara scon- 
fortata. — Eppure Gianfranco mi aveva promesso... Se oggi 
mon avesse potuto, era suo dovere avvertirmi... Che ora 
segna l’orologio del campanile ? Quasi le sedici.... Quasi 
quasi la sua visita diventa inutile... ci resterebbe troppo 
poco da stare insieme e da parlarci... Ecco lì la strada di 
Milano... e è una macchia nera in fondo... si avvicina... è 
un cavallo... no, un carro... eppure... Mi sono ingannata... 
è un carrozzino; il carrozzino del medico di Gorgonzola, 
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che va in giro per le fattorie, i cascinali, i mulini... Mio 
Dio, mio Dio! perchè Gianfranco non mantiene la sua pro- 
messa ? aveva pur detto, quella sera nel bosco : il venti di 
Settembre... e ripetè le medesime parole giù nel cortile, la 
mattina, quando mi alzai di letto per salutarlo : il venti di 
Settembre! — i 

Dueo tre volte donna Chiara in questo penoso alternarsi 
della speranza e della delusione si riaffacciò all’una e all’al- 
tra delle finestrine con le impannate di carta e di tela, scru- 
tando la campagna ; due, tre volte gli occhi le si gontia- 
rono di pianto e in fine, perduta ogni speranza, scese dalla 
torricella, dopo aver lanciato un ultimo sguardo dalla parte 
della città. 

VIII. — Nella terza stanza della torricella, dove entro 
il muro di settentrione e? era l’usciolo, che nascondeva lori- 
fizio del misterioso trabocchetto, donna Chiara ebbe il ca- 
priccio di fermarsi un momento ; aperse 1’ usciolo, fermato 
soltanto da un piecolo catenaccio, e, appoggiati i gomiti 
sul davanzale, esplorò la nera voragine, che s’ inabissava 
diritta sotto di lei. Nessuna vista del fondo ; anzi a due o 
tre braccia dall’orifizio la tenebra era così fitta, che non si 
discerneva più niente nemmeno delle pareti. 

Qualche pezzo di calcinaccio, staccandosi sotto i car- 
dini dell’usciolo, non toccato da gran tempo, precipitò nel 
vuoto e dopo parecchi secondi lo si sentì cadere di peso 
nell'acqua, con tonfi che sembravano singhiozzi. Dal bas- 
so saliva un lezzo nauseabondo di mota, di muffa e di car- 
ni in decomposizione ; forse i sorci scivolati nel traboc- 
chetto, dove avevano trovato la morte. 

— E qui dentro, — pensò la contessa, — qui dentro, 
se dobbiamo prestar fede alle ciarle de’ villani, furon get- 
tate molte creature vive, aftinchè ogni traccia ne scompa. 
risse e nessuno scoprisse la loro fine? Immaginiamo quale 
sarà stata l’angoscia di quegli sventurati, mentre sprofon- 
davano in questa caverna ; }’ orrore degli ultimi momenti, 
}’ ultimo strido, toccando la maledetta acqua e sommergen- 
dosi... Morire nell’acqua dev'essere la più spaventosa delle 
agonie... Ecco il nostro corpo interamente avvolto dal li- 
quido, sporco e ghiacchiato, che lo sfiora e lo preme... ec- 
coci giù con la gola, col mento, con le labbra... Ci pene- 
tra in bocca, nel naso, negli orecchi, ci soffoca, ci chiude 
gli occhi, ci bagna e copre i capelli... a ogni nuovo sforzo 
un nuovo fiotto è inghiottito : ci si sente gonfiare, gonfia- 
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re, gonfiare... ci sì sbatte... ci siafterra a qualche cosa... 
inutilmente... si perde la conoscenza, si muore! No, no, no, 
mille volte no! — e quasi temendo d’ esser vinta da una 
brutta tentazione sospinse l’usciolo nervosamente, gli dette 
il catenaccio, scappò di corsa da quel luogo, pieno di tra- 
giche memorie, ma d’ improvviso fu colta dal pensiero che 
Gianfranco, sbalzato di sella per un’ impennata della ca- 
valla, fosse cascato nell’acqua del Sercett e vi si fosse an- 
negato... 

La fresca e pura aria del giardino le recò sollievo ; al- 
lora chiamò la Ercolina, le ordinò di portarle un velo e 
«on lei tornò un’ altra volta in chiesa, ma attraverso il vil- 
laggio, prescrivendo al cocchiere che, se veniva gente a 
cercarla, la mandassero subito a chiamare : recitò alcune 
avemmarie, uscì sul sagrato, a sinistra, e accostatasi al 
sepolereto di casa Arcioni s’ inginocchiò un minuto a pre- 
gare. Forse e senza forse, a quanto ella ne sapeva, parec- 
chi di que’ morti avevan bisogno d’essere raccomandati alla 
divina clemenza! e mentre donna Chiara, gennuflessa, invo- 
cava in favore del conte Ottorino, del conte Napo, della 
nonna Poldina e dello stesso conte Galeazzo, capitano ge- 
nerale al servizio di sua maestà imperiale e reale Carlo 
quinto, un perenne riposo con l’ indulgenza plenaria di tutti 
1 peccati grossi e piccini, la gialla e taciturna Ercolina se 
ne stavain disparte senza osar di fiatare, tanto aveva sog- 
gezione della sua signora. Infagottata entro un vestito 
smesso di questa, troppo ampio per le sue misere membra 
di ragazza affamata, continuava a pensare che i ricchi son 
fatti d’una pasta ben diversa da quella, di cui son fatti i 
poveri; che ridono, piangono, strepitano, passano dalla 
gioia alla tristezza e dalla tristezza alla gioia, con una 
prodigiosa celerità : che si attannano per bazzecole, alle 
quali i poveri non prestano attenzione ; che vivono insom- 
ma in un mondo, per nulla simile al mondo quotidiano, 
dove i poveri patiscono per scarsezza di pane e di compa- 
natico! ? 

Finite le preghiere donna Chiara volle aggiungere, 
insieme con l’Ercolina, una terza parte del Rosario; finito il 
Rosario passò alle litanie de’ santi e la Ercolina rispondeva 
del suo meglio, storpiando ingenuamente il latino, del quale 
non intendeva sillaba. Quando poi non restò altro, la con- 
tessa si levo in piedi per allontanarsi dal sepolereto di fa- 
miglia, in cui e’ era senza dubbio un posticino anche per 
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lei. Ma quale? la prima nicchia, che si vedeva libera, era 
quella sopra la lapide, dedicata alla nonna Poldina... Via, 
non le sarebbe dispiaciuto che la mettessero là, accanto 
alla nonna Poldina: e’ era tanta affinità tra le loro afflizioni 
e le loro sventure!... ma perchè nessun lume si accendeva 
nel sepolcreto ?... perchè nessun fiore vi profumava l’aria, 
corrotta dalla lenta dissoluzione di tanti cadaveri?..... Il 
giorno di poi voleva rimediarvi ella stessa; una lampada 
nel mezzo, parecchi vasi di rose e di crisantemi intorno : 
erano la sua famiglia, infine, erano i suoi predecessori nel 
duro calvario dell’infelicità... 

Don don don... sei riutocchi; le diciott’ore : oh! gior- 
nata eterna ! 

IXN.— Ritornando al palazzo, in una via del borgo davanti 
l’ ofticina, dove il bottaio era in faccende a preparare co 
suoi garzoni le tinozze e bigonce per la prossima vendem- 
mia, 0 buona o cattiva che dovesse essere, donna Chiara e 
la Ercolina si trovarono il passo impedito da un agglome- 
ramento di persone, donue, uomini e fanciulli, intenti a 
uno spettacolo, che li divertiva assai. Erano due contadini 
della Calabria, uno con barba uera e incolta, 1° altro ancor 
giovine e piacente, ma sporchi e laceri come capi di ladri, i 
quali mostravano alla moltitudine, sopra un trespolo la lore 
scimmietta rognosa e spelata, in gonnella rossa e cappel 
lino a due punte, come quello di Napoleone. Uno degli no. 
mini, il barbuto, teneva a distanza i monelli della prima 
tila, attinchè lasciassero aria e spazio alla bestiola : invece 
il suo compagno, agitando una bacchetta di nocciolo e bat- 
tendo forti colpi sul piano del trespolo e non di rado anche 
su la schiena della scimmietta, ordinava a questa i movi- 
menti da fare, e ora le poneva nelle mani uno schioppetto. 
col quale essa faceva gli esercizi, ora il tamburello, ora 
una tromba, ora qualche altro oggetto da suscitar le risa 
di tutti, e ridevano tutti davvero, a veder quella parodia 
della vita umana a suon di bastonate e per opera d’ un 
bruto. 

— Lesta: presentate le armi !... Chiamate a raccolta!... 
date il segnale dell’assalto!... baionetta in cauna!... Spa. 
rate, ricaricate, sparate ancora... e adesso, Carolina, salu- 
tate rispettosamente questi buoni signori, che vi daranno da 
mangiare qualche seccherello ! — 

Udendo nominar Carolina, ilarità della folla divenne 
addirittura infrenabile, perchè la moglie del bottegaio si 
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chamava appunto Carolina ed era venuta su la soglia, con 
due bimbi lattanti in braccio, uno a destra, l altro a sini- 
stra, che pareva la divina Provvidenza. Fece anch’ ella 
buon viso allo scherzo e si affrettò a rientrar nella cucina 
per cercare nella dispensa un tozzo di pangiallo, da buttar 
nelle granfie della lurida e infelice bestiola. In ringrazia- 
mento questa, divorato il magro cibo con un paio di boc- 
coni, si levò di testa il cappellino a due punte e fece alla 
Carolina del bottaio una serie di salamelecchi, ch’ era la 
cosa più buffa (del mondo. Immaginarsi l'allegria degli spet- 
tatori! altro che al teatro della Scala la sera del diciotto 
Maggio, quando si era la prima volta gustata l’opera buffa 
Chi non risica non rosica del maestro Generali ! 

— Carolina, sparate !... Carolina, salutate ! — gridaro- 
no i monelli intorno alla scimmietta, che si mise a guar- 
darli severamente, poi, seccata, con un balzo lungo, quanto 
le permetteva la catena, con cui era legata al trespolo, andò 
a metter su la testa del più scalmanato il suo cappellino a 
due punte. Nuove risa, nuove grida, un formicolare di 
gente che va, che viene, che cambia posto, una bacchet- 
tata su le reni della scimmietta, un risalir della lurida e 
infelice bestiola sul trespolo, che la catena urta e percuote. 

— Per ultimo spettacolodella rappresentazione, — disse 
il giovine calabrese, che aveva gli occhi azzurri come il 
cielo, ombreggiati da fitte palpebre color della filiggine, — 
per ultimo spettacolo, Carolina, insegnate a questi signori 
che cosa fa l imperatore Napoleone in Spagna! — e si 
guardava in giro per assicurarsi che non c'erano gendarmi 
ne a vedere nè a udire. 

Silenzio sepolcrale; tutti trattengono il fiato: i più pic- 
colì si levano su la punta de’ piedi: i più alti allungano 
il collo : le bocche sono aperte, gli occhi immobili su la 
scimmietta e questa, dopo essersi guardata in giro come il 
suo padrone, calcatosi in capo il cappellino a due punte, si 
curva nell’atteggiamento d’nna persona, che invoca la mi- 
sericordia del Cielo, starnuta parecchie volte, come se sia 
stata colta da un’improvvisa intasatura, e si picchia ripe- 
tutamente il magro petto, imitando il mea culpa della santa 
messa. Fu allora uno scoppio di strida, che non finiva più, 
e per rimediarvi prima che capitasse qualche inconveniente 
il giovine calabrese con gli occhi ceruli e le palpebre bru- 
ne gettò in mano al rabbuftato animale una zangola di legno, 
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in cui essa cominciò ad agitare furiosamente il pennacchio. 
simile a una massaia, che fa il burro. 

— Quella poverina — disse donna Chiara, quando l’uo- 
mo barbuto si accostò a lei con un piattino in mano, — per: 
chè la maltrattate così î 

— Scellenza, è una scimmia. ‘ 

— Soffre anch’ essa per i maltrattamenti al par di noi. 
al par di voi. 

— Che volete, Scellenza ? di qualche cosa si deve pur 
vivere e se non ci fosse lei, che lavora di buona o di mala 
voglia... 

— Dunque Voi vivete alle sue spalle? 

— Non solo io, Scellenza, ma anche mia moglie e i 
miei quattro figlioli e l’ asinello... Un baiocco di qua, un 
carantano di là, si campa meno peggio e pazienza ! 

— Ma girate sempre per il mondo ? 

— Giriamo per il mondo, $Scellenza. 

— Da gran tempo? 

— Da quando vennero nel paese nostro i Francesi e ci 
spogliaron di tutto, perche si serviva il Borbone. 

— Dove sono ora vostra moglie, i quattro figlioli e l’asi- 
nello ? 

— Nel carro laggiù, fuor del paese, 

— Perchè restano fuor del paese? — 

La faccia dell’uomo barbuto si rannuvolò : 

— Scellenza, perchè nessuno ci vuole! — e rincorato 
dalle buone maniere di quella donna: — Scellenza, o nou 
avete una vesticciola per la piccina mia, che tocca mo’ i 
sett'anni? è tutta in sbrendoli, la piccina mia! e anche 
mia moglie, Scellenza, non ha di che ricoprirsi... Si avvi- 
cina la fredda stagione, noi viviamo su le strade, non ab- 
biamo nè casa per ricoverarci, nè letto per dormire, e se 
uno per disgrazia cade malato... — 

Donna Chiara non esito un minuto : 

— Venite da me al palazzo! — e mise una moneta d’ar- 
gento nel piattino di stagno, che aspettavala sua buonagrazia. 

X. — Che cos’ ha fatto, signora padrona? — piagnu- 
colava la Ercolina, accompagnando donna Chiara verso casa 
con un’ aria spaventata, come se avesse veduto il diavolo e 
la versiera. — Che cos’ ha fatto ?.... non sa che quella 
gente lì della bassa Italia, tutti zingari dal primo all'ultimo. 
hanno il fascino negli occhi ? — 
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Donna Chiara, benchè afflitta per cento ragioni, dovette 
sorridere : 

— Che importa a me del fàscino!?, 

— Si sbaglia, signora padrona. Il fàscino di quella 
gente lì porta disgrazia... Finchè s’incontrano per via e 
su le piazze non è nulla, ma quando si tirano in casa no- 
stra... È capitato anche al bottaio, due anni fa, proprio 
con questi medesimi della scimmia... Li ospitò nel suo fie- 
nile, perchè era d’ inverno e nevicava, ma il mese di poi 
gli morì del grippe la figlia maggiore, una rosetta di 
cinque anni, che tutti se la rubavano di mano... Non ha 
visto forse come la Carolina del bottaio è corsa a portar 
fuori un po’ di pane per la scimmia ? aveva paura che le 
trottassero dentro e allora anche i due piccini di pochi mesi, 
che si porta in collo... Mi dia ascolto, signora padrona, non 
li riceva in casa... — 

Ma oramai era troppo tardi, perchè l’ uomo barbuto, 
staccatosi dal fratello e lasciatogli il piattino di stagno, 
seguendo passo passo donna Chiara e la Ercolina giun- 
geva con esse davanti l’arco del primo cortile. Fermarlo 
in quel luogo sarebbe sembrato a donna Chiara una de- 
bolezza ed ella non poteva prestar fede alle superstizioni; 
quindi, anche con intenzione di dimostrarsi forte col suo 
esempio, accennò all’ uomo barbuto ch’entrasse pure, giac- 
chè egli per un riguardo non osava varcare la soglia. Così 
alle diciannove ore il disgraziato, carico di roba, vestiti, 
giubboncini, calze, scarpe, ciarpe di lana, sottane e gon- 
nelle, ripartiva dal palazzo Arcioni ebro di gioia e nel rin- 
graziare la contessa per l’ ultima volta le afferrava di sor- 
presa la mano d’alabastro, deponendovi un umile bacio con 
le lacrime agli occhi. 

In quella comparve dalla cucina la Irene, un po’ soste- 
nuta e altiera: 

— Signora contessa, è aspettata. — 

Il cuore balzò in petto a donna Chiara, che sentì rina- 
Scersi a nuova vita e non dubitò minimamente che Gian- 
franco fosse arrivato. Si maravigliò tuttavia ch’ egli non 
uscisse dalle sale incontro a lei e stava dirigendosi verso 
la porta d’ entrata, quando la Irene, sempre sostenuta e al- 
tiera : i 
— Di qua, signora contessa, sono l uno e l’altro in 
cucina. i 

— L’uno e l’altro îf — penso donna Chiara. — Il conte 
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e Gianfranco, dunque ? e perchè in cucina ?... — ma il suo 
stupore doveva crescere ben più, perchè, non appena giunta 
in cucina, vi.trovò un servo di Palmavecchia e il soldato 
d’ ordinanza al servizio di suo cugino. Entrambi le si pre- 
sentarono con una lettera sigillata. La poveretta non aveva 
più una goccia di sangue nelle vene. 

La lettera portata dal servo di Palmavecchia diceva: 

« Cara figlia, siccome il babbo non sta troppo bene, 
vorremmo pregarti di venire da noi quanto prima, dispe- 
nendo come se dovessi rimaner lontana da: Villasola qual- 
«che giorno. Il dottor Paletta, chiamato ieri da Milano, 
giudicò aggravate assai le condizioni del nostro infermo € 
si renderà presto necessaria un’ operazione chirurgica. Se 
puoi appagare questo nostro desiderio, te ne saremo ricono- 
scenti; così pure saremo riconoscenti a tuo marito, se, dato 
il caso straordinario, acconsentirà a privarsi di te una mezza 
settimana o anche una settimana intiera. Addio, mille baci 
dal babbo e un tenero abbraccio dalla tua affezionatissima 
madre. » 

— Se non ci fosse qualche pericolo, — disse donna 
Chiara tra sé — certamente non vorrebbero con un tempo 
tanto cattivo assoggettarmi a un viaggio tanto incomodo ! — 
e rivolse parecchie interrogazioni al servo, che rispose in 
modo affatto inconcludente, scusandosi di non saper nulla, 
perchè era stato un mese a Milano, nel palazzo su la corsia 
del Giardino, a sorvegliare certi restauri della facciata. 
Aveva visto, nondimeno, il dottor Paletta giungere con 
una cassettina, il giorno innanzi, a Palmavecchia ; ma igno- 
rava se la cassettina contenesse ì ferri del mestiere e se 
il cerusico li avesse adoperati. 

Tremando e palpitando donna Chiara lacerò la busta 
della seconda lettera, ch’era scritta da Gianfranco : 

« Chiara, un improvviso garbuglio mi trattiene oggi in 
città e, quel ch’ è peggio, temo di non poter così presto 
rivedere Villasola. Ad altro istante spiegazioni ; per ora ba- 
sti dirti che bisogna aver coraggio e rassegnarsi alle dure 
prove del destino. Ti scriverò al più presto ; intanto ti sup- 
plico di star di buon animo e di non disperare, che Dio ci 
aiuterà. Certamente spunteranno giorni migliori. Addio! » 

Pallida e fredda, donna Chiara si nascose in seno le 
due lettere e, imperiosamente, rivolta alla Irene: 

— Fate dar da cena a questi due bravi giovani; a vostro 
marito poi dite che domattina di buon’ ora parto in car- 
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rozza per Palmavecchia. ‘I cavalli a’ miei ordini, col coc- 
chiere, per le sette in punto. — 

XI. — Dopo la cena, che fu ben triste quel giorno, il 
conte Luchino, tornato da Gorgonzola in vena di diver- 
tirsi e seccato dal viso scuro, che aveva sua moglie, l’af- 
fronto a bruciapelo, chiedendole che cosa le avesse seritto 
Gianfranco, per metterla in tanta agitazione : 

— Giacchè, mia cara, non vorrai farmi credere che le 
notizie di Palmavecchia siano le sole e le principali a di- 
spiacerti. In fondo la mamma ti avverte che la tua presenza 
è desiderata laggiù e, siccome sa che non ti risolvi mai a 
separarti da casa tua, da tuo marito... Anche il Serbelloni, 
per esempio, ha veduto il babbo pochi giorni fa e ’ ha 
trovato discretamente. Non si precipita da una ora all’al- 
tra, soprattutto in queste malattie di lento corso. 

— Storie. Il babbo va da un pezzo perdendo le for- 
ze! — e due grossi lucciconi le riempiron gli occhi. 

— El! via, — soggiunse il conte Luchino, — sarei 
pronto a scommettere! e piuttosto, lo ripeto, si può sapere 
che cos° ha Gianfranco di bello o di brutto! 

— Nulla. 

— Per nulla non si manda, con le orribili strade di que- 
sti giorni, un uomo a cavallo, da Milano a Villasola...— e 
accarezzava la testa della capretta, accovacciata a’ suoi piedi 
sotto la tavola. Successe una pausa.— Insomma, me lo vuoi 
dire? che maniera è la tua! se fossi un estraneo, pazienza ! 

Donna Chiara capì che aveva torto, ma era tale la ri- 
pulsione, inspiratale dal marito, che non potè rispondergli 
meno duramente : 

— Ho detto che non e’ è nulla e infatti non c’è nulla... 
Gianfranco doveva venire, oggi... 

— Me ne rammento e, del resto, ho sentito 1° odore 
della torta, che gli fu preparata. Al signor cugino si prepa- 
rano le torte!... — 

Donna Chiara arrossì : 

— Il signor cugino è un ospite... 

— E un ospite gradito. 

— Agli ospiti bisogna far buon’ accoglienza... io sono 
Stata avvezzata così. 

— Infatti, quando io venivo a Palmavecchia, ospite di 
tuo padre e di tua madre... 

— Era un altro paio di maniche. L’ospite di mio pa- 
dre e di mia madre non era ospite mio. 
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— Bel ragionamento! a questa stregua l’ ospite della 
moglie non è ospite del marito. 

— Vale a dire? 

— Vale a dire che io, sempre seguendo il tuo ragio- 
namento, potrei considerare Gianfranco come una persona 
qualunque e chiudergli in faccia la porta di casa. 

— Padrone, — soggiunse donna Chiara con voce soffo- 
cata dal pianto e dalla collera insieme, non potendo più 
sopportare le sardoniche frecciate del conte Luchino. — Pa- 
drone, se vuoi farlo... 

— Io non ho detto già che voglia farlo ; ho detto che 
potrei. 

— Quando certe cose si credono possibili, è segno che 
abbiamo intenzione di mandarle a effetto. — 

Il conte Luchino accarezzò di nuovo la testa della ca- 
pretta, con gli occhi fissi sopra donna Chiara : 

— Questa sera la signora contessa parla come la Si 
billa comana ; sentenze, proverbi, oracoli, ch’ è un peccato, 
quasi, non raccoglierli insieme, come un modello dell’arte 
di confondere la testa alla gente... Ma andiamo, la pace 
è subifo fatta; tu mi dài la lettera di Gianfranco... 

— Perchè ? 

— Perchè ho talento di leggerla anch'io. Il codice parla 
chiaro, più chiaro della Sibilla cumana : il marito non deve 
avere segreti per la moglie e la moglie non deve avere se- 
greti per il marito. ! 

— Di grazia, che articolo è del codice ? 

— Il numero non conta; conta la sostanza! — e stese 
la destra, invitandola ancora una volta a consegnargli la let- 
tera incriminata. — Favorisci f 

— Neanche per sogno. 

— Allora io prenderò per forza quello, che rifiuti di 
darmi per amore... 

— Sei capace anche di ciò! 

— Ossia? 

— Quando un uomo batte una donna... 

— Adesso domanderò io: di grazia, ho io mai battuto 
una donna ? 

— Altre donne non so ; ma hai battuto me ed è anche 
troppo. Ah! quella notte di Brescia! Non siamo stati in 
guerra per niente, non abbiamo imparato per niente, a 
maneggiar la spada e uccider nemici... siamo prodi, nol. 
siamo coraggiosi... — 
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Tanto era arrossita in quel nuovo conflitto donna Chia- 
ra, quanto egli era divenuto pallido ; tanto donna Chiara 
tremava di sdegno, quanto egli fremeva di rabbia e di odio. 

— Ma tu mi metti alla disperazione! — gridò a un 
tratto il giovine con voce tonante; — tu mi fai uscire da’ 
‘gangheri e un momento o l’ altro... — e alzò la destra mi- 
nacciosamente. 

— Ebbene? sentiamo... son qui tutt’ orecchi... — 

Egli col pugno teso fece un passo verso la moglie, che 
fu sollecita a ritirarsi dietro un seggiolone, appoggiandovi 
le mani d’ alabastro, quasi a farsi una barriera ; poi digri- 
gno i denti, come un selvaggio quando sta per assalire V’av- 
versario, e le sarebbe corso addosso davvero, l’avrebbe dav- 
Vero percossa, se in quella non entrava il fattore a pren- 
dere gli ordini per il suo viaggio del giorno seguente a 
Milano. 

NU. — La mattina, quando donna Chiara salì in car- 
rozza, suo marito venne a salutarla. Era del tutto tranquillo 
e non si sarebbe creduto, vedendolo, che aveva avuto di 
recente un sì vivace dibattito con lei. Le raccomandò al- 
tresì che non si fermasse troppo lungamente a Palmavec- 
chia, giacchè la sua licenza era per finire e, dovendo tornar- 
sene a Monza, dove il Vicerè, lasciato il lago Maggiore, 
aspettava la stagione invernale, gli premeva di darle alcune 
informazioni circa gli aftari di casa. La incaricò infine di 
tante belle cose per il ducae la duchessa, chiuse lo spor- 
tello dopo aver di sua mano rialzato il predellino e disse 
al cocchiere che, in causa delle pessime strade, gli consi- 


gliava di rimanere laggiù fino al giorno di poi, che de’ ca- 


valli non aveva bisogno e ad ogni modo desiderava che ri- 
posassero. 

Nell’ intiera notte non eracessata un minuto la pioggia; 
una pioggia fitta e sottile, che flagellava la pianura. Sempre 
più autunnale il paesaggio; nebbia intorno, appassito il 
fogliame delle piante e inzuppato d’acqua : di tratto in 
tratto un povero uccellino, con le piume bagnate, satellava 
su la strada, in mezzo alla mota, cercando inutilmente un 
po’ di becchime, ma all’accostarsi della pesante carrozza, 
annunziata dal faticoso trotto de’ due cavalli, fuggiva in 
fretta perla campagna, con un disperato pigolìo. In serpe 
il cocchiere accanto al servo di Palmavecchia, imbacuccati 
entrambi ne’ lor pastrani; fumanti di sudore i cavalli. Oc- 
corsero due ore e mezza per fare la strada che solitamente, 
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andando con comodo, si percorreva in un’ora e un quarto, 
ma la fanghiglia, mescolata a ciottoli e ghiaia, era così 
profonda, che le ruote spesso vi restavano quasi appiccicate 
e allora bisognava rallentare di più: sotto Cassano poi, 
rotta la via da una frana, bisognò tornar indietro e con 
un largo giro verso 1’ Adda la si riprese a ben quattro 
miglia di distanza. Impossibile non sentir disagio per quegli 
scossoni delle molle, per quell’ostinato umidore, per tutte 
quelle difticoltà del viaggio! e donna Chiara vedeva fuor 
de’ vetri i contadini, reduci dal mercato d’ogni sabato a 
Cassano, pestare l’acqua delle pozzanghere a piedi nudi, 
con l’ombrellone rosso aperto sul capo e le scarpe pendenti 
da uno spago lungo la schiena ! 

A Palmavecchia un gran silenzio, una gran quiete : ag- 
grondato e tetro il palazzo nella cinerea luce, gocciolanti 
i cancelli del cortile d'onore, le pietre de’ balconi, le gron- 
daie del tetto : le finestre erano chiuse, co’ vetri appannati, 
senza traccia di vita. Ma sotto il porticato delle scuderie e 
delle rimesse © era una berlina inzaccherata in modo pie- 
toso, col timone diritto e gli uscioli spalancati. Fin dalla 
prima occhiata donna Chiara riconobbe che non era una car- 
rozza di casa. 

— AN! sei venuta ? — disse un’aspra voce di donna, 
quando la contessa, aiutata dal servo, ch’ era sceso di cas- 
setta, fu balzata a terra. Era sua madre. Si baciarono e ab- 
bracciarono ripetutamente. 

Ma donna Chiara bruciava dall’impazienza : 

— Il babbo ? 

— Il babbo così così. 

— Dunque non bene ? 

— Ma neanche male, grazie al cielo. 

— E l'operazione a quando? 

— Già fatta. — 

Nel frattempo madre e tiglia erano entrate in casa. di- 
risendosi verso lo scalone, l’una a braccio dell’ altra, e i 
servi, accorsi da ogni parte si affrettavano a calar dalla 
‘arrozza il baule e le valigie dell’ospite. 


PI 


— Già fatta! — sclamò donna Chiara; — e non av- 
vertirmene prima! ma perchè, mamma, perchè ? — e nelle 


sue parole era un affettuoso rimprovero. 

La duchessa, sempre severa nel bruno vestito, che mo- 
dellava a maraviglia le linee della sottile, ma dritta per- 
sona, bacio ce abbracciò ancora una volta sua figlia : 
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— Non te ne abbiamo avvertita, perchè ci risolvemmo 
all’improvviso anche noi dopo un consulto tra il dottor 
Moscati e il dottor Paletta... Il dottor Moscati è più me- 
dico che cerusico e quindi... 

— Insomma fu cosa grave! e io non saperne niente!... 
— gemette la giovane donna sospirando e, piantati gli oc- 
chi scrutatori in faccia alla madre: — tu mi nascondi la 
verità, — soggiunse —, il babbo è in pericolo... 

— Ti assicuro di no... | 

— Allora conducimi subito da lui... voglig vederlo; su- 
bito, subito. 

— Impossibile! — rispose la duchessa, manifestamente 
impacciata; — ci sono di là i due dottori, arrivati da Mi- 
lano un’ora fa per la medicazione... Lo vedrai più tardi, a 
pranzo ; si fermano con noi anche i due dottori... — 

Donna Chiara non capiva più nulla: 

— Come, a pranzo ? il babbo si leva a pranzare ? 

— Certamente, certamente, — conchiuse la duchessa, 
quanto mai infastidita da tutte quelle domande, che cer- 
cavano di metterla alle strette; -- ma adesso vieni a spo- - 
gliarti e asciugarti, che mi fai pena. Preferisci un brodo 
o una cioccolata ? 

— Ciò che vuoi tu. 

— Allora è meglio un brodo. Andiamo.— 

XILI. — Non ostante la sua impazienza di veder subito 
il babbo, donua Chiara dovette rassegnarsi ad aspettare 
l’ ora di pranzo, fino a pochi minuti prima del mezzodì. Ella 
si rodeva dall’ ansia e continuava ad almanaccare che cosa 
potessero nasconderle con tanti sotterfugi, si guardava in- ‘ 
torno sospettosa e tendeva |’ orecchio, credendo udir da un 
istante all’altro qualche grido, qualche gemito; ma la cosa era 
immersa in una pace più profonda ancora del solito, nè 
altro rumore vi si sentiva, fuorchè lo strepito della pioggia, 
cadente dalle grondaie, e il passo di qualche valletto, che 
si recava da stanza a stanza. Finalmente la duchessa venne 
a prendere la figlia e l accompagnò nel salone a terreno, 
dove ce’ era stato il banchetto nuziale un anno innanzi, ma 
ivi dalle finestre penetrava una luce tanto scarsa che per 
poco non si dovette accendere qualcuna delle cinquanta can- 
dele confitte a cinque a cinque, come le dita d’ una mano 
aperta, nelle dieci braccia del lampadario di bronzo ; acceso 
era bensì il fuoco nel camino: un bel mucchio di ceppi, che 
ardevano scoppiettando e lanciando nell’ ampia cappa co- 
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lonne di fumo, fiamme allungate in figura di lingua e mi- 
riadi di scintille. Il duca sedeva in un piccolo divano accanto 
al camino e insieme con lui e’ erano i due dottori, impegnati 
in una discussione politica. 

— Dissimula più che puoi, — ordinò donna Genziana 
in un orecchio della figlia; — il babbo è molto nervoso e 
impressionabile ; se vuoi un consiglio, non gli parlar nep 
pure del suo male. 

Indi entrarono tutt’ e due e si accostarono al divano. 

— Eh eh! — sospirò il duca, quando vide la giovane, 
ch’egli si premette amorosamente al cuore.— Sono assai con- 
tento che sii qui; brava figliola, mi hai procurato un pia 
cere inestimabile... — e le presentò il dottor Paletta, ch'ella 
non conosceva, un rustico uomo, col viso nero e tondo, 
naso e bocca di fanciullo, capigliatura in disordine. Quanto 
all’ altro medico, ch’ era intimo di casa Sormanni Recalcati, 
bastò una muta stretta di mano. — Si discorreva di que- 
sto, — soggiunse il duca gaiamente, dopo aver chiesto a 
donna Chiara notizie di suo marito, senz’ aspettarne la ri- 
sposta: — se l’imperatore Napoleone sia più valente come 
uomo di guerra o come uomo di Stato, e mentre il nostro 
dottor Paletta qui sosteneva il primo punto, 1)’ ottimo Mo- 
scati difendeva a spada tratta il secondo... 

— Non solo, ma ripeto, — interruppe il dottor Moscati 
con vivacità giovanile, — ripeto che pochi intelletti al mondo 
hanno avuto una così lucida visione delle cose. Consideriamo, 
anzitutto, che l’ imperatore Napoleone a ventisett’ anni, nel 
novantasei, spezzava già la potenza dell’ Austria, un co- 
losso co’ piedi «di creta, e meditava quelle manipolazioni 
d’ Europa, donde uscì poi il presente assetto de’ popoli. La 
Repubblica cisalpina, per esempio ? non è dessa una felice 
concezione del suo genio ? e la cessione di Venezia all'Au- 
stria, temporaneamente, s° intende, perchè adesso anche Ve- 
nezia fa parte del Regno italico ? e la creazione del Regno 
di Napoli, al posto di quell’ altra anarchia, che si chia- 
mava Regno delle due Sicilie, in mano de’ Borboni? e la 
Spagna 2? e il Portogallo ? e la lotta di quindici anni contro 
VP Inchilterra ? e la Repubblica batava ? e la Vestfalia! e 
le città anseatiche ? E non ho nominato il codice, oltre il 
lavoro, meno stupefacente nell’ apparenza, ma utile e serio 
nella sostanza, per la pacificazione della Francia all’ interno. 
Dove sono le fazioni, che si contesero la supremazia fino 
a tutto il Direttorio? per opera di chi sono scomparse f 
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perchè non si parla più, oramai, del ritorno de’ Borboni 4 
Versaglia e alle Tuglierì ? perchè non si vede più nelle 
piazze la ghigliottina ? perchè gli emigrati poterono rivali- 
care le Alpi, il Reno, i Pirenei, ottenendo di nuovo i pos- 
sessi de’ loro avi, i titoli, il grado, la ricchezza, la libertà? 
Tutto questo fu merito d’ una sola persona, dell’ impera- 
tore Napoleone, e: nel breve spazio di tre lustri; che se si 
volessero calcolare, come del resto è ragionevole, il credito 
risollevato, il commercio rifiorito e va dicendo, oltrechè la 
lotta, vinta contro il Papato, contro la Curia, ci sarebbe 
da parlare cinque o sei giorni di seguito e non verrebbe 
meno la materia ! 

Frattanto i cinque commensali avevano preso posto alla 
tavola e cominciato a mangiare. 

— Io invece, — disse il dottor Paletta, — dichiaro 
che non ho nessuna opinione della valentia dell’ imperato- 
te Napoleone come nomo di Stato. Come uomo di guerra 
lasciamolo in disparte ; chi ha vinto a Millesimo, a Lodi, 
a Rivoli, alle Piramidi, a Marengo, ad Austerlitz, a Iena, 
a Eylan, a Wagram, via, signori miei, si può, si deve am- 
mettere ch’ è un prodigio in fatto d’ arte e di scienza mi- 
litare. La strategia e la logistica sono per lui un gioco da 
biunbini e al suo paragone non reggono nè Alessandro di 
Macedonia, nè Giulio Cesare, nè Annibale, nè Carloma- 
gno, nè Federico di Prussia. Ma per pietà non tiriamo in 
ballo P acume politico! Finchè mi dite così the la tigre ha 
scomentato col suo urlo tutt’i Re, i Principi e gl’ Impe- 
ratori della terra, compreso il Sommo Pontefice, i quali 
per la paura sono stati presi dal flusso di ventre, ecco, an- 
diamo d’ accordo; ma quando affermate che tuttociò fu 
fatto seguendo un criterio di giustizia e di sapienza poli- 
tica, francamente, su questo terreno io non scendo, perchè 
sono agli antipodi del vostro modo di pensare e vi dò torto, 
non una volta, ma cento volte, mille volte, diecimila vol- 
te. — Così dicendo il dottor Paletta, eccitato, fece un sar- 
donico inchino al suo competitore. — Adesso, per l ap- 
punto, si prevede una spedizione a Mosca e Pietroburgo ; 
è vero? è falso ? chi ne sa qualche cosa ? il fatto è che si 
preparano armi, cannoni, aftusti, munizioni e proviande un 
po? dappertutto ; in Germania vanno raggruppaudosi, ne 
depositi, sia i reggimenti, sia i cavalli, sia ì carri, e non 
mi stupirei che tra cinque, sei, sette mesi Napoleone oltre- 
passasse i contini della Russia ; non mì stupirei che Napo- 
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leone vincesse qualche grande battaglia, perchè vince sem- 
pre, lui; eppure nel medesimo tempo proclamerei in mezzo 
alla piazza del Duomo che un più grand’ errore politico 
non potrebbe commettersi e lo proclamerei in sua presen- 
za, 8’ egli venisse in mezzo alla piazza del Duomo, tant' ho 
fede in quello, che dico. | 

XIV. — Su questo tuono il battibecco proseguì ancora 
un pezzo, appena interrotto di quando in quando da ti- 
mide obiezioni ed esclamazioni del dnca, il quale presentiva, 
nella sua illuminata esperienza, l’ enorme carneficina d'una 
guerra universale contro la patriottica, ma barbara nazione 
slava. Uno sterminio egli presentiva, per la qual cosa ogni 
buon cittadino, ogni buon cristiano aveva 1 obbligo d’au- 
gurare che una simile prova fosse evitata a tutti e più spe- 
cialmente all’ Italia, divenuta negli ultimi tempi una sue- 
cursale della Francia nel rifornimento di soldati all'esercito 
e di danari all’erario. Gli doleva altresì per i molti amici. 
che aveva ancora in servizio militare presso l’ uno o 1° altro 
governo d’ Europa, gli doleva per il marito della figliola, 
aiutante di campo del Vicerè ed esposto più di chiunque 
altro, per il suo officio, al pericolo d’ essere ferito o ucciso, 
gli doleva per lo stesso Gianfranco Luini, suo nipote in terzo, 
quarto o quinto grulo, che senza dubbio avrebbe fatto parte 
della spedizione, massime dacchè, lasciato il corpo delle 
guardie d’ onore, era passato, diventando capitano, nel reg- 
gimento de’ cacciatori della guardia reale a cavallo. Qui 
un’ obliqua occhiata da sua moglie Pavvertì che aveva 
toccato un tasto falso ; infatti donna Chiara, udendo che 
Gianfranco non era più nelle guardie d’ onore, ma aveva 
ottenuto una promozione col trasferimento ad altro corpo, 
dette un guizzo, come chi è sorpreso da una notizia, che gli 
fa colpo. S’ ingarbugliò allora maggiormente la lingua del 
duca, poco sciolta per se stessa, e il buon uomo prese a dire 
che, comunque, 1’ imperatore Napoleone, anche avendo fatto 
miracoli in paragone d° altri uomini, non cessava d’ essere 
giacobino in fondo all’ anima, cioè rivoluzionario, e siccome 
era salito al trono con un’ usurpazione, da dittatore, por- 
tato su gli seudi da’ pretoriani, così il suo governo e la 
sua autorità mancavano di solide fondamenta e un softio di 
vento contrario poteva abbattere lui, la dinastia, i cento e 
cento forsennati, a? quali si appoggiava, i Ministri e i ma- 
rescialli dell’ Impero. Quasi quasi, a sentir il duca, erano 
da preferirsi a questo monarca, creatosi da sè solo sopra la 
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rovina di tante potenze costituite per diritto divino, i capì del 
terrore, che almeno non nascondevano concetti e idee di gente 
sanguinaria e pazza ; ma l’ imperatore Napoleone al contrario 
sapeva fingere come un ipocrita dell’ alta scuola, e mentiva 
sfacciatamente e assoggettava tutte le cose, tutti gli nomini, 
tutto il mondo, insomma, alla sua sfrenata ambizione di pri- 
meggiare. Ciò dicendo, il duca s’infiammava tanto, da stra- 
lunare gli occhi, e si dimenava sul seggiolone, e mangiava 
coneitatamente, e più ancora concitatamente beveva, mentre 
donna Chiara si sentiva una stretta al cuore, perchè nes- 
sono, nè la duchessa, nè i due medici, tentava di rabbo- 
nirlo in nn” esaltazione aliena dal suo temperamento, dan- 
nosa alla sua infermità. 

— Eccellente questo pasticcio, — diss’ ella a un tratto, 
per sviare la discussione da un argomento troppo scottante, 
ela duchessa spiegò ch’ era un piatto nuovo, inventato dal 
suo nuovo cuoco, già al servizio di casa Litta, e del quale 
erano principale ingrediente le polpe delle anche e del petto, 
levate a ventiquattro quaglie in purga. 

Il dottor Paletta, che sapeva conciliare la dottrina e 
abilità del cerusico con la raftinatezza del buongustaio, 
approvò le parole di donna Chiara senza restrizioni : 

— Eccellente davvero e nel medesimo tempo di facile 
digestione per uno stomaco debole. A proposito, consiglie- 
rel che si desse un dito di quest’ intruglio anche a madama 
Argenton... — Mala duchessa fulminò Iui della medesima oc- 
chiata, che prima aveva rivolto a don Ottavio. — Che c’è? — 
lomandò il dottor Paletta; — forse perché invado il terreno 
del mio collega ? — ed essendosi a un tratto accorto d’ avere 
sbagliato: — ah! capisco, non si doveva parlare di madama 
Argenton... Ebbene, io ho parlato e ne ho piacere. Impare- 
ranno a invitarmi a pranzo facendomi pagar subito la mia 
porzione con tante imposture. Non si mette a queste prove 
un galantuomo, come son io... 

Il duca un po’ forzatamente rise e donna Genziana, 
vista la mala parata, pensò di trarre tutto in scherzo o, per 
lo meno, di pigliar la sua disgrazia con disinvoltura : 

— È poi dicano che noi donne siamo più chiacchierone 
del sesso forte! La frittata è fatta, — mormorò rivolta verso 
Sua figlia, — e oramai sarebbe inutile tenerti più a lungo 
St le spine. Sappi dunque che al babbo non hanno fatto 
nessuna operazione chirurgica, perchè anzi da qualche scet- 
timana, grazie alle pillole, ordinategli dal nostro caro Mo- 
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scati, gli è diminuito il gonfiore... L’ operazione, invece, fu 
fatta a madama Argeuton, venuta a Palmavecchia fin dal 
principio del mese con un tumore nel fianco sinistro, che per 
fortuna si è potuto estirpare... ma siccome tutti volevano 
averti qui e sì temeva di nou persuaderti a venire nè viva 
nè morta... Animo, professor Paletta, un altro poco di pa- 
stiecio ? non fa male, ereda... 

— E, se anche facesse male, ci son sempre le pillole 
insuperabili del nostro caro Moscati, — conchiuse il dottor 
Paletta con tale accento, che non si capiva se dicesse per 
celia o da senno. 

XV. — Quando nelle ore tarde della giornata donna 
Chiara finalmente si trovò sola co’ suoi genitori, nella ben 
riscaldata saletta verde a terreno, li affronto con fermezza, 
chiedendo che cosa significassero tutti quegli stratagemmi 
e quelle simulazioni. 

— Eh, eh! — cominciò il duca, ridiventato mansueto 
al par d’ un agnello, perchè non era più in discorso l’im- 
peratore Napoleone, — io non volevo, sai, io me ne lavo 
le mani, e se fosse stato per me solo non ti si sarebbe na- 
scosto nulla, te lo giuro! 

— Confessate, per altro, ch’ è nna brutta farsa la vo- 
stra e che non si tratta in questo modo con una figlia che... 

La duchessa, sdraiata in una poltrona di velluto verde 
al par delle pareti, per darsi tuono, 0 fors' anche per na- 
scondere le guance imporporate dalla vergogna, aveva af- 
ferrato un paratuoco dipinto e se lo teneva davanti la faccia. 
Poi con uno sforzo ordinò al cattivo spiritello dell’alterigia 
di tornar dentro nel cuore, dove aveva la sua sede, e rad- 
dolcendo la voce : 

— Figlia mia, — soggiunse, — convengo con te che si 
sarebbe anche potuto evitarti una piccola paura, ma essendo 
il tempo ristretto e incalzando gli avvenimenti, lo confesso 
e ti prego di scusarmi, non ci bastò animo d’inventar qual- 
che altra cosa o di renderti nota per le spicce la verità. Così 
almeno abbiamo spuntato la gran difficoltà dello smuoverti 
da Villasola, a cui sembri attaccata con la pece o inchio- 
data, e insieme ci siamo procurata una dimostrazione, cer- 
tamente assai gradita, del tuo affetto per noi. Il fatto è che 
si desiderava con tutto il trasporto dell’ anima un abbocca- 
mento, ne a Villasola ci sarebbe stato possibile ottenerlo 
con quella serenità e libertà, che ci è tanto necessaria. 
Le tue relazioni con Luchino, sarebbe un assurdo negarlo, 
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non paiono tali, quali dovrebbero essere : mi fu detto e ri- 
petuto da terze persone, l’ ho visto io co’ miei occhi, n’ebbi 
anche la conferma dallo stesso Luchino. Ora un simile stato 
di cose non può continuare più oltre, senza che tuo padre 
e io c’intromettiamo per aprirti gli occhi, per toccarti nel 
sentimento dell’ onore, per strapparti da un imbroglio che 
potrebbe, in ultima analisi, cagionare grave pregiudizio a 
tutti nella pace domestica e nella reputazione. Luchino, ap- 
punto, ha egli pure i suoi torti... | 

— Eh, eh! certo certo certo ; i suoi torti e grossi ! 

— Maegli è disposto a farne ammenda, per ora e per 
sempre, a un patto, a un patto solo, che tu, alla tua volta, 
non gli dia appiglio a lamentarsi nè molto nè poco del tuo 
contegno e della tua, diremo così, sincerità coniugale. Gian- 
franco, l’ ultima persona, che aveva diritto d’ entrare nella 
vostra casa, dopo que’ famosi precedenti, Gianfranco si è, 
al solito, diportato assai male ; — e donna Chiara, immobile 
davanti la madre, con le braccia abbandonate lungo i fianchi 
ascoltava cupidamente : — ma noi, tuo padre e io, per affret- 
tare la soluzione sospirata da Luchino, da noi e da tutti, 
abbiamo provveduto a dargli una lezione in piena regola... 
e se fossimo stati cattivi, che dico cattivi ? giusti e impar- 
ziali, avremmo dovuto spogliarci d’ ogni sentimento di ri- 
guardo e di pietà... Bastava una paroletta presso il gene- 
rale Fontanelli preconizzato a ministro della guerra e, come 
sai, nostro amico di vecchia data: bastava una paroletta e 
Gianfranco faceva fagotto per la Spagna, dove c’è sempre 
un gran bisogno di cavalleria per le guerriglie... Invece noi 
sentendo compassione di sua madre, che ha quest’ unico aiu- 
to, e piacesse al cielo ch’ egli se ne ricordasse di più! in- 
Vece tuo padre e io ci siamo accontentati di chiederne il 
trasferimento da Milano a un’ altra città della Lombardia, 
da dove non gli sarà possibile, a cagione della distanza, ca- 
valcar fino a Villasola un giorno sì e |’ altro no, ma al 
trasferimento, bazza a chi tocca, è unita una promozione al 
grado di capitano. Così dunque vanno le cose in questo 
momento... Tu sei sempre stata una bambina: una bam- 
bina, che nou riflette e non ragiona, tu sei ancora come 
cinque, come «dieci anni fa; ma perchè sei una bambina, 
senza malizia s’° intende, anzi troppo poco maliziosa, a noi 
spetta l’obbligo di vegliar per te, per trattenerti su l’orlo 
del precipizio e per ricondurti a tuo marito, il quale... 

Donna Chiara, come svegliandosi da un sogno, sospiro, 
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si stiro le braccia, si ravviò i capelli, fece un passo innanzi 
per conservare l equilibrio della persona: 

— Ho capito. M’infliggete un gastigo nè più nè meno 
che se fossi una fanciulletta di dodici anni, quando sì la- 
scia cogliere a rubar mele nel giardino... 

— La similitudine non calza. 

— Calza a capello. Ho capito! e per questo gastigo 
mi si richiama da Villasola, annunziandomi che il babbo è 
peggiorato, che gli si fa nn’ operazione, che bisogna accor- 
rere per salntarlo, per riabbracciarlo, per rianimarlo... Assai 
bene, assai bene, assai bene... 

— Eh eh! la mamma per il tuo vantaggio... 

— Ho capito, sissignori! Gianfranco è sfrattato da 
Milano, per l’ imperdonabile delitto di cavalcar fino a Vil- 
lasola una volta in un mese, una volta in due mesi; un 
giorno sì e un giorno no, come sembra a voi, che conoscete 
l’abbaco a menadito. Sissignori ; io sono una bambina, una 
bambina caparbia e viziata, che si deve ridurre al dovere... 
io non so regolarmi decentemente nella vita, manco di tutto, 
di cervello, d’ esperienza... e sia: me ne andrò oggi stesso 
da Palmavecchia, soggiorno del quale non sono più degna, 
e tornerò nel mio deserto di Villasola... 

— Ma Chiara! — gridò 4a duchessa indispettita ìinsie- 
me e atterita. 

— No no, neanche una parola su questo proposito ; 
me ne andro oggi stesso, assolutamente; prima di notte 
voglio essere laggiù, voglio dormire nel mio letto, io... Da- 
rete gli ordini secondo il mio desiderio ; voglio così. — La 
sua voce si era fatta tagliente come. quella di sua madre 
e si vedeva in lei il deliberato proposito di non cedere 
per nulla. 

Il duca alzò le mani al cielo : 

— Eppure io le dò ragione... non si doveva, non si 
doveva, el eh! non si doveva! — ma il buou uomo in 
quell’ istante dimenticò ch’egli una ventina di giorni in- 
nanzi era andato negli ottici del generale Fontanelli, al mi- 
nistero della guerra, per chiedere, meritato premio di tanti 
servizi resi alla patria, la promozione, anche con trasteri- 
mento, di suo nipote Gianfranco Luini, luogotenente nelle 
guardie d’ouore. 

NVI. — Per tutta la sua vita, che dopo questi avve- 
nimenti non fu lunga, molto si dolse donna Genziana Sor- 
manni Recalcati di non aver saputo perdonare, compatire, 
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trattar con tenera dolcezza la figlia nella memorabile gior- 
nata del ventuno Settembre, l’ ultima volta che 1’ aveva ve- 
duta, l’ultima volta che se n’era separata; ma l’orgoglio, 
l’implacabile orgoglio della sua stirpe e soprattutto l’indi- 
gnazione per lo spirito di ribellione, mostrato da donna Chiara 
le impedirono in quell’ istante non solo di tentar tra sè e lei 
una conciliazione, ma anche di salutarla con un amoroso ba- 
cio, quando donna Chiara verso le diciassette ore abbandonò 
e per sempre, Palmavecchia. Scese invece il duca, quasi pia- 
gnucolando, e se la strinse al cuore, quanto la gontiezza 
del ventre e i riguardi, che gli si dovevano, permisero al suo 
paterno affetto. Poi la vide egli stesso salir nella carrozza, 
coperte le ginocchia con uno scialle di casimira, per ripa- 
rarle dal freddo, e ancora nel momento, che il cocchiere 
stava per rallentare le redini sul collo de’ riposati cavalli, 
le disse dolci parole, supplicandola di non irritarsi più del 
ragionevole, di non pensarci altro, d’ aver fede in lui, che 
avrebbe accomodato ogni cosa. Nè frattanto cessava di pio- 
vere dirottamente, sicchè il melanconico aspetto delle cose 
era in armonia con l ambascia delle anime. 

— E ora? — si domandò la contessa, in fondo alla sua 
carrozza, mentre i cavalli la riportavano verso Villasola. — 
E ora che cosa fare? — e dne lacrime le rigarono il viso, 
due silenziose lacrime che scottarono la sua carne come gocce 
di bollente metallo. In verità non si era mai sentita tanto 
infelice come quel giorno. Le pareva che tutto il mondo 
crollasse intorno a lei, che tutti gli uomini fossero congiu- 
rati alla sua rovina, alla sua miseria, alla sua tortura. Nou 
un amico al suo fianco per rincorarla, non un congiunto; il 
padre, buono ma inetto, si prestava anch’ egli alla guerra 
contro di lei: la madre nella sua alterigia non intendeva 
l’ affanno, ch’ella stessa aveva in gran parte cagionato, fa- 
cendo alla figlia sposare quell’ uomo tanto diverso dalle sue 
aspirazioni ; dissoluto il marito e perverso : Gianfranco lon- 
tano, tradito e perseguitato quanto lei, sicchè doveva rim- 
piangere più che mai d’averla conosciuta e amata. Che 
straordinario affetto era il loro! per quali vicende passava! 
un affetto tutto di pensiero e d’ illusione, a cui nessuna delle 
volgari passioni poteva assomigliarsi, un affetto tutto ideale, 
un aroma dell'anima, insomma, che sfuggiva alle contin- 
genze della materia e della vita quotidiana, un affetto tutto 
di purezza e di sentimento, che nondimeno gli uomini 
condannavano come la peggiore delle colpe, e vilipendevano, 
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e sottoponevano alla loro implacabile vendetta! Al dolore 
di quella sveutura si aggiungeva il dubbio che Gianfranco 
sottratto alla piacevole e innocente gioia di qualche conve- 
gno con lei potesse finalmente, cosa naturale e giusta, chie- 
dere conforto a un altro amore, più umano e insieme più 
tortunato di quello, otfertogli dalla compagna de’suoi anni 
giovanili, dalla sua prima discepola e ammiratrice. Con un 
ingegno così svegliato, con tanta dottrina, con un cuore 
riboccante di poesia, non aveva che da scegliere, da sten- 
dere la mano, d’ aprire la bocca, e cento donne, libere della 
loro volontà, avrebbero accettato il dono del suo affetto. Che 
rimaneva a lei dunque nel deserto di Villasola? e non era 
meglio che, piegando umilmente il capo sotto la eroce, im- 
postale dal destino, diventasse ciò, che non era stata fino a 
quel giorno, una donna come tutte le altre, una sposa sog- 
getta al marito, una schiava obbediente al cenno del suo 
signore ? Che tanti e tanti ostacoli, frapposti a impedirle il 
passo, fossero un ammonimento del Cielo ? 

XVII. — Un urto, un sobbalzo, una bestemmia del 
cocchiere a cassetta; la carrozza è ferma; fuor de’ finestrini 
buio pesto ; non piove più. 

— Ebbene? che cosa è stato ? perchè non si continua? 

Il cocchiere, balzato a terra nel fango, ha staccato un 
fanale dal suo sostegno e gira intorno a’ due cavalli. 

— Signora coutessa, proprio in mezzo allo stradone è 
cascata una pianta, per essersi abbassato il terreno lungo 
il fossato di destra. Non si può continuare. 

— Anche questa! Dove siamo? 

— A cinque minuti dal Castello, presso il muro di 
. cinta. 

— Non potete rimuovere la pianta, Drea ? 

— Le forze d’ un uomo non bastano ; ce ne vorrebbero 
almeno tre o quattro... È un bel pioppo, diritto come un 
fuso ! 

— E allora ? 

— Allora io direi che, siccome qui vicino non ci sono 
‘ase, unica è di far una corsa fino al Castello, in cerca 
d’ aluti. 

— Volete andare voi, dunque f 

Il cocchiere bestemmiò per la seconda volta, fece un 
altro giro intorno a’ cavalli, perlustrando il suolo e il tronco 
del pioppo col fanale in mano, indi tornò allo sportello della 
carrozza, che aperse del tutto. i 


L’ AMENO INGANNO 401 


— Mi rincresce, signora contessa, ma io non posso sco- 
starmi di qui; vostra Signoria sa che di questi cavalli non 
e è da fidarsi... se pigliano il trotto, addio! — e fischiò, 
mettendo la lingua tra’ denti, per rendere più vigoroso il 
significato delle sue parole. — D’ altra parte lasciar qui sola 
su lo stradone vostra Signoria è forse più pericoloso, del- 
l'andare fino al Castello, tanto da chiamar qualcuno!... 

— Meno male ; vado io! — disse la contessa risoluta- 
mente. 

Il cocchiere ebbe un ultimo scrupolo : 

— Ma lo stradone è tutto una pozzanghera... 

— Dopo mi asciugherò. Datemi 1’ altro fanale. 

— Ecco, signora contessa, e porti pazienza, che il Ca- 
stello è lì a due passi in faccia a noi. Corpo d’ una cia- 
batta straccia ! si vede che la pianta è cascata da una mez- 
z'ora al massimo, altrimenti l'avrebbero tolta di qua! 

Intanto donna Chiara, gettatosi su gli omeri lo scialle 
di casimirra e afferrato uno de’ fanali, scavalcava coraggio- 
samente il pioppo, disteso nella mota come un gigante 
ubriaco, e via in fretta verso il palazzo, reggendo con la 
destra il vestito per non inzaccherarlo troppo, e attron- 
tando senza timore la limacciosa acqua, che copriva il ter- 
reno. Trovato il muro di cinta, lo seguì un buon tratto e 
giunge al portone priucipale, di cui era spalancata la pu- 
sterla fino a tarda notte; entra nel cortile, oltrepassa altri 
laghetti, riconosce la casa del fattore. L’ uscio è aperto, lo 
spinge, penetra nella buia cucina, chiama con voce forte: 
— Irene, Irene! — ma nessuno la ode, nessuno compare. 
Dove si è ficcata questa benedetta Irene ? e i servi dove 
sono ? all’osteria, forse? o coricati nell’ altra ala del pa- 
lazzo ? è un’? imprudenza, in ogni modo, lasciar così in ba- 
lia de’ ladri e de’ farabutti un luogo simile; almeno un 
portiere dovrebbe sempre vegliar notte e giorno, restando 
pronto al comando de’ padroni, per qualunque necessità... 
Ricomincia a piovere: goccioline minute e fredde, che scen- 
dono senza rumore e costellano di piccole bolle le gore sparse 
un po’ dappertutto... Che è questa figura nera? ah! il vec- 
chio pozzo... sembrava una persona appiattata in agguato... 
Irene, Irene! — Non si risponde... e il palazzo è chiuso, è 
muto come una tomba... Dov? è sparito il conte a quest'ora? 
saranno le ventuna al massimo !... — Irene! Irene! — final- 
mente una finestra al primo piano è aperta adagio adagio, 
la finestra della camera, dove di solito dorme la padrona. 
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Qualcuno si affaccia... dietro c'è uno spiraglio di luce... si 
affaccia anche un altro... O Dio, chi sono? la Irene ?... il 
conte ?... Ma dunque... 

Fu per donna Chiara come uno sprazzo di luce ; indo- 
vinò, rabbrividì, sentì nascersi in fondo al cuore wi. invin- 
cibile nausea, un impeto di rabbia e di vergogna: non si 
poteva, infatti, immaginar profanazione più abietta di quella! 

— Gl’ infami! gl’ infami! — gemette la misera dopo 
aver chinato gli occhi per non vedere più nulla ; e vacillo, 
e per poco non stramazzava a terra colta da nun deliquio. 
In casa mia! nella mia camera!... e io, che... Non più, non 
più; torniamo indietro ; dove torniamo ? a Palmavecchia? a 
Milano ? Sì, sì, a Milano ; torniamo a Milano.... Gianfranco, 
povero Gianfranco, tu solo mi resti... tu solo... Via, via, 
via anche da questa casa maledetta! con te, Giantranco, 
con te, con te... 

Nella scuderia la capretta, che ha sentito la vicinanza 
di donna Chiara, bela pietosamente, vorrebbe slanciarsi a 
raggiungerla, colpisce con le corna 1’ uscio... Stridono i 
catenacci, su la soglia del salone de’ ricevimenti è com- 
parsa una figura muliebre, vestita di bianco, e porta una 
lucernetta... Dove sparire ? dove fuggire ? di qua, di qua, 
dalla parte del giardino... che importa, se piove ancora fra- 
gorosamente ? il fanale è caduto di mano a donna Chiara e 
si è spento nell’ acqua... Le sembra d’ esser segnìta... rad- 
doppia gli sforzi per correre, attraversa un’ aiola immollata 
dalla pioggia, esce da una porticina... E la carrozza ? e i 
cavalli ? e il cocchiere? Saranno di là... e’ è infatti un lu- 
micino nella pianura ; avanti, avanti, verso quel lumicino... 
i cavalli sono robusti, i cavalli possono far dieci, venti, 
trenta miglia senza patirne; e del resto patiscano, muo- 
iano anche, se ciò è necessario ; ma nè Palmavecchia, nè 
Villasola avranno mai più donna Chiara! 

— Con te, Gianfranco ; con te, con te! — ripeteva la 
sventurata non cessando di correre sulla pianura all’ impaz- 
zata, e il lumicino era sempre là in fondo, e si distingueva 
un ritmico suono, come le ruote d’ una carrozza in movi- 
mento. 

— Che il cocchiere abbia già tolto la pianta dallo stra- 
dlone, col soccorso di qualche passante, e s° incammini a 
Villasola ? Bisogna affrettarsi, bisogna volare.... Ehi! ehi! 
fermate, fermate un minuto ancora! 

Il lumicino sembra muoversi, diventa più fragoroso il 
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rumor della carrozza... Avanti, avanti; un piccolo spazio 
la separa dal suo estremo rifugio, dal suo estremo scampo; 
ma il terreno cede sotto i piedi di donna Chiara, il terreno 
s° inabissa nel vuoto, ed ella brancola per sostenersi, ma 
non può; ha le gambe in una buca piena d’ acqua, l’acqua 
anzi le monta alle ginocchia, alla vita, al petto, alla gola, 
se la sente in bocca, nelle nari, negli orecchi; uno sforzo 
per risalire; un secondo tuffo; il lumicino non c'è più; 
non e’ è più il ritmico suono di poco innanzi : che freddo, 
che freddo! 

Le ultime parole gorgogliate dalla contessa, sommer- 
gendosi nelle onde del Naviglio, alla darsena presso il mo- 
lino, furono ancora : 

— Con te, Gianfranco! con te, con te! 

Poi i sensi si spensero e al tutto successe rapidamen 
il nulla. 

In lontanauza la capretta belava, disperata di non po- 
ter spezzare l’ usciolo, e la pioggia diluviava, come un pian- 
to «del creato e della notte. 
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e la Giustizia veneta nel Seicento (') 


I.— Paolo Rodengo, gentiluomo bresciano non molto rie- 
co, pensò che i 4000 ducati di rendita annua di cui godeva 
donna Ottavia Rodengo vedova Porcellaga gli potessero 
star bene; (*) e poi che questa gentildonna di « conditioni 
honoratissime et di vita innocentissima » aveva rifiutato. 
benchè ricercata più volte, di accompagnarsi « con soggetti 
principalissimi » di Brescia, e aveva forse rifiutato o si po- 
teva pensare che avrebbe rifiutato anche il signor Paolo, 
costui, che non era uomo da perdersi per così poco, risolvette 
di rapirla; e il 4 di giugno del 1615, colta l’occasione che la si- 
gnora sì recava in carrozza, con due serve e una bambina, 
da Castenedole, dov’ era in villa, a Brescia, per salutarvi la 
‘madre settnagenaria, l’assaltò alle Bettole di Buffalora cin- 
que miglia distanti dalla città con una diecina d’ nomiui 
armati d’ archibugio e d’ altre armi forestiere, i quali si 
erano potuti appostare fingendo d’ essere soldati diretti al 
Asola; e cacciatala in un’altra vettura, « con gran impeto. » 
per vie traverse, la portò a Rivoltella, indi con una barca. 
a Torre, e di quì, con altra barchetta e uomini freschi, 4 
Riva di Trento. (*) Non so che cosa avvenisse delle serve 
e della bambina. A Brescia tornò solo il vetturale, più 
morto che vivo per lo spavento, a narrar l’ accaduto. 

In Riva il Rodengo chiuse donna Ottavia nella casa 
di uno speziale che gli era amico, vi pose a guardia due 


(1) Avverto che i documenti dai quali trassii fatti de’ quali qui ragione. 
esistenti nell’ Archivio di Stato di Venezia, non furono raccolti nell'intento 
d’ illustrare compiutamente la vita del mio eroe. Sono quindi manchevoli. 
un po” sconnessi ed oscuri qua e lù, e forse negli archivi se ne possono 
trovare altri. Nan ne feci ricerca parendomi che quelli da me posseduti iv 
copia bastassero al mio rceopo. 

(?} Da circa quattr’ anni aveva fatto una finta donazione di tutto il su» 
sulla madre per metterlo al sicuro, (sapeva in che acque navigasse), dalle 
probabili contisehe dell’ autorità giudiziaria. 

(3) Il Rodengo teneva da più giorni cavalli e carrozze in nna sna cass 
a S. Giustina presso Castenedole certamente aspettando l'occasione di fare 
il colpo. Donna Ottavia era più vecchia del Rodengo di quindici anui, e do- 
veva essere prossima alla quarantina se pur non V saveva oltrepassata. Ve 
dova da ventitre anni, se sposò il Porcellaga in età di quindici, e al disotte 
di questi non mi pare si possi scendere, nel 1615 contava almeno tre 
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uomini che doveano seguire la prigioniera se usciva per la 
messa, ed essendo informato di tutti che arrivavano e par- 
tivano, e avendo chiuso il porto con una grossa catena che 
non si levava senza il suo permesso, si assicurò contro il 
pericolo d’ nna fuga. Donna Ottavia infatti pensava conti- 
nuamente alla fuga, e nella massima costernazione pregava 
giorno e notte il Signore che gliene desse il modo. Ma ciò 
che più l angustiava era l' insistenza del siguor Paolo, il 
quale, ben sapendo quanto in certe faccende occorra an- 
dare spediti, voleva sposare al più presto. In principio s’era 
schermita adducéndo il voto di castità fatto da fanciulla : 
difesa debole perchè era vedova; poi prese tempo tre gior- 
nì; ma il Rodengo non quietava e ogni giorno la pressava. 
Una sera andò a lei con un prete e la invitò a giurare che 
avrebbe ceduto. Stando ella alquanto sospesa finì col dirle : 
« Volete che questo prete stia qui tutt’ oggi ? Io vi voglio 
sposare e il mio scopo fu questo; ho proceduto finora con 
voi: onoratamente come si conviene perchè segua il matri- 
monio; però risolvetevi, altrimenti farò alla peggio, nè vi 
lamenterete poi se farò cose che possano spiacervi. » Ve- 
dendolo adirato donna Ottavia finì col pronunciare un « Si- 
gnor sì; » ma dopo un poco soggiunse : « Pur che abbia 
ad essere matrimonio vero coì termini che si convengono, » 
e cioè, pur che si facessero a Brescia le necessarie pubbli - 
cazioni, con la qual condizione certamente anche intendeva 
di guadagnar tempo. I 

Questi particolari li abbiamo dalla deposizione della 
signora Amelia Longhena di Montechiaro, la quale andò 
a Riva per preghiera del Rodengo che la sapeva molto 
amica di donna Ottavia. Non vi sì fermò neanche due 
giorni perchè temette che il signor Paolo la prendesse in 
sospetto. Forse costui sperava che inducesse la rapita a pie- 
garsi, poi non vide l’effetto. Certo è che due lettere di donna 
Ottavia, scritte il 7 giugno, una al capitano e vice-podestà 
di Brescia, l’altra alla madre, mostrano chiaramente quanto 
onoratamente si comportasse il Rodengo verso la sua vit- 
tima. Nella prima la prigioniera afterma che 1’ accidente 0c- 
corsole col signor Paolo poteva forse essere fatto credere 
più grave di quanto era, e ch’ era bene non molestarlo, ‘il 
Rodengo; poi che avendo Iddio permesso ehe lei fosse sua 
moglie, ogni travaglio di lni sarebbe ridondato in dauno 
proprio. Nella seconda, confessandosi in estrema afflizione, 
si dice rassegnata per disperazione, e chiedendo donne di 
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servizio e biancheria, finisce : « Ho bisognato scrivere al si- 
guor Capitanio in favore del signor Paolo per manco male. » 
Si capisce che la prima lettera fu imposta ; la seconda, che 
è molto scorretta, fu forse scritta di nascosto. 

Ma quì, anche per maggiore intelligenza di quel che 
verrà poi, è necessario di chiarire come il Rodengo potesse 
tanto spadroneggiare in Riva da far persino chiudere il 
porto a suo piacere. 

Nel 1615 Riva dipendeva dal principe-vescovo di Trento 
il cardinale Carlo Gaudenzio: Madruzzo; ma podestà nella 
terra era Giannangelo Gaudenzio Madruzzo, cugino del 
principe-vescovo, colonnello imperiale, investito del mero 
e misto impero; e poi che nel secolo decimosettimo domina- 
vano ancora le idee e vigevano in gran parte le istituzio- 
ni feudali, il che significa che ai nomi di principe e di 
stato non rispondevano la piena autorità e potenza, la de- 
terminatezza di diritto e di fatto del tempo nostro, il prin- 
cipe-vescovo di Trento non aveva ne l'autorità nè la forza 
necessarie per far valere, se pur gli fosse giovato, la pro- 
pria autorità sul podestà che da lui idealmente dipendeva: 
per il che questi era padrone quasi assoluto di Riva. e a- 
vendo accordato al Rodengo la sua protezione, questi potea 
tare, col beneplacito di lui, alto e basso. 


Maftio Michiel, capitano e vice-podestà di Brescia per 
la Serenissima, saputo del ratto della Porcellaga si mise 
subito all’ opera per liberarla, e calmare la grande commo- 
zione che il fatto avea destato nel parentado della rapita 
e in tutta la città che si mostrava « ardentissima et desi- 
derosissima » di vederlo degnamente vendicato. Dei pre- 
sunti colpevoli non potè arrestare che il vetturale del Ro- 
dengo; ma serisse al principe-vescovo di Trento e al pode- 
stà di Riva pregandoli di aiuto, rammentando al primo che 
in un simile caso le autorità di Brescia avevano arrestato, 
per ordine dei Dieci, i rei dal principato trentino riparati 
in terra della repubblica. (') Dubitava però di riuscire. per- 
chè il Rodengo aveva « dipendenza grande » col podestà di 
Riva, perla quale appunto erasi ritugiato presso di lui, (dalla 
deposizione della Longhena si rileva che alloggiava in casa 
del colonnello), come aveva fatto in occasione altri mistatti. 


(5) Si trattava del caso di Antonio Belli, fratello di monsignore «uttra- 
ganeo di Trento, che nel 1614, in Condino, giurisdizione del principe-ve- 
KcOVOo, era stato catturato da alcuni scellerati per costringerlo « n darsi 
taglia, » 0 sin. a pagare il riscatto, 
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Saputo poi che il principe-vescovo aveva data licenza 
al matrimonio del Rodengo, tornò a serivergli pregandolo di 
sospenderla, avvertendo che il vescovo di Brescia Marino Zor- . 
zi, cui solo spettava di darla quale pastore di donna Ottavia, 
l’avea negata agli agenti all’uopo inviati dal Rodengo. (') 
Ma il corriere tornò il giorno 13 senza aver nulla conchiu- 
so. Erasi fermato due giorni a Trento, aveva avuto lunghi 
colloquì col principe -vescovo, poi era stato rimandato senza 
risposta, forse perchè il cardinale non aveva voluto deci- 
dere se non d’accordo col cugino. 

Il Michiel, scrivendo del ratto ai Dieci, il 7 di giugno, 
diceva che la mattina del giorno avanti erano andati 4 
Riva parecchi gentiluomini bresciani, Martinengo, Luzzago, 
Rodengo, « et altri dipendenti » di donna Ottavia, « per 
ricuperarla. » E soggiungeva: « Il che non snecedendo 
come vado dubitando saria tanto più necessario usar que- 
sta provigione per impedire che principi alieni non s’ inte- 
ressino nè si faccino arbitri delle cose di sudditi di Sua 
Serenità. » Questo passo non è chiaro perchè non si ca- 
pisce di qual provvedimento si parli. Io credo che le pa- 
role « il che non suecedendo come vado dubitando » sieno 
in relazione con quanto il Michiel dice poco sopra nella 
medesima lettera circa il magro effetto che si riprometteva 
dalle lettere scritte ai Madruzzo, e che il provvedimento 
necessario fossero appunto i buoni uftici dei gentiluomini 
bresciani. Il Michiel insomma sarebbe stato contento che 
un accomodamento in via privata avesse tolto a un prin- 
cipe straniero la ragione d’ immischiarsi nell’ affare. Del- 
I’ andata dei gentiluomini a Riva parla anche la Longhena 
narrando che arrivarono con due barche ; che i Luzzago si 
fermarono in una terra vicina e non entrarono in città 
« perchè sarebbe nato qualche inconveniente ; » (probabil- 
mente tra i Luzzago e i Rodengo non e’ era troppo buon 
sangue); che î Martinenge passarono la sera in casa Ma- 
druzzo ; e che donna Ottavia, contro il desiderio del signor 
Paolo, non volle veder nessuno, non si fidasse o per altre 
ragioni (*). Certamente quei signori, soggiunge la Longhena, 


(1) Nella suaccennata lettera di donna Ottavia alla madre si legge che 
îl principe-vescovo avea data la licenza. pur che nel termine di quindici 
giorni fossero giunte le pubblicazioni da Brescia. 

(?) In'una lettera anonima alle autorità venete si legge : « Sia avvertita 
V. S. Ill ma che nel presente rapto della Sig. Ottavia Rodengo appoggiato 
costui (Paolo) alla grande antorità dell’ IM.mi Sig.ri Piero et sig. Federico 
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andarono con buone intenzioni, benchè poi abbiano visto 
« il caso tanto avanti ». Anche questa è una frase oscura, 
perchè la Longhena afferma che il Rodengo aveva ancora 
rispettato donna Ottavia; ma il fatto è che i gentiluo- 
mini se ne tornarono il giorno stesso in cuì partì da Riva 
la Longhena senza che si sappia positivamente che cosa 
abbiano trattato e conchiuso ('). 


I Capi dei Dieci, di tutto informati dal Michiel, so- 
Spettarono che il Rodengo avesse fatto credere ai signori 
trentini che il ratto era avvenuto non riluttante la donna, 
per il che il vescovo non aveva trovato ragione di negare 
l’ assenso al matrimonio, e il podestà di negare protezione 
al rapitore ; e però ordinarono che fosse inviata persona 
prudente e destra la quale esponesse a voce ad entrambi 
l’enormezza del delitto e il vivissimo desiderio dei Dieci 
che fosse punito; e invocando le alte ragioni della giusti- 
zia, « il termine e la ragione di buona vicinanza, » la con- 
dotta della repubblica in casi simili, la stima in cui si 
aveva la rettitudine del cardinale e la sua religione, insi- 
stesse per la consegna del reo e per la liberazione della 
donna, ma principalmente per questa, onde la rapita potes- 
Se, conforme ai sacri canoni, disporre liberamente di sè. 
I Capi anche animarono il vescovo di Brescia a persistere 
nel niego, autorizzandolo a valersi del nome della Repu)b- 
blica per opporsi « ad ogni ordine, che da superiori le po- 
tesse in contrario esser dato per qualsivoglia maniera. » In- 
tanto doveasi far sapere a donna Ottavia e a’ suoi congiunti, 
(i quali aveano mandato a Venezia « supplicaudo di oppor- 
tuno suffragio »), che fidassero nella protezione della giu- 
stizia. . 
Il Consiglio dei Dieci prese sopra di sè il caso del 
todengo. Lo fece noto ai Savi del Collegio perchè pensas- 
sero col Senato al modo migliore e più spiccio d’ indurre 
il principe-vescovo a favorire V opera della giustizia, e i 
Savi infatti scrissero a questi il 13 giugno, mandando la 
lettera ai rettori di Verona per il sollecito invio a Trento. 
Martinenzhi essendo loro dipendente ha procurato, che vadino sa Riva di 
Trento per estorquer il violente consenso di questa Signora.... Si gloria 
costui et publica UV impunità del suo delitto stipato (vorrà dire spalleggiato) 
dalla potentia dei parenti che abbracciano quasi tutta la città, tra quali 
tiene quaranta cugini ». (Capi del Cons. dei N, Lettere Rettori Brescia, 
1606-17, Busta 27). 

(1) Lettere ai Capi del Cons. dei N, Busta EH, 1542-1793, 
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Trattandosi di reato commesso fuori della dominante i Diéci 
delegarono la propria autorità eil proprio rito (procedura) 
ad an avogador di Comun, il quale, compiuta 1’ istruzione 
del processo, dovea tornare a Venezia con tutti gli atti per 
la revisione e la sentenza. Intanto il Michiel pose il se- 
questro su tutti i beni di donna Ottavia per impedire che 
il Rodengo, qualora fosse riuscito a stringere il matrimonio, 
non ne ottenesse il vantaggio sperato. Era anche riuscito 
a « liquidare » o sia accertare quattro dei complici, che per 
quanto risultava erano tutti contadini; per il che non 
restava che affrettarsi a liberare la donna, la quale, seri- 
veva egli, « per quello si ha è ancora intatta » ('). 

IL’ avogador di comun Paolo Morosini arrivò a Brescia 
la mattina del 13; ed essendo giunte nello stesso giorno 
le ducali che ordinavano di mandare a Trento, con lettere 
di credenza per trattare col principe-vescovo, persona ac- 
corta, scelse, d’ accordo col Michiel, Niccolò Azzolino giu- 
dice di malefizio, « suggetto honorato et di destre et grate 
maniere. » Ma costui non era ancora arrivato a Trento che 
il Morosini riceveva notizia della liberazione di donna Ot- 
tavia, la quale infatti capitò a Brescia la sera del 14 in una 
lettiga del colonnello Madruzzo, molti della città uscendo 
festanti ad incontrarla e visitandola poi che fu in casa. Il 
Rodengo voleva far credere di essersi indotto alla libera- 
zione per non poter resistere alle « santissime » delibera- 
zioni del Consiglio dei Dieci; ma stando a una lettera del 
principe-vescovo e ad una del podestà di Riva alla Sere- 
nissima si può credere che cedesse perchè gli venne meno 
la protezione degli amici trentini. Il principe e il colonnello, 
con parole ossequiose verso la Repubblica, si seusano, l uno 
dichiarando che il Rodengo erasi ricoverato nel principato 
a sua insaputa, l’altro che ignorava trattarsi di vero ratto ; 
il primo diceva di aver ordinato al cugino, tosto saputo il 
vero, di liberare la donna, il secondo di aver procurato dal 
cardinale la liberazione. I due cugini, si capisce, giocavano 
a scaricabarile; ma quali ragioni precisamente li determi- 
nassero non saprei dire. Forse giudicarono che non valeva 
la pena d’ ingolfarsi in una questione internazionale e spe- 
ravano, (speranza probabilmente divisa dallo stesso Roden- 
go), che la liberazione valesse a salvare sè stessi e il reo 
da altre brighe. 

i) Cons. dei N, Criminal. R. 32, 1615, e Secreta, 1607-1615; Capi del 
Cons. dei X, Lettere secrete, 1614-16; Senato, Secreta, Reg. 105. 
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L’ Azzolino, ch’ avea saputo per via della liberazione, 
giunto a Trento e ottenuta dal principe-vescovo « gratis- 
sima audienza, » si limitò su questo punto a ringraziare, 
e il principe-vescovo gli rispose cortesissime perole verso 
la Serenissima profferendosi sempre pronto a riverirla e a 
servirla, e soggiungendo che se fin da principio avesse sa- 
puto che si trattava di ratto violento avrebbe seritto su- 
bito al signor Gaudenzio perchè liberasse la donna, e al 
suffraganeo perchè non acconsentisse menomamente alla 
domanda di matrimonio; ma alla richiesta per la consegna 
del reo rispose che la cosa era più difficile. Se il Rodengo 
sì fosse trovato in terra di sna giurisdizione ne avrebbe 
ordinato l immediato arresto; ma trovandosi in Riva, che 
se bene di ragione del principato era governata dal signor . 
(Gaudenzio, dovea chiudere gli occhi su qualche cosa « per 
non dar a quello mala sodisfattione » e guastare 1’ ottima 
intelligenza che li univa. Con tutto ciò gli avrebbe fatto 
conoscere la richiesta assicurando di « gusto grande » se 
fosse riuscito a dare tale soddisfazione all’ Eccelso Consi. 
glio ; e se il signor Graundenzio non avesse potuto, per pa- 
rola data al Rodengo, esaudirlo, gli avrebbe efficacemente 
seritto perchè licenziasse il reo dalla giurisdizione di Riva, 
promettendo per conto proprio di non dargli <« ricetto al- 
cuno » ne’ proprì stati. L’ Azzolino osservò che essendo 
Sua Signoria Ilustrissima padrona assoluta di Riva poteva 
risolutamente comandare al colonnello di non opporsi alla 
richiesta, e che se anche il colonnello avesse fatta qualche 
promessa al Rodengo non era tenuto ad osservarla, per es- 
sergli stato narrato il fatto sotto luce non vera e per la 
enormezza del delitto che rendeva il reo indegno d’ ogni 
favore e protezione; ma il principe-vescovo si contentò di 
replicare che avrebbe fatto il possibile, e consegnò dmne let- 
tere di risposta, mostrandosi del resto « affettnosissimo 
verso l’ interessi » della Repubblica. 

Congedatosi dal cardinale VP Azzolino pensò di portarsi 
a Riva per parlare col colonnello ; ma saputo eh’era a Var- 
gnano per dove esso Azzolino sarebbe dovuto passare e 
ch’ avea seco il Rodengo con molti satelliti, temendo che 
costui, vedendolo e sospettando il vero, fuggisse, risolvette 
di scrivere. Il colonnello rispose all’ Azzolino e al vice- 
podestà «di Brescia con larghe dichiarazioni di ossequioso 
affetto alla Repubblica; ma di quanto era richiesto disse 
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che dovea procedere d’ accordo col cardinale suo cugino 
« secondo | appuntamento che n’ ha preso. » (') 

Il signor Gaudenzio insomma cercava di salvar capra 
e' cavoli, e in conchiusione i due cugini nicchiavano. 

Intanto nuovi fatti venivano alla conoscenza dei magi- 
strati, fatti che aggravavano la condizione del signor Paolo. 

Un ignoto, incoraggiato forse dal vedere il Rodengo 
perseguitato dalla giustizia, e fors’ anco dall’ idea tanto 
comune nel volgo che giudici nuovi venuti dalla capitale 
debbano essere più severi, scriveva ‘all’ avogadore Moro- 
sini una lettera piena di gravi rivelazioni. « Tali e tanti 
sono i misfatti, comincia la lettera, e le sceleratezze co- 
messe da Paulo Rodengo, che alcuni sono sforzati di dar 
conto a V. S. Ill.ma di qualche enorme caso da lui per- 
petrato ». 

IL’ anonimo anzitutto rivelava che nella casa del Roden- 
go, nel segreto di un armadio, si trovavano gran quantità 
di pistole, di lettere e di scritture, (l’arsenale e l’ archivio), 
che avrebbero potuto dar lume alla giustizia sulla vita del 
proprietario. (*) Gli abitanti di S. Eufemia e di Castenedole, 
(luoghi che pare fossero il covo del Inpoy, avrebbero potuto 
dare preziose informazioni. 

’assando poi a specificare alcuni delitti ) anonimo enu- 
merava: l'uccisione di certo Porta bresciano con falsificazio- 
ne degli atti del processo ; ratti di vergini ; insidie all’ ono- 
re di onestissime matrone che per debiti riguardi dissimu- 
larono le otfese ; corruzione di Matteo Serpato, contestabile, 
per la quale il Rodengo aveva ottenuto l impunità di 
vari misfatti, (del qual Serpato, ch’ era ancora in Bre- 
scia, non era da fidarsi, e stessero in guardia nell’aftidar- 
gli commissioni perchè ne avrebbe avvertito 1’ amico); uc- 
cisione di un uccellatore in Castenedole per torgli alcune 
quaglie; diversi eccessi nella terra di Celadega; uccisione 
di Pietro Pontevigo, padre di un giovine che il Rodengo 
avea costretto a sposare una ragazza senza dote, perchè 
avea chiesto un po’ di roba e di danaro per la nuora. 

1l Michiel, (la commissione al Morosini era tassativa- 
mente ristretta al caso di donna Ottavia), fatte le debite 
ricerche, trovò che la voce pubblica accusava il Rodengo 
dell’uccisione dell’ uccellatore, accaduta dodici anni avanti, 


(0) Capi Cons. dei X, Lettere Rettori, Brescia, 1606-17, Busta 27. 
(°) « Vostra Sig. Il.ma fuecia guardar in casa di detto Pavolo nel suo 
ventiario et levando una tavola che è Ropra di esso scoprirà nn secreto: » ecc. 
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ma che istruito a suo tempo il processo non s'era potuto accer- 
tare il reo. Di altre uccisioni non trovò traccie fuor- 
chè di quella del Porta sulla quale erasi già sentenziato. 

Quest’ ultimo fatto merita di essere narrato come pittura 
dei tempi. | 

I fratelli Paolo e Giovanni Rodengo aveano tolte al 
Porta alcune quaglie e il Porta se le era riprese. Grande- 
mente disgustati come di un’ offesa alla loro superiorità 
decisero di torgli la vita; e il 23 novembre del 1607 man- 
darono in S. Eufemia dove il Porta abitava certo Gobbino 
orefice perchè lo indieasse al Cremonese loro sicario. Già 
avvertito il Porta della trama e confermato nella tema 
dalla venuta del Gobbino e del Cremonese, con l’ aiuto di 
altri li arrestò e li consegno alla giustizia ; poi, cominciato 
il processo, si recò a Brescia curioso di vedere come finisse, 
andando però accompagnato, per sicurezza della vita, da 
Orazio suo servitore. Ma i Rodengo, favoriti dai fratelli 
Brunelli nella cui casa Orazio aveva un tempo servito, cor- 
ruppero costui con davaro, e la mattina del 24 dicembre, men- 
tre il Porta stava allacciandosi una calza e voltava le 
spalle al servo, questi con una pistola gli tirò in un fianco 
sì che alcuni giorni dopo morì. Debitamente citati, si 
presentarono ai magistrati i Rodengo e i Brunelli dichia- 
rando assente il mandatario Orazio. Ma essendo in quel 
torno tinito il reggimento di Angelo Bragadin, (i Rettori 
stavano in carica un anno o al più sedici mesi), gli acen- 
sati, forse approtittando della minor sorveglianza che por- 
tava seco il mutar dei magistrati, e col favore di aleuni 
‘ancellieri, cambiarono nelle carte processuali i nomi dei 
compromessi. Il falso fu scoperto ed i rei vennero con 
dannati: Paolo Rodengo (non so perchè non si faccia pa- 
rola di Giovanni) in ducati ottocento, il Gobbino alla galera 
per mesi trenta, Orazio al bando perpetuo con pena capitale 
se lo rompesse. Orazio trovò poi ricovero in Riva « loco, 
dice I° anonimo, che è stato sempre a detto Pavolo Asilo 
de tutti i suoi scellerati ministri. » Torniamo a bomba. 

Ratti a carico del Rodengo il Michiel ne scoperse due : 
uno in Brescia la sera del 15 marzo 1608, in persona di 

saterina, figlinola quindicenne di un beccaio. 

Di questo ratto fu trovato il processo, ma senza 
che vi apparisse alcun reo, nè che si trattasse di violenza. 
Nel 1615 però la detta Caterina era nelle Convertite e fu 
interrogata. Disse che persuasa da un suo zio, ora defunto, 
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a compiacere al signor Paolo Avogadro, questi andò a 
prenderla una sera e la portò in casa Brunelli dove passa- 
rono la notte insieme. Poi, questo contro la propria volontà, 
I’ Avogadro la passò al Rodengo che la tenne tre anni e ne 
ebbe due figliuoli. Nella Pasqua del 1611 si separarono e lei 
andò nelle Convertite, con la promessa di 250 sendi di dote 
che poi si ridussero a 10 l’ anno stentatamente pagati. 

Il secondo ratto era assai più grave e di questo la giu- 
stizia non aveva avuto fino allora sentore. 

Caterina o Giustina Morelli, (questa varietà di nomi 
è nei documenti pur essendo evidente che si tratta di una 
Stessa persona), » puta da marito, » di buona condizione 
benchè contadina, di buona fama e di onorata famiglia, 
ebbe la disgrazia di andare a genio al signor Paolo. Con 
sarîì modi tentò costui di averla; ma essendo la ragazza 
lontanissima dall’appagarlo, andò alle prigioni dov’ era un 
di lei fratello e gli promise di farlo liberare se gliela con- 
segnava. Il fratello rispose che per 1’ onore avrebbe data la 
vita e si sarebbe vendicato di chi‘avesse oftesa la sua casa. 
11 Rodengo gli gridò che lo avrebbe fatto andare in galera, 
e continuò ad insidiare la fanciulla. Costei, ch’ era orfana, 
non sapendo come salvarsi, se ne stette nascosta due mesi in 
casa di certo Papa contadino, fin che questo non la licenzio, 
minacciato dal Rodengo che scoprì il nascondiglio. Allora si 
ritirò in casa di certo Andriolo, e anche questi, minacciato, la 
rimando. Nessuno osava più di ricoverarla : il Papa la riprese 
per due giorni, poi la mise nelle mani d’ una signora che 
pensò di affidarla a una gentildonna di Brescia. Di ciò 
informato il Rodengo, « mandò a dir a quella che ha- 
verebbe fatti gettar morti nelli fossi chi avesse fatto que- 
ste operationi, et che a quella haverebbe fatto delli dispia- 
ceri assai quando non si fosse risolta di mandarla via. » Così 
la Morelli perdette anche il patrocinio delle signore, e ab- 
bandonata a sè se ne tornò a casa sua dove potè stare 
qualche tempo nascosta, ma dove finalmente il Rodengo 
la sorprese assaltando di notte la casa co’ suoi bravi. Por- 
tatala via, la violento. Dopo di averla tenuta alcuni 
mesi, non rassegnata a quella vita, né disposta ad entrare 
nelle Convertite, pensò di maritarla promettendole 100 du- 
cati di dote. Per averli vendette un campo della vitti- 
ma, e avutine 200, se li mise in tasca. Scelse per marito 
un sarto che ricusò; lo fece bastonare, lo minacciò nella 
vita, e P obbligò a piegarsi. Gli promise per iscritto una 
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dote di 100 ducati, ma stretto il matrimonio non diede che 
un filo di granate e tre anelli di poco valore ; poi fissò un 
termine di cinque anni al pagamento della somma; ne la- 
sciò passare nove senza sborsare un soldo e finalmente si 
fece consegnare lo scritto e lo stracciò. (') 


I complici del Rodengo nel ratto di donna Ottavia 
erano notati in numero di dieci, ma uno solo fu potuto 
arrestare, certo Pietro Zamboldi che mantenutosi negativo 
malgrado la tortura, ma riconosciuto dall’ oste di Baffa- 
lora, dal suo famiglio, da un passante, e dal vetturale del 
Rodengo, (che abbiamo visto arrestato ma che fu poi ri- 
messo in libertà), venne mandato a Venezia. Gli altri sì 
erano squagliati. Si trovò che in Celadega aveva bensì abi- 
tato un tale che portava il nome d’ uno degl’ imputati, ma 
due anni avanti era stato condannato alla galera. Quanto a 
due indicati come bravi del Rodengo, i più vecchi del paese, 
e il sindaco, autorità locale, nativo del luogo e pratico della 
‘asa del signor Paolo, non li aveano mai sentiti nomi- 
nare (*). 

Stando così le cose il Consiglio dei Dieci pronunciò il 
7 agosto la sentenza in contumacia. Per essa Paolo Roden- 
go era bandito da Venezia e suo distretto, da tutte le al- 
tre città terre e luoghi del dominio, terrestri e marittimi, 
dalle navi armate e disarmate, in perpetuo. Se rompeva il 
confine ed era preso doveva essere condotto nella città di 
Brescia e decapitato. A chi lo pigliasse, nello Stato o fuori, 
o l’ammazzasse e provasse l’ uccisione, era promesso un 
premio di 1000 ducati da pagarsi immediatamente, e la fa- 
coltà di liberare un bandito o un rinchiuso in prigione da 
qualsivoglia magistrato reggimento o consiglio, compreso 
quello dei Dieci, anche se il bandito non avesse avuto ìl 
requisito del tempo statuito dalla legge. 

Il Rodengo non poteva essere liberato dal bando « per 
facultà che alcuno bavesse o fusse per haver, niuna eccet- 
tuata, ne per via di gratia ricordo denuntia captura o in- 
terfettion di altro bandito eguale o superiore ». Solo poteva 
essere liberato per deliberazione dei Dieci, « con parte 
presa prima con le nuove (nove) baltotte delli sei Consi- 


(1) Cupi Cons, dei N, Lettere Rettori, Brescia, 1606-1617, Busta 27. 
(?) Lettere dei Rettori suecit. — Cons. dei X. Criminal, Reg. 82. 1615, 
e. 46 — Capi del Cons. dei X, Lettere segrete, 1614-16, filza 14. 
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glieri e Capi e poi con tutte le ballotte » del Consiglio por- 
tato al perfetto numero di diciassette ('). 

Tutti i beni mobili e immobili del condannato, presenti 
e futuri, e durante la sua vita anche i fidecommissari, erano 
confiscati, prelevando subito i 1000 ducati destinati a pre- 
miare il « captor over interfettor » del bandito, e altri 300 
da esser dati alla Morelli, « o a chi havesse causa da lei et 
per li danni da lei patiti anco nella roba. » 

La donazione di tutto il suo fatta dal Rodengo alla ma- 
dre nel 1611, e ogni altro atto che la seguì, erano annullati. 

Qualunque suddito, anche parente, che desse in qua- 
lunque tempo « ajuto fomento o ricetto » al bandito, 0 te- 
nesse con lui corrispondenza, doveva incorrere nella pena 
del bando, prigione, galera, confisca dei beni, o altra, se- 
condo che parrebbe ai Capi dei Dieci; e così chiunque, sa- 
pendolo in qualche luogo, nou lo denunziasse. Il denunzia- 
tore sarebbe stato tenuto segretissimo, e avrebbe avuto un 
premio di lire 2000 « de piccoli ». | 

I comuni delle ville, contadi, e altri luoghi del dominio 
dove capitasse il Rodengo erano obbligati a suonare cam- 
pana a martello e ad usare ogni possibile diligenza per 
pigliarlo, vivo o morto. Nel caso di cattura o di uccisione 
era concessa al comune, oltre un beneficio di lire 1000, esen- 
zione reale e personale per il tempo stabilito dalla legge in 
proposito. Contravvenendosi all’ ordine, provata la disub- 
bidienza, «-i Degani, merighi, massari et altri simili depu- 
tati », erauo condannati al remo in galera coi ferri ai piedi 
per anni dieci continui, e se inabili al remo, a stare per al- 
trettanto tempo in una « prigione serrata ». Non potendo 
arrestarli, si sarebbero banditi per anui venti. 

Tutti gli usufrutti che si avessero a ricavare dalla 
porzione dei beni del Rodengo spettanti o spettandi a suo 
nipote di fratello, detratti gli alimenti « condecenti al suo 
stato, » che dovevano essere liquidati dai Capi dei Dieci, 
avevansi a depositare nel Monte di pietà di Brescia a be- 
neficio d’ esso nipote sin che fosse maggiorenne. Nel caso 
che donna Ottavia consentisse a sposare il Rodengo tutti i 
beni mobili e le rendite di lei dovevano essere depositati nel 
Monte di pietà o nella Zecca, per restarvi fin che il Rodengo 
vivesse a beneficio dei più prossimi parenti della donna. 


(4) IN Consiglio dei Dieci si componeva ettettivamente di diciassette 
persone, perchè ne facevano parte. con voto deliberativo, anche il dogo 
e i suvi sei consiglieri. 
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Ai Capi dei Dieci era fatta facoltà di chiedere la con- 
segna del condannato a qualunque principe estero nella 
cui giurisdizione si trovasse, « o per via di concambio od 
altra ». 

La casa in Brescia principale abitazione del Rodèngo 
doveva essere spianata dalle fondamenta, con proibizione 
di rifabbricare molto o poco sul terreno rimasto vuoto. 

I complici erano banditi in perpetuo. Quale di loro 
rompesse il bando e fosse preso doveva essere condotto in 
Brescia e impiccato « sopra un eminente paro di forche, » 
lasciandovi appeso il cadavere fino a consumazione. A_ chi 
avesse preso od ucciso uno di loro, anche nel raggio di 
cinquanta miglia oltre il confine, erano promesse 1000 lire 
« de piccoli » ('). 


È questa, non e’ è che dire, una terribile sentenza. E»- 
pure, circa due anni dopo, il Rodengo venne graziato! 

La proposta di grazia fu primamente portata in Con- 
siglio dei Dieci il 16 maggio del 1616. Il Consiglio vi tornò 
sopra più volte modificandone le condizioni, e finalmente, 
il 15 settembre del 1617, fu scritto ai rettori di Brescia, 
che essendosi presentato il Rodengo come gli era stato co- 
mandato, ed avendo « prontamente anco da se stesso et 
con molta sodisfattione » promesso di ubbidire alla pubblica 
autorità, sì ordinava, che quando i rettori avessero appro- 
vata la piaggeria che dovea dare in ducati 10,000 (*) di non 
offendere o fare offendere le sorelle Ottavia e Camilla Ro- 
dengo nè la loro madre, di non andare a Brescia nè a Ca- 
stenedole e contorni, e di non passare per la strada regia, 
fosse liberato dal bando. Le condizioni della grazia erano 
che il Rodengo si portasse al campo, in servizio della Se- 
renissima, per mesi sei, con sessanta uomini forestieri, dove 
e come gli venisse ordinato dal provveditore generale in 
terraferma. A cio ottemperando poteva « andar, star, tornar 
e transitar per tutto il Stato.... come el poteva far prima 
ch’ el fosse bandito et il suo nome depennato d’ ogni libro 
filza raspe o registro ove si trovasse notato » (°). 

Ed ora vediamo quale salutare effetto fece sul Rodengo 
la condanna, e quanto pentito e grato si mostrò per la gra- 


Le e — 


(1) Cons. dei N, Criminal, R. 832, 1615, c. 50. 

(7) Si deve intendere che la piaggeria non doveva essere in dannro, ma 
ju beni immobili, o mediante un fidejussore. 

(3) Cons. dei X, Comun. reg. 66, I9l6, e. 35, 47, 83, 94; reg. 67, 1617. 


ci. 13, 92. 
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zia. Nella notte fra il 23 e Îl 24 ottobre del 1617, (neanche 
due mesi dopo la grazia !), una grossa mano d’ uomini ar- 
mati d’ archibugio entrarono in un caseggiato posto nelle 
vicinanze di Castenedole di proprietà delle sorelle Rodengo, 
e chiamati fuori i massari ne offesero alcuni gravemente 
con « sponsate «d’ arcobuso » (') cercando di fare uscire 
anche il fattore di donna Ottavia che trovandosi al sicuro 
non si mosse; indi intimarono agli stessi massari, incari- 
candoli di ripeterlo al fattore, di levarsi da quelle case,con 
la roba e gli animali, nel termine di tre o quattro giorni, 
se non volevano veder tutto bruciato ed essi e i figliuoli 
e gli animali sgozzati ; per il che i massari dissero alle si- 
gnore di voler esser licenziati, e il fattore cominciò subito 
a sgomberare. \ 

Di cotesto malefizio le sorelle Rodengo accusarono ai 
rettori di Brescia, il giorno seguente, con lagrimosi lamenti, 
Paolo Rodengo, ch’ era stato visto pochî giorni innanzi sulla 
strada vietatagli dall’ indulto, e che per mezzo del confes- 
sore e di altre persone aveva già minacciato donna Otta- 
via di bruciarle tutto se non si piegava a sposarlo. Un mas- 
saro disse che uno degli aggressori, prendendolo per il 
collo, gli chiese: Mi conoscete? — Signor no, rispose il 
imassaro — Sono il Campana, disse 1 altro, aggiungendo 
parole sul Rodengo che il massaro spaventato non comprese. 
I massari e il fattore affermarono di non avere inimicizia 
con alcuno, e che quanto era loro capitato doveva essere 
in odio alle padrone, cl’ erano in pace con tutti fuorchè 
col Rodengo. Ma costui, e donna Ottavia diceva di averlo 
dda buona fonte, voleva far credere che l'aggressione fosse 
opera del Campana con lui bandito e disperato per non 
avere potuto ottenere la liberazione, benchè a tutti i com- 
prromessi nel ratto avesse ella già fatto « pronta pace per 
mano di publico Nodaro », per facilitar loro la liberazione, 
nè mai più contro di loro avesse « procurato alcun danno 
o impedimento pur minimo ». 

Come andasse a finire la cosa non so; (*) ma so che altre 


— — 


(1) Credo si debba intendere che gli ammaccarono con gli archibugi. 

È (2) I rettori di Brescia scrissero # Venezia su cotesta uggressione il 
27 ottobre ; i Dieci risposero 1’ 8 novembre ordinando di proseguire il pro 
cesso. già iniziato dai rettori. col rito e 1 autorità d' esso Consiglio ; poi 
il I4 marzo 1618, col rito ma non con V autorità del Consiglio. Il ( marzo 
il processo non era ancora istruito, (Lettere dei Rettori di Brescia suecit. e 
1618-1625 Busta 28 — Cons. dei N, Criminal, Reg. 54, 1617, e. 62 — Idem, 
Reg. 68, 1618, c. 6). ° 
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due volte. nè forse furono le ultime, il signor Paolo Ro- 
dengo ebbe a guastarsi con la giustizia. La prima nel 1619 
per uno scontro col cavaliere Paolo Luzzago, nel quale 
alquanti bravi d’ambe le parti restarono morti d’ archibu- 
giate; la seconda nel 1623, quando prese seco in una casa 
poco fuori dalle: porte di Brescia, e bene inteso, non per 
liberarlo, certo Giampaolo figlio di Giambatista Zabello, ra- 
pito alla casa paterna da Marcantonio Massezzolo e da altri, 
e portato nell’abitazione di Giambatista Sizzo in Castel di 
Bosuol Cremonese. i 


II. — Il Michicl, scrivendo ai Dieci del ratto di donna 
Ottavia, diceva: « Tutta questa Città la quale per que- 
sto importantissimo accidente è grandemente commossa 
aspetta et desidera, non potendo tollerare che quella li- 
bertà et sicurezza di vita, che viene procurato sempre da 
‘ Sua Serenità, et al pubblico et alli particolari, le venghi in- 
terrotta da sfrenato ardire di gioveni com’ è il detto Ro- 
dengo spinto a far così fatta operatione da insaziabile cu- 
pidigia di robba, dubitando altre gentildonne medesima- 
mente vedove principali et ricche di esser sottoposte a si- 
mili pericoli, et infortuni, ogni volta che non venghi fatta 
estraordinaria dimostratione contro questi delinquenti. » 

Che Ia città di Brescia fosse commossa, e le gentil- 
donne vedove e ricche stessero in apprensione, sì può an- 
che credere. Ma scorrendo altri documenti del tempo ab- 
biamo tutto il diritto di dubitare che veramente la città 
non potesse tollerare quell’offesa alla sicurezza pubblica e 
privata come si fosse trattato di un impensato e insolito 
turbamento di una società ordinata e tranquilla. Nelle carte 
del secolo decimosettimo si trova frequentissimamente 
espresso con parole altisonanti un grande orrore pei delitti, 
quasi fossero eventi straordinari, inauditi, accompagnati da 
propositi di energica repressione quasi si volesse che il 
caso fosse creduto isolato o l’ultimo. Ma in verità gli at- 
tentati alla libertà e sicurezza di vita, per dirla col Mi- 
<hiel, erano in quegli anni tanto frequenti e audaci per 
opera d’ uomini d’ ogni condizione, fra i quali i gentiluomi- 
ni non occupavano certo il secondo posto, che l indigna- 
zione dei cittadini e degli stessi magistrati doveva essere 
più tosto convenzionale che sincera e profonda. Narra un 
cronista che nel solo anno 1610 furono uccise nella provin- 
cia di Brescia più di 2800 persone, in media più di 8 al gior- 
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no. Un severo provveditore seppe por freno a tanta strage, 
e tu portato alle stelle e gli fu posta una lapide in Bro- 
letto ; (') ma se gli omicidi diminuirono ciò non sigmifica 
che diventarono rarì negli anni seguenti : le carte e i pro- 
cessi del tempo esistono ancora e possono provarlo. E 
quanto ai ratti ne abbiamo già visti commessi altri da 
l’aolo Rodengo oltre quello di donna Ottavia; e in una 
lettera dei Dieci ai rettori di Brescia, dell’ anno appunto 
1616, si parla « delle violenze che a donne sono state usate 
da una setta di persone scandalose et sfrenate, » e vi sono 
nominate dieci donne, qualcuna rapita più d’ una volta (*). 
Erano povere donne del popolo, e forse la città avrà igno- 
‘ato la loro disgrazia o non ne avrà fatto caso, mentre il 
ratto di una delle principali signore mise a rumore il campo 
degli ottimati che più potevano e sapevano far rumore ; 
ma, ripeto, si può fortemente dubitare della sincerità della 
indignazione e della insofferenza d’ indugio nella vendetta 
dei bresciani pel ratto di donna Ottavia. Parole simili a 
quelle del Michiel se ne odono dalla bocca di altri magi- 
strati in altri simili casi, così che il lingnaggio delle auto- 
rità par quasi preso da un formulario burocratico. 

I delitti del secolo decimosettimo venuti in conspetto 
della giustizia colpiseono fieramente 1’ animo nostro per la 
frequenza e la volgarità, e massimamente per la condizione 
sociale de’ rei principali ch’ erano gentiluomini dominati 
Aia una bassa e feroce incoscienza, e per 1’ impotenza delle 
lewgi pur tanto terribili ; e, leggendo le carte che li narrano, 
la mente angustiata e stupita si sente tratta a meditare 
sulle cagioni che generavano e tenevano vivi sentimenti e 
costumi tanto diversi dai nostri. Coteste cagioni erano 
molte e complesse, nè per certo possono essere esposte di- 
stesamente e compiutamente in poche pagine ; pure io chie- 
do licenza di notarne alcuna come modesto contributo alla 
soluzione del problema, limitandomi.al Bresciano e alle 
levgi della Serenissima. 1 fatti riportati e messi a base del 
mio argomentare sono pochi, è vero ; ma il lettore può star 
certo che sola la tirannia dello spazio m’ impedisce di por- 
tarne un numero maggiore. 


Nel secolo decimosettimo lo spirito riottoso dell’ aristo- 


(4) Federico Odorici. Storie bresciane dai primi tempi tino all’età no- 
stra. Brescia, 1853-56. 
(©) Cons. dei X, Criminal, R. 33, 1616, e. 17. 


420 UN DON RODRIGO BRESCIANO 


crazia è assai diffuso in Europa, pur manifestandosi nei di- 
versi paesi in modo diverso, e con varia energia, per ra- 
gioni etniche, storiche, politiche, sociali, religiose, ed eco- 
nomiche ; e non par dubbio che debba essere considerato 
quale una derivazione, o meglio, una continuazione dello 
spirito animatore della feudalità, 1) individualismo. 

Il concetto dello Stato, supremo regolatore della vita 
sociale mediante la legge su tutti sovrana, e ’ istituzione 
dei poteri che la legge compongono ed impongono, eransi 
grandemente perfezionati dai tempi nei quali il feudalisnio 
era nel suo più bel fiore; ma la nobiltà conservava aneora 
molti dei privilegi che in passato le aveano dato tanta po- 
tenza, e per questi privilegi ch’ erano reali e non soltanto 
onorifici, e per la considerazione di cui per essi godeva e 
in cui tenevasi, era ancora nettamente distinta dalla mol- 
titudine; la nobiltà considerava ancora 1 esercizio delle! 
armi come l’ occupazione che meglio le si addicesse; era 
ancora gelosa dell’ onore personale compreso in tutto cio 
che le dava una supremazia, e pronta alla vendetta delle 
oftese; aveva insomma tutto |’ orgoglio degli avi, diventato 
anzi più forte e prepotente perchè più vano. I signori in 
fondo sognavano di continuare la vita degli avi; ma quella 
vita non rispondeva più ad una vera necessità storica, il 
campo d’ azione andava sempre più restringendosi, quindi, 
dove lo Stato si adoperava a che la nobiltà non tenesse il 
capo troppo alto fra i sudditi, la vita pseudofeudale doveva 
necessariamente degenerare in azioni violente di volgari 
malfattori. Certamente non si deve credere che la nobiltà 
avesse la piena coscienza della propria decadenza così da 
atteggziarsi come classe deliberatamente e concordemente 
ostile alle leggi che la deprimevano, bensì che tanto an- 
cora teneva dello spirito avito da ricalcitrare e insorgere 
quasi d’ istinto ogniqualvolta troppo sentiva il freno. Ed 
intatti, se non si può parlare di un’ aristocrazia stretta in 
lega con mire politiche contro le leggi a lei avverse, i no- 
bili formavano tuttavia una specie di associazione di mu- 
tuo soccorso, non scritta nè determinata nei casi, bensì ta- 
cita e generale. Tutti i prepotenti, in lotta col giusto e con 
l'onesto, tntti i signori più o meno potenti per nome ma 
tutti desiderosi di potenza, non aveano bisogno di mettere 
in iscritto i patti della loro colleganza nè di determinarli ; 
la colleganza veniva da sè per forza delle cose, la comu- 
nanza degl’ interessi e dei pericoli la generava spontanea- 
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mente, e così si stringevano amicizie o alleanze più o meno 
forti e durature fra due o più individui, fra due o più fa- 
miglie, le quali comprendevano i raccomandati, i bravi, 
tutti insomma i ministri della prepotenza. 

Esecutori d’ ingiustizia dei signori erano i bravi O con- 
tildenti, avanzi in parte del servaggio feudale e questi vi- 
vevano col signore, in parte presi fra coloro che si davano 
a fare il bravo per mestiere o erano pronti a prestare il 
proprio braccio in qualche impresa estemporanea; per il 
che lo spirito prepotente, selvaggio, sanguinario, spavaldo 
dei signori scendeva ad animare gli ultimi strati della so- 
cietà, dove Y molti, per interesse, per paura, (qualche si- 
gnore minacciava il mandatario di consegnarlo alla giustizia 
se non ubbidiva punto per punto), o per P ammirazione che 
desta sempre, massime negli uomini incolti ed impulsivi, 
la forza impavida, pareva bello seguire su scala minore 
I esempio dei sommi maestri. | 

La sopravvivenza dello spirito fendale, o sia dell’indi- 
vidualismo, impedito o impossibilitato a muoversi libera- 
mente, era a mio credere la ragione psicologica fondamen- 
tale della quasi istintiva ribellione alla legge dei signori. 
Ori, quali armi usava la Serenissima contro quello spirito, 
quando non se ne giovava per ragioni politiche ma inten- 
deva a combatterlo ? 

La Repubblica veneta reprimeva, ma non preveniva. 
I regolamenti e le guardie di polizia nen esistevano o era- 
no imperfettissimi. Si può dire che la prevenzione in mate- 
ria penale si riduceva alle severissime minaccie e alla proi- 
bizione del porto d’armi. Le minaccie non possono essere 
etticaci se non sono eseguite e noi vedremo come fossero ese- 
guite. Qui limitiamoci a considerare un poco la proibizione 
del porto d’ armi. 

Le leggi contro il porto d’armi, leggi preventive im- 
portantissime in un popolo pronto al sangue, erano precise 
e severe. Ma non si deve mai giudicare delle condizioni di 
un paese dalle sue leggi, bensì dal modo con cui sono osser- 
vate ed applicate; e scorrendo le carte del tempo, e vedendo 
la trequente ripetizione, e ì ritocchi continui, con aggrava- 
mento di pena, delle leggi di pubblica sicurezza ; vedendo, 
malgrado la severità, la popolazione armata assassinare e 
battagliare con archibugi e pistole anche per le vie delle 
città e di pieno giorno, si deve riconoscere che il governo 
non sapeva far osservare la legge. Nei due documenti che 
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seguono abbiamo di ciò la confessione dello stesso £0- 
verno. 

Leggesi in una deliberazione dei Dieci del gennaio 1616: 
«Abonda in tal maniera al presente in questa città nostia 
(Venezia) il detestando uso di archibusi terzaruoli pistoni 
pistole, quali (notisi bene) non ostante le proibitioni fatte con 
altre rigorose leggi in questo proposito sono alla giornata 
adoperati a danno delle vite de sudditi nostri e con inter- 
ruzione della libertà et sicurtà lasciataci et raccomandataci 
da maggiori nostri che muove questo Consiglio a far ogni 
possibile provvisione per impedire il progresso di questa 
ardita et perniciosa introduzione perturbatrice della quiete 
di questa nostra città ». Era quindi proibito a tutti, nobile 0 
cittadino, suddito o forestiere, di qualsiasi professione, il por- 
tar armi, in strada o in barca, di giorno o di notte, in Inogo 
pubblico o privato, in occasione di nozze o d’altre feste: il 
reo doveva essere « irremissibilmente tra le due colonne di 
S. Marco sopra un eminente paro di forche impiccato per le 
canne della golla si chel muora con esserli attaccato un ar- 
chibuso ai piedi per pubblico esempio ». 

«Sono più rolte,leggesiin altro documento dell'ottobre 1619 
con diverse deliberationi secondo la varietà degli accidenti 
et qualità de’ tempi state proibite specialmente in questa 
città (Venezia) le pistole pistoni et terzaruoli, ma poiche 
li motivi d’ arme degli anni passati con gran concorso di 
militie di varie nationi, hanno causato tale abuso et inter- 
ruzione in questo proposito, che molti sotto pretesto di 
militare in publico servitio, et altri prendendo mal esem- 
pio, si fanno lecito portare con scandalo universale et 
insupportabile disordine » ece., si torna a proibire e a mi- 
naceciare, commettendo a tutti i capitani, ufticiali, e mini- 
stri di tutti i magistrati, di cercare sotto le vesti dei so- 
spettati. (!) 

Mancando di una polizia bene ordinata spesso avveniva 
che le autorità fossero le ultime a conoscere i delitti e si tro- 
“assero improvvisamente alle mani una intricata matassa 
da dipanuare senza precedenti informazioni su gli uomini e 
le cose. Così nel 1620, in maggio, fu cominciato il processo 
pei disordini scoperti nel convento di monache di S. Giulia 
in Brescia. Parecchi individui, confidati, come sempre, 
nella potenza e autorità del proprio casato e favoriti dal 


(1) Cons. dei X, Comun. reg. 66, 1616. e. 132 e reg. 69, IGI9, e. 160. 
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confessore del monastero, visitavano da molti mesi, e quoti- 
dianamente, le monache, intrattenendosi quasi tutta intera 
la giornata con loro, mandando e ricevendo doni e lettere 
suggellate, e impedendo chi andava al convento per siioi 
onesti bisogni. E i Rettori scrivevano : « Resta pienamente 
comprobata, fatte le debite inchieste, una frequente et 
scandalosa visita che continua da molti mesi in qua che 
è notoria et scandalosa a tutta la città, tutto che noi non 
ne havessimo havuto fin hora notitia. » Queste ultime parole 
sono molto istruttive; ma il fatto seguente dello stesso 
anno lo è ancor più. 

Giacomo Cusiano da Ascoli, descritto nei Cavalleg- 
geri di Sansone Porcellaga, andato in casa di una mere- 
trice presso la chiesa delle Grazie, vi trovo certo Lauro 
Tedesco, beccaio, e due o tre altri di casa Avogadro, e ne 
nacque una rissa. Giacomo scappo in chiesa inseguito da- 
gli altri ai quali i frati chiusero le porte in faccia ; ed in- 
tanto essendo sopravvenuti sette od otto armati d’ archi- 
bugio di casa Porcellaga, ricominciarono gli spari e restò 
morto il beccaio, ch'era « descritto bandito con tre bandi 
di terre e luoghi due in perpetuo et uno a tempo con al- 
ternativa di galen. » (') Un bandito che se ne sta in Brescia 
con quel po’ di condanna sulle spalle e le autorità non se 
ne accorgono se non quando un tizio lo fredda con una 
archibugiata ! 

Mì aftretto però a dichiarare che l'istituzione di una 
buona polizia era nel seicento difticilissima, perchè avrebbe 
richiesto una instauratio ab imis fundamentis della società, 
riforma cui sarebbero bisognate una rigidezza di propositi 
e una costanza d’ azione che nessun governo il quale non 
voglia o non possa procedere con spietata energia può 
avere senza il sentito consenso del popolo e senza l'ausilio 
di un complesso di forze morali che non possono essere 
create nè sorgere ad nn tratto, ma nascono, crescono, agi- 
scono lentamente col tempo, il più delle volte fuori della 
sfera d’ azione del governo. 

Una polizia preventiva non può esistere senza una 
moltitudine di agenti fidati sparsi dovunque. Simili agenti 
nel seicento era tutt’ altro che tacile il trovarli. I signori 
l’aveano una propria polizia, e sapevano guardarsi dal g0- 
verno assai meglio di quel che il governo sapesse guardarsi 
aa loro; ma perchè potevano pescare in una moltitudine 


(1) Capi del Cons. dei X, Lettere Rettori, Brescia, 1618-1625, Busta 28, 
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di malviventi e valersi del terrore che diffondevano, men- 
tre il governo non trovava l’ausilio del popolo; e poi che 
gli onesti erano per la massima parte quietisti, e nella so. 
cietà mancava quel sentimento elevato di solidarietà pel 
quale è oggi possibile di trovare in tutte le classi sociali 
uomini capaci di lavorare e di sacrificarsi per qualche cosa 
di diverso e più alto dell’interesse strettamente individuale, 
il governo, che del resto oftriva paghe meschine, non potea 
reclutare gli sbirri che nella feccia della popolazione ; i quali 
- sbirri erano pertanto o bravi mancati o miserabili affamati, 
senza sentimento dell'onore e senza disciplina, che facevano 
il minor lavoro possibile col minor pericolo possibile, e maltidi 
e poltroni godeano presso di tutti di una fama assai dub- 
bia. Nè migliori erano i soldati, avventurieri senza spirito 
di corpo, uomini ch’ aveano forse fatto il bravo fino a pe 
chi giorni avanti l’ arruolamento e che al servizio dello 
Stato continuavano presso a poco lo stesso mestiere, pronti 
a tornare alla strada o al servizio di qualche signore se lo 
trovavano vantaggioso. Nel marzo del 1618 alenni cappel- 
letti svaligiarono in su quel di Brescia il cavallaro che 
scortavano e che portava in città una somma destinata 
all’ erario. Nel 1625 il conte Ottavio Calino, bresciano, se 
ne andava a diporto in carrozza guidando egli stesso, quan. 
do alla Mandolozza poco distante dalla eittà incontrò la 
compagnia di corazze del conte Piero Avogadro che non 
gli era amico. Allora corse a rifugiarsi nella casa di un 
Rodengo, mentre i suoi si sbandavano inseguiti e presi ad 
archibugiate dai corazzieri. Nel 1618 fu scritto ai rettori 
di Brescia su gli omicidîì ed altre prepotenze del marchese 
Gaspare Antonio Martinengo. « La sapperà, diceva la let- 
tera, chel detto Marchese di consiglio del conte Francesco 
suo Padre va esercitando un dominio et una tirranica au- 
torità in questi paesi per impadronirsi delli animi sì de 
cittadini come Valesiani et d° ogni altra sorte di persone, 
che fossero dipendenti o amici di Sig.ri Avogadri, li quali 
cerca distruggere con ogni suo potere, per non haver op. 
positione alcuna, et restar dominatore. Illustrissimo Signor 
Podestà li suoi pensieri sono altissimi questo basti. Et per 
meglio effettuar li suoi disegni fa levar di vita hor questo 
hor quell’ altro, adoperando per instromento li soldati Co. 
razze della sua Compagnia et altre genti banditi », Questo 
Martinengo si portò un giorno co’ suoi soldati nella terra 
di Barbariga per cercarvi un tale ch’ era al servizio di 
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Matteo Avogadro. Un’ altra volta, essendo rimasto’ morto 
in una zufta sulla piazza di Palazzolo un famosissimo ban- 
dito, bravo del Martinengo, ed il giudice andato a istruire 
il processo avendo fatto chiudere il cadavere in certo luogo 
per poi farlo portare a Brescia, il marchese, acompagnato 
da suoi soldati, « con sprezzo et terrore della giustizia 
violentemente gettando le porte a terra del loco dove 
era serrato il cadavero, lo rubò facendolo portar dove 
li piacque, che poi fu cagione che il Giudice et “Noda- 
ri ritornaro a casa confusi senza formar processo. » Por- 
tando aleuni dei Luzzago odio mortale a Giuseppe Mom- 
belli da Manerbio, il quale per sicurezza della persona 
erasìi rifugiato in casa di nun Avogadro, nè sapendo essi 
Luzzago come levargli la vita, fecero capo al Martinengo, 
loro fautore ed amico, perchè lo facesse ammazzare da 
certo Luigi Bolto detto della Pacifica, anche di Manerbio, 
bandito e corazza del marchese, uno de’ suoi uomini più 
facinorosi di cui s° era sempre servito « in tutti li suoi ec- 
cessi ». Il Bolto, prima d’ essere bandito, era amico del 
Mombelli; andò quindi a cercarlo a casa, lo prese seco a 
passeggio, e quando furono di ritorno e il Mombelli rien- 
trando gli diceva : addio, arrivederci, P uccise con una ar- 
chibugiata nella schienz. (!) 

La malvagità era tanto diffusa ed incosciente nel sei- 
ceuto che mai forse come allora fu vera nella sua più fiera 
espressione la sentenza del Leopardi, essere il mondo nna 
leva dei birbanti contro i galantuomini. Questa lega, po- 
tente per sè, diventava ancor più potente per 1’ ausilio in- 
diretto e passivo di tutti coloro che spaventati tremavano, 
o rassegnati piegavano il capo, o piccoli birbanti quietisti 
ed egoisti chiudevano occhi ed orecchi anche se il loro uf- 
ticio chiedeva che li tenessero spalancati. I seguenti docu- 
menti, pochi, ma che accennano ad una condizione di cose 
mon estemporanea, possono dare un’ idea della paura che 
regnava nella moltitudine. Il Michiel, scrivendo del ratto 
delli Porcellaga, ricordava le « offese gravissime che furono 
fatte ad un infelice Procuratore di Palazzo dal conte Mar- 
co Antonio Capriolo perchè per debito del suo carico difen- 
devi un meschino retento. Onde gli altri Proturatori spa- 
ventati da così tirannici esempi non ardiranno di diffendere 
li poveri clienti se bene a loro saranno fatti comandamenti 
penali, che li debbano diffendere, come spesso occorre, es- 


(1) Lettere Rettori di Brescia sucecit, Busta 25, 
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sendo sottoposti a simili offese. » Se a ciò erano esposti gli 
‘avvocati che aveano per legge l’obbligo di assumere le «i- 
fese si può facilmente pensare se i prepotenti si prende- 
vano soggezione delle denuncie e delle testimonianze della 
povera gente, e se questa potea sentirsi il coraggio di sa- 
erificare la sicurezza personale all’ ideale della giustizia 
sociale. I malfattori erano padroni delle strade, ciascuno 
li aveva per dir così sull’ useio, pronti e implacabili nel- 
l’ offendere assai più di quanto fossero i magistrati, spesso 
lontani o impotenti, nel difendere, sì che c’era più da gua- 
dagnare tacendo e smorzando, magari aiutando, che par- 
lando; ragione per la quale le denuncie erano quasi sempre 
anonime e l’ autorità prometteva il secreto ai delatori. 
Quanto ai testi, spesso dovevano essere torturati perchè 
parlassero. Antonio Lando, capitano di Brescia, scrive ai 
Dieci il © febbraio 1609, che continuava 1° istruzione di un 
processo, « non ostante quelle difticoltà. et il timor de te- 
stimoni, che per la qualità di questi soggetti et la condi- 
tione di questo paese sono molto ben note. » E il © apri- 
le 1625 i rettori scrivevano : « Dal processo con ogni dili- 
genza formato non è stato possibile di havere il nome di al- 
cuno delli Rei, perchè troppo grande è il timore che regna 
ne’ testimoni, quando siano palesi le loro deposizioni. di 
essere insidiati et. ottesi, conoscendo massime il potere. il 
seguito et le aderenze dell’ Avogadro ; Et come ogni giorno 
manifestamente si vede che questo timore milita fino nelli 
accusati di lievi colpe, così maggiormente. » Un marchese 
Martinengo era sospettato autore di un omicidio, « na alla 
Giustizia, dicevano i rettori, che tin qui ha proceduto con 
ordinaria auttorità aleuno non ardisce parlarne, et ne anco 
da proprii parenti dell’ Interfetto non se ne può haver pur 
cenno. » Quest’ altro fatto corrobora le mie osservazioni. 
Il conte Lelio Martinengo aveva fatto ammazzare un servo. 
Portatasi la corte di Brescia nella terra di Pavone per lar- 
resto de’ rei, il conte con parole temerarie dichiaro ch'egli 
solo era là dentro il padrone, e che ad un cenno avrebbe 
fatto suonare campana a martello a tre o quattro comuni, 
il che poi fece sollevando tutta la terra. Intanto, andati i 
ministri (agenti) della corte ad un fienile contiguo alla casa 
dominicale dove stavano alquanti zingari che il conte aveva 
ricoverati contro la legge che vietava di accogliere simile 
genia spalleggiandoli nelle loro ruberie, due di essi spara- 
rono di molte archibugiate e fecero prigioniero uno dei mi- 
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nistri. Il conte, « dlisgustato perchè fossero entrati (gli 
agenti) nelli suoi coverti ad esseguir li pubblici ordini », 
raduno una mano di bravi, e non contento che i ministri, 
avvistisi dell’ insidia che tendea loro, si ritirassero, prese 
una scorciatoia, andò ad aspettarli sulla strada, e li prese 
a schioppettate. Tornato a casa minacciò di morte il pri- 
gioniero ch’ ebbe salva la vita per intercessione di un cap- 
puccino lì presente, e, com’ è facile immaginare, minacciò 
poi anche i testi perchè non aprissero bocca ('). 

Quanto ho narrato tin qui mi pare possa dare una qual. 
che idea dei fortissimi ostacoli che il governo veneto aveva 
di fronte nell’amministrare la giustizia penale; dico una 
qualche idea perchè non è possibile di ordinare in poche 
pagine tutte le relazioni di cause e di etfetti che intreccian- 
dosi e scambievolmente aiutandosi così che 1° effetto di un 
male diventava a sua volta causa di altri mali, concorrevano 
a formare una condizione di cose anormale. Di questa con- 
dizione il governo non aveva tutta la colpa, nè forse la 
maggiore ; perchè vi erano ragioni, fra altre, politiche, e 
molto forti, che gli vietavano di fare ciò che pur vedeva 
essere giusto ed utile e che in cuor suo desiderava (*). Ma 
cio non toglie che il governo la sua parte di colpa 1’ avesse, 
ed io credo si debba principalmente vedere nel concetto che 
avea della pena, e, per conseguenza, nel modo di applicarla. 

Lo Stato voleva avere ed aveva per sè la giustizia pe- 
nale, in diritto ed in fatto, e chiamava al suo tribunale i 
rei quale si fosse la loro condizione sociale. Incapace di 
prevenire spiegava la massima energia nel reprimere. Anzi, 

(i) Lettere dei rettori succit. Busta 27 — Cons. dei N, Criminal, 38, 
1621, e. 63-67, 

(2) Non erano ignoti nel secolo decimosettimo, se non i nostri formali 
trattati di estradizione, i patti internazionali per la consegna de' rei, I Savi 
di Terraferma serivevano al cardinale Madruzzo il 19 settembre 1614 
assicurandolo ch' erano decisi ad osservare la Capitolazione 10 marzo 1595 
perchè la giustizia fosse esemplare pei tristi togliendo loro ogni speranza 
di poter ritirarsi al sicuro nell’uno o nell’ altro stato dopo commesso nn 
delitto. Nelle istruzioni date dal Senato (1616) ad Antonio Pisani mandato 
provveditore al lago di Garda in luogo di Francesco Molin si legge: « N 
tuo precessore ha introdotta et passata bnona intelligenza col sig, Gan- 
dentio Madruzzi che è solito far la sua residenza a Riva: doverni conti- 
muarla, et conservarla perchè torna assai a proposito. » (Senato - Terra, 
Reg. 84, 1614, fol. 124 — Sennto, Secreti, Reg. 107, 1616, e. 10). Ma il 
più delle volte la consegna de’ rei non era fatta, se pur era fatta, se non 
in seguito a trattative che avevano il carattere di preghiera e di favore, 
e nei singoli casi diverso effetto secondo che le condizioni politiche consi- 
gliassero una od altra via. 
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come un individuo assalito improvvisamente eccede nella 
difesa, il governo, che ad ogni nuovo delitto parea si sco- 
tesse sorpreso, era nella legge penale severo fino alla eru- 
deltà ('). Ma applicata la pena, molto di spesso a contu- 
maci, il governo non era altrettanto energico nel mantenerla. 

Il sistema adottato dal governo veneto, sistema che 
certamente si credeva buono non essendo possibile di peu- 
sare che i legislatori fingessero nel non volere il disordine 
sociale, non poteva essere efficace se non rigorosamente 
applicato ; perchè una legge penale, anche se cattiva, di- 
venta pessima, quando fieramente minacciata non è al 
trettanto fiera nel far seguire i fatti alle parole. Se cio 
non è, resta uno spauracchio, di cui ride, aggiungendo al 
danno le betfe, chi non impaurisce facilmente, e chi, pur 
essendo capace di panra, si persuade che non c’è ragione 
di averne soverchia; con quanto vantaggio dei buoni e 
della maestà della giustizia ognuno può pensare. Ma il go. 
verno veneto, come del resto molti altri di quel tempo, era 
più terribile con le parole che coi fatti, mancava cioè di 
logica. I legislatori veneziani consìderavano la pena come 
qualche cosa di personale e contingente ; più che al delitto 
obbiettivamente guardavano al reo soggettivamente; e però 
questo, con certe condizioni che nulla aveano a vedere cou 
l’idea della giustizia e formavano una vera pattuizione col 
‘ governo basata sul do «ut des, poteva in tutto o in parte 
liberarsi dalla pena. 

Ecco alenni esempi. 

Il inmarchese Gaspare Antonio Martinengo, diceva lano 
nimo accusatore citato più sopra, era animato. da suo pa: 
dre Francesco, il quale gli andava dicendo « che adesso è 
tempo di vendemiare et se non sa vendemiar suo danno ; » 
esser egli ormai vecchio e non potere attendere alla biso: 
gna; ma che lui, giovine, doveva farsi temere, e lasciargli 
la cura di accomodare poi le cose. « Adeso è tempo di 
farse valere, diceva, perchè costoro non possono far senza 
di me, volendo intendere con quella parola che li signori 
Veneziani in questi moti di gnerra non possono far senza 


(4) Un esempio. Nel 1623 i Dieci bandirono un Francesco Cicogna. Se 
rompeva il eontine ed era preso doveva essere condotto a Venezia ; quivi, 
al ponte della Misericordia, il boia gli avrebbe tagliata la iano più valida: 
con questa attaccata al collo surebbe stato trascinato a coda di cavallo fra 
le due colonne di San Marco, (il tragitto non è breve) e qui decapitato. I 
pezzi de) corpo squartato dovevano essere appesi « alli luoghi ordinarii 
fino alla loro consumatione. » (Cons. dei N, Criminal, N. 40. 1623, c. 10%). 
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lui ; » per il che, chi non voleva essere della sua fazione, 

stava « del continuo con la morte si pol dire sui denti et 

quasi pigliar bando volontario dalla Patria per non perdere 

la vita ». Procurava, così flagellando, di acquistare il do- 

minio delle valli; già era padrone di quasi tuttà la città 

di Brescia; tirava a sè anche il popolo col timore ; e pen- 

sava di farsi in pochissimo tempo tiranno «el paese. Se 

non sì poneva freno alla sua rabbia la città sarebbe stata 
ogni ‘giorno insanguinata. « Questa Repubblica Santissima 
(che nostro signor la conservi) è pur sempre stata partico- 
lar protettrice di questa sua cara figlia : » perchè ora pa- 
gava i carnefici (e cioè i soldati) al marchese, e perchè non 
provvedeva a tanta miseria? « V. S. Ill.ma 8’ arricordi, 
che Dio ha hordinata la giustizia acciò sia indifferente- 
mente contro a tutti esercitata senza alcun riguardo. Dio 
Benedetto sarà sempre protettore di V. S. Ill.ma et di que- 
sto Serenissimo Dominio, et non permetterà mai che alcun 
assassinio ordito da suoi inimici sortisca effetto quando ca- 
stigherà li malfattori, mettendo li suoi sudditi in stato si- 
euro di vita acciò siano più animosi di esporla venendo 
l occasione per servitio Pubblico ». Bisognava, per venire 
in chiaro di tutto, chiamare il marchese a Venezia e met- 
terlo in prigione ; allora tutti avrebbero cantato ; altrimenti 
era impossibile conoscere la verità, perchè tutti tacevano 
per timore di perdere la vita sapendo con chi aveano a 
che fare; anche sarebbe stato bene di arrestare quattro o 
cinque dei bravi del marchese, che « con il mezzo che sa 
usar la giustizia» (leggi: tortura) avrebbero confessato tutto. 

L’anonimo parlava benissimo; ma i rettori di Brescia, 
mandaudo la sua lettera a Venezia, scrivevano che per 
certe archibugiate il marchese era stato citato; tuttavia, 
tenendo egli una compagnia di corazze, aveano pensato 
« per qualche occorenza nelle correnti congionture andar 
ditterendo il servitio della Giustizia per non impedir quello 
di Sua Serenità » ; ché infatti il marchese si trovava allora 
con la sua compagnia, d’ ordine de! provveditore, ai con- 
tini del Cremasco. 

Il 20 ottobre del 1614 i Dieci ordinarono 1’ arresto di 
certa Franceschina Muranese, meretrice, « che essendo 
donna di fastosa temerità, » comperata molta campagna e 
tabbricato un palazzo di molta spesa in su quel di Noale, 
volle dargli una vista libera; ed esortato e minacciato in- 
vano il proprietario di alcuni campi confinanti coi propri 
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perchè glieli cedesse, a dne riprese ordinò che gli fossero 
tagliati alquanti alberi. Inoltre, accompagnata da uomini 
armati @’ archibugio, si recò ripetutamente ad un casone 
dello stesso proprietario per farselo cedere. Il pover’uomo 
cercò di “quietarla col supplicarla umilmente che non vo- 
lesse privarlo dell’ unico ricovero; ma la temeraria stette 
salda, e con le proprie mani cominciò a rovinare un muro 
earompere una siepe eccitando quei ch’ avea seco a fare 
il simigliante. I Dieci ordinarono anche l’ arresto di un 
fratello della Franceschina che D aveva aiutata nell’opera 
di distruzione, e dopo il taglio degli alberi erasi messo alla 
finestra per vedere se la vista era libera abbastanza e di 
gusto della sorella. 

Il 12 novembre dello stesso anno 1614 la Franceschina 
fu condannata al bando ; ma il 1616 ne fu proposta la libe- 
razione, pur che avesse mandato al campo quattro soldati, 
portati poi a cinque il 9 giugno quando i Dieci tornarono 
sulla deliberazione, armati ad uso di guerra ('). 

Una persona che voleva essere tenuta segreta propose 
al governo di rivelare il luogo dove s° erano rifugiati i cap 
pelletti che,- come già dissi, svaligiarono il cavallaro che 
portava a Brescia una somma dell’ erario, e di andare a 
identificarli avendo essi mutato nomi e vesti. Chiedeva di 
premio per ciascuno di loro che fosse arrestato « tanti be- 
neficii da poter liberar banditi con | autorità dell’ Eccelso 
consiglio di X. » 

Il Martinengo che iu Pavone prese a schioppettate i 
ministri della giustizia fu bandito e condannato ad aver 
mozzo il capo se rompeva il confine ed era preso. Nessuno. 
per nessuna facoltà presente o futura, poteva liberarlo dal 
bando se non passati dieci anni e ottenuto il perdono dai 
parenti dell’ neciso. Ma se entro due mesi si fosse presen- 
tato ai Dieci per essere relegato per otto anni in Palma, 
con UV obbligo di fabbricarvi nna casa del valore di 1000 
ducati, il bando doveva essergli tolto (?). | 

Concludendo : sia che fosse lasciata al condannato la 
scelta della pena, come nel caso di questo Martinengo ; sia . 
che fosse mutata con vantaggio del reo come fu fatto con 
Paolo Rodengo e con Franceschina Maranese; sia che si 
ritardasse la giustizia come nel caso di Marcantonio Mar- 


(4) Cons. dei X, Criminal, Reg. 31, 1614, c. 57, 59 — (Cons. dei N. 
Comun, Reg, 64, 1614, c. 117. Reg. 66, 1616, e. 41, 54. 
(®) Cons. dei X, Criminal, Reg. 38, 1621, c. 79. 
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tinengo ; sia che si condonasse la pena, come spesso avve- 
niva, a’ rei minori pur che avessero fatto rivelazioni su 
reati più gravi, e peggio se si dava la facoltà a gente one- 
sta di liberare de’ rei quando ne denunziassero o ammaz- 
zassero altri, chè in tal caso non si poteva neanche invo- 
care la massima « consumar li tristi 1’ uno con l’ altro, » (*) 
la Serenissima sacrificava ad un vantaggio materiale dello 
Stato, il più delle volte non grande, il supremo interesse 
lella giustizia ; sacriticava a un non bene inteso interesse 
lello Stato la sicurezza dei cittadini. I legislatori erano 
insomma, per dirla con una parola di nuovo conio, oppor- 
tunisti. Quale garanzia di miglior vita poteva dare un Paolo 
Rodengo ? Sia pure che a Ini, di non larga facoltà, la mal- 
levaria imposta in difesa della Rodengo e la presentazione 
lei soldati riescissero pesanti; ma resta sempre che a lui, 
perchè poteva pagare, la giustizia faceva un trattamento 
diverso da quello usato ad altri delinquenti, che non gli 
sarebbe stato usato se la repubblica non avesse avuto bi- 
sogno di soldati; resta sempre che per un vantaggio uon 
grande lo Stato rimetteva in libertà, potendo facilmente 
prevedere quale uso n° avrebbe fatto, un uomo assai peri- 
coloso. Meglio pensava l’anonimo accusatore del Martinengo 
quando eccitava la Repubblica ad arrestare il nobile ribaldo, 
e a rendere la giustizia eguale per tutti, « mettendo li suoi 
sudditi in stato sicaro di vita » acciò fossero più animosi 
nello esporla per il pubblico bene. 


SILVIO SARDAGNA. 


() La liberazione per uccisione di banditi fu tolta nel 1549 « per di- 
guità della Repubblica », ma dieci auni dopo rimessa. (Pompeo Molmenti. 
I banditi della Repubblica ven. — Firenze, Bemporad, 1896, pag. 63). 
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Nel momento presente, in cui un vento di follia sem- 
bra siasi scatenato sulla Francia repubblicana, la lettura del 
libro del barone Giuseppe du Teil intorno alle relazioni fra 
il Direttorio, Roma e Napoli (') è più che. mai utile ed op- 
portuna. L’ autore ha studiato con la massima cura largo 
mento, che tratta, e non ha risparmiato fatiche per arrie- 
chire il suo scritto di documenti editi ed inediti, sottopo- 
nendoli ad un rigoroso ed obiettivo esame critico e cercando 
non già di far prevalere un’ idea preconcetta, ma di aprire 
larga la via alla verità storica. Il libro è ricco d' informa- 
zioni e si legge con grande piacere, perchè è scritto bene 
ed il racconto corre veloce, a malgrado dell’ abbondanza di 
notizie, che esso contiene, e delle numerose carte, che ven- 
gono citate nel corso della narrazione. 

Il barone du Teil parla delle relazioni fra la Francia, 
il Vaticano ed il re di Napoli nel 1796 e nel 1797. 

Fra la Francia e la S. Sede le relazioni ufficiali erano 
state rotte fino dal giorno in cui la Religione cattolica era 
stata ufficialmente soppressa dalla Costituzione cicile del clero 
proclamata dall’ Assemblea costituente. Il nunzio, Mons. Du- 
gnani, orribilmente insultato dalla plebaglia parigina, era 
stato costretto a partire da Parigi e ’ ambasciatore francese 
a Roma, il celebre eardinale de Bernis, arcivescovo d’ Alby, 
era stato destituito dal governo francese, perchè aveva ri- 
cusato, con nubile fermezza, di prestare il gìuramento sci- 
smatico alla Costituzione cirile del clero. Però la Corte Ro- 
mata, sempre desiderosa di un equo ed onesto componimento 
con la Francia, aveva tollerato, come agente ufticioso di 
Francia a Roma, certo Francesco Bernard, ex- segretario del 
cardinale de Bernis. La rottura divenne completa quando 
Pio VI rifiuto di ricevere il conte de Ségur, mandato da 
Luigi XVI come ambasciatore a Roma in sostituzione del 
sernis. Il Papa dichiarò che non poteva dare accoglienza a 
quel diplomatico, perchè aveva prestato il così detto g?wra- 
ramento civico, che riconosceva tutte quante le leggi dello 
Stato, comprese quelle ostili alla Chiesa. Pur tuttavia, fino 
al 13 gennaio 1793, delle relazioni indirette, non foss'altre 


(1) Josern pU Tri. Ztome, Naples ct le Directoire. Parigi, libreria Plon. 


du 


nono i ili in 
È + 
‘ 


ROMA, NAPOLI EC. 433 


per regolare qualche interesse materiale, ci furono sempre 
fra Roma e Parigi. Pio VI sapeva che Luigi XVI non aveva 
colpa alcuna nella pubblicazione della Costituzione civile del 
clero e, se non poteva astenersi dal condannare una legge 
che, manomettendo ogni dettame di giure canonico, intro- 
duceva lo scisma in Francia, pure cercava, per quanto po- 
teva, di non aggravare la sorte dell’ infelice sovrano, che 
desiderava fosse anzi migliorata, nella fiducia di vedere poi 
rimesse in buon assetto anche le cose di religione. 

Dopo la rivoluzione dei 10 agosto 1792, il Papa non si 
faceva più illusioni intorno alla possibilità di rimediare ai 
guai religiosi della Francia ; pur tuttavia egli si astenne da 
qualunque atto, che potesse sembrare provocazione all’in- 
dirizzo della Francia. Ma i rivoluzionarî di Parigi, assetati 
di persecuzione, non solo non tennero conto alcuno di queste 
pacifiche disposizioni del Pontefice, ma vollero a qualunque 
patto muovergli guerra, cercando di provocare una popolare 
sommossa in Roma. Nel popolo romano era vivo il fermento 
contro il giacobinismo francese, che era professato da una 
minoranza audace, quando giunse in Roma Nicola Giovanni . 
Hugon de Bassville. Costui era segretarîo della legazione 
francese a Napoli ed era stato mandato a Roma per ordine 
della Convenzione nazionale di Parigi col pretesto d’ infor-. 
marsi degli intendimenti di Pio VI di fronte alla guerra scop- 
piata già da molti mesi tra la Francia e Impero germanico. 
Il Bassville era un violento giacobino e il suo contegno era 
già abbastanza provocante, quando, il 26 decembre 1792, 
giunse a Roma un altro fanatico, Carlo de Flotte, coll’ ordi- 
ne di buttar giù gli stemmi dei Borboni, che ornavano la fac- 
ciata del Consolato di Francia, e di sostituirli con lo scudo 
della nuova repubblica. Il de Flotte esasperò i romani con 
le sue smargiassate ed il suo turpe linguaggio. Frattanto 
il Bassville andò col console francese Giuseppe Digne dal 
cardinale Zelada e gli tenne discorsi degni di un amico degli 
aguzzini di Luigi XVI, parlando di canaglia sacerdotale, 
che non rispettava la nuova repubblica. Il cardinale sopportò 
con magnanima pazienza tante ingiurie, dichiarò che Pio 
VI era animato per la Francia dei migliori sentimenti, ma 
che non poteva permettere che si togliessero gli stemmi del 
Ke per sostituirli con quelli della sedicente Repubblica, 08- 
servando che erano stati vani tutti gli sforzi, che egli aveva 
fatti per porre un termine allo scisma, che lacerava la Chiesa 
di Francia. 
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A malgrado di questa dichiarazione del cardinale Ze- 
lada, nella notte tra il 1. e il 2 gennaio 1793, gli stemmi 
regi furono tolti e fu portata via Ja statua di Luigi XIV, 
che ornava il palazzo dell’ Accademia di Francia, e Carlo 
de Flotte mise il colmo alle provocazioni con l’ arroganza con 
la quale giro per Roma fregiato della coccarda tricolore, 
mostrandosi in San Pietro e fino nella cappella Sistina sotto 
gli occhi di Pio VI. Intanto il ministro di Francia a Na- 
poli, Armando Luigi de Mackau, seriveva al cardinale Zelada 
per avvisarlo che aveva dato ordine preciso al console di 
Francia, in nome della Repubblica e sotto la propria respon: 
sabilità, di fare collocare entro ventiquattro ore lo scudo 
della libertà sopra la residenza del consolato. Il passo fatto, 
il 12 gennaio, con ostentazione per dare comunicazione di 
questo documento alla S. Sede; la deliberazione presa con 
un fare altezzoso e provocante di procedere senz’ altro al 
collocamento del nuovo stemma tanto all’ Accademia di 
Francia, quanto al Consolato, nouostante la formale op. 
posizione del console Giuseppe Digne ; perfino le stesse di- 
sposizioni poliziesche prese dal governo pontificio già dai 
primi di gennaio e di molto accresciute il 13 per prevenire 
disordini nei pressi dell’ Accademia, tutto contribuì a pre 
‘vocare una sommossa, la quale, per una disgraziata com- 
binazione non avvenne nel luogo ove era stata preveduta, 
“ma nel Corso ove si erano recati iu carrozza scoperta il 
de Flotte ed il Bassville, quest’ ultimo accompagnato dalla 
propria moglie e dal proprio figlio. Nella mischia lo scia- 
gurato Bassville fu mortalmente ferito; egli morì il 14 gen- 
naio, per quante fossero molte le cure prodigategli dal chi- 
rurgo di Pio VI. 

Questo fatto luttuoso non solo fece partire da Roma 
tutti quanti i Francesi — ad eccezione dei fedeli dei Bor- 
boni, — ma provocò l’ intiera rottura delle relazioni diplo- 
matiche, anche otticiose ed intermittenti, fra gli Stati della 
Chiesa e la Repubblica francese. L’ esodo dei Francesi fu 
precipitato da una seconda sommossa popolare, che ebbe 
luogo }’ 11 febbraio e che persuase quelli che erano rimasti 
a Roma a partire per evitare brutti pericoli. 

Il Papa non era certamente responsabile di quelle scene 
dolorose, poichè i suoi nemici le avevano rese inevitabili 
con una condotta indecente, disennata e provocante; ma i 
settarì ed i regicidi, che tiranneggiavano la Francia, non 
videro in tutti questi avvenimenti che il frutto di odiose 
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congiure ordite dal Pontetice, quasi che Pio VI fosse stato 
un mostro sul tipo di Nerone. 

Quello che è strano si è che quelli stessi governanti 
della Francia avevano avuto l’ intenzione di stabilire rela- 
zioni politiche — esclusa ogui cosa attinente alla Religione — 
tra la Francia e la S. Sede per impedire che i porti pon- 
titici fossero (durante la guerra, che allora era già scoppiata 
fra Francia e Germania e che doveva poi impegnare anche 
Vl Inghiterra) aperti ai nemici della Repubblica. Ma allora 
& lecito chiedere per quale pazzo motivo il governo di Pa- 
rigi voleva inaugurare siffatta politica insultando Papa e 
cardinali e provocando le ire della popolazione romana? 

Per dare una idea della stravaganza della condotta dei 
settarî, che disonoravano allora il governo della Francia, 
basta citare gli ordini dati dal governo di Parigi al vice 
ammiraglio Truguet, comandante la flotta francese del Me- 
«iterraneo. Le istruzioni governative portano la data del 25 
ottobre 1792, tre mesi prima della morte del Bassville e 
dell’ assassinio di Luigi XVI. In ‘esse si ordinava al Tra- 
guet « di castigare, passando, il Papa ed il suo Sacro Col- 
legio », ricordandogli « la parte che questa mostruosa po- 
tenza (sie) ha preso alla coalizione dei tiranni contro la 
nostra libertà (?), senza contare i sordi intrighi, i brevi 
imbecilli (sic) coi quali ha voluto accendere nel nostro seno 
la guerra civile e religiosa ». Orbene usare un siffatto lin- 
guaggio, dare di tali ordini, mandare diplomatici violenti, 
ineducati e settari e poi volere stabilire una specie di modus 
rirerndi politico non è forse il colmo della follia? I fatti del 13 
gennaio e dell’ 11 febbraio 1793 non furono che la naturale 
conseguenza di questa pessima politica. 

1’ necisione del Bassville produsse grande impressione 
in Francia, perchè il governo ne esagerò l’ importanza pub- 
blicando false notizie. Il Consiglio esecutivo lo annunciò alla 
Convenzione il 2 febbraio, attribuendo alla vittima « un ca- 
rattere pubblico » del quale non era rivestita; onde 1’ Assem- 
blea stabilì di trarre una « clamorosa (éclatante) vendetta » 
dell’ attentato commesso « sulla persona del cittadino Bass- 
ville, segretario della legazione, incaricata degli affari della . 
Repubblîca francese a Roma ». (!) 

(3) N Masson, serittore anticlericale, e quindi non sospetto di parziali- 
ti peril Papa e la S. Sede, nel sno studio intitolato : Zes Diplomates de la 
d2ecofution (Parigi, casa editrice Charavay, 1882), pp, 109 e 111. così sai espri- 
ume proposito delle comunicazioni del governo alla Convenzione sulla morte 
«cel Bassville: 
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Al ministero degli affari esteri le cose furono più sa- 
viamente giudicate, ed il Lebrum ottenne dal Consiglio ese- 
cutivo nuove istruzioni, consegnate il 6 febbraio al Cacault, 
che stava sulle mosse per partire per Rema. L' agente di 
Francia presso la S. Sede doveva passare per Nizza per 
studiare d’ accordo col generale de Biron, ex-duca, tradi- 
ditore di Luigi XVI passato al servizio dei carnefici del 
proprio sovrano e divenuto generale in capo dell’ esercito 
d’Italia, il piano di una spedizione contro gli Stati della 
Chiesa; poi il Cacault doveva fermarsi a Firenze allo scopo 
di chiedere al Granduca di Toscana il libero passaggio per 
le truppe francesi. Giunto a Roma il Cacault doveva pre- 
sentare un ultimatun: a Pio VI. Il Papa, se voleva la pace, 
doveva subito accettarlo, ed allora il diplomatico francese 
avrebbe presentato le credenziali. 

L’ ultimatum, dopo una protesta vivace, ma non scon- 
veniente, contro i fatti del 13 gennaio, chiedeva l’ invio di 
un nunzio a Parigi per sconfessare ufficialmente 1’ uccisione 
del Bassville, degli ordini immediati per l’ erezione degli 
stemmi della Repubblica, l’espulsione degli emigrati frau- 
cesì ed in particolare del celebre abate Maury, il futuro 
cardinale, la punizione degli uccisori del Bassville e dei loro 
complici, una indennità alle vittime della sommossa del 13 
gennaio ed alla famiglia Bassville, il restauro dell’ Acecade- 
mia di Francia saccheggiata dalla plebe romana il 13 gen- 
naio ed il pagamento delle spese cagionate dall’ armamento 
della flotta del vice-ammiraglio Truguet. 

Questo ultimatum non fu mai presentato, perchè, a Nizza, 
il Cacault si persuase senza fatica che era impossibile ten- 
tare il progettato colpo di mano militare su Roma. D)a uomo 
prudente, appena giunto a Firenze egli cercò di conoscere 
quali fossero i sentimenti della S. Sede verso la Francia. 

La risposta di Pio VI giunse a Firenze il 26 febbraio 


« Era un mentire sfrontatamente, poichè il governo non poteva ignorare 
i termini di una lettera del Lebrun al Cacanlt, scritta il 30 gennaio, quan. 
. o si conobbe a Parigi la nota della Segreteria di Stato di Roma, che si op 
poneva alla erezione degli seudi della Repubblica, ma prima di ricevere la 
notizia dell’ necisione del Bassville. « La fretta, che i cittadini Digne € 
» Bassville hanno messo in questo affare, era fuori di luogo... Uno di questi 
» due cittadini (il Bassville) era anche privo di ogni carattere pubblico a Ito 
» ma... I passi, che i cittadini Digne e Bassville si sono permessi, sono 
p sembrati sconcenienti ed irregolari, cec., essi devono, «/ pari di quanto € 
» accaduto dopo, cssere considerati come non avvenuti ». Archirî di Stato 
di Parigi. Affari Esteri, Roma, Supplemento, vol. XX, fogli 72 e 73. 
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ed era un rifiuto di trattare con gli assassini di Luigi XVI. 
Il Papa dichiarava apertamente « che non poteva trattare 
con la Francia, e d’altronde che egli si attirerebbe il di- 
sprezzo e 1’ odio di tutti i principi d’ Europa se riconoscesse 
un governo, che aveva per base la distruzione della Reli- 
gione e della morale ». 

Quanto all’ necisione del Bassville, Pio VI non aveva 
aspettato le arroganti intimazioni del governo regicida per 
condannarla, poichè lo aveva fatto nobilmente col proclama 
del cardinale Zelada del 16 gennaio, nel quale si ordinava 
anche il rispetto delle persone e proprietà dei forestieri. 

A Parigi non tennero nessun conto di questo proclama, 
e siccome non potevano aggredire lo Stato Pontificio, cer- 
carono di formare una coalizione italiana per rovesciarlo ; 
ma il re di Napoli cui furono fatte offerte, pur non osando 
respingerle con fermezza, si schermì dicendo che il popolo 
era contrario ad ogni cosa ostile al Papa. Ma era tale 1’ odio 
deì repubblicani francesi contro il Papa che continuarono, 
sempre senza successo, a far passi a Napoli ed in Toscana 
per aggredirlo. 

Eppure lio VI, che era al corrente di tutte queste o- 
stili macchinazioni, non fece mai nulla che potesse inasprire 
la contesa sua con la Francia. Se, con stupenda allocuzione 
concistoriale, protestò nobilmente contro il truce assassinio 
dì Luigi XVI, egli però non volle riconoscere il conte di 
Provenza come re di Francia, ed alle insistenze del futuro 
Luigi XVIII si contentò di rispondere con lettera privata 
che augurava che scomparissero gli ostacoli, che gl’ impe- 
divano di dargli il titolo di re. 

Del pari il Papa non solo si mantenne neutrale, mentre 
tutta Europa era in guerra contro la Repubblica giacobina, 
ma resistette ai più violenti fra i reazionari e gli emigrati 
francesi, che chiedevano nuove condanne e scomuniche. 

Pio VI voleva pacificare e non attizzare la guerra, per- 
suaso che non era esasperando gli animi che egli avrebbe 
potuto avviare la Francia a riparare i guai delle leggi anti- 
chiesastiche promulgate dopo il 1789. 

Fino al 1796, Pio VI non corse gravi pericoli da parte 
della Francia: furono le vittorie di Napoleone Bonaparte 
nell’ alta Italia che aprirono pel Papa l’@ra delle grandi 
sciagure. Il Direttorio, triste suecessore del governo non 
meno triste dei Marat, dei Danton e dei Robespierre, aveva 
al pari di costoro un odio immenso per il cristianesimo e so- 
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gnava di distruggerlo a Roma con 1a soppressione del Pa- 
pato. Onde da Parigi fu dato ordine a Napoleone Bonaparte 
dimandare un corpo d’ esercito contro Roma e contro Na- 
poli, che, dopo la morte crudele di Luigi XVI, erasi alleata 
coi nemici della Repubblica regicida. 

Due cose premevano sopra tutto al Direttorio: saccheg- 
giare le città italiane per spartirne il bottino fra le esauste 
casse dello Stato e quelle insaziabili dei neo-Catoni. che go- 
vernavano la Francia; tentare un colpo, che permettesse al 
governo di Parigi d’ impossessarsi di Pio VI, di chiuderlo 
în un carcere insieme coi cardinali nella pazza speranza che, 
alla morte del Pontefice, che non poteva essere molto lon 
tana, stante l’avanzatissima sua età, il cattolicismo cadesse 
per mancanza del primo pastore e per l’ impossibilità di 
dargli un legittimo successore. 

Questo era il programma del Direttorio, il quale rispee- 
chiava mirabilmente il doppio e tipico carattere di quello 
sciagurato governo : la sfrenata ladreria e 1’ empietà spinta 
fino alla monomania antireligiosa. 

Napoleone Bonaparte — lo si capisce di leggieri — non 
poteva dividere queste pazze idee del governo, che serviva 
e che già meditava di rovesciare per prenderne la succes. 
sione. Egli non era alieno dal far bottino in Italia; ma. 
quanto a buttar giù il Papato, non credeva la cosa possi 
bile è cereava di persuadere il Direttorio che 1 impresa 
contro Roma e Napoli era una pazzia, poichè } Austria era 
ancora armata sul Mincio e 1’ allontanare truppe per man- 
darle in lontane regioni meridionali era un esporle a su- 
prema rovina pure rendendo critica la situazione di quelle 
che — indebolite — sarebbero rimaste di fronte ai Tedeschi 
del Tirolo e di Mantova. 

Napoleone diceva ai Direttori: — Volete la spedizione 
contro Roma e Napoli? Ebbene mandate un nuovo e forte 
esercito per farla. Se no, è una pazzia. — E ciò dicendo l'ac- 
corto vincitore di Montenotte sapeva benissimo che il Di 
rettorio non poteva mandare questo nuovo esercito, e così 
egli rispondeva negativamente ai Direttori pure dandosi 
l’aria di accettare in massima le loro idee. I 1)irettori in- 
sistevano, ma Napoleone teneva duro e dì tanto in tanto 
faceva osservare a quel signori che col Papa bisognava 
procedere come se avesse un forte esercito a propria dispo 
sizione, poichè egli era potente per l’ infinenza morale, che 
esercitava. 
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Il Direttorio era diviso e perciò non poteva agire con 
fermezza. Nel suo seno v’ erano due correnti : una moderata 
e favorevole alla politica di Napoleone Bonaparte, e questa 
era diretta da Lazzaro Carnot, troppo accorto per lasciarsi 
trascinare dalle deelamazioni dei pretofobi, che avevano due 
rappresentanti violentissimi fra i cinque Direttori e cioe il 
Rewlbell, uomo plateale, basso azzeccagarburgli alsaziano 
venuto su con la Rivoluzione, ebbro d’orgoglio e pronto ad 
ogni violenza, ed il grottesco Laréveillèere Lépeaux, settario 
esaltato, fautore furibondo di persecuzione religiosa, nemico 
giurato del cattolicismo e fondatore di quella sacrilega pa- 
gliacciata, che fun la Teofilantropia, nuova religione, o piut- 
tosto parodia di setta religiosa, che il Laréveillère- Lepeaux 
aveva immaginata nella folle speranza di distruggere il cri- 
stianesimo. 

Se questa divisione, in seno al Direttorio, rendeva dit- 
ticile ogni atto energico e definitivo, essa dava però buon 
ginoco a Napoleone Bonaparte, il quale, quando prevalevano 
i violenti, mandava le proprie dimissioni, che non potevano 
essere accettate, perchè 1° altra parte del Direttorio vi si 
opponeva, ed il Barras, seettico e corrotto, dando un colpo 
ora al cerchio ora alla botte, contribuiva per parte sua ad 
accrescere confusione e contraddizioni nell’ azione e nelle 
deliberazioni del governo. | 

A. Napoleone Bonaparte poco premevano queste incoe- 
renze, poichè esse appnnto gli facilitavano la via per pren- 
dere personalmente le deliberazioni, che meglio gli garba- 
vano, ed anche perchè esse rendevano il Direttorio impo- 
tente e lo screditavano di fronte alla Nazione, cosa questa 
che il tuturo imperatore gradiva assai, poichè ci vedeva un 
elemento prezioso di successo pel giorno non lontano in cui 
egli sperava di mandare a casa i Direttori e di farsi pa- 
drone della Francia. 

Frattanto a Napoli ed a Roma erano seriamente impen- 
sieriti della brutta piega, che le cose d’ Italia prendevano. 
Jintanto che i Francesi erano stati al di là delle Alpi, il 
pericolo per il Reame di Napoli e per gli Stati della Chiesa 
era stato relativamente remoto, e non potevano le vittorie 
francesi in Germania e nei Paesi Bassi recare danno imme- 
diato ai principì italiani e sopra tutto «a quelli che, essendo 
lontani dalle Alpi, non avevano contatto diretto colla Fran- 
cia, e per mare la potenza navale dell’ Inghilterra era una 
valida gnarentigia per i lidi italiani, molto più che la flotta 
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francese, così forte ai tempi di Luigi XVI, era stata disor- 
ganizzata e gravemente indebolita dalla indisciplina dei 
marinai e dall’ emigrazione della maggior parte degli ufli- 
ciali, devoti al Re e consci dei pericoli, che correvano in 
mezzo ad equipaggi infedeli e suggestionati dagli anarchici, 
che spadroneggiavano nei porti e chiedevano non solo la 
destituzione, ma la testa degli ufficiali. 

Le cose mutarono per Napoli e per Roma quando la 
guerra fu trasportata dal Bonaparte al sud «delle Alpi e 
quando le strepitose vittorie del giovane generale corso lo 
resero padrone del Piemonte e della Lombardia. Il pericolo 
remoto era divenuto prossimo, ed nrgeva provvedere per 
non essere sopraftatti da nuovi e gravi avvenimenti, molto 
più poi che il giacobinismo italiano si agîtava e poteva da 
un momento all’ altro aiutare i Francesi a rovesciare i go- 
verni antichi per sostituirvi altrettante repubbliche. 

Il re di Napoli fu il primo a pensare ai casi suoi, seb- 
bene la regina Maria Carolina d’ Austria, sorella dell’infe- 
lice Maria Antonietta, fosse tutt’ altro che disposta a fare 
la pace con un governo, che era 1° erede dei regicidi del 
1793. Ma quà giova notare, come bene lo osserva illustre 
Alberto Sorel, che tutte le trattative fra gli Stati d'Europa 
e la Rivoluzione francese e l’ Impero napoleonico non fu- 
rono mai nella mente delle potenze europee che deglî espe- 
dienti per giungere a delle tregue, fermo rimanendo il pen- 
siero di riprendere presto la guerra per ristabilire l’equilîbrio 
profondamente turbato dalle împrese della Francia. Consì- 
derato da questo punto di vista, il passo fatto dal re di 
Napoli non ha nulla che possa sembrare illogico od indegno 
di quel sovrano ; è un atto di semplice prudenza, la quale 
consigliava di ricorrere ad un temporaneo espediente. 

Una volta entrato in questo ordine d’ idee, Ferdinando 
IV avrebbe avuto interesse a persuadere Pio VI ad aiu- 
tarlo. Per la sicurezza del Reame di Napoli era necessario 
che il Papa non fosse sopraftatto dal Bonaparte e che tra 
i paesi dell’ Alta Italia ormai dominati dai Francesi ed il 
confine napolitano ci fosse di mezzo, quale antemurale, lo 
Stato della Chiesa. Ma Ferdinando IV non potè andare 
d’ accordo col Papa, perchè era in rotta con la Corte di 
Madrid alla quale attribuiva neri disegni a proprio danno, 
e sapeva che mediatore fra la Francia e Roma era appunto 
il governo spagnuolo e per esso il Cavaliere d’A zara, amba- 
sciatore di Sua Maestà Cattolica presso la Santa Sede. Ac- 
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cadde dunque che mentre il principe di Belmonte si avviava 
verso il quartiere generale di Napoleone Bonaparte a Brescia, 
il d’Azara viaggiava verso Bologna coi pieni poteri di Pio VI. 

Fra Napoli e la Repubblica Francese il fare la pace non 
era difticile, poichè bastava che Ferdinando IV escisse dalla 
coalizione austro-inglese contro la Francia perchè ogni cosa 
sì aggiustasse. Fra il Papa e i rivoluzionarî, che tiranneg- 
giavano la Francia, la lotta aveva un’altro carattere. Guerra 
non e’ era fra di loro, poichè Pio VI non si era alleato con 
le potenze, che muovevano guerra al Direttorio ; il governo 
di Parigi poteva ancora prutestare contro 1)’ uccisione del 
Bassville, ma oltre che queste querimonie erano ingiuste, 
il doloroso fatto non poteva giustificare una invasione dello 
Stato della Chiesa dal momento che Pio VI aveva viva- 
mente biasimato la sommossa di Roma ed era pronto a fare 
quanto occorreva per dare soddisfazione alla Francia. Dun- 
que ragioni plausibili non e’ erano davvero per creare uno 
stato di aperta ostilità fra il Papa, sovrano temporale, e la 
Repubblica francese. In realtà però lo stato di guerra c’era 
ed era cagionato dalla pervicacia dei fanatici anticristiani 
del governo di Parigi, i quali volevano a qualunque patto 
distruggere il cattolicismo. 

E poi i negoziati erano anche complicati da un altro 
tatto di somma importanza, poichè, se Pio VI era sovrano 
temporale degli Stati della Chiesa, era anche Sommo Pon- 
tefice. Orbene se è facile distinguere in teoria fra Papa e 
sovrano, lo è molto meno nella pratica, poichè le due so- 
vramità, temporale e spirituale, si accentravano in un solo 
nomo. E però Pio VI, prevedendo subito le difficoltà, che 
nascer dovevano da questa confusione d’ interessi di natura 
ben diversa, aveva dato al Cavalier d’ Azara istruzioni 
precise e gli aveva ordinato di mostrarsi conciliante nelle 
questioni politiche, ma di non impegnarsi in discussioni, 
che potessero condurre a pericolose transazioni d’ indole 
religiosa. Pio VI poi aveva avuto cura di mandare insieme 
col d? Azara un teologo, pel caso in cui Napoleone Bona- 
parte volesse intavolare trattative d’ indole religiosa, aftin- 
chè il generale non strappasse all’ incompetenza teologic: 
del diplomatico spagnuolo concessioni, che il Papa avrebbe 
poi dovuto sconfessare, con quale danno per la propria si- 
curezza ognuno di leggeri capirà. 

Il teologo era don Francesco Evangelisti confidente del 
cardinale Zelada e addetto alla Segreteria di Stato del Va- 
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ticano. Per nou destare sospetti don Evangelisti aveva preso 
abiti secolari. Egli si era fatto fare un abito di colore ed 
aggiustare i capelli secondo la moda militare di quel tempo. 

Pio VI poi aveva avuto cura di bene determinare le 
basi delle trattative, prima ancora che cominciassero, e 
ripetè le stesse cose nel memoriale, che mando al governo 
spagnuolo il 12 giugno 1796, nel quale disse chiaramente 
che Azara, « istruito dei disegni di Suna Santità », aveva 
per missione « di cercare d’iniziare coi rappresentanti fran- 
cesì il negoziato più favorevole pel temporale, sonza cedere 
d’ un sol punto, per quello che tocca la religione, intorno 
ai sentimenti manifestati da Sua Santità dal principio della 
Rivoluzione francese in poi ». 

La cosa era chiara. Il Papa poteva fare larghe conces- 
sioni, come sovrano, ma non poteva, come Pontefice, cedere 
sui principî fondamentali della Religione. Napoleone Bona- 
parte capiva queste cose e, per parte sua, sarebbe stato 
disposto anche a trattare la questione religiosa tenenido 
conto delle giuste esigenze del Papa, o almeno di quelle che 
erano essenziali, e se non si voleva trattare la questione 
religiosa, egli si acconciava a metterla da parte per non 
trattare che intorno alla politica col capo dello Stato della 
Chiesa. Ma uomini come il Rewbell ed il Lareveillere-Lé- 
peaux non potevano acconciarsi a questo secondo program: 
ma. Per loro il Papa non era già nemico come sovrano tempo- 
rale, ma come Pontefice, e volevano assolutamente imporgli 
la sconfessione di atti, Drevi, bolle e scomuniche, che nè Pio 
VI nè nessun Pontefice avrebbe mai potuto ritrattare, 
poichè tutti quegli atti e quei documenti erano stati diretti 
ad un unico scopo: alla difesa dell’ nuità della Chiesa, of- 
fesa e minacciata dallo scisma. Se dunque il Papa avesse 
*‘ancellato quegli atti e ritrattato quei documenti, avrebbe 
riconosciuto per legittime e la Costituzione civile del clero 
ela usnparzione delle sedi vescovili, e la manomissione di 
ogni principio del giure canonico. 

Quanto alla politica, Napoleone Bonaparte distingueva 
fra Roma e Napoli : riconosceva che Napoli era molto lon- 
tano ed aveva un esercito e, se molto gli domandava. era 
disposto a non spingere le proprie esigenze fino agli ultimi 
limiti. Pel Papa debole il generale corso non era disposto 
a mostrarsi generoso, ed intendeva anzi che pagasse la 
pace a caro prezzo. Egli poi voleva assolutamente essere 
padrone assoluto di trattare per un armistizio fra la Fran- 
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cia, Roma e Napoli, ma per non urtare il Direttorio, di- 
chiarò ai plenipotenziorì napoletano e pontificio che dove- 
vano recarsi a Parigi a negoziare col governo centrale. 

Il 5 giugno 1796, il generale Bonaparte ed il principe 
di Belmonte Pignatelli firmavano il trattato, che stabiliva 
l’ armistizîo fra la Repubblica francese ed il re di Napoli. 
Il 7 giugno Napoleone Bonaparte, giunto a Milano da Bre- 
Scia, vi incontrava il Cav. d’ Azara. I caporioni rivoluzio- 
narì francesi presenti a Milano ignoravano che il generale 
in capo avesse, prima di partire da Brescia, firmato l’ ar- 
mistizio col rappresentante di Ferdinando IV e si sbizzar- 
rivano gridando a più non posso contro il Borbone e dichia- 
rando che, a qualunque patto, bisognava farla finita con 
Ini. Grande fu il loro dispetto quando seppero che 1’ armi. 
stizio con Napoli era un fatto compinto. Per procacciarsi 
una specie di rivincita, essi si adoperarono a rendere difti- 
eili i negoziati col rappresentante del Papa, il quale era 
doppiamente inviso a costoro e come sovrano, e soprattutto 
come capo di quella religione cattolica contro la quale essi, 
al pari dei loro amici di Parigi, nutrivano un odio inestin- 
guibile. | 

Per quanto il Bonaparte poco si curasse dei capoccia 
francesi piombati a Milano dopo le sue vittorie sopra gli 
eserciti austro-sardi, pure egli non poteva del tutto trascu- 
rare i sentimenti di costoro per non compromettersi di s0- 
verchio di fronte al governo di Parigi, e così il Papa pagò 
le spese di questo temperamento escogitato da Napoleone 
per contentare in qualche maniera i fautori di una politica 
avventata. | 

Appena il Cav. d’ Azara fu in presenza di Napoleone 
il generale in capo lo investì con una violentissima  filip- 
pica contro Roma. A sentirlo, Pio VI aveva tutti i torti e 
il Direttorio tutte le ragioni. Il Papa si valeva di tutti i 
mezzi per provocare la ribellione contro la Repubblica, i 
suoi Brevi erano un attentato contro la sicurezza dello 
Stato, un’ opera incendiaria ecc. ecc. Bisognava dunque se 
il Papa voleva trattare con la Repubblica francese, che 
cominciasse col cacciare da Roma gli emigrati fuggiti dalla 
Francia e sopra tutto i preti francesi ribelli alla Costitu- 
zione civile del clero. Napoleone rimproverava a Pio VI di 
valersi spesso di questi sacerdoti per mandarli segretamente 
in Francia ad attizzarvi il fnoco della guerra civile e re- 
ligiosa. 
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vincitore di Montenotte ed osservò che i preti francesi non 
cospiravano a Roma; che quelli che erano tornati in Fran- 
cia lo avevano fatto spontaneamente e malgrado la unanime 
disapprovazione dei Romani; che era falso che Pio VI a- 
vesse affidato a quei sacerdoti dei brevi incendiarî ; che 
essi non erano muniti di nessuna altra facoltà all’ infuori 
di quelle che si riferivano al dare l’ assoluzione, all’ ammi- 
nistrare i sacramenti durante l’ assenza dei vescovi, il ehe 
non era certamente pericoloso per la sicurezza dello $tato. 
‘ Siccome Napoleone affermava che alcuni di questi preti 
erano stati arrestati mentre cercavano di fomentare delle 
insurrezioni, il Cav. d’ Azara gli rispose che questi erano 
fatti dei quali gl’ individui erano soli responsabili e non il 
Papa, che non li aveva né mandati in Francia nè, molto 
. meno, incaricati di promuovervi la rivoluzione. Quanto poi 
agli emigrati secolari il Cav. d’ Azara notò che Pio VI li 
riceveva a malincuore, ma che non poteva cacciarli. 

Napoleone Bonaparte, che aveva fatto la sua sfuriata 
con un secondo fine — quello di strappare al Cav. d’ Azara 
concessioni esorbitanti — si mostrò persuaso di queste spie- 
gazioni; ma disse subito che bisognava che il Papa diri- 
gesse una Bolla (sic) alla Francia per approvare il suo 
governo. E, per fare una grave pressione sul negoziatore 
pontificio, il generale in capo gli parlò dei così detti ve- 
scovi costituzionali, dei loro scritti minacciosi e fece com- 
prendere al proprio interlocutore che il Direttorio aveva 
in costoro degli amici fedeli ed un forte aiuto. A queste 
parole il Cav. d’ Azara rispose che aveva bisogno di chie- 
dere nuove istruzioni a Roma, e scrisse a Pio VI osser- 
vando che il Bonaparte sembrava proclive a trattare anche 
la questione religiosa per paciticare meglio la Francia. 

In questo il Cav. d’ Azara s’ ingannava. Certameute 
Napoleone capiva che la pacificazione religiosa era neces- 
saria, ma egli, in quel momento, era affaccendato in altre 
cose: voleva farsi perdonare dal Direttorio 1’ armistizio sti- 
pulato a Brescia col principe di Belmonte e lo presentava 
ai padroni di Parigi come il mezzo migliore per isolare Pio 
VI ed imporgli condizioni leonine. 

Il Direttorio rispose trovando insufticienti le concessioni 
fatte dal re di Napoli e chiedendo patti gravissimi pel Papa. 
Per Napoli non e era nulla da fare, ma pel Papa l armi- 
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stizio era ancora în fieri e quindi Napoleone Bonaparte do- 
vette tener conto delle pretese del governo di Parigi. ‘ 

Frattanto il 19 giugno 1796, Napoleone invadeva gli 
Stati della Chiesa. Il governo autonomo di Bologna gli aprì 
le porte e lo trattò da amico, il ehe non impedi ai soldati 
del Direttorio di commettere nello Stato di Bologna ogni 
genere di prepotenze e di rapine. Napoleone poi fece occu- 
pare le altre Legazioni e minacciò d’ invadere le Marche. Il 
cardinale Vincenti, legato pontiticio a Bologna, fatto prigio- 
niero dai Francesi, ebbe il permesso di recarsi a Roma per 
informare il Papa di quanto era accaduto nelle Legazioni, 
e ciò nella speranza che l’ arrivo del Vincenti accrescesse 
il timore della Corte papale. 

Questo timore era già straordinario. Roma era agitata 
e si credeva che da un momento all’ altro i Francesi potes- 
scro entrarvi. Ciò contribuì a rendere più facili i negoziati 
per i’ armistizio fra la Repubblica francese e Pio VI, nego- 
ziati, che ebbero luogo a Bologna. Il cav. d’ Azara dovette 
piegarsi a tutte le pretese di Napoleone Bonaparte e 'l’ar- 
mistizio di Bologna fu firmato il 27 giugno. Per volere di 
Napoleone, le trattative erano state precipitate, poichè il 
futuro Imperatore non intendeva concedere nè tregua nè 
riposo al messo pontificio ed al suo compagno Francesco 
Evangelisti. Il Papa dovette piegarsi a pagare 24 milioni di 
franchi in denaro ed in derrate alimentari per l’esercito fran- 
‘ese e fu costretto inoltre ad impegnarsi a mandare un am- 
basciatore a Parigi per negoziare la pace con la Francia, a 
chiudere i porti pontificî alle navi delle potenze ostili alla 
Repubblica francese e a cedere cento capilavori artistici al 
prepotente vincitore ; fra questi e’ erano il Laocoonte e l’ A- 
pollo del Belvedere, che poi il Papa fu ben lieto di scam- 
biare coi busti di Giunio e Marco Bruto. A Bologna Na- 
poleone sì era contentato di circa 20 milioni, ma, subito 
topo la firma del trattato, affacciò nuove pretese per impo- 
ste di guerra, e ne venne una specie di trattato addi- 
zionale o convenzione firmata a Firenze il 1. luglio, che 
accrebbe l’ indennità di guerra dovuta da Pio VI e la portò 
a 23 milioni e 900 mila franchi, 

Pio VI ebbe cura di dare subito corso alla clausola 
dell’ armistizio di Bologna, che diceva che il Papa doveva 
mandare « il più presto possibile un plenipotenziario a Pa- 
rigi per ottenere dal Direttorio esecutivo la pace definitiva », 
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Nella Congregazione, che era stata riunita a Roma per esa- 
minare ia Convenzione d’ armistizio del 23 giugno, si era da 
prima ventilata l’idea di mandare a Parigi il cav. d’Azara 
per dirigere i nuovi negoziati, ma poi, sia che i cardinali 
non avessero piena ed intera fiducia nel diplomatico spa- 
gnuolo, sia che stimassero più savio di mandare un eccle- 
siastico, prevedendo che le questioni religiose sarebbero 
state presto una pietra d’inciampo per le trattative, il fatto è 
che l’incarico difticile e delicato fu dato all’ abate Pieracchi. 

Del resto il cav. d’ Azara aveva consigliato egli stesso 
la scelta di Cristoforo Pieracchi e con lettera datata da Bo- 
logna il 24 giugno 1796, il giorno dopo quello in cui l’ ar- 
mistizio era stato firmato, egli aveva dato al cardinale Ze- 
lada le ragioni per le quali una tale nomina gli sembrava 
opportuna. 

« Il ministro — così il d’ Azara — dovrà essere un 
secolare, perchè mi si è dichiarato che non si riceverebbe 
un ecclesiastico, il che lo esporrebbe ad un insulto. Ho 
pensato alla questione della scelta da fare e, dopo mature 
riflessioni, mi sembra che il Pieracchi ne sarebbe il più 
degno. Egli conosce il paese e la lingua ed ha dato prove 
della propria attitudine a negoziare importanti affari. Ba- 
sterebbe di fargli vestire 1’ abito secolare e di chiamarlo il 
conte Pieracchi; converrebbe forse dargli per segretario 
labate Evangelisti del quale io ho ogni ragione di essere 
contento e soddisfatto ». 

L'idea non parve cattiva ai cardinali, poichè Cristoforo 
Pieracchi conosceva bene la Francia, essendo stato uditore 
a Parigi del Nunzio Mons. Doria e, prima della Rivoluzione. 
rettore di Carpentras nel Contado Venesino. Siccome poi non 
conveniva privarsi dei buoni ufficì del governo spagnuolo, 
l'ambasciatore di Spagna a Parigi, Marchese Del Campo, 
fu pregato di fungere da mediatore fra gl’ inviati pontifici 
e il famigerato Direttorio esecutivo. 

Giuseppe du Teil narra minutamente la storia dei di- 
suraziati negoziati del Pieraechi. Costui trovo un ter- 
reno poco propizio alla conciliazione, poichè se il Carnot 
e qualche altro uomo politico capivano che era opportuno 
fare la pace col Papa e profittarne per consolidare la Re- 
pubblica in Francia mediante qualche temperamento, che 
rendesse meno acuta la guerra religiosa, che agitava da ben 
sette anni la Francia, i fanatici anticristiani non volevano 
transigere, Invano il Pieracchi cercò di mettere da parte la 
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questione ecclesiastica per non trattare che intorno alle re- 
lazioni fra Stato e Stato, gli risposero che il Papa, se vo- 
leva la pace, doveva rinunziare ad ogni atto contrario alle 
leggi della Repubblica. Ora tra queste leggi vi era la Co- 
stituzione civile del clero e si pretendeva dal Pontefice che 
egli non la condannasse più. Cristoforo Pieracchi e il Mar- 
chese Del Campo fecero invano notare al Direttorio che il 
Papa non poteva fare una cosa contraria ai proprî principì: 
il Direttorio non tenne in nessun conto i loro savî e pon- 
derati ragionamenti, e neppure si contentò dell’ offerta di 
un documento pontificio destinato a consigliare ai buoni 
cattolici 1’ obbedienza al governo repubblicano ed a permet- 
tere il giuramento di fedeltà alla Costituzione, il che mo- 
strava che se il Pontefice non si piegava a transazioni no- 
cive al principio religioso od incompatibili con le leggi della 
Chiesa, pure era sempre disposto a riconoscere il governo 
di fatto e a contribuire alla interna pacificazione della Fran- 
cia. Ma i settarì anticristiani miravano a ben altro, e per 
impedire che il negoziato col Pieracchi entrasse in porto, 
intimarono all’ inviato pontiticio di sconfessare le Bolle di 
Pio VI contro la Costituzione civile del clero, 1’ usurpazione 
delle sedi vescovili, non che le scomuniche fulminate con- 
tro il Talleyrand e gli altri intrusi e sacrileghi vescovi. 

Tanto il Pieracchi quanto Vl’ Evangelisti dichiararono, 
il 13 agosto, di non potere accettare simili imposizioni. Il 
14, il Direttorio maudò al Pieracchi l'ordine di partire su- 
bito da Parigi col suo collega Evangelisti. La brutalità di 
questo procedere era evidente e spiacque profondamente a 
Napoleone Bonaparte, che desiderava tutt’ altra soluzione 
della vertenza e teneva molto ad un atto pontificio, che pa- 
cificasse i cattolici e li spingesse ad accettare il nuovo or- 
dine di cose creato dopo la caduta dei Borboni. Ma i settari, 
che guidavano il Direttorio, avevano altre idee e, pel mo- 
mento, erano in grado di farle prevalere. 

Il Pieracchi cercò, con mille pretesti, di procrastinare 
il giorno della propria partenza da Parigi, e vi riescì grazie 
all’ appoggio, che, volenteroso, gli prestò il marchere Del 
Cailnpo. Egli sperava che, se la pace si faceva fra Francia 
e Napoli, fosse possibile riaprire gl’ interrotti negoziati col 
Direttorio per la pace con Roma. 

Il principe di Belmonte era giunto a Parigi fino dal 
“5 luglio 1796. Egli pure aveva incontrato difticoltà, poichè 
il Direttorio in fondo era contrario anche alla pace con 
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Napoli e persisteva nei suoi pazzi progetti di portare la 
guerra fino nell’ Italia meridionale. Ferdinando IV, infor- 
mato di queste tendenze ostili dei padroni della Francia, 
aveva preso disposizioni militari, e il 14 agosto |’ esercito 
napolitano era concentrato sui confini dello Stato pontificio, 
pronto a varcarli al primo ordine. Ma Napoleone, che vedeva 
il grave pericolo di crearsi nuovi nemici alle spalle mentre 
lottava con gli Austriaci nel Veneto, insistette tanto che 
i Direttori di mala voglia dovettero trattare. 1)a prima vol- 
lero imporre, insieme col trattato di pace, un trattato di 
commercio, ma il Belmonte vi si oppose ed ottenne un primo 
successo. Allora cominciarono laboriosi negoziati, che si pro- 
trassero fino al 10 ottobre, giorno in cui la pace fu firmata e 
le relazioni normali fra Francia e Napoli furono ristabilite. 

Il governo di Napoli era però impensierito della piega, 
che avevano preso le trattative fra il Direttorio e gli Stati 
della Chiesa. Ferdinando IV cercava d’ influire a Roma per” 
indurre Pio VI alla conciliazione, mentre il Belmonte faceva 
altrettanto a Parigi presso il Direttorio, ma gli sforzi del 
governo di Napoli, conscio dei pericoli, che avrebbe corso 
ove ì Francesi fossero giunti fino al Tronto e a Terracina, 
furono vani. 

Mentre il Pieracchi stava ancora a Parigi, Napoleone 
mandava il Cacault a Roma. Era costui nn vecchio diplo- 
matico, fido amico del Bonaparte, alieno da violenze set- 
tarie, accorto negoziatore. La sua missione apparente si 
riferiva alla esecuzione delle clausole del trattato di Bolo- 
gna, ma egli doveva lavorare assiduamente per aprire la 
via alla conclusione della pace fra il Papa e la Repubblica. 
Il Cacault ottenne un successo relativo, poichè indusse Pio 
Vla mandare a Firenze Monsignor Caleppi per riprendere 
le trattative lasciate in sospeso a Parigi il 14 agosto dopo 
il brutale licenziamento del Pieracchi. 

Il nuovo plenipotenziario della Santa Sede era Berga- 
masco. La sua famiglia era quella dei conti Caleppi, antica 
per nobiltà e nota in patria come una delle più distinte. 
Mons. Caleppi era uomo di eletto ingegno e buon giurecon- 
sulto. Era nato il 29 aprile 1741, a Cervia, piccola città della 
Romagna ove vivevano i suoi genitori ; aveva fatto gli studi 
classici a Ravenna e il corso di legge a Roma. Entrato nella 
carriera diplomatica nel 1772, era andato a Varsavia come 
uditore del nunzio pontificio, mons. Garampi, poi era stato 
trasferito a Vienna nel 1776. Dopo la morte di Maria Teresa. 
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mons. Caleppi fu incaricato di leggerne 1’ elogio funebre, ed 
egli si disimpegnò tanto bene che acquistò grande fama nella 
capitale austriaca. Rimase uditore a Vienna fino al 1785 
quando mons. Garampi ebbe la porpora cardinalizia. Tornato 
a Roma, mons. Caleppi non tardò a ricevere una missione 
delicata da Pio VI, che era in lotta aperta con la Corte di 
Napoli, ove prevalevano le idee tanucciane. Il prelato rimase 
un anno e mezzo a Napoli ove combinò un modus virendi 
“on quel governo. Questi precedenti mostrano chiaramente 
che la scelta fatta da Pio VI del plenipotenziario incaricato 
li trattare con la Repubblica francese era stata felicissima. 
Ma ciò non vuol dire che il Pontefice si facesse illusioni 
intorno ai resultati di quelle pratiche. Pio VI negoziava per 
lovere di coscienza, perchè non si dicesse poi che egli aveva 
trascurato qualche espediente per preservare la Sede A po- 
stolica dai grossi guai, che la minacciavano; ma egli era più 
che persuaso di non ottener nulla, conscio della perfetta 
malafede dei suoi nemici. 

Come infatti si poteva trattare con fiducia con un go- 
verno empio e più che altro desideroso di distruggere il cat- 
tolicesimo ? Come si poteva cercare sul serio un terreno pro- 
pizio ad una leale intesa quando si vedeva il governo di 
Parigi ostinarsi a non accettare le eque proposte del Papa, 
Il quale consentiva a permettere e magari a consigliare al 
clero ed ai fedeli di Francia di giurare fedeltà al governo 
repubblicano, ma che, nello stesso tempo, dichiarava di non 
potere riconoscere nè le leggi scismatiche, nè le usurpa- 
zioni commesse da vescovi e sacerdoti intrusi? La verità è 
questa : il governo di Parigi non voleva la pace con Roma, 
na la guerra, e, per meglio arruffare le cose, chiedeva non 
solo la ritrattazione delle Bolle, dei Brevi ed altri atti pon- 
tifici diretti contro lo scisma costituzionale, ma il riconosci- 
mento da parte di Pio VI di tutte quante le leggi emanate 
dai varì governi di Francia dal 1789 in poi, ed insisteva 
particolarmente sul matrimonio dei preti, affermando che 
questi avevano pieno diritto di maritarsi, perche lo Stato 
‘oncedeva loro un tale diritto e che il Papa non aveva fa- 
coltà di vietare quello che le leggi francesi permettevano. 
Si aggiungeva che se Pio VI non riconosceva le leggi an- 
tichiesastiche egli — e con lui i buoni cattolici — si met- 
teva in stato di guerra aperta contro Ja Repubblica, la quale 
aVeva pieno diritto di ditendersi, 

Date queste pretese e questo spirito settario dei gover- 
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nanti francesi, non Vv’ era abilità di negoziatore, che potesse 
valere per trovare un modo di pacificare la Repubblica con 
Roma. Onde mons. Caleppi non potè che riconoscere, nelle 
trattative, che ebbe a Firenze col Garrau e col Saliceti, rap- 
presentanti del Direttorio esecutivo, che ogni accordo era 
impossibile, sia perchè il Garrau e il Saliceti non si conten- 
tavano di un trattato puramente politico fra Stato e Stato. 
sia perchè pretendevano da Pio VI concessioni contrarie 
alla dottrina cattolica, ai principî fondamentali del giure 
canonico ed alle prerogative del Sommo Pontefice. Se il Papa 
avesse accettato simili proposte avrebbe apostatato. 

Nondimeno mons. Caleppi fece quanto potè per impedire 
la guerra minacciata dal Direttorio : ottrì larghe concessioni 
politiche, fece intendere che si poteva anche trattare intorno 
alle cose ecclesiastiche, purchè il Direttorio accettasse di 
negoziare sulla base del rispetto ai principî essenziali del 
cattolicesimo ; ma furono sforzi vani. ll 14 settembre 17% 
il Garrau e il Saliceti intimarono a mons. Caleppi di firmare 
un trattato incompatibile coi doveri del Papa, ed il distinto 
prelato dovette rifiutarvisi. Così furono rotte le trattative. 

A Parigi non tutti i governanti furono lieti di questo 
resultato. Il Carnot e qualche altra influente persona non 
sì rassegnavano a rinunziare ad un modus rivendi con la S. 
Sede, dal quale essi speravano molto bene per la pacifica. 
zione interna della Francia. Per lo contrario i settarì più 
che mai insistevano per spingere la Repubblica ad occupare 
Roma e a finirla col Papato e col cattolicismo, quasi che 
Papato e cattolicismo avessero potuto cadere per sempre 
«li fronte ai reggimenti francesi. 

La prima conseguenza della rottura dei negoziati di 
Firenze fu la sospensione dell’ esecuzione delle clausole del 
trattato d’ armistizio firmato a Bologna il 23 giugno. Questo 
provvedimento fu preso il 24 settembre 1796. Frattanto 
Napoleone Bonaparte ed il suo fido amico Francesco Cacault 
cercavano ogni mezzo per temporeggiare e per non aggra- 
vare lo stato di cose creato dallo spirito violento ed anti- 
chiesastico della maggioranza del Direttorio. Essi speravano 
molto da una politica di espedienti, che, procrastinando 
ogni disastrosa risoluzione, poteva aprire la via a nuovi 
negoziati. Onde, anche dopo il 24 settembre, il Bonaparte 
ed il Cacault si mostrarono temperatissimi di fronte alla 
S. Sede. Il 10 novembre, il Cacault fece nuovi passi presso 
il cardinale Busca per negoziare un trattato di pace. Il dìi- 
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plomatico francese non esitò a dire al cardinale che il ge- 
nerale Bonaparte era assolutamente contrario alle pretese 
atfacciate a Parigi e a Firenze dal governo francese, e fece 
intendere che si poteva trattare sopra basi, che il Papa 
avrebbe potuto accettare in coscienza, il che voleva dire 
che si sarebbero lasciate da parte le questioni ecclesiastiche. 

Pio VI non era alieno dal tentare una nuova prova, 
ma il partito austriaco, rappresentato in Roma dal cardinale 
Albani, oppose una energica resistenza a siffatta politica e 
fece tale pressione sull’ animo del Papa che Pio VI non osò 
accettare le proposte del Cacault. È vero però che il car- 
dinale Albani aveva buon giuoco. In quei giorni le sorti 
della Francia in Italia non sembravano bene avviate. Un 
nuovo esercito imperiale. agli ordini dell’ Alvinzi scendeva 
dal Tirolo per liberare Mantova e si sperava che gli riuscisse 
di battere il Bonaparte. Onde il cardinale Albani poteva 
dire al Papa che era follia il negoziare con la l'rancia col 
rischio di disgustare 1’ Imperarore, che aveva promesso di 
restituire le Legazioni alla S. Sede. Pio VI cedette di fronte 
alle pressioni del partito austriaco e Francesco Cacault do- 
vette riuvunziare al progettato negoziato. Egli però avvertì 
il cardinale Busca che questo rifiuto del Pontefice gli avrebbe 
procacciato il danno di perdere le Legazioni e di pagare 
quindici milioni d’ indennità di guerra. 

Ben presto la battaglia di Arcole tolse ogni speranza 
alla S. Sede ed acerebbe infinitamente le angustie del Papa. 
La Corte di Roma fece allora qualche passo per riallacciare 
le trattative con la Francia, mandando, sotto varî pretesti, 
mons. Caleppi dal Cacault, che era rimasto a Roma; ma la 
situazione era notevolmente cambiata e, a Parigi, la nuova 
grande vittoria del generale Bonaparte aveva ridato forza 
al partito antichiesastico ed indebolito invece quello che 
mirava al un compromesso con Roma. Il Bonaparte era 
sempre d’ avviso di trattare, ma voleva profittare dei frutti 
della sua vittoria per impadronirsi delle Legazioni ed im- 
porre una forte indennità di guerra al Pontefice. Ciò non 
ostante egli incontrava difticoltà non piccole a Parigi, ove 
si voleva a qualunqne patto una spedizione contro Roma. 
Il Cacault, pure sfoggiando sentimenti, più apparenti che 
reali, di indignazione contro la Corte pontificia, cercava con 
ogni mezzo il modo di riannodare le trattative di pace, ed 
era assecondato dal governo di Napoli. 

o La Corte napoletana, senza violare apertamente 1 patti 
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del trattato stipulato a Parigi dal principe di Belmonte, era 
rimasta impressionata dall’annunzio della scesa in Italia del- 
l’ esercito dell’ Alvinzi e certamente in cuor suo non faceva 
voti per nuove vittorie francesi. Queste segrete speranze tra- 
sparivano dalla sua condotta di fronte al Papa e il Cacault 
accusava il marchese del Vasto, ambasciatore di Ferdinau- 
do 1V, di lavorare a danno della politica francese. 

Il Direttorio chiese spiegazioni e le ebbe plausibili, ma 
diffidava sempre — e non senza ragione — dei reconditi 
intendimenti del governo napoletano. La vittoria francese 
di Arcole mutò subito il contegno di re Fer:linando. Perduta 
ogni speranza di vedere i Francesi cacciati dall’ Alta Italia, 
egli volle coltivarne l’ amicizia per evitare guai, e siccome 
gli premeva di tenerli lontani dai confini del reame di Na. 
poli, egli incaricò il marchese del Vasto di tentare qualunque 
sforzo pure d’ indurre Pio VI a firmare le pace con la Francia 
Ma ormai era troppo tardi e gli sforzi combinati del Cacault 
e del marchese del Vasto non potevafo più impedire la 
guerra fra la Repubblica francese e la S. Sede. 

Napoleone Bonaparte, non volendo compromettersi, la- 
sciava correre e si preparava alla invasione degli Stati della 
Chiesa, ma anche in questa operazione, intendeva dirigere 
le cose a modo suo e non a seconda dei capricci del Di- 
rettorio. A Parigi diffidavano del generale in capo e, non 
osando destituirlo dopo tante e così strepitose vittorie, cer- 
cavano di intralciarne i piani coll IRRSGREGNI consiglieri da 
lui non richiesti. 

Il principale di questi consiglieri fu il generale Enrico 
Giacomo Guglielmo Clarke. Era costui un soldato valoroso; 
apparteneva a famiglia oriunda irlandese, emigrata in Fran 
cia per sfuggire alle persecnzioni orangiste; di carattere 
non fermo, opportunista e pronto a mettersi con chi aveva 
il vento in poppa. ll Clarke, che, ai tempi della Rivoluzione 
francese, faceva il giacobino, morirà, nel 1818, dopo essere 
stato ministro di Luigi XVIII e dopo avere aderito al par- 
tito legittimista più spinto. Sotto P Impero egli sarà egual- 
mente ministro e fortemente bonapartista. Uomo d’ingegno. 
il Clarke non poteva dividere le passioni cieche e violente 
della maggioranza del Direttorio, la quale lo aveva mandato 
come plenipotenziario presso il Bonaparte appunto perche. 
nei tempi peggiori della Rivoluzione, egli aveva fatto il 
Giacobino. Prima dì partire da Parigi, il Clarke se l’intese 
con Lazzaro Carnot e sì mise in viaggio ben deciso a non 
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promuovere nna pazza politica. Del resto, grazie all’ influen- 
za del Carnot, le istruzioni rilasciate al Clarke erano larghe 
e non gl’ imponevano di ordinare la guerra ad oltranza al 
Papato, poichè il Direttorio sperava sempre d’ indurre PV Au- 
stria a fare la pace, come l’ aveva fatta il re di Napoli, e 
‘apiva che, pel momento, bisognava non spingere troppo 
oltre le pretese per la dominazione in Italia. (') Nel fondo 
però rimaneva sempre il pensiero di farla finita col Papato, 
e quà stava la differenza fra il Direttorio e Bonaparte, il 
quale invece voleva procacciarsi i mezzi per aprire tratta- 
tive per un futuro Concordato 

Giunto a Milano il 6 decembre 1796, il Clarke si mise 
subito d’ accordo col Bonaparte e fu atfascinato dai discorsi 
di quest’ uomo di genio, non ancora guastato e reso irra- 
gionevole da sconfinato orgoglio. Questo colloquio fra il 
Clarke e il generale Bonaparte ebbe questo effetto, che im- 
pedì ogni dissapore anehe quando, dopo la vittoria di Rivoli 
e la capitolazione di Mantova, il Rewbell, il Barras e il La 

tevelliere-Lépeaux avrebbero voluto imporre una politica 
violenta a Napoleone. 

L'ultimo tentativo per impedire l’ invasione dello Stato 
Pontificio fu fatto dal granduca di Toscana, Ferdinando III, 
il quale consigliò a Pio VI di cedere le Legazioni alla Francia. 
Respinta questa proposta, le cose volsero alla peggio. Na- 
poleone Bonaparte ordinò al Cacault di lasciare Roma, ed 
egli ne partì il 26 gennaio 1797 dirigendosi verso Bologna 
ove raggiunse il generale in capo. I Francesi, invaso lo 
Stato Pontificio, spazzarono via in un batter d’occhio i 
pochi soldati, che incontrarono per via e si spinsero fino a 
Foligno. Il terrore, che si sparse allora a Roma, fu tale che 
sarebbe vano il pretendere di descriverlo efficacemente. Tl 
generale austriaco Colli, mandato dall’ Imperatore ad A n- 
cona per prendervi il comando dell’ esercito pontificio, con - 
fessava che ogni tentativo di fermace 1° invasione francese 
era impossibile e la Corte romana e il popolo si aspettavano 
dli vedere da un momento all’ altro i soldati di Napoleone 
Bonaparte alle porte della Città Eterna. Urgeva dunque 
provvedere, e Pio VI, d’ accordo col Sacro Collegio, decise 
«li chiedere. la pace e di accettare qualunque più dura im- 
posizione, che salvasse in parte il temporale dominio, a 
patto però che non gli si chiedessero concessioni contrarie 


(0) Bisogna notare che il Clarke fu mandato a Milano prima della di- 
struzione dell'esercito dell’ Alvinzi a Rivoli (141 gennaio 1797). 
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ai suoi doveri come Pontefice. Questa decisione fu presa 
all’ ultima ora in seguito ai consigli del re di Napoli. Il 
Papa ed il Sacro Collegio avevano da prima deciso di fug- 
gire da Roma, lasciandovi un governo interinale, e di riti- 
rarsi a Terracina, salvo poi a fuggire a Napoli se le cose 
precipitavano in Roma e se il re di Napoli acconsentiva a 
dare ospitalità a Sua Santità. 

Ma Ferdinando IV non si curava di ricevere il Papa 
per timore di attirarsi la collera dei Francesi ed era del re- 
sto poco contento «del governo pontiticio, che non aveva vo- 
luto segnire i suoi consigli e non aveva prevenuto | inva- 
sione francese trattando per ottenere la pace. Al che si puo 
obiettare che Pio VI aveva bensì negoziato, ma che il prin- 
cipale inciampo alla conclusione del trattato di pace non era 
già stato l’ attaccamento del Papa al dominio di qualche 
provincia, ma le pretese del Direttorio: di costringere il 
’apa a far cose contrarie ai suoi doveri di Pontetice. Mal- 
grado questa divergenza, che, più che altro, veniva da un 
malinteso spiegabilissimo in tempi così procellosi, Ferdi- 
nando IV non rieusò di dare un asilo al Papa, ma mandò 
consigli favorevoli a negoziati col Bonaparte. 

Dal canto suo, il cardinale Busca, successore dello Ze- 
lada nella Segreteria di Stato, deplorava la deliberazione 
presa di fare partire il Papa ed il Sacro Collegio per Terra- 
cina. Egli temeva gli eccessi ai quali certamente si sareb- 
be abbandonato il popolo lasciato così in balìa di sè stesso 
e delle sue passioni più che mal accese da morbosa paura. Jl 
‘ardinale corse dal marchese del Vasto per seongiurare 
tanto pericolo e raggiunse lo scopo. Infatti, quando la sera 
dell’ 11 febbraio 1797, alle dieci, Pio VI scese dai suoi ap- 
partamenti per salire in carrozza e portarsi a Terracina, 
trovò varie persone, che lo scongiurarono a non abbando- 
nar Roma, facendogli notare i guai, che la sua partenza 
avrebbe cagionato alla città. Pio VI si lasciò facilmente 
persuadere, e diede pieni poteri al cardinale Busca, il quale 
ne profitto subito per fargli firmare le credenziali di quat- 
tro plenipotenziari, che dovevano snbito recarsi al Ancona 
presso Napoleone Bonaparte (12 febbraio). Qualche giorno 
dopo, il 17, il Papa scrisse a Ferdinando IV per ringra- 
ziarlo dell'ospitalità, che gli aveva promesso nei suoi Stati 
ed avvisarlo della presa deliberazione di chiedere la pace. 

Mentre il marchese del Vasto si adoperava così presso 
il Papa ed il Segretario di Stato, il principe di Belmonte 
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si recava presso il Cacanlt nella speranza d’ indurlo a con- 
sigliare al Bonaparte di accettare la mediazione napoletana 
fra Francia e Santa Sede. Da Parma, ove si trovava, il 
Belmonte giunse l’8 febbraio a Bologna, v’ incontrò il Ca- 
cault, ma costui era diffidente ed informò il Bonaparte del 
passo del diplomatico napoletano in termini tutt'altro che 
benevoli. Il generale in capo gustò poco 1’ inframmettenza 
della Corte di Napoli e fece capire al Belmonte che non 
intendeva tollerare intermediarì fra la Repubblica francese 
e la Corte di Roma. Egli rispose al Belmonte che, prima 
della presa di Mantova, era stato costretto a temporeggiare 
ma che ora che il Wiirmser aveva capitolato e che i 40 mila 
uomini, che assediavano la fortezza, erano a sua disposi- 
“zione, oltre ad altri 40 mila uomini, che aspettava dalla 
Francia, non solo non intendeva subire pressioni, ma era 
pronto a raccogliere il guanto se ilre di Napoli glielo get- 
tava. Dopo questa prima sfuriata destinata ad impaurire 
il suo interlocutore (era questa una abitudine, che Napo- 
leone non smise mai), il generale si mostrò più calmo. Il 
Bonaparte diede al principe di Belmonte degli aftidamenti, 
che gli permisero di sperare in un trattato di pace, che 
avrebbe salvato una parte della Stato della Chiesa dall’ul- 
tima rovina. Qualehe giorno dopo il diplomatico napoletano 
ebbe notizie anche migliori e ne informò il proprio gover- 
no; ma egli non considerò la propria missione come termi- 
nata. Egli seguì, a breve distanza, il generale in capo, lo 
rivide a Loreto ed ebbe con lui un terzo colloquio a Mace- 
rata, il 15 febbraio. Egli probabilmente sapeva allora che 
i plenipotenziariì di Pio VI erano in viaggio per Foligno. 
In quest’ ultima conferenza il Belmonte, dopo aver detto 
a Napoleone quanto Ferdinando IV. sarebbe stato contento 
all’annunzio della ripresa dei negoziati con la S. Sede, gli 
fece conoscere che al governo napoletano premeva sopra 
tutto che al Papa fossero lasciate le provincie limitrofe 
dei suoi Stati. Napoleone, nei suoi Ricordi di S. Elena, con- 
fessò poi che egli accettò questa idea del Belmonte perchè 
se avesse spinto i confini delle Repubbliche italiane asser- 
vite alla Francia fino al Tronto, la guerra sarebbe dive- 
nuta inevitabile, ed egli non poteva destinare da 20 a 25 
mila uomini a fare la conquista di Napoli senza rinunziare 
al progetto d’ imporre la pace con una rapida marcia sopra 
Vienna, progetto che egli potè realizzare e che lo condus- 
se fino a Loben, dove furono firmati i preliminari della 
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pace, che il trattato di Campo Formio doveva poi rendere 
definitiva, sebbene di breve durata come tutti i trattati di 
pace firmati da Napoleone. | 

I plenipotenziarî pontitici incontrarono il Bonaparte a 
Tolentino. Erano quattro, due ecclesiastici, il cardinale Mat- 
tei e Monsignor Caleppi, e due secolari, il duca don Luigi 
Braschi, nipote di Pio VI e il marchese Camillo Massimo. 
I negoziati cominciarono il 16 febbraio 1797, e il generale 
Bonaparte era assistito dal generale Clarke e da France- 
sco Cacault. Il cardinale Mattei presento a Napoleone un 
Breve di Pio VI, in data 12 febbraio 1797, seritto con ne 
bile forma, nel quale il Papa, ricordando al fortunato ge- 
nerale i sentimenti benevoli, che egli gli aveva mandato 
al esprimere per mezzo del generale dei Camaldolesi, gli 
diceva che aveva fiducia in lui e sperava che le condizio. 
nì della pace sarebbero state giuste e ragionevoli e che, 
appunto per questo, egli non s’ era allontanato da Roma. 
Pio VI terminava col dare al Bonaparte l’apostolica bene- 
dizione. 

Napoleone si sentì lusingato dal Breve del Papa, ma sì 
mostro da principio piuttosto duro coni rappresentanti del 
Pontefice. 

Non fu che poco alla volta che egli.si fece più tem. 
perato e conciliante. I plenipotenziarì pontitici, e partico 
larmente Mons. Caleppi, si mostrarono molto accorti e fn 
così che essi poterono condurre in porto il difficile affare 
attidato loro da Pio VI. 

Il trattato di Tolentino fu firmato il 19 febbraio. Le 
condizioni imposte alla S. Sede non erano certo leggere. 
Pio VI rinunziava al Contado Venessino, già caduto in 
mano ai Francesi al principio della Rivoluzione, cedeva le 
Legazioni e si addossava nna fortissima indennità di guerra 
per pagare la quale dovette — con incalcolabile danno del 
Parte — vendere il tesoro della Basilica Lauretana, che 
ando miseramente disperso. S' impegnò inoltre a mandar via 
il general Colli e le truppe austriache, che erano a ser: 
vizio dello Stato della Chiesa e a chiudere i porti ai ne- 
mici della Francia. 

Napoleone Bonaparte ebbe però il tatto di non chiedere 
ue ritiro o ritrattazione di Brevi o Bolle, nè cosa alcuna 
che fosse contraria agli interessi della religione e ni do- 
veri del Sommo Pontetice, e ciò rese possibile la firma del 
trattato. Napoleone, d’ altra parte, era uomo troppo accorto 
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per trascurare affatto le questioni religiose nei colloqui, che 
ebbe coi rappresentanti del Papa. Egli non credeva che il 
momento fosse opportuno per pensare ad un Concordato ; 
ma non si astenne dall’accennare alla pacificazione religio- 
sa. Infatti nel Carteggio di Napoleone I (vol. III, p. 218) si 
legge quanto segue : 

< I plenipotenziarî di Sua Santità scorsero da lontano 
il momento in cui doveva essere possibile di riavvicinare 
la Santa Sede e la Francia, il giorno nel quale il Papa e il 
governo francese sarebbero stati in grado di valersi reci- 
procamente della propria preponderanza per raftorzare la 
tranquillità interna dei due Stati e concorrere al loro bene 
conmne ». 

Il Trattato di Tolentino avrebbe potuto salvare per 
varîi anni il dominio temporale del Pontefice e preservare 
Pio VI dalle grandi sciagure e dagli immensi dolori, che 
lo aftlissero negli ultimi anni della sua vita, se Napo- 
leone Bonaparte fosse rimasto in Europa. È certo infatti 
che egli non avrebbe certamente permesso al Direttorio di 
abbandonarsi agli eccessi ai quali si diede con tanta libi- 
dine anticristiana contro un povero vecchio più che ottan- 
tenne e gravemente infermo, nella folle speranza di ucci- 
dere in lui il Papato e il cattolicismo. Ma Napoleone partì 
per 1’ Egitto e Ja persecuzione infierì più ehe mai in Fran- 
cia dopo il famigerato colpo di Stato del IS Fruttidoro (4 
settembre 1797), favorito dal Bonaparte, mentre era ancora 
in Italia, per un doppio motivo, e cioè per fiaccare il partito 
borbonico e per sereditare il Direttorio e preparare il ter- 
reno al proprio arrivo al potere. Il Direttorio, nel violare 
i patti stabiliti a Tolentino, nou fece che quello che avreb- 
be voluto fare nel 1797 se non avesse incontrato Vopposi- 
zione del Bonaparte. Esso infatti subì il trattato di Tolen- 
tino, ma non nascose la propria rabbia quando seppe che 
era stato firmato. Credeva di avere tanta forza da essere 
in grado di distruggere la Chiesa cattolica e non si accor- 
geva che il cattolicismo non temeva le persecuzioni dei pig- 
mei, lui che aveva vinto i Cesari e convertito i Barbari. 
Oggi i nuovi Giacobini di Francia vorrebbero imitarne i 
tristi esempi; ma la storia dovrebbe insegnar loro che la 
impresa a cui si accingono è destinata a fallire. 
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SULLE XL PROPOSIZIONI ROSMINIANE (*) 


Cap. IV. — Dell'anima umana. 


Cenno sulla dottrina dell’ anima umana, rilevantissima 
per i rapporti della tilosofia colla religione. Dopo aver mo- 
strato come Dio sia sorgente indefettibile della luce ideale 
che splende all’ intelligenza, e causa onnipotente del mondo 
reale con cuì i nostri sensi ci mettono a contatto, interessa 
sommamente alla ragione religiosa che siano riconosciute le 
più importanti verità intorno all’ anima umana ; e quindi 
che se ne riconosca Ja spirituale natura, che se ne dichiari 
l’ origine conforme a questa natura spirituale, che se ne 
difenda l'unità, che se ne spieghi convenientemente Vunione 
col corpo, che se ne proclami, infine, l’ immortalità quale 
deriva dalla sua spiritualità medesima. 

Secondo gli avversari il Rosmini avrebbe compromesso 
tutte queste verità, e perciò sarebbero state condannate le 
cinque seguenti proposizioni psicologiche, di cui la NX ri- 
guarda P origine dell’ anima umana, la XXI la sua watera 
spirituale, la NNII la sua vnità, la XXIII la sua innmor- 
. talità, la NNIV la sua wrione col corpo. 


$ I 

1. Prop. NX. — La proposizione XX insegna come 
nella generazione umana il principio senziente si riproduea 
per via di moltiplicazione generativa, e nei nuovi individui 
sia reso intelligente col ricevere |’ intuizione dell’ essere 
(questione sull’ origine dell’ anima umana). 

2. Gli avversari intesero ed intendono questa dottrina 
per modo, che P anima umana di ciaseun individuo venza 
generata dai parenti medesimi che generano il corpo, il che 
si chiama gernerazionismo 0 traducianismo. 

3. È aggiungono che il generazionismo o traducianismo 
è condannabile : 

1° Perché contrario a qualche passo della S. Serittura. 

2° Perchè il creazimiismo, dottrina che professa Vani. 
ma umana esser ereata in ogni individuo da Dio, è sorretto 
da gravi autorità nella tradizione el oggi è comunemente 
ammesso come dottrina teologicamente certa. 

5° Perchè il far derivare V anima dai parenti, espone 
al pericolo di snaturare la spiritualità dell’ anima e di ca- 
dere nel materialismo. 

Il che tutto si può ammettere con qualche riserva : ma 


(*) Cont. vedi fase. precedente pag. 289. 
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sopratutto vale un 4° argomento, che il lume divino del- 
l’ intelligenza non può derivare se non da Dio. 

4. Ma il Rosmini, Iungi dall’ essere generazionista o 
traducianista, è invece seguace del creazionismo : giacchè 
in tutti i luoghi in cui tocca quest? argomento dice, che a 
produrre una nuova anima umana è necessario senza con- 
troversia l’ intervento diretto del Creatore. Se il creazioni- 
simo è di fede, il Rosmini si mantiene nella fede : se è sol- 
tanto un’ opinione teologicamente certa, il Rosmini sta in 
quest’ opinione. La suna divergenza dal creazionismo comune 
è affatto accessoria e puramente filosofica : e la sua dottrina 
si avvicina di più a quella di S. Tommaso e della tradi- 
zione tutta che non la dottrina de’ suoi avversari. 

5. Per sostenere la dottrina del Rosmini occorre chia- 
rir bene la questione. 

Tre erano le sentenze sull’ origine dell’ anima umana 
che si contesero il campo nella tradizione cristiana : 

1° Il preesistenzianismo (anime create da Dio fin da 
principio e infuse neì corpi di mano in mano che questi si 
propagano per generazione). 

o Il traducianismo o generazionismo (anime propagan- 
tisi nella generazione come i corpi). 

3° Il creazionismo (anime create da Dio volta per volta 
e infuse nel corpo apprestato dalla generazione, che ne sa- 
rebbe come la causa occasionale). 

S. Tommaso disse che col andar del tempo le prime 
due sentenze vennero condannate dal giudizio della Chiesa, 
e la terza (il creazionismo) venne approvata. 

Ciò è vero senz’ altro rispetto alla prima sentenza, ma 
sulla posizione relativa delle altre due bisogna attentamente 
distinguere per non far torto alla storia imparziale ed ai 
grandi nomini e solenni dottori ch’essa e impegna a riverire. 

Pertanto tratteremo delle due sentenze a parte a parte. 

A) Il generazionismo 0 traducianismo. 

Bisogna distinguere un generazionismo crasso o mate- 
riclista che vuol derivare P anima umana dal seme corporeo, 
ed un generazionismo spirituale che salva la spiritualità di 
essa anima. 

Jl primo solo può dirsi, davanti a una critica equanime, 
condannato dal giudizio della Chiesa ; il secondo no, e forse 
neanche è possibile a condannare, data 1° autorità e il m- 
mero dei Santi Dottori che o lo difesero direttamente o lo 
riguardarono come dottrina altrettanto sostenibile quanto 
il creazionismo medesimo. 

a) Generazionismo crasso o materialista. 

Che sia questo il generazionismo condannato dalla 
Chiesa, si rileva dalle segnenti ragioni : . 

1° Se noi esaminiamo gli argomenti per cui l’ Aqui- 
nate ripudia il generazionismo e lo dice non solo condan- 
nato, ma qualificativamente eretico, si vede ch’ essi sono 
tutti rivolti contro il detto generazionismo crasso e sì ridu- 
cono a provare che la materia, in nltima analisi, non può 
mai produrre lo spirito. 
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2° Quest’ osservazione è fatta non solo dal Rosmini, 
ma da dotti teologi e commentatori di S. Tommaso, quali 
Bernardo De Rubeis, editore delle sue opere, Lorenzo Berti, 
e il celeberrimo Card. Noris. 

3° S. Agostino, che, come diremo, si tenne sempre 
in bilico tra il generazionismo ed il creazionismo, ripudio 
tuttavia il generazionismo materialista, da lui attribuito a 
Tertulliano, distinguendolo così da quell’ altro generazio- 
nismo che abbiamo detto spirituale e contro il quale non 
Sì risolse mai. 

D) Generazionismo spirituale, 

È dichiarato espressamente lecito da S. Agostino, il 
quale interpretando le espressioni della Bibbia oppostegli 
le trova piuttosto favorevoli. Ed uno dei creazionisti più 
accaniti, il Bellarmino, confessa lealmente non potersi dalla 
S. Scrittura ricavar nulla contro tale generazione. 

Anzi, dai generazionisti si ritengono favorevoli alla loro 
dottrina non pochi Inoghi della Scrittura medesima ; come 
pure certe dottrine della Chiesa sull’ Incarnazione del Verbo 
e la trasmissione del peccato originale. 

Perciò si comprende come nella tradizione del pensiero 
cristiano il generazionismo spirituale abbia avuto una po- 
sizione favorevole di fronte al ereazionismo. 

Questo dimostra la storia di tale tradizione, brevemente 
esposta dai primi secoli fino ai nostri giorni. (S. Cipriano, 
S. Pantilo, Lattanzio, S. Ilario di Poitiers, S. Ambrogio, 
S. Gregorio Nisseno, Lucifero vescovo, Ruftino monaco, 
S. Gerolamo, S. Agostino — che dichiarò temerario 1° as- 
Serire presuntuosamente l’ una o l altra delle due opinio- 
ni — S. Eucherio, S. Leone M., Anastasio lI, S. Gre- 
gorio M., i sessanta vescovi aftricani, S. Fulgenzio, Cassio- 
doro, S. Isidoro di Siviglia, il ven. Beda, TARRA S. Pru- 
denzio vescovo, Rabano Mauro, S. Leone IX, S. Anselmo, 
Ugo da S. Vittore, il Beato Guido Certosino). La del 
‘angiamento ai tempi della Scolastica furono la falsa pa- 
ternità agostiniana attribuita dagli scolastici ad un libro 
d’ origine sospetta; la confusione dei due generazionismi ; 
le attennazioni razionalistiche intorno al peccato orìgina- 
1»; infine il progresso della ragione teologica nei concetti 
della spirittalità dell’ anima. Ragioni, insomma, di buona 
e di cattiva lega. Ma che il creazionismo non sia di fede, 
come vuole la Trutina, risulta dall’ esame delle testimo- 
nianze di Benedetto NII, di Leone N, di Alessandro VII, 
di Pio IN; come pure dal giudizio che pronunciò la 
Congregazione dell’ Indice nel 1875 sopra una dissertazio- 
ne del P. Gravina in senso prettamente traducianista. 

3) Il creazionismo. 

Gili avversari del Rosmini dicono che la sua dottrina 
è condannabile perchè è generazionismo, essendo questo 
condannabile. 

Noi crediamo aver dimostrato che non ogni generazio- 
nismo è condannabile. Ma per togliere ognì appiglio e mo- 
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strare quanto sia solida la posizione del Rosmini, ora pos- 
siamo dimostrare che il Rosmini non è segnace del gene- 
razionismo, ma bensì del creazionismo, con una difterenza 
attatto accessoria e tenuissima dal creazionisimo comune, la 
quale ha le sue serie ragioni di essere. 

Distinguiamo pertanto il creazionismo comune e quello 
del Rosmini con due qualiticativi che ne riassumono l’ in- 
dlole, chiamando ìl primo creazionismo esagerato, e l altro 
creazionismo temperato. 

a) Creazionismo esagerato. 

È quello che i teologi moderni hanno ereditato dalla 
vecchia scolastica e seguono comunemente. Secondo esso 
dai parenti si propaga il corpo e VP anima vegetativa, che 
diventa poi sensitiva, e tinalmente Iddio crea un’ anima 
umana che infonde in questo corpo a un dato momento, 
distruggendovi |’ anima sensitiva precedente. 

Db) Creazionismo temperato. . 

È quello del Rosmini, secondo il quale Iddio interviene 
bensì con un atto di creazione, ma con quest’ atto lddio 
niente distrugge, bensì trasnatura |’ anima sensitiva e la 
crea intelligente dandole il lume divino della ragione, l’idea 
dell? essere, rendendola così spirituale ed immortale. 

La differenza che passa tra il creazionismo esagerato 
comune ed il creazionismo temperato del Rosmini, sta dun- 
que tutta qui: che secondo quello l anima precedente è 
distrutta; secondo questo, benchè essa perda la sua identità 
e come tale venga meno, non è distrutta propriamente, ma 
attratta ed assorbita nell’ atto della creazione medesima 
dell’ anima nuova, tirata in sua sustanzia, come dice Dante. 

I. Ragioni per il creazionismo temperato, ossia: obbiezioni 
contro il creazionismo esagerato. 

1° E impossibile la corruzione dell'anima sensitiva nel 
feto amano, ammessa dal creazionismo esagerato. 

Tale corruzione non può avvenire nè per sè, nè per ae- 
cidente. 

Non per sè, perchè 1’ anima sensitiva è semplice, ine- 
stesa, non ha parti, quindi è incorruttibile. 

Non per accidente, perche il suo organismo, lungi dal 
corrompersi, si va anzi perfezionando. 

, 9 Nelcereazionismo esagerato è resa oltremodo oscura 
. la trasmissione del peccato originale. 

Infatti saremmo piuttosto tigliuoli di Dio, secondo 
questa esagerata dottrina, che non dei nostri genitori e 
dei primi genitori. S. Agostino diceva appunto di non ca- 
pire come possa supporsi che l’anima tragga il peccato 
da Adamo ed essa non sia tratta da Adamo. 

Questa difticoltà d’ ordine teologico e la precedente di 
ordine filosofico, vengono evitate nel creazionismo tem- 
perato. 

II. Obbiezioni contro il creazionismo temperato del Ro- 


smint. 
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_1° Questa dottrina non implica una rera e propria 
creazione. | 

Si risponde dimostrando invece che la implica, giae- 
chè nell’ anima sensitiva che viene dai parenti non ri è 
nulla che possa dare l’ intelletto per semplice trasforma- 
zione. Quindi ha luogo una vera creazione ex nihilo. Bella 
testimonianza di S. Cirillo Alessandrino, il quale insegna 
che il Verbo divino crea V anima nostra illuminandola, e la 
illumina creandola. 

20 Questa dottrina è combattuta da S. Tommaso. 

Si risponde esaminando le ragioni di S. Tommaso e 
mostrando come la dottrina del Rosmini è conforme al 
concetto profondo dell’ Aquinate. Anzi, procedendo oltre, 
sì dimostra come solo la teoria del Rosmini può dare una 
salda base alla dottrina del creazionismo, base che gli av- 
versarì distruggono : e si prova che l’ accusa di evoluzio- 
nismo'e darwinismo lanciata dagli avversari contro la teo- 
ria rosminiana nella sua buona interpretazione è accettabile 
dal Rosmini in compagnia di S. Tommaso e di Dante, © 
nella sua interpretazione rea colpisce più questi che quello. 

In conclusione, la dottrina del Rosmini evita 1’ errore 
del generazionismo che vuole venga dai parenti anche 
anima intellettiva, il che non si può ammettere perchè 
divino è il lume dell’ intelligenza, che perciò viene diret. 
tamente da Dio : ed evita |’ errore del creazionismo esage- 
rato, che vuole sia creata da Dio anche 1 anima sensitiva 
e distrutta con assurdo palese la precedente. Essa dottrina 
armonizza le due dottrine estreme, assegnando all’ anima 
umana come unico ettetto una duplice causa, adeguata alla 
sua duplice natura: la generazione animale e 1° intervento 
creativo : rispettando così le leggi positive della biologia 
animale e le leggi teologiche della Provvidenza divina. È 
la medesima dottrina che Dante ha rischiarato con un’ im- 
magine graziosa : l’ uva viene a maturanza appunto per 
due cause contemporanee, per la linfa che viene nella vi- 
te dal basso, e per il calore che viene dal sole dall’ alto : 


E perchè meno ammiri Ja parola 
Guarda il calor del sol che sì fa vino 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 


6. Perciò risulta condannabile la dottrina degli avver- 
sari (Cornoldi), la quale sebbene professi in apparenza il 
creazionismo, tuttavia ne rovina il fondamento, negando la 
divinità del lume di ragione, senza di cui non si può 
dimostrare la necessità dell’ intervento di Dio nell’ origine 
dell’ anima umana. 


$ IL 
1. PRoP. XXI. — La proposizione XXI insegna che 


l’anima umana è resa intelligente, e però spiritua?e ed im- 
mortale, dall’ intuizione dell’ essere. 
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2, Dal che gli avversari ricavano che dunque, secondo 
il Rosmini, P anima umana è spirituale non già per la sua 
uatura intrinseca, ma per qualcosa di estrinseco. 

3. Negata l’ intrinseca spiritualità dell’ anima umana, 
si viene a negarne eziandio ]’ immortalità che'da essa de- 
riva, e questa negazione sarebbe la distrazione della reli- 
gione cristiana. 

4. Ma il Rosmini insegna la spiritualità intrinseca del- 
l’anima umana e però l’ immortalità di essa, anzi ne reca 
ed illustra il più solido argomento. 

Spirituale è quell’ anima che, oltre avere proprietà oppo- 
ste a quelle della materia, quali possiede la stessa anima dei 
bruti, ha eziandio un’ esistenza indipendente dalla materia. 
Immortale è quell’ anima che, oltre ad essere indistruttibile, 
coni è pure quella dei bruti, conserva anche, dopo la morte 
de] corpo, la primitiva identità. Tale è 1 anima umana, 
nella dottrina genuina del Rosmini. 

A) Spiritualità dell anima umana. La prova più efticace 
«li essa è questa, che oggetto essenziale del pensiero uma- 
no è la verità eterna, il lume divino contenente i principi 
assoluti e necessari, in cui pertanto non entra la materia 
mutabile e contingente. L’intelletto umano, che si sviluppa 
coll’ aiuto delle sensazioni provenienti dalla materia, nel 
suo atto fondamentale trascende tutto l'universo sensibile. 
Questa è la dottrina pure della tradizione cristiana, dicendo 
S. Agostino che l anima umana differisce da quella dei 
Drutì perchè illuminata dalla luce divina del Verbo, e San 
Tommaso chiama questo appunto un privilegio dell’umana 
natura. 

B) Immortalità dell anima umana. La medesima ragio- 
ne che dimostra la spiritualità dell’ anima umana, ne di- 
mostra pure l immortalità, che i più grandi intelletti pa- 
gani e cristiani, Platone, S. Agostino, S. Tommaso, Bos- 
suet, hanno fondato sul fatto solenne ch’ essa anima è di 
natura sua ed essenzialmente congiunta alla verità eterna, 
laonde, come dice ) Aquinate, si dimostra ea aeternitate 
reritatis intelligibilis immortalitas animae. 

5. Per provare completamente la sostenibilità di que- 
sta dottrina sì risponde a sei obbiezioni della Trutina ; di- 
mostrando essere una sciocca e quasi empia bestemmia il 
supporre, com’ essa fa, che Dio creando l’anima umana 
intellettiva collo irradiarla della sua luce divina, non ne 
penetri la natura profonda e non la renda spirituale ed 
immortale intrinsecamente e per davvero. 

6. Dopo di che si scorge invece come vengano a ne- 
gare la spiritualità dell’ anima umana quegli avversari 
(Cornoldi) ì quali equiparano | anima intellettiva alla seun- 
sitiva e insegnano che questa è materiale. 


$ III 


lla PROP. X XII. — La proposizione XXII dice non 
impossibile che Dio separi dall’ uomo 1’ anima intellettiva 
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per modo che rimanga vivo l animale, ossia il corpo col- 
l’ anima sensitiva. 

2. Da questo gli avversari concludono che dunque nel- 
P uomo, secondo il Rosmini, vi sono due anime ; con che è 
negata l’ unità dell’ anima umana. 

3. Ora la dottrina che nega l’ unità dell’ anima umana. 
oltrecchè contraria alla nostra coscienza d’ un /o unico, è 
condannabile dall’ autorità religiosa perchè, col far perire 
l’anima che dà vita al corpo, e rimanere superstite | al- 
tr anima che col corpo non si mescola, viene a non rico- 
noscere come immortale quell’ anima che vivifica il corpo 
nostro tutto e che è tanta parte della responsabilità mo- 
rale di fronte alla vita futura. Siechè fu condannata in Pie- 
tro Oliva dal Coucilio di Vienna e nef Baltzer da Pio IX. 

4. Ma il Rosmini non ammette attatto due anime nel- 
luomo: bensì una sola. La sua teoria sulla percezione in- 
tellettiva esige che una sola sia l anima che sente e che 
pensa il sentito. La sua teoria sull’ origine delle idee esige 
che una sola sia l’ anima che intuisce 1° essere e che ag- 
giunge a quest’ idea le determinazioni ricevute dai sensi. 
Oltre a ciò non lasciano dubbio le apertissime dichiarazioni 
del Rosmini medesimo. 

5. Adunque l’ ipotesi del Rosmini nella presente pro- 
posizione non presuppone la duplicità dell’ anima nell'uomo. 
sibbene soltanto la proprietà che ha ogni anima di potersi 
moltiplicare, come avviene nella generazione e nella morte : 
e quest’ ipotesi, può aver luogo tanto nella dottrina sua 
come in quella de’ suoi avversari. 

6. Invece mettono in pericolo V unità dell’ anima umana 
quegli avversari suoi (Cornoldi) che vogliono che detta 
anima sia materiale e che sia intelligente, non potendo una 
sola anima appartenere contemporaneamente a due generi 
così opposti e che implicano caratteri fra loro contrad- 
dittori. 


% 


$ IV. : 


1. Prop. XXIII. — La proposizione XXIII dice che 
? anima del defunto, separata dal corpo, se fosse abban- 
donata a sè medesima sarebbe come non esistesse ; poiche 
non essendole possibile aleuna ritlessione, nè alcuna co. 
scienza, il suo stato si potrebbe rassomigliare alle tenebre 
ed al sonno. 

+. In ciò vedono gli avversari la prova provata che il 
Rosmini negava Vl immortalità dell’ anima umana separata 
dal corpo, la cuni destinazione rassomiglierebbe pertanto al 
Nirrana dei buddisti. 

3. Già abbiam visto come sia condannabile ogni dot- 
trina che nega 1 immortalità dell’ anima, distruggendo cou 
cio stesso la religione cristiana ; e si puo aggiungere esser 
stata condannata dal Concilio Lateranense la proposizione 
che fa V anima anche solo filosoticamente mortale. À 

4. Ma pure abbiamo già visto come il Rosmini, lungi 
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dal negare l’ immortalità dell’ anima umana, arreca ad essa 
l'appoggio dei più validi argomenti, che invece i suoi av- 
versari demoliscono col negare il divino che si manifesta 
nella nostra intelligenza. 

Quanto alla presente proposizione, il Rosmini parla 
solo dell’ ipotesi in cui all’ anima che perde |’ aiuto prezioso 
del corpo non venisse somministrato nessun aiuto in com- 
peuso, non solo soprannaturale ma anche soltanto naturale. 
1’ aver cambiato un’ ipotesi schematica in uno stato di fatto 
è stata una grave alterazione del suo pensiero. Im questo 
caso non sì trovano, secondo il Rosmini, che i bambini 
morti senza battesimo, prima della finale risurrezione, ed 
i fedeli dell’ antico Testamento prima della redenzione. Il 
generalizzare qui è travisare. 

5. Per mostrare la sostenibilità di questa dottrina, di- 
stinguiamo la questione di fatto o storica, dalla questione 
astratta o psicologica. 

a) Questione storica. — Quello che la teologia scola- 
stica chiamò limbo, nella Scrittura fu appellato ora il luogo 
del silenzio, ora il luogo delle tenebre, ora la terra dell’ obblio. 
“A un tale concetto del seol ebraico si ha in tutta la Bib- 
bia. S. Gerolamo ne dà la medesima spiegazione del Ro- 
smini. È non dice S. Paolo che Cristo è la primizia dei 
dormienti (ZI Cor., XV, 20) per indicare ch’ egli risorgendo 
trasse a nuova vita gloriosa e operativa le anime dei de- 
funti che avevano creduto in Lui? Anche il Manzoni nel- 
I inno La risurrezione parla dei sopiti d’ Israele, dei sopiti 
in aspettando. 

h) Questione psicologica. — un’ evidente dottrina filo-. 
sofica questa, che l’ anima umana, come uscirebbe dal corpo 
nuda e senz’ altro aiuto che le venisse porto da Dio sia 
nell’ ordine di natura sia nell’ ordine soprannaturale di 
grazia — si notino attentamente tutte queste restrizioni — 
sopravviverebbe bensì ma non potrebbe compiere queghi 
atti secondi e riflessi che richiedono ora lo stimolo e lo 
strumento corporeo. 

La filosofia dimostra che V anima umana come sensitira 
è indistruttibile, come intellettiva rimane identica a se dopo 
la separazione del corpo, come morale e libera DEVE man- 
tenere nell’ altra vita la coscienza che unisce le due vite 
al di là e al di qua della morte. Ma come possa avere que- 
sta coscienza e come l'abbia di fatto la filosotia non lo sa, 
e sa solo che ciò dere avvenire per un aiuto di Dio. Que- 
sto, tanto nella dottrina del Rosmini come in quella di 
S. Tommaso e in quella del buon senso. 

Tra l indirizzo platonico che ritiene il corpo dannoso 
all’ anima, e l’ indirizzo aristotelico che ritiene il corpo ne- 
cessario all’ anima, sta la dottrina vera che li armonizza, 
dichiarando il corpo utilissimo all’ anima in questa vita. 
ma non per questo l’anima cessare senza di esso, bensì 

ermanere, e soccorsa in qualche modo ignoto da Dio (il 
che DEVE essere), mantenere nell’ altra vita la sua piena 
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soscienza ed immortalità. Il dogma della risurrezione dei 
corpi, e dell’ unione dei cristiani con Cristo come tralci 
colla vite, conferma appunto questa dottrina. 

Così facilmente si risponde alle obbiezioni della Trutina. 

6. Dopo di che si può vedere quanto sia invece distrut- 
tiva dell’ immortalità la dottrina degli avversari (Cornoldi) 
che dice P anima del bruto intrinsecamente corruttilile, e 
l’anima dell’ uomo pari ad essa. 


$ VV. 


1. Prop. XNXIV. — La proposizione XNXIV, mentre 
nega che VP anima sia la forma sostanziale del corpo, fi 
consistere l’ unione dell’ anima col corpo in una percezione 
immanente che quella ha di questo. 

2. Cio si oppone, secondo dicono gli avversari, alla 
dottrina scolastica comunemente ricevuta, secondo la quale 
l'unione dell’ anima col corpo è unione di forma con la 
materia ; ed alle definizioni della Chiesa che insegnano esser 
Vanima umana forma sostanziale del corpo. 

5. Pertanto tale sentenza è condannabile : 

a) Perche condannata dal Concilio. di Vienna e di 
Laterano, nonchè da Pio IN nei libri del Giinther. 

b) Perchè col negare che 1 anima razionale sia forma 
del corpo si riesce ad ammettere che quell’ anima che vi 
vifica il corpo non sia la razionale, colla qual pluralità delle 
anime si riesce a compromettere la responsabilità delle 
azioni commesse nel corpo rispetto alla vita futura, e per- 
10 a compromettere la stessa immortalità dell'anima so- 
stenuta principalmente da questo argomento della respon. 
sabilità morale. 

4. Ma il Rosmini ammette e dichiara non solo 1° unicità 
dell’ anima umana, bensì anche che essa anima razionale 
è veramente e propriamente forma sostanziale del corpo. 
Basta aver occhi per leggere nella Psicologia sua intiere 
pagine a questo rignardo, ove sono fedelmente riferite le 
detinizioni dei Concilii citati. Le parole riportate in questa 
proposizione alludono invece semplicemente ad una que- 
stione filosofica secondaria, e dicono che l’anima non è forma 
del corpo iu un senso affatto accessorio, come si potrebbe 
negare, senza venir meno al dogma, che l'anima sia forma 
del corpo nel senso che ne sia la ficura, la forma esteriore, 
la se iL, i tratti, la bellezza, ecc. 

Per dimostrare la sostenibilità della qual dottrina 
edi stabilire dune tesì: 

I. La dottrina del Rosmini sull'unione dell’ anima col 
corpo è al tutto conforme alla dottrina cattolica, secondo cui 
l'anima è forma sostanziale del corpo. 

Infatti nella dottrina rosminiana Vl anima sensitiva (e 
percio l'anima razionale che nell'uomo è una sola con la sen- 
sitiva) @ del corpo forma vera. sostanziale, immediata, e tale 
che gli dà la cita e il moto, come insegnano i documenti 
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dell’autorità religios#: mentre le obbiezioni in proposito 
son tutte sofismi di falsa analogia, poichè si fanno applican- 
do agli atti primi ed essenziali, cio che non si può né si 
deve dire che degli atti secondi ed accidentali. 

II. La dottrina del Rosmini contenuta nel contesto delle 
parole citate in questa proposizione XXIV non contraddice 
minimamente la dottrina cattalica da lui apertamente profes- 
sata, trattandosi qui di una questione secondaria e soltanto 
filosofica che non s° incontra affatto col dogma. 

Dalla storia di essa questione e dal confronto dei testi 
apparisce evidente l'accordo del Rosmini con S. Tommaso 
anche nella questione, da entrambi risolta attermativamen- 
te, se cioè, l’anima dia al corpo anche la sua forma di cor- 
poreità. Secondo il Rosmini |} anima da al corpo la forma di 
corporeità, ma non è essa stessa tale forma, altrimenti sì 
‘adrebbe nel materialismo. 

6. Al contrario è condannabile la dottrina degli avver- 
sari (Trutina) secondo cui dall’ anima razionale e dal corpo 
risulta wra sola sostanza. 

Questa dottrina è: 

a) assurda, per la contraddizione dei caratteri propri 
del corpo e dell'anima; 

5) materialistica, perchè riduce l’anima ad un atto del 
corpo, ad una sua funzione, come dicono i materialisti. 

y) antireligiosa, per il materialismo che contiene. 


PartE SEeconba. — Proposizioni teologiche. 
Car. I. — Del Mistero della SS. Trinità. 


Cenno sul mistero della SS. Trinità, nel cui nome tutti 
i cristiani sono battezzati, e di cui è importantissimo lo 
studio razionale. Secondo S. Agostino in niun altro punto 
si erra con maggior pericolo che in questo, ne in alcun 
altro cercasi con più fatica, nè in alcun altro si trova con 
maggior frutto. 

Secondo gli avversari il Rosmini avrebbe errato in- 
torno ad esso nelle due seguenti proposizioni, sia toglien- 
dogli la natura dogmatica di mistero, sia. travisandone 
IP enunciazione dogmatica. 


$ I 


1. Prop. XXV. — La proposizione NXV dice che, 
dopo rivelato il mistero della Trinità, sì può dimostrarne 
1? esistenza con argomenti puramente razionali, negativi e 
indiretti, per modo che questa dottrina della Trinità rien- 
tra nel campo della scienza filosofica, e diventa fondamen- 
tale per la Teosotia. 

2. (Gli avversari videro in questa proposizione entrambi 
gli errori condannati dalla Chiesa sui rapporti tra la ra- 
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gione e la fede. Il primo è 1’ errore*del tradizionalismo, se- 
condo eui la ragione è dichiarata impotente a raggiungere 
verità alcuna senza l’ aiuto della rivelazione, e questo er- 
rore vogliono scorgere nelle parole del Rosmini ove dice 
che senza il mistero della Trinità la filosofia resterebbe in- 
completa e contraddittoria. L’ altro errore è quello del ra- 
zionalismo, secondo cui la ragione può giungere a qualunque 
verità senza bisogno alcuno della rivelazione, il qual errore 
si troverebbe nella pretesa del Rosmini di dimostrare con 
argomenti razionali |’ esistenza della Trinità in Dio. Però 
l’ accusa di tradizionalismo fu poi abbandonata, rimanendo 
sola quella di razionalismo. 

3. Sì il tradizionalismo che il razionalismo furono con- 
dannati dal Concilio Vaticano, il quale dichiarò, per una 
parte, che la ragione può di per sè giungere a Sicure ed 
importanti verità senz’ altro aiuto; ma d’ altra parte, che 
la fede possiede altre e più alte verità incomprensibili alla 
ragione. 

Intesa pertanto questa proposizione del Rosmini in 
questo senso, cioè come rivolta a render dimostrabile e 
comprensibile dalla ragione umana il mistero ineftabile della 
SS. Trinità, essa è giustamente condannata. 

4, Ma il Rosmini non è punto razionalista in questo 
argomento, come, a confessione dello stesso D. Liberatore, 
non è tradizionalista. Egli non insegna aftatto che il mistero 
dalla Trinità sia senz’ altro dimostrabile e comprensibile 
dalla ragione umana. Dall esame del testo e de’ luoghi pa- 
ralleli la cosa apparisce ben diversa e sotto ben altro aspetto. 

5. Per dimostrare la sostenibilità della sua dottrina, 
basta dimostrare la sostenibilità di quattro punti in cwi sì 
riassume il pensiero del Rosmini in proposito. E sono i 

seguenti : 

a) La dimostrazione dell’ esistenza della Trinità i 
Dio, se positiva e diretta, è solo congetturale ; può essere 
certa solo quando è negativa, indiretta, dall’ assurdo. Dot- 
trina analoga di S. Tommaso. 

b) La dimostrazione razionale giunge solo a provare 
I’ esistenza estrinseca del mistero, non già a comprenderne 
I’ intrinseca natura od essenza. Perfetto accordo col Concilio 
Vaticano. 

c) La dimostrazione razionale di per sè giunge solo 
a dimostrare l’ esistenza di una cotal Trinità, che non ha 
colla Trinità della fede se non una certa analogia, ma è in- 
finitamente diversa cd inferiore al mistero, il quale la ragione 
non vede già, ma intravvede da lungi. Accordo col Concilio 
Vaticano e colla dottrina di S. Tommasa. 

d) La dimostrazione razionale di per sè sola nou ar- 
riverebbe mai a dimostrare neppure ) esistenza del vero 
mistero della Trinità, quale ce lo propone a credere la fede; 
ma vi può giungere soltanto dopochè la rivelazione lo ha 
proposto, scorgendo l’ analogia tra il dato della rivelazione 
ed il risultato dell’ investigazione scientifica. Esempio di 
S. Tommaso ed esempio più felice del Rosmini. 
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Così si risponde alla Trutina : ed è interessante scor- 
rere a conferma la storia dei tentativi intorno alla dimo- 
strazione razionale della Trinità, fatti nella tradizione del 
pensiero cristiano (S. Agostino, S. Anselmo, Ugo da S. Vit- 
tore, Riccardo da S. Vittore, S. Bonaventura, Duns Scoto, 
Raimondo Lullo, Nicolò di Cusa, Bossuet, E. Pini, M. Ma- 
strofini, V. Falletti, A. Nicolas). 

Una questione dantesca : 

Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer l’ infinita via 

Che tiene una sustanzia in tre persone 
Con questi versi Dante non allude punto ai tentativi di 
dimostrazione razionale della Trinità, come male hanno in- 
teso parecchi commentatori. E ad ogni modo è accettabile 
il suo consiglio : 

State contenti, umana gente, al quia. 
A questo quia corrisponde appunto la dottrina del Ro- 
smini sulla Trinità, come risulta pure da una splendida 
testimonianza del Manzoni. 

6. Dal che risulta essere condannabile, come contraria 
alla tradizione del pensiero cristiano, la sentenza degli av- 
versari (Cir. Catt.) che la dottrina della Trinità è, coi prin- 
cipì di ragione, AFFATTO indimostrabile. 


$ II. 


1. PRoP.XXVI.— La proposizione XXVI dice ehe Je tre 
forme dell’essere (realità, idealità, moralità) se sì trasportano 
in Dio, devono concepirsi come Persone viventi; e che il 
Verbo, non in quanto è Verbo, ossia oggetto cognito, ma în 
quanto è oggetto amato è la persona dello Spirito Santo. 

%. Con ciò, secondo gli avversari, il Rosmini trasforma 
un dogma cristiano, positivo, concreto, ben determinato 
dalla teologia, in un concetto filosofico, vaporoso, nebuloso, 
vacuo, secondo l° andazzo del razionalismo miscredente che 
pretende trasformare il Dio personale e vivo dei cristiani 
in una vuota ed ideale impersonalità. Le tre forme dell’es- 
sere a cui il Rosmini riduce la Trinità, sono lungi dall’avere 
tra loro quelle relazioni che hanno le tre divine Persone. 

3. La condannabilità dì una tale dottrina è manifesta 
dalla condannabilità del razionalismo in genere, e di quel 
razionalismo in ispecie che perverte, e pervertendo nega, il 
mistero della Trinità fondamentale pel Cristianesimo. Qua- 
lunque catechismo sarebbe documento sufficiente a mostrare 
la giustizia di siffatta condanna: ma si può recare la te- 
stimonianza della Bolla di Eugenio IV Cantate Domino, ove 
il dogma è esposto in termini precisi. 

Per di più il Rosmini nell’ ultimo periodo della propo- 
sizione sembra confondere le due Persone inconfusibili del 
AL e dello Spirito Santo. 

Ma la dottrina del Rosmini nel senso che risulta dal 
dai delle sue opere è ben lontana da così grande e 
grave errore contro il Cristianesimo. 
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Per dimostrarlo basta addurre le sue parole che aper- 
tamente dichiarano come le tre forme dell’ essere NON sono 
da confondersi nè punto nè poco colle tre Persone della 
Trinità, ma sono soltanto un vestigio che la Trinità riflette 
.di sè nell’ universo, una lontana analogia dell’ inaccessibile 
mistero, il qual mistero il Rosmini, da buon credente, ri- 
ceve dalla fede nei medesimi e precisi termini con cui essa 
lo propone a credere. 

5. Queste dichiarazioni basterebbero a difendere il Ro- 
smini; ma si può avere anche maggior luce paragonando 
la dimostrazione cl’ egli fa dell’ esistenza della Trinità (nei 
limiti stabiliti nell'esame della proposizione precedente) con 
la dottrina della tradizione cristiana. 

Secondo S. Tommaso nelle creature tutte vi è un re- 
stigio della Trinità, e nelle creature intelligenti vi è un’ dn - 
magine. Su queste analogie è fondata la dimostrazione ro- 
sminiana. 

A) Il vestigio. Nell universo tutto si riduce a tre 
supreme categorie, la realtà, 1° idealità, la moralità, che 
sono le tre torme dell’ essere. Ora queste tre forme hanno 
analogia con le tre divine persone quale l’ hanno rilevata 
S. Agostino e S. Tommaso. Sicchè apparisce razionale al- 
I intelletto umano, che Dio, il quale è tutto 1’ essere per- 
fettissimo ed infinito, esista ad un tempo come realtà inti- 
nita, come verità infinita, come bontà infinita. Però, come 
osservano ad un tempo S. Tommaso e il Rosmini, questo 
risultato della ragione non è che un semplice vestigio, una 
semplice analogia, e non ci dà che degli appropriati, come 
dicono i teologi, mentre la fede ci oftre le proprietà concrete 
e complete. 

B) LL’ immagine. L’ uomo fatto ad immagine di Dio, 
sussiste realmente, si conosce idealmente, sì ama moralmente. 
In Dio, essere infinitamente pertetto, queste tre relazioni 
sono e devono essere sussistenti, sicchè si hanno le tre 
divine Persone, come argomenta con alte considerazioni il 
Rosmini d’ accordo con S. Tommaso. Sicchè sì può ben dire 
colla più autorevole tradizione che nell’ nomo è veramente 
I’ immagine della Trinità, come dicono insieme S. Ambro- 
gio, S. Agostino, S. Tominaso, S. Bonaventura. 

La ragione, adunque, illustrata dalla fede, puo dalla 
analogia della creatura razionale intendere le appropriazioni 
divine e passare da esse alle proprietà celate del mistero. 
Questo ragionamento che dalla realtà, dalla cognizione, 
dall’ amore di Dio va alle tre persone della SS. Trinità è 
tradizionale nella storia del pensiero cristiano, come si può 
vedere dalle testimonianze del day S. Dionigi, di S. Ata- 
nasio interprete del Concilio Niceno, di S. Cirillo Alessan- 
drino, Origene, S. Basilio, S. Gregorio di Nissa, S. Gio- 
vanni Damasceno, nella Chiesa orientale; e nell’occidentale 
S. Agostino, Riccardo da S. Vittore, S. Tommaso, Rai- 
mondo Lullo e giù fino al Bossuet, RERETRANO: Felix, Nì- 
colas etc. i 
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Resta sempre che le tre forme dell’ essere NON SONO, 
secondo il Kosmiui, le tre persone della SS. Trinità, e che 
perciò egli non ha sfigurato l’ alto mistero cristiano, come 
pretendono ì suoi accusatori; ma ne ha raccolto in una 
tornola le analogie che tutta la tradizione cristiana ha 
sempre intravvedute nell’ universo e nell’ uomo. 

Quanto all’ultimo periodo della proposizione, il Rosmini 
non ha affatto contuso il Verbo collo Spirito Sauto, ma lo 
sua espressione, dal contronto (dei testi significa sol questo : 
« Dio in quanto conosciuto ed inteso si chiama Verbo © 
Figlio ; in quanto amato, non si chiama già Verbo, ma Spi- 
rito Santo » seutenza perfettamente ortodossa. 

6. Non è ortodossa invece 1 espressione del Liberatore 
che il generante (Dio Padre) non genera | obbietto, ma 
un’ espressione ideale dell’ obbietto, cioè il Verbo ; nè quella 
della Cir. Cattolica che sostituisce alla parola Trinità la 
parola Triplicità delle Persone. Entrambe queste espressioni 
Sono giustamente combattute da S. Tommaso. 


CAp. II. — Del mistero dell’ Incarnazione. 


Cenvo sul mistero dell’ Incarnazione immediatamente 
ed intimamente connesso con quello della Trinità. Data 
l’importanza di esso, la Chiesa ha definito essere Cristo, 
l’uomo-Dio, una sola persona divina in due nature distinte, 
la divina e V umana. Secondo quest? insegnamento della fede 
cristiana, nè si deve confondere assurdamente la natura 
uuana con la natura divina in Cristo, nè si deve scindere 
pure assurdamente in due la sua unica personalità. 

L’ errore di dividere in due la persona di Cristo è pro- 
prio dell’ eresia di Nestorio condannata dal Concilio di Efeso, 
ecumenico terzo, nel 431. 

1’ errore invece di confondere la natura umana con la 
natura divina in Cristo, è proprio dell’ eresia di Eutiche, 
condannata dal Concilio di Calcedonia, ecumenico quarto, 
nel 451: germoglio della quale tu |’ eresia monotelita con- 
dannata dal sesto Concilio ecumenico di Costantinopoli 
nel 6S0 che involse nella condanna persino papa Onorio. 

Contro la fede cristiana che riconosce in Cristo due na- 
ture, umana e divina, unite ipostaticamente, ossia in uno 
persona sola, si vuole abbia urtato N Rosmini nella propo- 
sizione seguente, cadendo alternativamente nell’ una e nel- 
P altra delle due eresie. 


$ unico. 


1. ProP. XXVII. — La proposizione XXVII dice che 
l unione della natura umana colla divina in Cristo avvenne 
ib quanto il Verbo prese possesso della volontà numana, e 
questa cedette al Verbo il governo dell’ nomo, e cessò con 
questo dall’ essere volontà personale rimanendo volontà pu- 
tamente naturale. Il Verbo, poi, dalla volontà estese la sua 
unione a tutte le potenze ed alla carne stessa. 
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:. ln tale dottrina vedono gli avversari le due eresie 
contrarie : |’ eresia di Nestorio, perchè suppone che vi tosse 
in Cristo una volontà umana personale, la quale prima ebbe 
il regime che poi cedette al Verbo : sicchè le persone, al- 
meno successivamente, sono due; l’ eresia monotelita, in 
quanto suppone che nell’ unirsi al Verbo la volontà umana 
cessò d’ esistere. À 

Infatti, data la definizione di persona del Rosmini, che 
la pone nella volontà, o la volontà umana rimane colla di- 
vina, ed abbiamo | eresia nestoriana delle due persone ; 0 
non rimane e cessa col cessare della persona umana, ed ab- 
biamo una volontà sola, ch’ è 1° eresia monotelita. 

3. Sulla condannabilità di tale dottrina non vi puo es- 
sere dubbio alcuno, quando sia intesa in questo senso con- 
trario alla tede sancita nei Concilii ecumenici terzo (Efeso), 
quarto (Caleedonia) e sesto (Costantinopoli). 

4. Ma il senso genuino del Rosmini è lontano mille 
miglia da queste eresie. | 

A) La dottrina generale del Rosmini sulla persona, 
pienamente conforme al pensiero di S. Tommaso, è che la 
persona sia bensì la volontà, ma in quanto unifica e do- 
mina quale attività suprema tutte le forze dell’ individuo 
razionale. 

Adunque, secondo questa dottrina, in Cristo vi sono 
bensì due volontà (contro | eresia monotelitaà), come vi sono 
due nature (contro 1’ eresia di Eutiche); ma la suprema e 
dominante è solo la volontà divina, e questa sola costitui. 
sce l’unica personalità (contro )’ eresia di Nestorio). 

B) In particolare nella proposizione XXVII non vi è 
nulla di men che ortodosso. Infatti non vi è 1)’ evesia di 
Nestorio, perchè la persona umana in Cristo non vi fu mai 
nè prima nè dopo, dacchè il Rosmini non dice già che la 
volontà umana di Cristo, di persona cl’ era in lui, divenne 
natura; ma dice: di persona ch’ è negli altri uomini. E nem- 
meno vi è l' eresia monotelita, perchè il Rosmini non dice 
già che la volontà umana in Cristo cessò di essere al tutto, 
ma dice solo: cessò di essere persona e divenne natura, sie- 
chè rimane, come vuole la fede. 

5. Con queste considerazioni sì risponde facilmente 2 
tutte le sofistiche obbiezioni mosse dalla Trutina, per le 
quali valgono le medesime difese che San Tommaso ado- 
pera in favore di una espressione del Sommo Pontefice In- 
nocenzo III simile a quella del Rosmini. E coll’analisi della 
proposizione si dimostra ch’ essa è pienamente conforme 4 
ciò che con S. Tommaso insegnano comunemente i teologi 
sull’ Incarnazione del Verbo, che dalle potenze superiori 
estende la sua unione al termine estremo qual’è la carne. 

6 luvece è al tutto eterodossa la frase del gesuita Ga- 
rasse che dice la personalità umana di Cristo esser stata 
messa a carallo sulla personalità del Verbo, frase che con- 
giunge P eresia alla buftoneria. 
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Cenno su questo sacramento, porta della fede cristia- 
na. Proprietà importantissima di esso è quella d’ imprime- 
re un carattere nell’ anima di colui che lo riceve (x4p4050- 
scaltire) : carattere che in nessun nodo può mai esserne 
cancellato o tolto, come definirono i Concilii. 

D’ aver travisato la natura del carattere battesimale, 
e pero la natura medesima del sacramento del Battesimo, 
è accusato il Rosmini nella seguente proposizione. 


$ unico. 


1. Prop. NXVIII. — La proposizione XXVIII insegna 
che il Verbo, carattere e faccia di Dio, come viene sovente 
chiamato nelle Scritture, s° imprime nelle anime di quelli 
che ricevono il battesimo. 

2. In questa sentenza gli avversari additano due as- 
surdi: primo, di confondere il carattere battesimale, ch’ è 
un segno dell’ anima ed appartenente all’ anima, col Verbo 
divino; secondo, di ammettere così implicitamente che i eri- 
stiani che si dannano, giacchè portano all’ inferno il ca- 
rattere battesimale, vi portino dunque la percezione del 
Verbo, in cui il Rosmini fa consistere esso carattere. 

3. Sulla condannabilità di questa proposizione intesa 
in questo senso non vi può esser dubbio. Il confondere ciò 
che è nell’ anima ed appartenente all’ anima, col Verbo di- 
vino, è confondere |’ anima creata con Dio, è dunque pan- 
teisno. E il porre i beati in cielo nella stessa condizione 
dei reprobi nell’inferno è sienramente distruggere dalla ra- 
dice la morale e religione cristiana. 

4. Ma non è difticile stabilire come il senso dell’ Aun- 
tore sia affatto alieno da tali confusioni, entrambe condan- 
nabili. 

A) Anzitutto il Rosmini pone tra il Verbo che impri- 
me il carattere, e ? anima in cui il carattere viene impresso, 
o l’ impronta stessa che rimane nell’ anima, quella distin- 
zione che è tra il Creatore e la creatura. tra la causa e 
l'effetto. Il Verbo è il carattere-causa; il segno nell'anima 
che la presenza del Verbo produce è il carattere effetto. — 
Questo risulta dall’ analisi delle espressioni del Rosmini ci- 
tate, e dalle sue dichiarazioni altrove ove tratta diffusa- 
mente di questo argomento. E risulta. pure dal paralleli- 
sno ch’ egli pone tra | essere ideale e divino che costitui- 
8ce il lume dell’ intelletto nell’ ordine naturale senza con- 
fondersi affatto coll’ intelletto soggettivo: ed il Verbo divino 
che costituisce il Imme dell’ intelletto nell’ ordine sopranna- 
turale senza confondersi. tanto meno, coll’ anima da esso 
irradiata. Il quale parallelismo si continua anche in ciò, 
che, come. secondo il Rosmini, lddio crea V anima intelli- 
gente col manitfestarle la luce divina dell’ essere ; così pure 
Tlklio opera una creazione nell'anima che egli innalza al 
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I’ ordine soprannaturale manifestandole la luce del Verbo. 
Dal che si vede come altro sia il Verbo creatore e causa 
di questo nuovo modo di essere, altro ) ettetto ossia que- 
sto modo medesimo di essere che sopravviene all’ anima ed 
è nell'anima stessa. 

B) Quanto alla distinzione tra lo stato dei beati in cielo 
(1 quali godono della piena percezione del Verbo, della sve- 
lata visione di Dio) e lo stato dei reprobi (che por manten- 
gono il carattere ossia una cotale conoscenza e percezione 
del Verbo medesimo) il Rosmini } ammette talmente e tanto 
profonda che non v'è pericolo nella sua dottrina, di confon- 
dere una cosa coll altra. Infatti insegna il Rosmini che al 
carattere corrisponde una misura di percezione che arriva 
sino all’ intelletto, mentre la percezione che prende il nome 
di grazia implica il concorso della volontà. Sicchè quel pri- 
mo grado d’ impressione del Verbo non solo non è beatifi- 
cante, ma neppure santificante, vale a dire non solo nou si 
può confondere collo stato di gloria jin cielo, ma neppure 
collo stato di grazia in terra. 

5. Tale dottrina del Rosmini è perfettamente sostenibile 
in entrambi i casi, perche la più autorevole tradizione (S. 
Cirillo Gerosolim. S. Giov. Crisostomo, S. Ambrogio, S. Ci- 
rillo Alessandr. S. Agostino, S. Tommaso, ece., come dimo- 
stra il Petavio) insegna che pel battesimo 1’ uomo è ini- 
ziato all’ ordine soprannaturale, in cui Dio si rende pre- 
sente all’ anima sostanzialmente; e questa presenza i Santi 
Agostino e Tommaso hanno dichiarato costituire nell’uonio 
una percezione e cognizione sperimentale di Dio. Ne da cio 
li ba trattenuti il timore di mantenere la percezione di Dio 
ai reprobi nell’ inferno insigniti del carattere  soprannatu- 
rale : come non li ha trattenuti dal dichiarare luce divina 
quella dell’ intelletto nmano nell'ordine naturale, sebbene 
tale luce debba risplendere pure aì reprobi nell'interno che 
rimangono intelligenti. Questo tanto di luce naturale e so- 
prannaturale non servirebbe mai alla loro felicità, ma anzi 
ad un rimorso maggiore della coscienza. 

Del resto è lecito fare una domanda, in cui il Rosmini 
non entra affatto. Sono proprio sienuri gli avversari che 
nell’ inferno eterno vi saranno dei cristiani insigniti del ci- 
rattere battesimale? Un' occhiata sfuggevole alla storia di 
tale questione puo permettere qualche dubbio. 

6. Pertanto è un'atfermazione falsa e contraria alla tra- 
dizione dottrinale, e pero condannabile, quella degli avver- 
sari (Trutina) che tacciano di arbitraria la spiegazione del 
Rosinini. 


Cap. IV. — Dell’ Eucaristia. 


Cenno su questo sacramento, ch’ è un’ estensione del- 
D_Incarnazione ed il compimento del battesimo. 

Nelle quattro seguenti proposizioni il Rosmini è accu- 
sato d'avere stravolto il concetto cattolico con cui è espressa 
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la conversione della sostanza del pane e del vino nella so- 
stanza del corpo e del sangue di Cristo (transustanziazione) ; 
e d’ aver detto cose persino ridicole sulla necessità di ri- 
cevere l’ Eucaristia. 


$ I. 


1. Prop. XXIX. — La proposizione N XIX dice non 
aliena dalla dottrina cattolica la conghiettura che la tran- 
sustanziazione del pane e del vino nel corpo e sangue cdi 
Cristo possa ritenersi simile a quella che avviene del cibo 
quando sì converte nella sostanza del corpo umano. 

2. Sopra di che gli avversari osservano come la con- 
versione del cibo in carne nostra sia una semplice trasfor- 
mazione naturale, lontana assai dalla miracolosa transustan- 
ziazione, ch? è un prodigio tutto soprannaturale. Sicché, 
il Rosmini travisa e perverte il concetto della transustan- 
ziazione, riuscendo in ultima analisi a negarla. 

3. Se realmente è tale la dottrina rosminiana, essa è 
condannabile senz? altro ; e, poichè si oppone al Concilio di 
Trento che ha definito il dogma della transustanziazione, 
è senz’ altro eretica. Il detto Concilio ha chiamato la con- 
versione eucaristica mirabile e singolare : il Rosmini la ri- 
doce, al contrario, ad un fatto usuale e comunissimo. 

+. Ma come si raccoglie dalle opere del Rosmini, în cui 
argomento è trattato ev-professo, non reggono affatto le- 
due accuse, secondo le quali egli abbasserebbe il mistero 
della conversione eucaristica al livello della nutrizione na- 
turale, e negherebbe la totale transustanziazione perchè 
essa nella nutrizione non ha Inogo completamente. 

Non la prima, perchè il Rosmini, pur servendosi della 
similitudine della nutrizione, dichiara ampiamente la con- 
versione eucaristica inconcepibile, sublime, ineffabile, sopran- 
naturale, mirabile, portentosa, unica ; il che corrisponde assai 
bene alle due parole del Concilio mirabile e singolare. 

Non la seconda, perche il Rosmini dichiara pure am- 
piamente che la sostanza del pane e del vino, dopo la con- 
versione, ha cessato intieramente A’ esser tale ed è divenuta 
Vera carne e sangue di Cristo: e però che in questa con- 
versione ha luogo una vera e totale transustanziazione. 

Perciò, dato anche che la spiegazione di questo fatto 
colle analogie della nutrizione non fosse accettabile, il Ro- 
smini potrebbe ritenersi cattivo psicologo e fisiologo, non 
già cattivo cattolico e tanto meno eretico. La sua fede, 
dalle sue esplicite dichiarazioni, è posta fuori di contro 
versia. 

5. Abbiamo detto dato anche : ora aggiungiamo, dato e- 
non concesso. Infatti crediamo poter dimostrare che la spie- 
gazione presentata con tutta riverenza dal Rosmini intorno 
al misterioso dogma della transustanziazione, è vera e per- 
fettamente sostenibile coi dati della tradizione e col lume 
della ragione. 
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Gli avversari accusano il Rosmini di ridurre la con- 
struzione eucaristica ad una mera e parziale trasformazione. 
Ad essi rispondiamo : 

A) Tale accusa non sta, neppure alla stregua delle 
dottrine aristoteliche abbracciate dagli avversari. Giacchè 
il mutamento della forma sostanziale implica in queste dot- 
trine una vera mutazione di tutta la sostanza, una vera 
tranusustauziazione. E questo ha luogo nella nutrizione. 

B) Liberandoci dalle formole aristoteliche ed acco- 
standoci alle vedute della scienza moderna, la congettura 
del Rosmini si mostra anche più plausibile, tacendo consiì- 
stere la sostanza delle cose nella loro vita intima, e la tran- 
sustanziazione in un cangiamento della vita. 

C) Che tale sia il genuino concetto della transustan- 
ziazione eucaristica lo si ricava dalla tradizione che fa capo 
al Vangelo e si prolunga nei Dottori della Chiesa (il pseudo 
Dionisio, S. Gregorio Nisseno, S. Cirillo Alessandrino, S. 
Giovanni Damasceno, Elia di Creta, S. Pascasio Ratberto, 
S. Anselmo, Teotilatto, Simone di Gaza, Giov. Bromiardo, 
Giov. Gersone, Raimondo Sebundio, il Catechismo Rw- 
mano ece.) i 

6. Al contrario si dimostra condannabile la spiegazione 
di quegli avversari (Liberatore) che pretendono la conver- 
sione eucaristica avvenire per modo, che il corpo di Cristo 
si sostituisca senza più al pane e vino, e questo venga 
annientato in modo assoluto. 

Essa è condannabile per le seguenti ragioni : 

a) Anzitutto e sopratutto altera il concetto di transu- 
stanziazione, e nel fatto nega questo dogma. Il mettere una 
cosa al posto d’ un’ altra che viene distrutta, non è con- 
vertire o transustanziare la seconda nella prima. È una 
semplice sostituzione, che non è e non sarà mai una con- 
versione di sostanze luna nell’ altra. 

b) Tale annichilazione ripugna a questo sacramento 
d'amore. E questo viene dimostrato da S. Tommaso iu 
accordo con N. Agostino. 

e) Tale annichilazione non acrebbe causa. Essa uon si 
trova nelle parole della consacrazione. 

d) Tale annichilazione esigerebbe una nuoca creazione 
successiva. Perchè altrimenti sì annienterebbero successiva- 
mente le sostanze corporee. 

e) Tale annichilazione non è conforme alle definizioni 
conciliari. Esse parlano di conversione nel corpo e nel san- 
que di Cristo : se tale fosse la sostituzione, dovrebbe dirsi 
anche nell'anima e divinità. 

f) Le similitudini con cui è SS. Padri hanno descritto 
UP Eucaristia sono faroreroli alla dottrina del Rosmini e con- 
trarte a quella degli avrersari. Ne sono enumerate otto. da 
S. Giustino a S. Altonso de’ Liguori. 


$ II 
1. Prop. XXX, — La proposizione XXX dice che, 
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avvenuta la transustanziazione, si può intendere che al 
corpo glorioso di Cristo si sia aggiunta qualche parte del 
pari gloriosa. 

2. Dal che gli avversari traggono che appunto si 
vede come il Rosmini abbassi la conversione encaristica al 
livello della nutrizione naturale, alla quale quest’ aumento 
conviene ; e così la conversione non è totale, perchè se fosse 
totale non vi sarebbe aumento; e di più, dato un anmento 
siffatto per tutte le consecrazioni del mondo, il corpo di 
Cristo ne diverrebbe mostruoso addirittura. 

5. Ora una dottrina che travisa il concetto della cut- 
tolica trausustanziazione soprannaturale riducendolo alla 
comune nutrizione naturale; che si oppone alla definizione 
del Concilio di Trento, secondo cui tutta la sostanza del 
pane e del vino si converte nel corpo di Cristo ; che rende 
il corpo di Cristo stesso nientemeno che 2:08tr0s0, non è 
da meravigliare incontri la meritata condanna dell’ autorità 
religiosa. 

4. Noi però abbiamo già veduto, nell’ esame della pro- 
posizione precedente, come il Rosmini mantenga al concetto 
della transustanziazione li sua dovuta altezza, e non si 0p:- 
ponga affatto al Concilio Tridentino, ma anzi concordi pie- 
namente con esso. 

Tuttavia se è vero che tale transustanziazione ha colla 
nutrizione quelle analogie che furono indicate dai Padri e 
Dottori, specialmente da S. Gregorio di Nissa e da S. Ci- 
rillo Alessandrino, anche questa dell’ aumento deve e può 
averla, e solo non l'avrebbe ove si trattasse di una sem- 
plice sostituzione che abbiam veduto non potersi accettare. 
S' intende però non aumento di dimensioni esteriori, nè 
aggiunta per riparazione alle perdite, ma diffusione ed estern- 
sione di vita in tutta la materia conseerata, la quale dif- 
fusione bisogna pur ammettere qualnnque sia la teoria che 
la spieghi. i 

5. Tale dottrina si mostra pienamente sostenibile, ap- 
pena s’ intenda come l’ identità di un corpo umano no» 
consiste nell’ identità delle particelle che lo compongono, 
ma nella vita fondamentale e nell’ Zo che ne ha coscienza, 
nella qual vita consiste pure intima sostanza di esso. 
Questa è che non può crescere nè diminuire in Cristo ri- 
sorto, come non deve immaginarsi che cresca o diminuisca 
Il corpo nelle sue dimensioni esteriori. Ma tolte queste gros- 
solane immaginazioni, è di fede che la vita di Cristo si 
diffonda in estensione al pane e vino consecrato e per mezzo 
di questo a quelli che lo ricevono. E S. Cirillo Alessan- 
drino dichiarò appunto nel Concilio Ecumenico di Efeso che 
per 1’ azione del Verbo sul corpo, la carne di Cristo è vi- 
vificatrice e diffonditrice di cita, anatemizzando Nestorio. 
Secondo questo S. Dottore, Cristo infonde alle cose otterte 
(pane e vino) la forza della rita, convertendole così nella 
verità della propria carne e sangue. Non è questa la spie- 
gazione medesima del Rosmini 1 
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6. All’ incontro è condannabile 1° opposizione e 1° after- 
mazione contraria cegli avversari (7rutina) secondo eui la 
transustanziazione nou importa «aumento dittusione alcuna 
della vita di Cristo. Questo è contrario all’ Ecumenico Con- 
cilio di Efeso. Se Cristo, oltrecchè vivere nel luogo che 
occupa il suo corpo in cielo, vive pure in quello spazio che 
dalle specie è circoscritto, la sua vita ha certo un aumento 
in estensione e diffusione : se in questo spazio non vive, 
allora Cristo non vi è, e il dogma dell’ Eucaristia è negato. 


$ III. 


1. Prop. XXXI. — La proposizione XXXI dice non 
parer contrario alla dottrina cattolica il ritenere che il pane 
ed il vino consecrato si converta per la miracolosa vivifica- 
zione in una quantità corrispondente di corpo e sangue di 
Cristo, mentre il resto di questo corpo glorioso vi è unito 
per concomitanza. 

2. Invece gli avversari sostengono esser dottrina cat- 
tolica che il pane ed il vino consecrato si converta non già 
in una parte del corpo e sangue di Cristo, ma in tutto que. 
sto sacrosanto corpo; il quale, come insegna il Concilio Tri- 
dentino, è presente tutto intero e vero sotto le specie eu- 
caristiche, non per sola concomitanza, ma in virtù delle 
parole. 

3. Perciò la dottrina del Rosmini apparisce condanna- 
bile, oltrecchè per i capi precedenti, anche per questa o0p- 
posizione alla dottrina cattolica. 

4. Se non che, il Rosmini medesimo, in pieno accordo 
col Concilio e colla dottrina cattolica, e collo stesso San 
Tommaso, insegna colle più aperte dichiarazioni che il 
corpo di Cristo è sotto le'specie encaristiche, non per sola 
concomitanza, ma in virtit della consecrazione, tutto inte- 
gro e vero, quel medesimo che nacque a Betlemme, che 
fu confitto in croce, che è glorioso in cielo. 

Se apparisce, dunque, che il Rosmini con la presente 
proposizione sia in contraddizione con S. Tommaso e con sé 
medesimo, è solo perche non sì è approfondita la sua di- 
stinzione del corpo soggettivo e sostanziale dal corpo estra- 
soggettivo e dimensionale. Secondo il Rosmini e secondo 
S. Tommaso, qualora si parli del corpo soggettivo e della 
sostanza, il corpo di Cristo è tutto sotto le specie encari- 
stiche vi rerdorum; qualora invece si parli del covpo estra- 
soggettivo e delle dimensioni, il corpo di Cristo ri verdborum 
è sotto le specie eucaristiche nei limiti corrispondenti al 
pane e vino, e pel resto vi è solo per concomitanza. 

5. La sostenibilità di questa. dottrina è chiara dalla di- 
scussione delle testimonianze di S. Tommaso e delle defini- 
zioni del Concilio di Trento. Dalle quali risulta splendida- 
mente difesa la teoria del Rosmini, secondo cui nell’ ostia 
consacrata è presente : 

1° Ec ci rerborum tutto il corpo soggettivo di Cristo ; 
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il che insegna pure S. Tommaso quando dice che es vi 
rerborum vi è il corpo di Cristo per modum substantiae non 
autem per modum quantitatis. 

2° Per concontitantiam anche quella maggior parte del 
corpo estrasoggettivo che oltrepassa le dimensioni dell’ostia 
e rimane tutto celato ai sensi: il che insegna ancor S, Tom- 
maso quando dice che er vi realis concomitantiae est in hoc 
sacramento toto quantitas dimensiva corporis Christi et omnia 
accidentia eius, A cio si riferisce la presente proposizio- 
ne NNXI. ‘ 

53° Per concomitantiam eziandio vi è il sangue e 1’ anima 
e la divinità, come il Rosmini insegna all’ unissono con 
S. Tommaso, colla comune dottrina teologica e col Concilio 
Tridentino. 

Il che viene illustrato pure dall’ esame di una recente 
controversia svoltasi in Francia tra il P. Leray ed i suoi 
impugnatori. 

6. Al contrario è condannabile la strana affermazione 
degli avversari (Mgr. Rossi e Cie. Catt.) che V Eucaristia 
sia una smertita al principio che ogni ‘accidente deve avere 
la su sostanza, il quale è uno dei principî supremi della 
ragione umana. Poichè se è vero che sotto gli accidenti 
del pane e del vino nou vi ha qui quella sostanza che na- 
turalmente li sorregge, vi ha però un’ altra sostanza, il 
corpo glorioso di Cristo ehe li sostiene miracolosamente 
come causa etticiente, Il dire che nell’ Eucaristia vi sono, 
senz’ altro, acciulenti senza sostanza, equivale al dire che 
il dogma dell’ Eucaristia è un assurdo: cosa che appena 
dicono i razionalisti più avversi alla fede. 


$ IV. 


1. Prop. XXXII. — La proposizione XXNXILR per ac- . 
cordare insieme il detto del Vangelo che chi non si ciba 
del corpo di Cristo non può aver la vita eterna, colla fede 
della Chiesa che il battesimo basta alla vita eterna. dice 
che la comunione di Cristo chi non P ha avuta in questa 
vita Pavrà ad ogni modo, se battezzato e degno, nell’ altr. 

2. Gli avversari videro in questa proposizione inse- 
gnata la necessità dell’ Eucaristia come mezzo indispensa- 
bile per acquistare la vita eterna, e posero in ridicolo la 
ipotesi che nella vita futura si riceva dalle anime sante il 
corpo di Cristo sotto le specie del pane e del vino. 

3. Ora il Concilio di Trento condanna precisamente 
chiunque dica ta comunione encaristicaà esser necessaria ai 
bambini prima che sian giunti agli anni della discrezione ; 
sicchè se il Rosmini insegna proprio tale necessità, la sua 
dottrina non puo sfuvgire a tale condanna, 

4. Ma il Rosmini non insegna affatto ne che VT Encari- 
stia sia necessaria al bambini in questa vita, nè che nel- 
VP altra vita si riceva il corpo di Cristo sotto le specie. 

2f) Anzitutto è incomprensibile come siasi potuto ae- 
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cusare il Rosmini d° insegnare la necessità della comunione 
eucaristica in questa vita, dal momento che in questa me- 
desima proposizione dice invece apertamente che il batte- 
simo basta alla vita eterna. E tutte le dichiarazioni del 
Rosmini in proposito sono parimente chiare. 

B) Che poi nella vita futura le anime sante ricevano 
il corpo di Cristo sotto le specie, il Rosmini non solo non 
l’ insegna, ma lo esclude esplicitamente, e 1’ avergli attri- 
buito questo insegnamento è una calunnia senza attenuanti. 
Egli insegna col Vangelo e col Concilio di Trento che le 
dette anime ricevono il corpo di Cristo come loro nutri- 
mento, ma senza le specie di quaggiù, e adopera le stesse 
espressioni del Tridentino : eumdem panem Angelorum, quem 
modo sub sacris velaminibus edunt, absque ullo relamine man- 
ducaturi. Nè più nè meno. 

5. Con questo è dimostrata la piena ortodossia della 
presente proposizione, e si risponde facilmente a tutte le 
obbiezioni della Trutina, mostrando il completo accordo tra 
quanto dice il Rosmini e quanto insegna la teologia catte- 
lica sulla natura del battesimo ch’ è quasi una prima co- 
munione con Cristo, la quale si compie'in cielo nell’ eterno 
convito e nella comunione dei santi, additata dalla Chiesa. 

Due errori sono da evitarsi a questo proposito. Il primo 
sarebbe di considerare il cibo eucaristico celeste come un 
cibo figurativo ed allegorico soltanto, giacchè essendo dal 
Vangelo e dal Concilio equiparato alla stessa Eucaristia 
presente, (de HOC genimine... EUMDEM panem), dovrebbe 
dirsi figurativa ed allegorica anche questa, come vogliono 
i protestanti. Il secondo ed opposto errore sarebbe di 
ritenere ch’ esso cibo si riceva sotto le specie od accidenti 
materiali del pane e del vino. Gli avversari, mentre Sl 
ostinano ad attribuire questo secondo al Rosmini, quando 
egli lo respinge, non si accorgono di cadere nel primo: il 
quale è tolto, ricordando il detto alla proposizione XXHI 
ove si parla dello stato dell’ anima umana separata «al 
corpo senza un qualche aiuto divino, aiuto che viene dato 
da Cristo, chiamato appunto da S. Paolo primizia dei dor- 
mienti perchè toglie le anime immortali dallo stato di sonno 
in cui di per sè cadrebbero, e le fa risorgere a vera vità 
operativa e gloriosa. Così la teologia soprannaturale si ar- 
monizza colla naturale psicologia. 

6. Pertanto è condannabile quel che dicono gli avver- 
sari (Trutina) che i sacramenti si ricevono solo nella vita 
presente, se con questo intendono escludere il cibo enca- 
ristico del celeste banchetto, attestato dal Vangelo; dal 

‘oncilio di Trento, e da tutta la dottrina cattolica intorno 
al dogma dell’ Eucaristia. 


(la fine al prossimo numero) 


GIUSEPPE MORANDO 


LA MORTE DI GIUDA 


Storia e Leggenda. (') 


Intorno all’ uso che si fece del denaro di Giuda ed alla 
morte di costui, corrono due relazioni che sembrano contrad- 
dirsi tra loro, l’ una di S. Matteo (XXVII, 5), l’ altra di San 
Luca (Act. I, 18, 19). Il primo dice che Giuda, pentitosi del 
suo tradimento, andò dai sacerdoti, gettò nel tempio i trenta 
denari e corse a strangolarsi, &xiX3wy aviyfato; e che i sacer- 
doti, raccolta la moneta, non la vollero mettere in corbonaah, 
cioè nel gazofilacio, ove si conservavano le oblazioni dei fe- 
deli, ma comprarono un campo per la sepoltura dei pellegrini. 
Per contrario S. Luca negli Atti dice, o par che dica, che 
Giuda si acquistò un campo colla mercede delle iniquità e 
caduto boccone, o precipitato, rpnvi; yevinev0s (*), crepò, e tutte 
le sue viscere gli uscirono fuori, e che perciò quel campo fu 
detto Hageldama, cioè campo del sangue. 

La testimonianza di San Luca è di gran. peso, sicconie 
quegli che si servì, per la storia degli inizi del cristianesimo, 
degli atti e dei logia degli apostoli che trovò scritti (Act. XV), 
ed in questo luogo è S. Pietro che riferisce il fatto (v. 18), 
S. Pietro che fu presente a tutta l’ azione, e potette conoscere 
e vedere anche con i suoi occhi la tragica fine del traditore. 
Perciò non fa meraviglia, se molti commentatori, e perfino 
qualche discepolo degli Apostoli, abbiano trascurato quasi la 
autorità di S. Matteo per fermarsi di preferenza a quella di 
S. Luca. Quindi le leggende che per questa morte si sono 
t>rmate. Papia per esempio od altri in suo nome, riferito da 
Ecumenico, dice che Giuda rimase in questo mondo ad esem- 
pio grande di empietà ; imperocchè si gonfiò talmente che non 
poteva più camminare, e passando un giorno presso a lui un 
carro fu da questo schiacciato e morì, mandando fuori tutte 


(") Queste parole qualsiasi furono scritte in risposte. ad un dotto pro- 
fessore, mio amico, il quale vedeva delle contraddizioni tra la relazione di 
S. Matteo e quella di S. Luca negli Atti riguardo alla morte di Giuda, e mi 
pregava di trattarne in proposito. 

(2) La volgata, ispivamdosi forse a S. Matteo, ha suspensus, nè ci dà 
}a vera traduzione della frase greca, che indica piuttosto cio che avvenne 
dopo che Giuda si fu impiccato. 
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le viscere. Méyu d-e5iu; Inéderypua év todt@ t@ véouo z:p:rdmmg:y 
Io bias rpnodei: Yùp eni tosotov tè dapxa arts pi) Bivasda: diedda., 
anime butiw gs Bregyonivre Srò TÙI dundEns îmuisitn, Goza td iquaza ant.) 
Sausvmitmnva:. 

Quel che segue "Akiws v. 1. i. sarebbe non di Papia, ma 
una dichiarazione di Ecumenico tolta da qualche altra tradi- 
zione. Quivi questi carica le tinte in modo da farlo addive- 
nire del tutto un mostro per il gontiore di tutte e singole le 
membra e per la carie e i vermi che si formarono in tutto 
il corpo. Aggiunge poi che dopo essere stato molto tormen- 
tato, finalmente morì nel suo campicello e che per il fetore 
che mandò e continuò a mandare per vari secoli ancora, cioè 
fino ed Ecumenico che scrive (sec. X), quel podere non po- 
tette mai più essere coltivato (!). 

Questa aggiunta è stata ispirata dal v. 26 del Salmo 68 (69) 
citato negli Atti, che dice « Fiat commoratio eorum deserta. 
et non sit qui inhabitet in ea »; ed alcune circostanze della 
malattia sono tolte dalla descrizione della fine di Erode il 
Grande fatta da Giuseppe Flavio (Arch. XVII, 9). 

Teofilatto scrisse che Giuda s’ impiccò ad un albero, ma 
che fu salvato a tempo e quindi dopo non molto morisse di 
idropisia. Anche secondo Eutimio si sarebbe impiccato e poi 
sarebbe stato salvato dal laccio coll’ aiuto di una mano pie- 
tosa, ma che poi cadde da un luogo alto e crepò, mandando 
fuori Je viscere. Come ognun vede, queste fantastiche e leg- 
gendarie relazioni sono state tutte fatte sopra il luogo degli 
Atti in questione, che si è voluto mettere in accordo coll’al- 
tro di S. Matteo. Certamente i luoghi di S. Matteo e degli 
Atti non sono molto chiari, come fu pure notato da altri: 
chiaro però troviamo 1° che nè S. Matteo nè S. Luca hanno 
detto tutto; 2° che dove il primo cessa comincia l’altro; 
3° che la verità si debba cercare nel concordare i due autori, 
ciò che volle far Papia e gli altri che da lui dipesero. 

E primieramente, riguardo al genere di morte, S. Matteo 
dlice solamente che Giuda, gettato il denaro nel tempio, andò 
a strangolarsi, quindi nessun cenno di ciò che ne segui; se 
morisse o sopravvivesse. Questo per la circostanza a lui ba- 
stava, essendo occupato nel racconto del gran dramma che in 
(Gerusalemme si eseguiva. Per contrario S. Pietro negli Atti, 
in un discorso fatto alla moltitudine, formata tutta di Cri- 
stiani, che conosceva bene tutta la dolorosa storia, avvenuta in 


i) Oecumeniens, Zi Act. Apost., Parisiis, 1631, p. 11. 
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meno di 50 giorni innanzi, non credette necessario narrare il 
fatto di un suicidio che era a notizia di tutti; narrò invece, 
enfaticamente, per impressionare gli uditori, alcune circostan - 
ze raccapriccianti, quali furono quelle dell’ essere crepato e 
dell’ essergli uscite fuori tutte le viscere. | 

La fama del fatto si sparse fra tutti gli abitanti di Ge- 
rusilemme ed il campo fu detto Hayeldama, cioè campo del 
sangue. 

Abbiamo detto in secondo luogo che dove San Matteo 
cessa, comincia S. Luca, e la critica e’ insegna che i luoghi 
oscuri vanno spiegati, nei passi paralleli, con i più chiari. 
Questo è preciso il caso nostro. È chiaro che S. Matteo parla 
di un campo comprato con i denari di Giuda e che questo 
campo fu detto ager sanguinis Haqeldama. S. Luca invece ci 
dice che Giuda si procacciò un campo, e che questo fu detto 
Haqeldama. Però, siccome in mezzo mette la storia della morte, 
ci lascia incerti, se abbia voluto par!are del campo, dove egli 
per caso sarebbe morto, ovvero di quello comprato dai sacer- 
doti col suo danaro. Nel dubbio bisognerà stare colla seconda 
sentenza, che è certa per l’ autorità di S. Matteo, e d’ altra 
parte in un giorno solo, che fu quello del tradimento e della 
morte, non avrebbe certo pensato a comprarsi un campo, e 
colla miseria, di trenta danari. Inoltre anche S. Luca ci Ja- 
scia intravedere questa sentenza, quando dopo l’ esposizione 
del genere di morte fatto da Giuda ritorna al campo colle pa- 
role 1% yepiov Exzivo, cioè, quel campo di cui abbiamo par- 
lato, e che in dialetto loro è detto Haqeldama (!). Nè d'’ altra 
parte S. Luca dice dove Giuda sia cerepato, se in campagna 
od in città, come tace anche S. Matteo del luogo dove si sa- 
rebbe impiccato. Che si sia impiccato, fuori la città, in cam- 
pagna, ad un albero e questo di fico o di sambuco, è pura 
tradizione, ma non si cava affatto dal testo Biblico. Laonde 
è lecito a chiunque lavorare colla fantasia, come hanno fatto 
molti, quanto gli piace. Difatti così Giovenco del secolo IV nella 
« Historia Evangelica » (IV) amplifica il testo di San Matteo: 

Proditor et Iudas, postquam se talia cernit, 
Aceepto scelerig pretio, fecisse furentem 

Infelir aegris damnans sud gesta querelis, 
Argentum et culpans sacram proiecit in aedem. 


Erorsusque suas luqueo sibi sumere poenas, 
Informem rapuit ficus de certice mortem. 


Ed impiccato ad un albero (fico 2) ce lo rappresenta un 


€) Cr. L. de Fois. Ze monete del prezzo di Giuda, iu Studi religioni. 
amm. II. fase. V. VI, 1902. 
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unico monumento del secolo V insieme ad una scena di cro- 
cefissione, un avorio cioè del Museo Brittanico. Aratore pei 
(a. 544) vi aggiunge anche le circostanze degli Atti, quando 
scrive (Apost. Hist. I): 
. Coelum terramque perosun 
Inter utrumque perit; nullis condenda sepuleris 


Viscera rupta cadunt, tenuesque elupsus in auras 
Fugit ub orbe cinis.... 


Insomma, secondo Aratore, Giuda si sarebbe impiccato. e 
rimanendo sospeso in aria si sarebbe corrotto e consumato. Il 
Ven. Beda confermando la tradizione del fico ci descrive an- 
che il luogo dove esso si trovava. « Portam David egredien- 
tibus pons occurrit in Austrum per vallem directus, ad cuius 
imedietatem ab occasu ficus magna stat, in qua Iuda laque 
se suspendit » ('). 

Ora che sia questo il fico, ove egli si sarebbe impiccato. 
o un altro, anzi che si sia impiccato ad un albero in cam- 
pagna, o ad una trave nella sua casa, non è detto, ed è vano 
cercare quando mancano 'i monumenti contemporanei ed au- 
tentici. Ciascuno segua il suv genio e gusto particolare. Pri 
vato solo ci appare l’ identità del campo Haqgeldama seconde 
gli Atti e S. Matteo. 

Più difficile però ci sembra conciliare i due luoghi ri- 
guardo al genere di morte fatta da Giuda, non già per la 
difficoltà del testo, ma perchè noi ignoriamo alcune circostanze 
che accompagnarono la fine del traditore. Certo, che uno si 
sia impiccato e poi crepì e mandì fuori le viscera, non ripu- 
gna, posto il corpo in certe speciali condizioni, e di queste 
varie ne furono escogitate dagli antichi, per spiegare due 
fatti, che non dovettero essere inventati da San Matteo nè da 
San Luca. Perciò Papia fa che caduto a terra il corpo fosse 
schiacciato da un carro, e questo non è impossibile, come nor 
è impossibile, che il corpo del suicida sciolto dal laccio fosse 
stato gettato sulla pubblica via e lasciato fino a sera per leg- 
ge giudaica, e che quivi fosse schiacciato o dilaniato dai ca- 
ni (*). Aratore lo lascia marcire sospeso in aria, altri ba sup.:- 
posto un’ idropisia, per cui sarebbe, non so come, scoppiato, 
altri hanno immaginato altro, tutti però alcuna cosa di pro- 
babile, credendo di conciliare i testi in questione, ma in realtà 
ignorando, come il fatto fosse avvenuto. Ma questo non è colpa 


(1) Gammtrini, Petri Diuconi de locis sanctis, in calce alla SL Silriae p> - 
regr. ad loca sancta p. 119. 
(2) Ios. de Bello Iud. m. 25. 
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nè di Matteo nè di Luca, perchè essi ci hanno detto soltanto 
il fatto senza volerci manifestare il come, e se ce l’ hanno 
voluto tacere, è inutile cercare più oltre, e molto meno è utile 
per la scienza cercare di spiegare un fatto storico, narrato da 
autori contemporanei, con una leggenda, anzi sottoporlo ad 
essa, come ha fatto Rendel Harris di Cambridge nell’Ameri- 
can Journal of Theology (1900). Questo si chiama veramente 
tar strazio della storia e della critica ('). 

Dire che da un fatto storico, massime se celebre, possa 
formarsi una leggenda, non ripugna, e nel caso nostro la sto- 
rin e la leggenda formatasi di Giuda lo prova: ma venire 
con una leggenda a distruggere ciò che è narrato da un con- 
temporaneo, 0 quasi, e come vero e storico è tenuto da tutte 
le generazioni seguenti, questo ha proprio dell’ audace. Giu- 
da è diventato celebre e leggendario non per il suo tradi- 
mento e per il suo gencre di morte, chè di traditori ed im- 
piccati ve ne sono moltissimi, ma per la grandezza e cele- 
brità del tradito, perchè fa parte della grande storia del dei- 
cidio giudaico e della redenzione del genere umano. E per 
questo lato poteva anch’ egli avere una pagina scritta, se non 
in lode, certamente a perpetua infamia. 

Ma, come i Giudei, Giuda cooperò in qualche maniera 
alla redenzione, perciò ebbe anch’ egli i suoi seguaci ed il suo 
Vangelo, e nella credenza del Qorano, invece di G. C. sa- 
rebbe egli stesso stato crocefisso (*), come per altri eretici fa- 
natici, essendo per loro il corpo di G. C. un semplice fanta- 


id) Credo leggendaria e da Mille e mne notte. la storia di Achikar. co- 
me si ha da diverse redazioni. IL Inogo unico che si avvicina alla fine di 
Giuda, è quello dove è scritto che Achikar, tradito dal suo figlio adottivo 
Nirdan, lo carica di catene, lo fa bastonare, ed inoltre lo riempie di tante 
correzioni. avvertimenti, sentenze morali, proverbi e paragoni d'ogni sorta, 
dicendogli in tine che Dio avrebbe gindicato tra loro due, che il povero 
Nadan si gonfit come un otre e crepa. Si vegga la dotta critica che ne fa 
il signor Cosquin nella Zerue  Bidblique (1599 pag. 50 segg. e 511 segg). 
Però anche di questo non saprei approvare la supposizione di dipendenza 
del libro di Tobia dalla leggenda di Achikar, solo perchè in alcuni codici 
greci e nell'antica versione latina che da quelli dipende. si vede qualche 
accenno a lui in aleuni versetti che chiamerei sporadici ed intensi, perchè 
non legano col resto del racconto. Certo S. Girolamo non li trovò nel testo 
caldirico. di eni ci diede la aua versione. E poi non mi sembra critica da: 
savio. in un tempo che si cercano nèi ed intrusioni in testi evidentemente 
sinceri della Bibbia. tenere per bnoni Inoghi ché chiarissimamente non Je- 
sano con il resto. ° 

(21 Marraccio, Prodromus, TIT, DAL 394; Gabrieli, G. C. nel Qorano; 


Bessertione nun. 55-06, p. 47. 
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sma, avrebbero crocefisso chi l’aiutò a portare Ja croce. si- 
mone il Cireneo. 


Non basta. Il medio evo gli ha scritto anche la vita e 
gli ha trovato il padre e la madre nella persona di Simone e 
di Ciboria. La madre sogna di dover partorire un figlio sce- 
leratissimo, che avrebbe mandato in rovina la gente giudaì. 
ca ; ed ecco che appena nato l’ infelice bambino, chiuso in una 
fiscella, è dato in balia del mare; quando approda all’ isola 
Iscariote, ed è preso e nutrito dalla regina del luogo, che per 
caso era senza figli. Ma nasce in seguito un vero figlio alla 
regina, e Giuda, conosciuta la sua origine, ammazza il priu- 
cipe e fugge a Gerusalemme, ove si mette a servizio di Pilato, 
che per caso abitava un palazzo vicino alla sua casa paterna. 

Giuda un giorno s’ invaghisce di alcuni pomi del giar- 
dino di suo padre, scavalca il muro e sale sull’ albero; ma 
sopraggiunto questi lo rimprovera acremente, ed egli adirato 
l’ uccide con una pietra. Quindi, ignorando di esser figlio del- 
l’ ucciso, sposa la vedova sua madre. In somma è il vero tiglio 
della maledizione, un altro Edipo re. Nessuno più di lui era 
capace di consumare il più grande dei tradimenti nella per- 
sona di G. C., a cui era ricorso per fuggire il rimorso della 
coscienza che lo tormentava ed il fato che lo perseguitava ('. 

Le leggende dunque formatesi dopo il fatto sono a fa. 
vore di questo, non contro, e se fosse in nostro diritto, per 
ogni leggenda che si forma a danno di qualche personaggio 
celebre, poter dubitare delle sue gesta e della esistenza me- 
desima di lui, potremmo del tutto distruggere la storia per 
risparmiarci la fatica e la noia di studiarla. 

Lasciamo perciò il fatto al suo posto, che non vi ha di 
peggio che lo scetticismo storico, e disputiamo dove il campo 
è libero ; ma liberiamo sopra tutto noi stessi, per dirkiu con 
una frase dell’ Holtzheur, da quella « nevrosi che pare domi- 
nare i dotti moderni, avidi di trovare qualche novità da pre- 
sentare al pubblico » (?). 


(1) Pelbarti, Pomeritan Sermonion de Sanctis, Sermo IT de SL Matthia 
Serm. 58 f. 137. Hagenoae 1499, Questi ln dice apoerifa e trovata in Ze 
genda commun. Calvi da Bergamo, £roprinomio ecanyelico, pag. 20% sex. 
Venezia 1604. 

(2) D. Bruce, in Zecue de 2’ Hist. des Ieligions, 1897, Mars-Avril. pax. 
205. Il Bruce riferince questa sentenza a proposito di molte decine di epr 
nioni escogitate dai moderni Protestanti, per spiegare 1° istituzione della 
Cena Eucaristica. Eppure anche questa istituzione è un fatto storico. che 
se si prendesse come suona nel Vangelo, e come è stata spiegata per tanti 
secoli, non darebbe Inogo a tante controversie, 
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Quando le cose sono ridotte al loro vero punto di vista 
non abbiamo neppure bisogno di ricorrere al principio .della 
ispirazione, come ci invita a fare il signor Rendel Harris, per- 
chè è un discorso che faremmo ancle per Senofonte e Sallu: 
stio, quando intendessimo il greco e il latino ; e questione di 
lingua e di storia è quella che ci trattiene sopra Giuda. Nev- 
pure abbiamo bisogno di mutare il 72775 adoperato da San 
Luca in x27,30:i; tolto in impresto da Papia ; perche per legge 
di grammatica 277, lega bene con l’ ausiliario sv0pzv2s. e xov- 
sfizi; participio passivo dovrebbe, che io sappia, farne senza. 
Certo Papia non l’ha fatto ; e d’ altra parte questi non volle 
con tale parola esprimere ciò che avea detto S. Luca : |’ uno 
diede per causa della rottura delle viscere la caduta, l’ altro 
vi aggiunse il gonfiamento. i 

Ma il Prof. Rendel Harris ce’ invita specialmente a spie- 
gare la contraddizione che vede nel campo comprato da Giuda 
secondo gli Atti, e dai sacerdoti secondo il Vangelo. La dit- 
ficoltà non è nuova, e dagli antichi come dai moderni fu 
pure cercata di risolvere, e per questo vale il terzo canone 
da noi diauzi stabilito, che cioè la verità bisognerà cercarla 
nella concordanza degli Autori, se sono degni di fede. Certo 
la testimonianza di S. Pietro negli Atti, sola, farebbe credere 
che Giuda col danaro procacciatosi ingiustamente si fosse com- 
prato il campo Hageldama. Però S. Matteo. autore contempo- 
raneo e degno di fede come l’ altro, ci dice chiaramente che 
col danaro di Giuda fu comprato il campo dai sacerdoti. Co- 
me risolvere questa difficoltà ? Chi ha stima di due autori, 
quando gli sembra che lottino tra loro, cerca di conciliarli 
insieme. FE tanto hanno fatto, più o meno correttamente, gli 
antichi. Per me la sentenza più accertata si è che S. Pietro 
in un discorso tenuto al popolo, dopo il fatto, abbia potuto 
parlare enfaticamente, dichiarando come di Giuda ciò che 
era stato comprato con i suoi danari. Il campo fu trutto del 
prezzo del sangue di G. C. da Giuda venduto, cd ognuno che 
l’ avesse veduto si potea rammentare dell’ Haqeldama e di 
chi avea dato il danaro per acquistarlo. « Giuda, scrisse S. 
Agostino, col prezzo del sangue di Cristo comprò il campo 
del vasaio, perchè voleva partem « aliquam habere in saeculo, 
quam nec ipsam possedit ; quia sceleris tanti sibi conscius col- 
lum sibi alligavit » (!). 


(1) Auggust. Tracel. IL de fer. IV, 3. ctr. Io, Chrisost. Ze Met. Ap. 
Hom. MI. 1.2. 
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Questa è la nostra sentenza in una questione sì irta di 
difficoltà, alla quale siamo arrivati forse non senza aver toc- 
cato la taccia di teologo ed apologista. Giacchè siamo in un 
tempo che è colpa provare una tesi proposta, quando è solo 
permesso a chi voglia essere salutato critico, negare, assèrire, 
citare, dubitare, massime in materia e causa sostenuta dall’au- 
torità di antichi documenti e tradizioni, 

È inutile dire che non ogni nvvità è verità. Ci si sente 
rispondere con le parole di Traiano a Plinio: il vostro agire 
non è del nostro secolo. Ebbene esaminiamo l’ agire di un 
autore critico proprio del nostro secolo. E perchè l’ esempio 
non s’ abbia a cercare fuori della nostra provincia, prendiamo 
ad esame il commento che fa del luogo in questione il Reuss. 
uno dei critici più letti fra i protestanti ('). Egli, interpretand» 
il cap. I, v. 15-26, degli Atti, premette che Pietro, dopo aver 
accennato all’ apostolato e tradimento del suo antico condi. 
scepolo, racconta l’uso che questi fece del denaro che i si 
cerdoti gli avevano dato, ed in che maniera fosse morto ; pei 
cita due luoghi profetici, dai quali l' uno è messo in rap. 
porto con la fine di Guida, e l’ altro col suo rimpiazzamento. 

Fin qua nulla di nuovo nè di male, non essendo che l’espres- 
sione del testo ridotta alla minima espressione. Da osservare 
troverei in ciò che seguitando dice, « Nous disons que tout 
cela est mis dans la bouche de Pierre et ne saurait étre con- 
sidèrè en partie (v. 18, 10), comme une parenthèse explicative 
intercalée par le narrateur ; car si Pierre n’ avait pas parlè 
de la mort de Judas, la citation du Psaume ne serait pas. 
motivèe, » Perchè a me sembra, per contrario, che la citazione 
del salmo lega meglio col discorso di S. Pietro senza il v. 19('). 
Tanto qui non è questione di teologia o di apologia, ma di 
gusto soggettivo. E. poi il senso comune e, se vogliamo, la gram- 
matica ci avverte che le parole : « E fu fatto noto (il genere 
di morte di Giuda) a tutti gli abitanti di Gerusalemme, in 
guisa che quel campo fu appellato in loro lingua Haqeldama. 
cioè campo del Sangue, non potevano essere dette da Pietro 
che parlava a quei di Gerasalemme, e la frase 77 1124 fradixto 
ante specialmente dovette essere aggiunta da S. Luca come 
in parentesi togliendola da S., Matteo. Questi come forestiere 
poteva usarla, non quegli che era del luogo, e se l’avesse vo- 
luto usare, essendo egli propriamente di Cafarnaum, avrebbe 


(5) Edoard Reuss, Prof. a 1 Université di Strasburg, /fix/uire Apostoli 
que. Paris 1X76. È il vol. IN della Bible. 
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detto in vostra lingua non nella loro lingua. Sono piccolezze, 
lo concedo, ma in critica valgono tant’oro. 

Ma questo non è il tutto nè il più. Il nostro naturalmonte 
dopo tale premessa trova che il linguaggio messo in bocca a 
Pietro non s’accorda bene con la situazione delle cose. Le 
espressioni « il fatto fu conosciuto, il campo fu chiamato nel 
bro linguaggio... » Gli avvenimenti aveano avuto luogo qual- 
che giorno avanti, la lingua degli abitanti di Gerusalemme era 
la medesima che quella di Pietro, e se tutti sapevano le cose 
successe, perchè infine l’ apostolo le racconta ad uditori che le 
conoscevano come lui? La risposta per il Nostro è facile : « Le 
discours de Pietre est librement rèdigè au point de vue d’ un 
historien ecrivant A une grande distance des faits et dont la 
langue etait tout autre ». L'argomento corre nella supposizione 
dell'autore che il v. 19 degli Atti sia stato pronunziato da 
Pietro ; ora questo è falso come abbiamo dimostrato; ed ag- 
giungiamo coll’ autore che se il resto potette essere detto da 
l’ietro stesso, le parole contenute nel v. 19 non potevano es- 
sere scritte che da un estraneo alla lingua parlata in Gerusa- 
lenme, ed anche da una persona lontana dagli avvenimenti. 
(Questo potea essere benissimo l’autore degli Atti che era un 
Antiocheno e seriveva circa 30 anni dopo il fatto ('). Del resto 
chiunque, nella peggiore delle ipotesi, abbia raffazzonato il detto 
discorso si sarebbe guardato dal, dire in loro dialetto, se pure, 
per l’autore, Pietro non usava, come gli Italiani del secolo 
XVIII, la terza persona in vece della seconda. 

Ma il Nostro trova che ciò che dice Pietro negli Atti sul 
conto di Giuda è in contraddizione con quello che ne scrive 
S. Matteo al cap. XXVII. Di tale materia abbiamo già trat- 
tato, e non ripeteremo qui il già detto. Ma egli trova una sola 


i Gli Atti terminano bruscamente coll arrivo di S. Paolo in Roma, 
e coll'accentno di nno biennio che vi rimase. Di lui Tautore S. Luca fu 
compagno di viaggio, come lo dichiara egli stesso in vari Inoghi. Ova que- 
sto fatto avvenne il 60-63 dell E. V. In questo tempo dunque dovettero es- 
sere seritti gli Atti. Tanto più che l'antore tace attatto di tutti gli avve- 
uimenti di S. Paolo ed in Roma e fuori. È molto improbabile ndunque che 
seno stati seritti verso 1' 80, come altri ba supposto. Certo con un autore 
Pagano, v. g. con Tacito, quando ci serive la vita di Agricola, tale discorso 
non terrennno. Benehè altri, per la smania d'immortalatsi. sia pure come 
mi Empedocle, con qualche grande novità. l'abbia tenuto anche con Tacito. 
I libri che vanno sotto il nome del grande storico per V Hochart (De Zar 
thent, des Ann. et des hist. de Tacite, Paris 1890) non sarebbero seritti da 
lui nel Ie IH Sce,. dell’ E, V.ma da Poggio Bracciolini, 14 secoli dopo, e. 
questo in barba a codici seritti alcuni secoli (IX. XD prima che il Braccio- 
lini nascesse. Cfr. Stud. c Docuni, di St. e dir. 1890 p. 431. n 


* 
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spiegazione possibile, ed è che al tempo in cui furono seritti 
i libri del Nuovo Testamento, esistevano diverse tradizioni sulla 
morte di Giuda e sull’ origine del nome d’ Hageldama data al 
campo, che in una maniera o in un’altra aveano attinenza 
colla persona del traditore. 

Però le sole che circolavano nell’ antica Chiesa erano le 
due di cui ci occupiamo ; e pur, senza dare la menoma im- 
portanza alle leggende propalate da Papia, Ecumenico, Teo. 
filatto ed altri autori, trova necessario notarile come prova 
e dell’ incertezza dei particolari e dell’attività dell’ immagi- 
nazione. I libri del N. T. in questione sarebbero stati seritti 
secondo il nostro Autore in uno spazio di tempo assai consi- 
derevolmente lontano dagli avvenimenti che il narratore pub. 
blica (4 c. p. 29). Qual'è questo tempo? Non si sa. Egli non 
accetta, almeno per gli Atti, nè 1)’ anno 80, come vorrebber» 
alcuni, ne l'impero di Traiano come asseriscono gli altri. L'u- 
nica cosa accertata per lui si è che gli Atti sono stati seritti 
dopo il Vangelo di S. Luca. Badi però a non allontanarsi troppo 
dagli avvenimenti, perchè non appaiano redatti dopo TA leg- 
genda di Papia. Comunque si sia, è certo, anche per il Reuss, 
che il compilatore si è servito di scritti e tradizioni antiche. 
quindi contemporanee agli Apostoli ed anche agli avvenimenti 
narrati. 

Lo stesso avrebbe fatto S. Matteo. Ora questi seritti con- 
temporanei, possono contenere racconti leggendari e fatti fal- 
sati dalla fantasia 2 Altri crederebbe di no, io invece, anche 
per essere generoso, erederei di si, e di questo genere poteva 
essere pure il racconto della morte di Giuda. Però, perchè 
questo potesse divenire fantastico, esagerato e leggendario. 
perchè il popolo vi potesse lavorare colla sua fantasia, si ri- 
chiedeva come per base il fatto, e non qualunque, ma straor- 
dinario della morte. E questo fatto appunto ci hanno narrate 
S. Matteo e S. Luca, sopra il quale si son formate in seguito 
le prodigiose narrazioni di Papia, Ecumenico, Teofilatto ed 
altri. E ciò che si forma dopo uno o più secoli, il popolo potea 
tormarlo nello stesso anno ed anche, se si vuole, nel medesimo 
giorno dell’ avvenimento. Si noti però che con la voce po 
polo intendo in special modo il volgo che si pasce di esige- 
razioni massimamente. La cosa va diversamente, trattandosi 
dlelle relazioni fatte da due apostoli della morte d'un loro 
condiscepolo. Qualunque fosse stata la fama del fatto creata 
dalla moltitudine, più che la curiosità vana, una certa dovere. 
sa esigenza li portava ad appurare bene le cose e non rife- 
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rirle se non bene vagliate e separate da ogni benchè minima 
immondezza, che la fantasia popolare vi avesse potuto immet- 
tere. E se S. Matteo riferisce una cosa e $S. Pietro un’ altra è 
seguo che nella morte di Giuda l’ una e le altra si erano avve- 
rate. E che esse non implicassero contraddizione, come afferma 
il Nostro, l’ abbiamo già provato. | 

Ma il capestro di Giuda fu conseguenza e vendetta dispe- 
rata del suo alto tradimento ? Così per 19 secoli è stato sempre 
creduto, e sull’ unico fondamento dei Vangeli che l’ hanno ri- 
ferito e della tradizione che sempre l’ ha confermato. Però nel 
Sec. XX è sorto chi ha cercato di scagionarlo di tanto peccato 
non solo, ma di farne addirittura un eroe e patriotta ; e ciò 
dietro la scorta delle « Memorie di Giuda » o di un Roman- 
zo di Petruccelli della Gattina. Questi avrebbe <« rappresen- 
tato il calunniato apostoio sotto la luce che forse è la vera; 
di patriotta che abbia stabilito abbandonare il movimento cri- 
stiano pev politici scopi di lotta inesorata contro il giogo ro- 
mano. » Così l’ avv. Raffacle Ottolenghi nel suo libro « Voci 
d’ Oriente » ('), ove tende di fare la storia od apologia della 
Sinagoga. Pertanto a chi gli domanderà le prove del suo as- 
serto, egli le troverà 1. in S. Giovanni, VI, là dove narra che 
quando Gesù cominciò ad assumere decisamente la sua fun- 
zione Messianica, molti dei suoi discepoli se ne scandolezzava- 
no. Se non che se molti degli ebrei se ne scandolezzavano o 
. l’abbandonavano, Giuda rimase con gli Apostoli, e Gesù ri- 
volto a questi, domandò se anch’ essi se ne volevano andare. 
Al quale Pietro a nome degli altri rispose: Signore, a chi mai 
ci rivolgeremmo ? Tu hai parole di vita eterna, e noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il Cristo, figlio d’ Iddio. Gesù 
soggiunse loro : Io già non ho eletto voi dodici? Eppure uno 
di voi è diavolo. E voleva dîre Giuda di Simone Iscariote ; 
infatti costui si preparava a tradirlo, pur essendo uno dei Do- 
dici. Come si vede da questo luogo, nessun segno di patriot- 
tismo da parte; di nessuno, è molto meno di Giuda, il quale 
senz'altro è bollato del marchio del traditore. — 2. « Giuda non 
potè essere il traditore volgare della leggenda, perchè dal rac- 
conto evangelico appare essere egli stavo forse il più colto e 
certo il più ricco fra gli apostoli. Era egli che amministrava 
il danaro della comunità ((riovanni, XIII, 29). 

Il luogo citato non ci parla nè di dottrina o coltura, nè 
di riechezze, ma solo ci dice che Giuda teneva la borsa della 
comunità, e che G. C. scoprì il traditore alla presenza dei di- 
scepoli col boccone di pane intinto nel sale, secondo il costume 
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ebraico, (') e che Giuda appena presolo uscì fuori per porre in 
atto il suo tradimento. E poi altro che ricco era egli, se con- 
tentossi di trenta denari, come a dire di trenta franchi, per 
compire il più alto dei tradimenti! e se come altrove dice il 
Vangelo, era ladro e nascondeva il danaro affidatogli! — 3. Il 
Nostro dice che non era tradimento quello di Giuda, perchè 
egli stesso proclamò ciò che voleva fare senza infingersi —. Ma 
di grazia dove mai l’ ha proclamato ? Nei luoghi che da lui si 
citano di Matt. XXVI, 21 e Giov. XIII, 23, si dice precisa- 
mente il contrario, che cioè ei taceva, e che fu scoperto da 
G. C. 

» Adunque, aggiunge l’ ()ttolenghi, si può forse ritenere 
per vera la divinazione del Petruccelli ; e Giuda sarebbe in tal 
caso un patriotta, un precursore dell’ eroe nazionale Simon 
Bar Gioras, del rappresentante dell’ idea ebrea, che maestosa- 
mente avvolto nel manto di porpora... si aggira gemente per 
tre dì a rovistare fra le macerie del Tempio... per morire in 
fine, vittima designata al capestro, nel trionfo di Tito. » Dopa 
ciò che si è detto, la divinazione del Petruccelli, senza forse, 
si deve tenere per falsa, e se qualche volta il divinare è tol- 
lerabile in un romanzo, è imperdonabile in uno studio che si 
presenta al pubblico come storico e critico. Benchè anche in 
un Romanzo, al personaggio cui si affida specialmente la prima 
parte dell’ azione, va conservato il carattere tradizionale. 


Aut famam sequere, aut sibi convenientia finge. 


Così comandava Orazio (Ad Pisones, v. 119), e perciò vo- 
leva che nella scena lo scrittore presentasse Achille sempre 


infaticabile, pronto all’ira, inesorabile, crudele, che non conosce . 


altra legge che nelle armi. E perchè? perchè all’ autore non 
è lecito mutare i personaggi di suo arbitrio, ma è mestieri 
‘che si attenga a quella fama che di loro corre. Ora qual era 
la fama che correva di Giuda Iscariote ? Che fosse un ladro, 
ed un volgarissimo traditore, si che si vendesse per 30 da- 
nari. 

Ma i 30 danari appunto, riprende il nostro, appartengono 
alla leggenda, la quale « nacque da un errore di lettura, per par- 
te dei settanta, d’un testo del Profeta Zaccaria. » Matt., XXVII, 


(b) Quelli che credono abbia G. C. celebrata con i discepoli la Pasqua 
prima della Passione, dicono che abbia intinto il pane nel piatto di Cha 
roseth. una specie di salsa, o intingolo proprio di quel tempo. Ma par certo. 
ulmeno secondo S. Giovanni, che Egli non Vabbia celebrata, essendo egli 
stesso la Pasqua di quell'anno. 
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53 segg.) ('). Se non che, così Dio ci aiuti, se ci è qualche cosa 
a ridire, non è sulla relazione di S. Matteo, la quale è molto 
semplice e non lascia luogo a discussione, perchè non dice altro 
se non che Giuda vedendo il'suo divin Maestro condannato, e 
pentitosi, riportò ai grandi sacerdoti ed agli anziani i trenta 
denari, dicendo : Peccai tradendo il sangue d’ un innocente ; 
ed avendo quelli detto: Che importa a noi? pensaci tu; egli 
li gettò nel tempio, e quindi partì ed andossi ad impiccare ; 
ma sull’ uso fatto della moneta dai sacerdoti, di cui })’ Evan- 
gelista trova un confronto nelle parole dei profeti Zaccaria e 
Geremia. « Allora si adempì quel che fu detto per le paro- 
le del Profeta Geremia: È presero i trenta sicli, prezzo del 
venduto mercanteggiato dai figli d’ Israele, e li dettero per il 
campo del vasaio, secondo che con me ha stabilito il signore » . 
Qualunque sia il vero significato delle parole del Profeta, 
esse non sono causa della leggenda, ma un’ applicazione so- 
liimente, o un adattamento all’ uso che i sacerdoti fecero del 
denaro di Giuda. Oltre di questo nulla si può dedurre che 
sia contrario alla tradizione storica della vita e della morte di 
Giuda, il quale resta sempre quel vile traditore che la Chiesa 
ed il mondo hanno già giudicato. 


LeopPoLpo DE FEIS 5. 


() Riguardo al valore dei 30 denari, veggasi il mio lavoro « Le monete 
del prezzo di Giuda » in « Studi Religiosi, » 1902, fase. Ve VI. Rignardo 
ulla voce el-Yozer, usata dal Profeta Zaccaria, XI, 13, varie sono le inter- 
pretazioni date; chè alcuni, come il Grozio, l’ intendono ad figulum o ad 
figlinum,. locum quem habitant figuli; ed altri leggono Yézer come ézer 
(voce caldaics) = tesoriere o tesoro del tempio; della quale opinione fu an- 
che il Rabbino Qîmehî, seguito dal Bunsen e dalla maggior parte dei Rab- 
bini moderni. Significa anche Statuario, formatore, ed unche Creatore, co- 
me attributo di Dio. lo poi, anche per esprimere la mia povera opinione, 
non avrei difticoltà di spiegare la voce in questione per un vasaio od ope- 
raio qualunque, nlibito, in quel tempo e in quel giorno che il Profeta ebbe 
ì 30 Sicli, al servizio del Santuario. Dico Santuario e non Tempio, perchè 


questo non era ancora stato riediticato. , 


Uno Studio sulla questione del Marocco 


La questione del Marocco ha attratto sempre il mondo di- 
plomatico di tutte le Potenze. E se alcune fra esse non sì in- 
teressarono così vivamente cone altre fecero, ciò fu probabil. 
mente, o per la loro speciale posizione, 0 perchè esse credet- 
tero — più o meno bene — di non avervi particolari interessi. 
In questi ultimi tempi però, oltre al mondo diplomatico, se ne 
occupò e non poco, anche quello giornalistico, E in tutte le 
Riviste, nei grandi giornali quotidiani, come nei settimanali 
illustrati apparvero articoli, recensioni, cronache della Confe- 
renza attuale, pareri di illustri uomini che pronunciarono i 
loro giudizii favorevoli o contrarii. L’ Impero del principe dei 
credenti, che ha le sue vaste estensioni così bene limitate dalla 
parte del mare, ma così poco esattamente da quella dell’ Al- 
geria, dove la frontiera venne tracciata per il trattato di Lalla 
Marnia del 1845 soltanto fino al Colle di Teniel Sassi, e dalla 
parte del Saahra, ha rivolto verso di sè l’ attenzione dell’Eu- 
ropa che febbrilmente ha sperato — almeno per un istante — 
di poter far suo il vasto territorio Marocchino. Ogni Potenza 
interessata non poteva guardare ad una superficie di circa 
800,000 Kmq. che aveva una eccellente posizione nel bacino 
del Mediterraneo, senza coltivare nel fondo della propria am- 
bizione, un desiderio intenso di costituirvi un protettorato 0 
di assorbirla in qualsiasi modo nella propria sfera d' azione. 

La condizione del Marocco è una condizione affatto spe: 
ciale : sia che essa risulti dall’ indole del popolo fanatico per 
la religione islamitica, sia che essa sia dovuta piuttosto al di- 
scentramento delle varie tribù che abitano i punti più lontani 
del vasto impero spesso non riconoscendo di essere sottomesse 
al sultano e assalendo i miseri viaggiatori che si peritano di 
entrare nel cuore di quel territorio, o sia per la debolezza 
della sua dinastia, il fatto è che l’ingerenza delle potenze Eu- 
ropee se ha ingenerato fra esse qualche dissidio ha spesso d’al- 
tra parte cercato di mutare questa condizione con un tenta- 
tivo — moite volte riuscito vano ma qualche volta giovevole — 

di portare la civiltà anche nel paese dell'Estremo occidente. 

i Francia, Germania, Inghilterra si può dire che tengano 
il primo posto nello scambio col Marocco. La Spagna ha re- 
lazioni storiche antichissime che rimontano all’ età dei Fenici 
e Visigoti, relazioni che si sono continuate più tardi con fa- 
vorevole risultato perchè la Spagna tiene possedimenti al Ma. 
rocco da oltre 5 secoli. 

L'Italia non ha minore importanza dal lato storico date 
le frequenti convenzioni stipulate tra i berberi e le Repub 
bliche marittime. 

Le relazioni poi della Francia datano dal 1577 7, e sono an- 
date variamente finchè essa potè conquistare la vicina Algeri 
abbattendo i ribelli marocchini guidati da Abd-el-Kader. Solo 
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nel 1844 la Francia (come le altre potenze) incominciò ad 
csercitarvi interessi commerciali che non tardarono molto a 
trasformarsi in politici : e le questioni relative al Touat ed al 
Figuig furono una prova palmare di ciò. 

In queste mire era anche, ultimamente aiutata dall’ In- 
ghilterra, la quale con il Protocollo dell’ 8 aprile 1904 rinun- 
ciava all’ ingerenza nelle quistioni del Marocco, ingerenza che 
essa esercitava se non completamente almeno in gran parte 
sino dal 1637, e che avea sviluppato specialinente verso la. 
metà del secolo scorso col preservare il Marocco da conquiste 
di Stati Europei. In compenso del Protocollo la francia do- 
vea lasciare in buona pace 1’ Egitto e dovea vigilare alla pro- 
tezione dei sudditi nel Marocco alla tranquillità di questo paese 
a cui poteva essa sola prestare aiuto per tutte le riforme am- 
ministrative, economiche, finanziarie e militari di cui ha biso- 
gio. Così chè il Protocollo dell’ 8 aprile facea del Marocco un 
protettorato francese. A questa Convenzione volentieri aderiva 
la Spagna perchè riconosceva un mezzo di assicurare i suoi 
porti. Il non aver communicato questo protocollo in forma 
utticiale alla Germania determinò a questa, l'occasione di inter- 
venire in una quistione nella quale essa non avrebbe voluto 
essere certo messa da parte. E date le relazioni col Marocco 
da circa mezzo secolo, pensando che le sarebbe certo giovata 
un’ ingerenza che d’ altra parte avrebbe uociuta alla sua ri- 
vale, la Repubblica, l’ Imperatore Guglielmo non tardò a mo- 
strarsi nelle acque marocchine per rendere i suoi omaggi al 
sultano e nel tempo istesso assicurargli l’ integrità dell’ im- 
pero. Le dichiarazioni del cancelliere tedesco, le espressioni 
aei giornali germanici ministri spesso del principe von Bu- 
low, l'invio al console di Germania dell’incarico di smentire 
al Sultano che la Francia avea il mandato Europeo di intro- 
durre le riforme, e d'altra parte la festosa accoglienza che lo 
stesso Sultano avea fatta alla gioconda novella, furono tutte 
scosse per la politica francese che vide partire taciturno ma 
cosciente della propria opera, e solo pentito di avere fidato un 
po’ troppo, dal Quai d’ Orsay, un ministro che tanto contri- 
buì alle buone relazioni con l’Italia, e che avea tenuto un 
settennio il portafoglio, il Delcassè. Il Rouvier che gli era 
succeduto nell’ alto ufficio cercò di regolarne la posizione, e 
con abilità diplomatica ne salvò bene almeno le apparenze. 
La diplomazia tedesca riuscì vittoriosa collo stratto di Del- 
cassè, mentre essa persuadeva il Sultano a convocare una con- 
ferenza Internazionale che dovesse decidere le Riforme, allon- 
tanando così ogni probabile pericolo che il programma, di esse 
presentato già dalla Francia al Sultano venisse ad un’attua- 
zione. Il Tattembach con mirabile abilità espose ad Abd-el- 
Azis il piano di riforme tedesco che egli accettò e presto la 
Conferenza fu decisa mentre furono regolate alcune questioni 
da trattarsi in essa tra Francia e Germania. 


Io non ho avuto certo con ciò la pretesa di fare un articolo 
sulla quistione del Marocco : ho delineato semplicemente le li- 
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nee fondamentali di un argomento che proprio in questi giorni 
meravigliosamente è stato svolto dall’ illustre prof. Enrico Ca- 
tellani e che apparve nel numero di Febbraio della « Rivista 
d’ Italia ». 

L'articolo del Catellani che è fatto con una precisione 
insuperabile e con una chiarezza non ordinaria, tratta dap- 
prima le condizioni fisiche, geografiche, statistiche, religiose 
del Marocco dandone importanti e precise notizie. Non trala- 
scia nulla di ciò che può interessare in questo impero, descri- 
vendone perfiro le tradizioni arabe e quelle berbere, la col- 
tura e l’ ordinamento degli studi. 

Ampiamente è svolta la condizione del commercio della 
importazione e dell’ esportazione dei prodotti e dei vantaggi 
che ne ritraggono i varii stati Europei, il diritto di protezio- 
ne degli stranieri dato dai varii trattati stipulati tra le Po- 
tenze. E di ognuna di queste specialmente delle più interes- 
sate fa una storia minuta è dei loro rapporti con l'Impero Atfri- 
cano, esaminando in pari tempo le antiche relazioni italiche 
e portoghesi. 

. Con mirabile maestria, con profondità di concetti egli 
passa a svolgere l’ ingerenza Germanica e il conseguente con- 
tlitto con la Francia e la convocazione della Conferenza, ia 
quale — egli dice — esaminerà i punti del programma che 
sì possono dividere in tre grandi gruppi : il primo è costituito 
da ciò che si riferisce alla garanzia dei privilegi degli stra- 
nieri ed alla subordinazione economica del Marocco agli al- 
tri stati ed ai loro residenti nel suo territorio, e questo punto 
per lui è suscettibile di soluzioni concrete ed adottate da tutti 
gli Stati. 

Il secondo punto si riferisce alla riorganizzazione finan. 
ziaria dello Stato con ingerenza straniera su tutta la sua am 
ministrazione, ed egli crede che l’ accordo sarà meno facile. 
Il terzo gruppo si riferirebbe al contrabbando, polizia ed or- 
dine nel Marocco e rispetto a questa parte non si è potuto far 
a meno di riconoscere la posizione speciale della Spagna e 
della Francia. Il punto poi che secondo il pensiero dell’illu- 
tre scienziato non verrà risolto dalla Conferenza sarà la vera 
e propria questione del Marocco : punto omesso dal program- 
ma definitivo della Conferenza e che si rivolge al regime poli- 
tico della frontiera Algerina alla garanzia che il Sultano do- 
vrebbe dare delle riforme ed alla rappresentanza più autorevole 
presso di lui del consorzio delle potenze. Così conclude il prot. 
Catellani mostrando una particolare abilità di trattare quistioni 
così importanti, una profonda erudizione che non è quella 
certamente giudicata dal Novicow — a cui il Catellani ha ri- 
sposto con uno splendido articolo — abilità ed erudizione ri- 
conosciute sempre ed ultimamente un altra volta confermate 
a proposito di un libro ch’ Egli emanava sull’estremo oriente 
oltrechè da molti altri, anche da un’ articolo apparso nella 
« Deustche Rundschau » di quel famoso scienziato che è il vu 
Brandt. 

ANTON MARIA BETTANINI 


IL TEATRO SPERIMENTALE 


di Firenze (!) 


È tempo di rendere conto ai nostri lettori, sciogliendo 
una vecchia promessa (*), d’ una nuova istituzione fioren- 
tina, che ha cominciato a dare copiosi frutti e può riuscire 
molto giovevole o anche nociva, non diremo alle sorti del 
teatro nazionale, ma all’ educazione artistica popolare. Da 
tre anni, per iniziativa della locale Società degli Autori di 
Teatro, un Comitato ha la santa pazienza di leggere e di 
sceverare quanti lavori drammatici gli pervengano, senza 
delimitazione di generi e di forme, designando quelli de- 
gni d’ encomio e rappresentabili, e tra questi di sperimen- 
tarne alcuni sul teatro, coll’affidarne l’esecuzione a una Com- 
pagnia provvisoria ma bene affiatata, composta in parte di 
artisti di professione e in parte di provetti filodrammatici. 
Il criterio fondamentale del Comitato fu già riassunto, pres- 
s' a poco, così: 

« Manca in Italia (e crediamo anche all’ estero) la fa- 
cilità per gli autori di ottenere sui loro lavori un qualche 
apprezzamento, che valga ad incoraggiarli o ad arrestarli 
in tronco nello studio delle teatrali discipline. Non può evi- 
dentemente un capocomico perder tempo ad esaminare i la- 
vori dei principianti: la sua attenzione si volge necessaria- 
imente verso le opere di chi, già allietato dal successo, dà 
inigliore affilamento di aver fatto un lavoro vitale e retri- 
butivo. Non tocca ai capocomici di scovare nella farragine 
dei generosi tentativi quello che può esservi di buono e di 
promettente; nè spetta loro di dar consigli, suggerire va- 
riazioni, fornire incoraggiamenti ; chè, se qualche volta lo 
fanno, fanno più del loro dovere e meritano encomio. Ma 
lo studio della produzione drammatica giovanile ed ignota 
potrebbe essere utile sotto due rispetti: quello degli autori 
novellini, cui si faciliterebbe il modo di farsi conoscere e 


(4) Dalla cronistoria « Z2 Teatro Drammatico Sperimentale », appunti di 
Mario Ferrigni (Firenze, Ricci, 1905): accurata compilazione, dalla. quale 
ricaviamo notizie e facciamo nostro qualche giudizio, dopo nvere, s'intende, 
uszistito a tutte le rappresentazioni. 

(2) V. fascie. 10 aprile 1905 di questa Rivista, a pag. 565, notizie. 
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rappresentare, e Quello più generale dell’interesse del teatro, 
per le tendenze che si possono scoprire verso nuovi scopi, 
verso nuove forme ed espressioni d’ arte rappresentativa. 
A tale studio assiduo intende consacrarsi il Comitato di 
lettura: onde la necessità riconosciuta di non limitarsi a 
indicare i' titoli delle produzioni rappresentabili, ma di ri- 
volgere anche un incoraggiamento agli autori di ‘opere che 
rivelino attitudini e tendenze lodevoli ; onde la risoluzione 
di non emettere sul valore delle opere un verdetto puro e 
semplice, ma di consacrare alle più meritevoli una breve 
critica compendiosa » ('). 

Ma se tale fu il concetto primitivo del benemerito Soda- 
lizio, la sua traduzione in pratica ebbe ad urtare contro 
gravi difticoltà. Il Comitato, pure adempiendo serupolosa- 
mente all’ incarico assuntosi e divenendo una specie di con- 
sigliere collettivo o collegiale degli autori inesperti, non riu- 
sciva a collocare nessun lavoro presso le Compagnie dram- 
matiche, principalmente perchè i lavori... erano tuttavia 
inediti alle scene : giro vizioso, dal quale non si poteva uscire 
se non con l’ istituzione d’ un vero e proprio teatro speri 
mentale. Il quale sorse come per incanto e per felice im- 
provvisazione della Società, diretta da un Presidente ricco 
d' alacrità e d’ ingegno, a cui si conferirono pieui poteri e 
che fu ed è l’ anima dell’ istituzione, ’ avv..°0 Umberto Fer- 
rigni. Ed ecco che ? esperienza pose subito in rilievo una 
verità sconfortante: la produzione rappresentabile apparve 
insufticiente ad alimentare un qualsiasi corso di recite. Al- 
lora sì determinarono due partiti : quello dei critici, diciamo 
così, che nella necessità d’ allestire spettacoli sopportabili 
erano disposti ad accogliere anche importazioni dal teatro 
straniero, purchè nuove all’ Italia; e quello degli autori, che 
sostenevano doversi, ad ogni costo, il Teatro Sperimentale 
mantenere italiano. Prevalse il primo, e non dovendosi fare 
concorrenza alle Compagnie, 8’ inclusero nel repertorio quei 
lavori affatto nuovi, sia nostrani, sia stranieri, che avessero 
poca probabilità, per qualsiasi ragione, di venire accettati 
dai Capocomici. Altra gravissima difticoltà : la formazione 
d’ una Compagnia. Si provvide col volenteroso disinteres- 
sato concorso d’ un direttore di scena, il prof. Napoleone 
Panerai ; di due valentissimi filodrammatici, ben noti al pub. 
blico fiorentino e che potrebbero competere con artisti di 


(1) V. Ztelazioni del Comitato di Lettura (I e II sessione) Società fre 
gli antori di Teatro, Firenze, L’ Elzeciriana, 1903, 
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cartello, il cav. Umberto Valle (') e Benedetto Kodermann ; di 
quella vivace e briosa attrice comica di primo ordine ch’ è 
la sig."a Lda Carloni-Talli — sostituita poi, nell’ ultimo anno, 
da un’ altra versatile e appassionata artista, la sig."a Gian- 
nina Udina-Ricci —; della sig.ra Edvige Guglielmetti-Rei- 
nach, che ritornò per una recita alle scene; delle sig." Corsi, 
Cesone, Gidetti ; dei sig.i Reali, Francini, Corsi ; e d’ altri 
bravi e promettenti giovani e signorine. Questa Compagnia, 
soprattutto per l’impulso e per la mirabile alacrità del Valle 
e del Kodermann e per lo zelo di tutti, acquistò sicurezza 
t attiatamento tali da gareggiare con quelle regolari in molti 
e diversi generi di rappresentazioni. 

Non minore difticoltà si presentava quella della scelta, 
anzi della possibilità dell’ avere a disposizione un tea- 
tro. Per la prima stagione (1903) si potè ottenere il 7ea- 
tro Salrini, detto delle Logge, che sarebbe eccellente per 
la prosa, se per le condizioni di stabilità, per l’ incomodo 
delle scale, per la difficoltà del riscaldamento, non avesse 
ispirato diftidenza al pubblico, che tuttavia accorse nume- 
roso e incoraggiò l impresa : per le due seguenti stagioni 
(1904-1905) 8° ebbe il R. Teatro Altieri, abbastanza vasto e 
che sarebbe anche adattissimo alla prosa, se non fosse al- 
quanto lontano dal centro della città e se avesse qualche 
sala più comoda dove trattenersi durante gl’ intermezzi e le 
accilorate discussioni. 

Nelle quattro rappresentazioni del 1903, fu festeggiata 
assai una commedia brillante del dott. Giulio Paoli, giova- 
nissimo, Potenze alleate; ed ottennero buon successo: L’ono- 
retole non e’ è, commediola in un atto di Ugo Vasé; |’ As- 
«alto, breve dramma, in un atto d’ eccellente fattura, di C. 
Antona-Traversi; Il punto d’apporgio, un atto elegante di S. 
Lopez; Pergolese, delicato bozzetto in versi di A. Scriattoli; 
e fra i lavori stranieri si applaudirono, con la più rumorosa 
ilarità, Boubouroche, due atti umoristici di G. Courteline, 
tralotti da Yorickson, e pur troppo anche una farsa scollac- 
ciata che non ci parve affatto di buon gusto: non ci rin- 
crebbe della «aduta d’ altri tre o quattro lavori, ma del 


contrastato successo dell’ Zntrusa del Maeterlinek — egre- 
giamente tradotto da Mario Ferrigni — ci dolse, perchè è 


(4) Defunto, durante 1 indngio eh' ebbe a subire la pubblicazione del 
presente scritto. Alla memoria di lui, colto e buono, che fu I anima dello 
Nprrimentale e che nel vigore dell'età veniva rapito all’ attetto della fami- 
glia e dei colleghi e alla stima degli ammiratori, mandiamo un mesto pen- 
siero, e regiatriamo qui il suo caro nome. a titolo di postuma onoranza, 


500 IL TEATRO SPERIMENTALE 


un breve, profondo e poetico dramma — forse recitato con 
soverchia lentezza e uniformità di movimenti —, che il pub. 
blico fiorentino avrebbe dovuto apprezzare. 

Nelle prime due rappresentazioni dell’ anno segnente 
(1904), essendo il nuovo uditorio alquanto ostile, s’ ebbero 
ben quattro clamorosi in8uccessi contro un paio di mezzi 
successi — il Succhiello del Donnay, scena tradotta da Cl. 
Levi, e il Sacrificio di G. Grazzini, lavoruccio in un atto —, 
e una sola produzione giunse applaudita in porto, I soliti 
ignoti, del conte G. A. Bastogi, il Mecenate dello Sperimen- 
tale, che con la disinvoltura ed il garbo del gran signore 
seppe comporre, non già un ghiribizzo drammatico di ca. 
priccio, bensì una vera e propria commedia d’ arte. Ma il 
trionfo maggiore l’ ottenne la terza recita, con P’ Educazione 
di Principe di M. Donnay, commedia in quattro atti, trad. 
da Yorickson, nella quale satirica rappresentazione dei pre- 
tendenti e insieme dell’ iniziazione amorosa d’ un giovine 
principe — immaginario, 3’ intende — il noto commediograto 
francese profuse tutto il suo spirito e la sua ris comica 
d’ immancabile eftetto. È curioso e parrebbe inesplicabile 
che questa commedia, recitata altrove da Compagnie rego. 
lari, non sia più affatto piaciuta, se non si sapesse a quale 
strazio i capocomici sottopongano le produzioni nuove, lad- 
dove la Compagnia dello Sperimentale la esegui alla perte- 
zione, con attiatamento e scrupolosa fedeltà. Nella quarta 
recita poi, festeggiatosi un grazioso lavoro in un atto di G. B. 
Prunai, furono non solo tollerati — anche dalla Censura, che 
in altre città li aveva proibiti — ma discussi come merita- 
vano e perfino applauditi i tre atti di Eug. Brieux, Gli dra. 
riati, trad. da Mario Ferrigni, nei quali, com’ è noto, si vo- 
gliono audacemente additare al legislatore, mercè dibattiti 
scientifici e argomentazioni (e ne è poi sede acconcia il tea. 
tro ?) le terribili conseguenze che possono derivare dda un 
matrimonio, diciamo così, fisicamente male assortito. Anche 
questo lavoro, riprodotto altrove da compagnie regolari, non 
incontrò favore. A questo punto, e a proposito delle ultime 
due menzionate opere, sarebbero da fare non poche riserve 
circa alla convenienza, d’ordine estetico-morale, del pone 
in iscena simile genere di produzioni, ma avremo altra 0} 
portunità di riassumere il nostro concetto. 

Frattanto, oltre che di concorso numeroso e d' esito in. 
coraggiante, il Teatro Sperimentale si allietava per un'utile 
novità: il conte G. Ang. Bastogi, 1’ applaudito giovine ar 
tore (dai bianchi mustacchi!), poneva a disposizione del Co- 
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mitato un premio di Lire Mille per indire un concorso dram- 
matico, somma alla quale si sarebbero aggiunti i proventi 
«una piccola tassa d’ iscrizione alla gara. E così, nomi- 
nata una Commissione giudicatrice, nelle persone dei sig. 
,U. Ferrigni, E. Mariani ed E. Corradini, fissate le norme 
e i termini, s’inaugurò il terzo anno drammatico (1905) 
con Il ardito proposito, non solo di rappresentare le sei 
commedie designate all’ esperimento — che si sarebbero 
conteso il premio, senza referendum, per definitivo giudizio 
della stessa Commissione e tenuto conto delle accoglienze 
del pubblico —; ma di sostenere addirittura un’ intera sta- 
gione, con un corso di ben 26 recite e la messa in iscena 
di 16 lavori nuovi italiani, 9 francesi e 3 soli già noti, di- 
nanzi a un pubblico abituato a compagnie di ruolo! 

Sarebbe intempestivo, ormai, il riferire la cronaca delle 
singole serate e 1’ oceunparei qui di ciascun lavoro. Natural- 
mente l attenzione maggiore fu attratta dalle conmedie — 
presa giustamente questa denominazione nel suo senso più 
largo e moderuo — partecipanti al concorso. Esclusi dalla 
Commissione, sui 43 presentati, tre copioni non rispondenti 
alle disposizioni della gara, ritiratone uno dall’ autore, posti 
da parte, dopo un primo esame, 27 altri lavori che per im- 
perizia scenica non meritavano considerazione, si formulò 
un giudizio particolareggiato, in seguito a un secondo più 
accurato esame, intorno ai dodici rimanenti, tra i quali fu- 
rono prescelti nella votazione definitiva i sei seguenti: 

l'resi alla pania, commedia in tre atti, di Giuseppe Lan- 
ciarini, di pretto stile toscano, arieggiante, per la sempli- 
cità. dell’ intreccio e per la fisonomia casalinga dei perso- 
naggi, la maniera di Gherardiì Del Testa, ma povera di 
svolgimento, prolissa, verbosa ; cosicchè alla rappresenta- 
zione il solo I atto fu giudicato ben costruito e procacciò due 
chiamate all’ autore; il IL e peggio il III atto precipita- 
rono fra l impazienza, i elamori e lo zittìo. 

II metodo, tre atti di Nino Berrini, allegri, direi, non 
| propriamente comici, in cui si svolge la non più originale 
situazione d’ un piccolo don Giovanni che, volendo appli- 
“urne il metodo, ora insinnante e capriccioso, ora prepotente, 
«li conquistare i cuori femminili, sì trova poi da ultimo im- 
barazzato fra tre... fuochi, ossia fra tre sedicenti dame, : 
cui troppo disdicono i titoli gentilizì che loro volle confe- 
rire l’ autore. Che si canzona ? Con tre parole mellitlue, un 
bacio, e la proposta d’ un appuntamento, il metodo è intal- 
libile e le fortezze capitolano al primo assalto! Tuttavia è 
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da riconoscere che questa commediola è ben condotta ed 

ha pregi di spigliatezza di dialogo e di abile scenegyia 

tura. Alla rappresentazione, il I atto mise il pubblico di 

buon umore e piacque, il II parve vuoto, il III fu applau- 

dito con più calore, con chiamate agli artisti ed all'autore. . 
Ma nella replica il pubblico rimase freddo. 

(Hli Ozi di Capua, commedia brillante anzi «brillantis- 
sima » di Augusto Novelli, sul tipo delle pochades francesi. 
arieggiante 2 biglietto d’ alloggio e anche, troppo alla lon- 
tana, Guerra in tempo di pace. Ben delineata la caprie- 
ciosa mobile tigura di Frugolina, dietro la cui gonuella 
troppe cose dimentica quell’uftieiale, proprio di complemento, 
e troppe bestialità commette : non felice lo spunto di satira 
letteraria dell’ufticialetto D’'annunzieggiante, a proposito e a 
sproposito di tutto : troppo urlone « lacerator dei ben co- 
strutti orecchi » quel colonnello : buone macehiette il vec- 
chio provineiale e il giovine patrizio’ e discretamente ah- 
bozzate quelle della moglie e della smocera nel I atto: ma 
la frenesia di tutti quelli ufticiali, poco cavallereschi, giun- 
ge fino all’ inverosimile... quando non dissimali. una non 
improbabile intenzione satirica da parte del noto iutore : 
il quale, alla fine d’ ogni atto e specialmente del seconde, 
ebbe non poche chiamate, con gli artisti e da solo, none 
stante zittii e isolate proteste. La replica che si volle darne 
riconfermò l'esito della prima sera. 

Vecchia gente, commedia in due atti di Giov. Batt. Pru- 
nai, è ‘immaginata e condotta con esperienza d’intuito scenico 
e felicità d’ intreccio, secondo un concetto logico, per mezzo 
di dialoghi concettosi e di caratteri fortemente disegnati. 
Nell’ ambiente severo d’ un vecchio castello degli Spini. 
sull’ Appennino fra Toscana e Romagna, in tempo d'inverno. 
epoca presente, si svolge un contrasto drammatico di sen- 
timenti e d’ azione. Da un lato P austerità di costume del 
vecchio G. F. Spini, gentiluomo d’ antico stampo, e la di- 
rittura di giudizî e la semplicità e fierezza d'animo de suoi 
due figli. Andrea ed Elisabetta; dall’ altro le sentimenta- 
lità morbose della giovine sua nuora, la contessina Lionettà, 
le capestrerie e le anudacie d° un falso amico di casa. Fal 
chi, parassita e sobillatore a un tempo, e le velleità rivo- 
luzionarie de’ sodaioli terrazzani. La soluzione, naturale per- 
chè conforme ai vari caratteri, consiste in una doppia vitto- 
ria morale, onde Vindegnità di Falchi, che fingendosi inna- 
morato d’ Elisabetta insidiava all’ onore della sig.* Spini. 
rimane smascherata, e la generosità di Andrea, pur lasciando 
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aperta una via di salvezza allo scapestrato, trionfa a un 
tempo dell’ animosità de’ lavoratori ribelli al padre e della 
freddezza dì Lionetta, che solo allora comprende la nobiltà 
e la bellezza di quella rude tempra e si sente non più estra- 
nea ma partecipe e degna della sna nuova famiglia. 

Alcune scere, particolarmente fra il padre e il figlio, 
tra Elisabetta e Falchi, fra il vecchio Spini e i sodaioli ri- 
belli, suono piene di forza e di movimento. Questa comme- 
dia, recitata magistralmente da tutti ma in ispecie dal Valle 
e dalla sig.» Udina-Ricci, e nella prima e nella seconda se- 
rata non solo piacque ma suscitò entusiasmo, procacciando 
molte chiamate all’ autore, e fu giudicata degna del pre- 
mio Bastogi, che la Commissione le conferì. Ne valse a 
infirmare il concorde giudizio del pubblico e del Comitato 
qualche reclamo di concorrente o censura di spettatori, 
«trattarsi piuttosto di dramma che di commedia », giacchè 
fu stabilito fin da principio d’ includere nel concorso anche 
le commedie drammatiche, qual’ è questa, ossia di carattere 
serio e «di forti situazioni, le quali non potrebbero atfatto, 
come tante moderne, venir confuse coi drammi propria- 
mente «detti. A una terza replica, richiesta insistentemente, 
Vecchia gente ebbe riconferma di successo trionfile per l'an- 
tore premiato, e fu ripetuta a Siena e altrove dalla stessa 
Compagnia, con esito eguale. 

Il fondamento della morale, commedia in tre atti di la- 
copo Loria e Alta Marea, idem di Michele De Benedetti, 
sono opera «dello stesso autore, non essendo il primo che 
uno pseudonimo, rivelato in tempo utile dal sig." De Be- 
nedetti alla Commissione, la quale tuttavia non credette 
di dovere perciò alterare il suo verdetto. E luna e l’altra 
commedia, così alla lettura come alla rappresentazione, 
sì rivelarono proprio parto di una sola mente, con gli stessi 
pregi e gli stessi difetti, cioè virtuosità concettosa ma in- 
sieme prolissità di dialogo, acume d’ osservazione nel ri- 
trarre i caratteri, ma inesperienza di drammattrgo, cosìe- 
chè abbiamo quivi spunti di scena, non vero sviluppo di 
situazioni, bozzetti non commedia. Il Fondamento della mo- 
rale, che per tre Inughi e pesanti atti mette capo al sal- 
vataggio «d’ una signora tedesca che, annoiandosi in Ger- 
imauia della sua famiglia, era venuta a divertirsi a Roma 
e stava per cixlere, finchè 1’ arrivo improvviso del marito 
e d’ uno zio rimette tutto per la via normale e riesce una 
liberazione... anche per il pubblico, non ottenne che qual- 
che tentativo di applausi e vivaci disapprovazioni. Alta 
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Marca, ch’ è d' intonazione alquanto romantica e arieggia 
un poco la Giorgette del Sardou, piacque assai al pubblico 
nel I atto, per la felice pittura d’ ambiente e per il dia- 
logo spigliato, lo lasciò freddo e perplesso nel II atto 
lento e impacciato, ma lo riconquistò col III atto per la 
soluzione lieta e inattesa, procacciando molte chiamate agli 
attori, due all’ autore. A questo lavoro, fine ed elegante 
benchè difettoso, la Commissione, a parer nostro giustamen- 
te, assegnò il seeondo premio. (') 

Delle altre novità, fuori concorso, rappresentate allo 
Sperimentale, ricorderemo : 

La scuola della moglie (commediola in un atto della si 
gnora Pia .Tolomei) rappresentante la strana rappresaglia 
d’ una signora che, senza amore e per solo disprezzo al 
Sesso maschile....., tradisce il marito, lo sospinge fra le 
braecia d’ una suna antica fiamma e poi pretende di ricon- 
quistarlo per vendetta: guazzabuglio psicologico, ehe tut- 
tavia si sostenne bene alla recita per la scioltezza del dia- 
logo. 

Il Principe l Autree (commedia ben nota altrove, di 
Enrico Lavedan, tradotta in un italiano infranciosato di 
Lida Brochon) che rappresentando lo sfacelo Vuna famiglia 
principesca, sovvenuta da un banchiere ebreo pe’ begli oc 
chi, s' intende, della principessa, Si trascina penosamente 
per scene prolisse e riceve solo qualche sprazzo di viva. 
cità da macchiette e tigure secondarie e da un ballo in 
costumi storici, una parvana, eseguita con vera eleganza. 
Splendida messa in iscena, esecuzione fiacca, serata di 
molta freddezza e musoneria. 

Verso le Tenebre (Aramma in tre atti di Ernesto Cor- 
sari Amilene), lavoro che s’ impernia su d° un delitto fi. 
miliare e sotto la cupezza dell’ invenzione dissimula le in- 
verosimiglianze e }’ inesperienza, accolto malamente e solo 
tollerato mercè Vabilità degli esecutori, in ispecie del Valle. 

L' Amico di casa (commedia in tre atti di G. Picard, 
egregiamente tradotta e ridotta da Ettore Dalla Porta), è 
una fine e gustosa rappresentazione d’ un episodio comico. 
passionale nella vita del ceto aristocratico e diplomatico. 
Indicibile il brio, Y umorismo, P eleganza di queste scene 
e del dialogo; efticacissimo il contrasto fra le velleità con- 
quistatrici dell’ «mico, sballottato fra due amanti, poi fra 


() Si veda, per tutto ciò, eccellente Aelazione sul Concorso Pastori 
(Firenze, Ricci, 1905) distribuita in teatro agli spettatori in una delle nl 
time sere. 
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marito e moglie e respinto poi da tutti, e lo scetticismo 

del diplomatico che col sarcastico sorriso, con una padro- 

nanza e un decoro singolarissimi, riesce a vincere la situa- 
zione difficile in cui aveva voluto caceiare sè e gli altri. 

Ottima 1 eseenzione da parte dell’ Udina e del Kodermann, 

pertetta, direi, quella del Valle. : 

La Semina (di Washington Borg) è un abbozzo di almeno 
due drammi in un atto, qualcosa di mezzo fra il simbolico 
e il realistico, forti scene con un solo personaggio di vero 
rilievo, il medico filosofo, ma slegate e convenzionali : pro- 
sacciò una chiamata agli attori. Col Padre naturale (di E. 
Deprè e P. Charton, tradotta con valentia da Yorickson) 
siamo alle solite, tra un marito più che maturo, una moglie 
troppo giovane, e un cugino esploratore che giungendo dallo 
Zanzibar completa la felicità domestica : una pochade, in 
fondo, per la ridicolaggine della favola e delle situazioni, 
che pure avrebbero in sè qualcosa di tragico, e per le sot- 
tili discussioni sulla paternità giuridica e su quella natura- 
le, col codice alla mano : il pubblico, che a volte è di facile 
contentatura, rise e applandì. 

«_ Le Piccole Cause, commedia in tre atti dei signori G. 
Paoli e M. Ferrigui, ben congegnata, con disereta dipin- 
tura di caratteri e argute allusioni d'attualità — poichè ap- 
parve, specialmente nel II atto, una satira contro il sociali- 
simo — suscitò grandi clamori e tumulti, e nella prima e nella 
seconda recita, con intervento di guardie e carabinieri, una 
tempesta di grida, d’ applausi, di fischi, di chiamate agli 
autori e agli attori, che sfidarono imperturbabili la pro- 
cella e resistettero tino all’ultima battuta delP ultima scena. 
Esso ha il difetto del genere polemico a cui appartiene, e 
nella forma oltrepassa forse il limite delle lodevoli intenzioni 
degli autori. 

Lui, un atto d’ O. Meténier, trad. da U. Biondi, non 
dispiaceque per la tensione drammatica, ma il fattaccio di 
cronica e il losco e turpe ambiente repugnavano. 

I Lupi, altro atto di B. Charancle, trad. da C. Antona- 
Traversi, che ritrae un drammatico contrasto fra il padrone 
e il lavoratore della gleba, fra la vecchia e la nuova ge- 
nerazione, è lavoro pieno di forza e venne meritamente 
applaudito. | 

Per essere amata, commedia o meglio fiaba assal gra- 
ziosa in tre atti, di M. Carre, trad. da Jambo, quantunque 
apparisse una ben palese riduzione di Jia moglie non ha 
chic, ottenne ottimo successo. 

Il Figlio, dramma in quattro atti della sig.* Vivginia 
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Olper Monis, svolge un intreccio molto complicato e una 
Situazione molto inverosimile d’ una vedova che, innamo- 
ratissima del marito intellettuale e tisico, gli avea dato già 
un figlio... d’un robusto fittaiolo da lei disprezzato, così, pre 
prio per procurare a quell’ infelice un’ultima illusione e a » 
le gioie della maternità ; onde un intreccio penoso di casi, 
d’ infingimenti, di strattagemmi, dinanzi ai cognati, al gio- 
vanotto, alla sua cugina e fidanzata, finchè tutto si scopre 
dinanzi al pericolo che il figlio, credendosi predestinato 
alla tisi, si uccida, e finchè ritorna... il fittaiolo dall’ Ame- 
rica! Data l’ inesperienza drammatica dell’autrice e 1° as- 
surdità del motivo psicologico della favola, fu mirabile che 
la valentia degli artisti conducesse in porto questo drannma, 
applaudito specialmente al III atto. 

Primavera birbona, una commedia, per modo di dire. 
di A. Jim e G. Duval, trad. da Yorickson, con tutto quel 
tramestìo di gente che impazza «dietro alle gonnelle, incon 
trandosi, sparendo, riallacciandosi, e con quell’ elirir mi 
racoloso che ridà la gioventù ai vecchi e ai frolli, fu nna 
vera... birbonata, nella sua in.moralità, da collocarsi poco 
sopra o sotto alle famigerate Pillole dì Ercole, e destò in- 
fatti piuttosto disgusto che ilarità. 

Odio vince, due quadri e primo lavoro drammatico della 
forte scrittrice Grazia Deledda, svolge una breve azione 
in un paese della Sardegna nel 1869, e coll’ efficace e vio 
lenta espressione di selvagge passioni, colla buona impo 
statura dei quadri e delle tignve in iscorcio, non deluse la 
viva aspettazione del pubblico e chiuse degnamente la se 
rie delle novità. 

Fra le quali non sono da dimenticare, ma noi le abbia 
mo solo riserbate per ultimo perchè appartengono agli stessi 
autori, due vivaci e graziose farse «dei. sig." avvocati M. 
Ferrigni e G. Paoli, La coda del diavolo e Sessione informa- 
mativa, — che svolgono situazioni davvero comiche con bella 
Spigliatezza e meritamente vennero applaudite e replicate — 
e altre due, degli stessi autori, Per la strada e Il signor Dom- 
peo, che non meno giustamente, secondo noi, perchè alquanto 
scipite e volgenti al triviale, non incontrarono favore. 

I lavori vecchi rappresentati furono la Bottega del caffe del 
Goldoni, 1’ Assolto di C. Antona-Traversi e Prima di un ballo 
di Erik Lumbroso, con esecuzione lodevole e con esito lieto. 

A tanta varietà di produzione, se corrispose e in modo 
mirabile la resistenza e lo zelo degli attori, non fu assì 
duo e costante l’ interesse del pubblico nè sempre il favore 
della stampa; e se ne comprende il motivo : un’ intera sta- 
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gione, cioè più d’ nn mese di continui esperimenti scenici 
non potevano non ingenerare sazietà nell’ uditorio chiamato 
a giudicare e nei giornali invitati a riferirne di sera in 
sera. A tale inconveniente sarà agevole rimediare limi- 
tando il numero delle rappresentazioni, a più lungo inter- 
vallo dall’ una all’ altra. Ma e’ è qualcosa di più alto e 
importante a cui provvedere : ed è il criterio, non diciamo 
della moralità nel senso rigido e puritano della parola, 
ma della decenza artistica e del riguardo dovuto a’ fre- 
quentatori d’ un teatro sperimentale, il quale non mira 
punto, con’è qui fuori dubbio, a riempire la cassetta di 
nessun impresario (solito pretesto de’ capocomici), bensì ad 
elevato intento civile e letterario. Lo riconosco volentieri : 
il più e il meglio dei lavori rappresentati fn tale che an- 
che la parte più seria ed educata del pubblico non poteva 
disgustarsene; ma tuttavia non mancarono, sia pure per 
eccezione, nel genere comico, le cosiddette « ardite, scabrose 
situazioni » 0 le cosiddette « dbrillantissime » scene, che in lin- 
guaggio povero si.direbbero immorali o scandalose volga- 
rità. Ora questo è per noi Y unico torto della simpatica 
istituzione fiorentina : l’ essersi lasciata trarre, per la tema 
di cadere nell’ accademico e nel noioso, a soverchie conces- 
sioni verso quella parte del pubblico che professa di recarsi 
a teatro unicamente « per divertirsi », ossia per ridere e sghi- 
gnazzare, scontentando altri frequentatori e numerose fami- 
glie. No: un Teatro sperimentale non deve proporsi solo di 
far conoscere lavori nuovi e belli e d’ ammaestrare giovani 
autori e giovani attori, ma, secondo noi, a poco a poco, con 
una cernita rigorosa, col ravvivare le buone tradizioni del 
teatro nostro senza imprestiti d’Oltralpe e d’Oltremare, do- 
vrebbe educare il pubblico: educarlo al gusto sano, alla ri- 
sata schietta, alla commozione sincera, all’ approvazione 
d’ ognì verità coraggiosamente professata, all’ entusiasmo 
per ogni nobile causa. A questo ufficio il Teatro sperimen- 
talé di Firenze ha dimostrato, più volte, di non essere ve- 
nuto meno: lo tenga, dunque, sempre presente; e nel ge- 
nerale risveglio del Teatro italiano — di che a Roma, & 
Milano, a Torino s’ ebbero ormai così liete manifestazioni — 
8’ acquisterà nuove e durevoli benemerenze. (!) 


ANNIBALE CAMPANI. 


(1) Quest'anno — poichè le forze vive di chi ha attitudine al teatro 
possono cimentarzi, per diversi concorsi ed occasioni, a Roma, a Torino. a 
Milano — e dopo la deplorata perdita del cav.re U. Valle, il Z'eatro Speri- 
mentale di Firenze riposa: anguriamogli fecondo e benefico risveglio. 


NOTE SCIENTIFICHE 


La Macea ed i fenomeni concomitanti nel sistema solare. G. IH. Darwin, 
Traduzione con appendice di G. P. Magrini (Torino, U. T. L.) — La Storia 
della Matematica. Giuseppe Lelio Arrighi (Paravia e C.) — Annuaire 
du Bureau des longitudes pour 1906. 


Il fenomeno della marea, il polso del mare, attirò sempre 
l’ attenzione dei naviganti : ma la scienza non arrivò che assai 
tardi a farsene un’ idea chiara, soprattutto a causa dell’ estrema 
complicazione delle leggi che la regolano, e per la sua rela. 
zione con molti altri fenomeni cosmici e geologici. Ben giunge 
il libro del Darwin, colla traduzione e 1’ appendice del Mu 
grini che forma tutt’ assieme un prezioso trattato di fisica ter- 
restre in cui gli Autori espongono in forma affatto elementare, 
e con quella nota come di benevola famigliarità del maestro 
scienziato col lettore profano che è caratteristica delle opere di 
volgarizzazione scientifica inglesi. Nè sembrerà che gli argo. 
menti trattati nel libro siano troppo disparati. Le sesse dei 
laghi sono in gran parte vere maree dei bacini chiusi, e gli 
studi sulle figure d’ equilibrio dei corpi rotanti hanno un’im. 
portanza capitale per risalire alle ipotesi sulle forme primi- 
tive dei corpi celesti, e sulle vicende che i sistemi planetarii 
devono aver subìto o subiranno nel corso del tempo, per ef- 
fetto, appunto, delle reciproche azioni di marea. La sismologia 
poi non ha che un legame assai indiretto coll’ argomento prin- 
cipale del libro, e difatto nella parte originale non entra 
che in quanto i movimenti del suolo, lenti o rapidi, possono 
influire sulla instabilità dell’ asse di rotazione terrestre. Nel- 
l’ appendice invece il Traduttore ha aggiunto per conto suo 
un interessantissimo, lavoro sugl’ impianti di osservatori si- 
smogratici in Italia e sui terremoti italiani : argomenti questi 
che, oltre alla loro, pur troppo, palpitante attualità, è assai utile 
siano trattati in torma così chiara ed esauriente. Laonde, in 
conclusione, il libro in esame potrebbe ben dirsi un trattatello 
sui problemi che riguardano la figura e il moto del pianeta 
terrestre. 

Il libro comincia con un rapido studio obiettivo della 
marea sui mari e sui laghi, e degli strumenti per osservarle 
e registrarle : marcografi i primi, limnograti i secondi. La 
parte dedicata ai laghi è specialmente interessante, perchè 
studia quelle ritmiche oscillazioni delle acque dei grandi laghi 
come se fossero effetto di una forza periodica © precisamente 
di quella stessa che genera la marea vera e propri: sull'Oceano. 
Tali oscillazioni, note nel lago di Ginevra col nome di seichea, 
mentre sul lago nostro di Garda prendono il nome di sess. 
non sono altro che oscillazioni dello specchio d’ acqua del lago 
attorno a una retta, o asse di oscillazione, sia longitudinale, sia 
trasversale, che resta fissa, mentre agli estremi il pelo d’acqua 
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si alza e si abbassa di quantità variabili da parecchi deci- 
metri (in casi eccezionalissimi fino a m. 1,50) a pochi milli- 
metri. 

Quello che interessa di più per ‘la scienza non è l’ altezza 
quanto il periodo di oscillazione : la teoria insegna che ogni 
corpo d’ acqua, come qualunque corpo suscettibile di oscillare, 
possiede un periodo proprio di oscillazione, e che perciò, ogni 
qualvolta esso venga disturbato dalla sua posizione di equili - 
brio, deve oscillare con periodi di durata eguale o esatta- 
mente sottomultipla del periodo proprio. Per i laghi, il pe- 
riodo è determinato dalle dimensioni del bacino e dalla pro- 
fondità delle acque : è dunque ditticile calcolarlo a priori con 
esattezza, è ma sempre possibile farne un calcolo approssimativo, 
e ad ogni modo si potrà sempre verificare se i periodi osser- 
vati corrispondono alla nota fondamentale o a uno degli armo- 
nici. Giacchè un lago vibra precisamente come una corda o una 
lamina sonora: il suono principale è quello dato dalla corda 
quando vibra in un pezzo solo, i suoni armonici sono dati 
dalla vibrazione delle parti aliquote della corda che si divide 
in due, tre, quattro sezioni uguali: la differenza principale 
sta nella lunghezza del periodo : mentre per una corda di 
violino che dà il la tondamentale il periodo è di un 870° di 
secondo, per la massa d’acqua formante il lago di Garda è 
di 43 minuti primi, e pel lago di Ginevra di 1° 13”, 

Lo studio accurato del movimento della superficie dell’ ac- 
qua dei laghi dà luogo a interessantissime indagini, perchè 
accanto alle onde lunghissime ve ne sono altre lunghe pure 
circa un chilometro e alte pochi millimetri, che sembrano do - 
vute al vento o all’ effetto perturbatore dei battelli a vapore. 

Tutta questa parte, benchè scritta sempre con quel tono 
famigliare che dicemmo, è accompagnata da diagrammi tratti 
in gran parte dalle pubblicazioni del celebre dottore Forel di 
(inevra, che si fece una specialità in questo studio. 

Dopo le oscillazioni ondose prodotte dalla marca nel mare 
e nei laghi, VA passa a studiare l’onda marea anche nei fiumi. 
Qui il fenomeno prende una forma assai‘cospicua e parados- 
sale nota col nome di dora 0 mascaret. L’ analisi matematica 
di piena ragione delle particolarità del fatto, ma ciò non to- 
glie che esso prenda un aspetto abbastanza meraviglioso, 
Quando un fiume si getta in un mare soggetto a forte marea 
€ a spiaggia molto dolce, in modo che 1 onda marea, arri- 
vando a terra, trovi delle piccole profondita, il lato anteriore 
dell'onda diventa sempre più ripido fino a prendere la forma 
di un gradino verticale, e così l’ onda si propaga risalendo 
il fiume sotto forma di un gigantesco muraglione liquido dal 
quale le barche e i galleggianti tutti devono ben guardarsi 
se non vogliono correre il pericolo di essere travolti. Fortu- 
natamente il fenomeno è ben noto a tutti gli abitanti di fiumi 
che si trovano in queste condizioni, Del resto esso non si pro- 
duce in tutta la sua terribile apparenza che ne’ giorni di 
massima marea. Nel Tsien-Tang-Kiang, che sbocca nel mare 
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della China, il fenomeno si presenta in tutta la sua imponenza. 
Anche nella Senna e nei fiumi che sboccano nella Manica si 
osserva il mascaret che è ben conosciuto dai rivieraschi e da- 
gli studiosi. 

La parte più originale e più interessante del libro è quella 
in cui l’ A. si propone di spiegare in modo molto elementare 
la teoria della marea. Appunto perchè la spiegazione è redatta 
in modo assai compendioso è difficile darne qui un sunto. 

Egli comincia dall’ effetto di deviazione della verticale 
prodotto dall’ attrazione della Luna e del Sole, deviazione pic- 
colissima, che per un pendolo lungo 10 m. non arriva a un 
millesimo di millimetro. L’ A. si propose di fare delle osser- 
vazioni in proposito e riuscì a comporre un «apparecchio nel 
quale non faceva difetto la sensibilità, ma che era anzi sog- 
getto ad accusare anche le piccolissime inuguaglianze prodotte 
dalle impercettibili correuti d’aria o dalle diversità di tem- 
peratura dell’ ambiente. 

‘ La prima approssimazione nella soluzione del problema 
della marea sì ottiene suppondendo che il mare assuma conti- 
nuamente la posizione d’ equilibrio risultante dall'azione per- 
turbatrice degli astri. Questo fatto potrà quasi avverarsi 
quando si supponga il moto della terra lentissimo. La teoria 
dell’equilibrio è quella con cui si spiega grossolanamente il 
fenomeno della marea. Solo che in base ad essa l’ alta marea 
dovrebbe avvenire precisamente al momento dei due passaggi 
della Luna al meridiano. Invece nei vari punti del globo 
l'alta marea avviene in tutti gli istanti possibili del giorno 
lunare, e in qualche località anzi l’ alta marea accade circa 
all’ ora del tramonto e del sorgere della Luna e la bassa pro- 
prio al mezzogiorno e alla mezzanotte lunare, cioè proprio 
all’ opposto di quanto insegnerebbe la teoria dell’ equilibrio. 
Per studiare più da vicino il fenomeno, l’A. ricorda che una 
perturbazione prodotta da una forza esterna nella massa del- 
I’ Oceano tende a trasmettersi tutto all’ intorno con una velo- 
cità che dipende dalla profondità del mare: più il mare è 
profondo e più veloce è la trasmissione (precisamente in ra- 
gione diretta della radice quadrata della profondità finchè 
questa non supera la metà della }Junghezza d’ onda, nel qual 
caso la velocità dipende invece dalla lunghezza dell’onda). 

In un canale che cingesse l’ equatore terrestre con una 
profondità di 22 Km. la trasmissione arrivebbe in 24 ore, per 
profondità minori, come sono dappertutto le profondità ocea- 
niche, la velocità è minore : ora la marea è una vera onda pe 
riodica colla velocità propria di 40,000 Km. all’ ora e il pe- 
riodo di 12 ore. Quando un corpo è sollecitato a oscillare da 
una forza periodica, può darsi che il periodo delle forze sia 
minore, maggiore o uguale a quello con cui il corpo oscil- 
lerebbe se fosse abbandonato a sè dopo il primo impulso. 
Nel primo caso le oscillazioni del sistema convergono in sen- 
so opposto a quello della forza, nel secondo in senso concor- 
de. Il caso limite dell’ uguaglianza di periodo dà luogo a un 
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interessante discussione che sarebbe troppo difficile riassumere: 
in questo caso le oscillazioni sarebbero teoricamente infinite. 
Progredendo nell’ approssimazione della teoria alla realtà si 
arriva alla conclusione che se la terra fosse cinta da numerosi 
canali percorrenti ciascuno un parallelo e tutti di ugual pro- 
fondità sî avrebbe all’ equatore una marea invertita e al polo 
una marea diretta, mentre vi sarebbe un canale a latitudine 
intermedia, dipendente dalla profondità, in cui le maree sa- 
rebbero intinite. Infine togliendo le divisioni tra canale e ca- 
nale e considerando tutta la terra coperta da un mare di 
uniforme profondità, si trova che ancora le maree sono in- 
vertite all’ equatore, dirette nelle regioni polari, e in un pa- 
rallelo intermedio il mar: non muta di altezza ma è invece 
percorso da energiche correnti. 

Per avvicinarsi ancora maggiormente alle condizioni della 
realtà 1’ A. riprende il problema della marea nei laghi e pas- 
sando da un lago delle dimensioni dei nostri grandi laghi 
alpini, a quelli della dimensione del Mar Caspio, poi del Me- 
diterraneo giunge a considerare come un iminenso lago anche 
l’ Oceano Atlantic): lago che riceve l’ impulso ondoso al suo 
imbocco di Sud tra le estremità meridionali dell’ Africa e 
dell’ America ossia tra i capi di Buona Speranza e Horn. 
1 onda arriva all’ imboccatura della Manica circa 14 ore 
dopo il suo passaggio dal Capo di Buona Speranza, e 24 ore 
dopo giunge all’ estremità settentrionale della Norvegia. 

L’ A. passa poi ad analizzare tutte le influenze prodotte 
sulla marea dalle inuguaglianze del moto apparente del Sole 
e della Luna e spiega in modo facile e chiaro la teoria dell’a- 
nalisi armonica con tanto successo applicata alle maree da lord 
Kelvin. Il lettore di questa /'assegna ne ha già avuto un largo 
cenno nelle Note scientifiche del 16 febbraio 1905. Piuttosto par- 
leremo brevemente dell’ ettetto che |’ attrito della massa fluida 
oscillante contro il fondo e le sponde del mare e l’ attrito in- 
terno fra le molecole dell’acqua esercitano sul moto stesso della 
Terra e della Luna. 

Il problema si connette colle più interessanti questioni di 
cosmogonia. 

Imaginiamo un pianeta fornito di un satellite che quasi 
lo tocchi: il pianeta gira attorno a sé stesso e il satellite at- 
torno al pianeta nello stesso tempo preciso e chiamiamo sen- 
z’ altro Terra il pianeta, Luna il satellite, giorno il tempo della 
rotazione del primo, ango il tempo della rivoluzione del secondo. 

Abbiamo così una condizione di equilibrio dinamico che 
può durare a lungo, ma a patto che i tempi della rotazione 

e della rivoluzione siano precisi : si stabilisca invece una lie- 
vissima differenza tra i due periodi, allora interviene subito 
il giuoco dell’ attrito prodotto dalla marea, e l’ equilibrio si 
rompe a poco a poco: se la rivoluzione del satellite è più ra- 
pida della rotazione del pianeta, i due periodi vanno accele- 
randosi e il satellite finisce a cadere sul pianeta: se invece 
è un po’ più lungo i due periodi si allungano : dapprima si 


512 NOTE SCIENTIFICHE 


allunga assai più rapidamente il mese, fino al punto di avere 
un certo numero massimo di giorni per ogni mese: dopo 
questo punto, il giorno aumenta invece piò rapidamente del 
mese, e tornerà perciò a diminuire il numero dei giorni del 
mese, fino al punto di avere di nuovo il giorno eguale al 
mese : siamo giunti così a una conclusione apparentemente 
analoga a quella dalla quale siamo partiti, ma in realtà molto 
differente perchè quest’ultima è una condizione stabile mentre 
la prima era instabile : oramai un piccolo cambiamento nelle 
velocità relative fa nascere delle reazioni che tendono subito 
a ricondurle all’ eguaglianza, mentre nella fase iniziale una 
piccola inuguaglianza era destinata ad aumentare indetinita- 
mente. 

Nel caso della Terra e della Luna il calcolo insegna che 
la fase iniziale corrispondeva a un periodo comune di 3 a 5 
ore : allora, cioè in un passato remotissimo, la Terra e la 
Luna quasi si toccavano e mese e giorno erano rapidissimi cor- 
rispondenti solo a poche ore. Col tempo si introdusse una pic- 
cola variazione nel senso che la Luna rallentò di poco il suv 
moto in confronto alla rotazione terrestre: bastò questo perchè 
il rallentamento continuasse indefinitamente : dapprima mag- 
giore quello del mese, onde il numero dei giorni di un mese. 
crebbe fino a 29, poi maggiore il rallentamento del giorno. 
sicchè il numero di questi andò di nuovo diminuendo sempre 
più, crescendo di conseguenza tanto la durata del giorno quanto 
quella del mese. 

E questa è la fase attuale del regime del sistema Terra: 
Luna finchè si arriverà di nuovo a un momento in cui giorno 
e mese saranno eguali ed avranno la durata di 55 dei nostri 
giorni. Allora una piccola variazione nel regime dei due mo- 
vimenti tenderà a tosto scomparire per ristabilir subito l’equi- 
librio. 


Se non che diverrà sensibile allorà una forza che in una 
prima approssimazione abbiamo potuto trascurare: l'azione della 
marea solare, debolissima invero, ma pur diretta a rallentare 
il movimento della Terra, lasciando inalterato quello della 
Luna, e si avrà perciò una condizione di cose affatto diversi 
dall’ attuale e cioè un giorno più lungo del mese: condizione 
realizzata da uno dei due satelliti di Marte, Phobos, che ruota 
attorno al suo pianeta in 7 ore 39 m. 14 s., mentre la rota- 
zione del pianeta Marte è di 24 ore 37 m. 23 s. 

La parte originale del libro si chiude con uno studio as- 
sai interessante sulle varie ‘condizioni di equilibrio di una 
massa fluida o semitluida rotante: l'A. passa in rassegna tre 
forme di equilibrio : quella di un arancio, quella di una for- 
ma di formaggio o di disco, e quella di un sigaro o di uni 
spranga che ruota attorno a un asse perpendicolare alla sui 
larghezza. La prima è una forma di equilibrio stabile, qua. 
lunque sia la velocità di rotazione, le altre due sono instabili. 
e questo è un po’ diflicile da comprendere, solo se la velocità 
di rotazione è minore di un certo limite. Allora il disco tende 
a schiacciarsi e il sigaro ad allungarsi indefinitamente. Au- 
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mentando invece la velocità la figura di equilibrio del disco 
si ingrossa e quella del sigaro si accorcia fino ad assumere la 
torma di arancio e a divenire stabile. Se invece la velocità 
diminuisce di nuovo la forma a sigaro divenuta stabile, de- 
genera in quella di una pera, poi di un orologio a polvere c 
intine in due masse distinte. Si ha così una pallida idea 
della formazione dei satelliti. Idea che |’ A. svolge in forma 
piana e facile. 

Come abbiam detto fin dal principio, l’egregio Traduttore 
ha voluto aggiungere al libro una larga appendice che tratta 
degli studi fatti in Italia sui problemi trattati nel libro : una 
nitida carta geografica colle linee isorachie, cssia di contem- 
poranea alta marea e alcune tavole di sismogrammi ottenuti 
con vari sistemi ornano e rischiarano questa parte del volume. 

Non possiamo entrare qui in molti particolari che allar- 
gherebbero di troppo la già larga recensione, ma solo osser- 
veremo che anche da noi questo ramo importante e poco stu- 
diato di fisica terreste trovò assidui e dotti studiosi. Le sesse 
vennero assai bene stuliate sul lago di Garda per opera della 
Società Italiana di Fisica, coadiuvata dall’ Istituto Geogratico 
Militare. La Società Geogratica Italiana studiò sotto questo 
rapporto il lago di Bolsena e ne ritrasse dei bellissimi dia- 
grammi che varranno a dar presto un nuovo materiale di 
studio: già fin d'ora si registrano degli splendidi diagrammi 
che mostrano l’ oscillazione principale del periodo di 14" 455, 

Gli studi sui terremoti italiani e sui movimenti microsi- 
smici sono pure corredati da interessanti e nitidissimi diagram- 
mi. Da essi i] lettore profano impara facilmente la chiave di quel 
linguaggio oggi reso abbastanza comune riguardo ai terre- 
moti e alle piccole vibrazioni del suolo. Quando una forte 
scossa riesce a turbare l’ equilibrio in un punto più o meno 
profondo sotto la crosta terreste, la perturbazione si trasmette 
come tutte le perturbazioni elastiche, dando luogo a onde lon- 
gitudinali di rapida trasmissione e di breve periodo e ad onde 
trasversali di più lenta trasmissione e a periodo più largo (da 
14 a 64 secondi). Il tempo trascorso tra l’arrivo di queste 
due specie di onde è naturalmente tanto più lungo quanto più 
lontano è il punto d’ origine della scossa. Ecco così come dal- 
I’ interno di un osservatorio geodinamico può un sismolugo 
annunciare sicuramente che alla tal ora dev’ essere avvenuto 
un terremoto in un punto lontano tante migliaia di chilometri. 

Il più delle volte il fatto è confermato dalle notizie che 
giungono poì direttamente — i mezzi moderni pur così me- 
ravigliosi di trasmissione del pensiero non sono ancora così 
veloci come il fremito che percorre la crosta terrestre da un 
capo all’ altro del mondo a guisa di un brivido di febbre — 
talvolta non se ne sa più nulla e la scienza, che pure si sente 
abbastanza sicura di sè, deve accontentarsi di supporre che 
1’ epicentro del terremoto si trovi in qualche punto non civi- 
lizzato del globo : per esempio, nell'Africa centrale, nelle due 
regioni Polari, oppure negli abissi ancor più inesplorati de- 
gli Oceani: e questa ipotesi non ha invero nulla di improba- 
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bile quando si pensi che solo un quinto della superticie della 
Terra è coperta dai continenti e di questi una gran parte, se 
non affatto inesplorata, è sottratta al controllo quotidiano dalle 
agenzie telegratiche. 

Chiude il libro uno studio sulle variazioni delle latitu- 
dinì terrestri. Da lungo tempo gli astronomi erano venuti 
nella convinzione che i Poli terrestri non debbono essere due 
punti assolutamente fissi sulla terra, ma che, non foss’ altro 
per lo spostarsi continuo delle grandi masse d’acqua e di neve 
sulla superficie terrestre, essi dovessero subire dei piccoli spo- 
stamenti. Ma ai mezzi di osservazione mancava sempre quel 
grado di precisione necessario per poter affrontare delle mi- 
sure tanto delicate da svelare delle differenze di latitudine di 
pochi decimi di secondo, corrispondenti allo spostamento dei 
Poli di una ventina di metri. Fu solo dal 1859 che si inizia- 
rono delle osservazioni precise scaglionate lungo otto stazioni 
poste tutte alla latitudine boreale di 39°, 8° e cioè nel Giap- 
pone, nel Turkestan, in Sardegna, presso Washington, a 
Cincinnati, e in California. 

L' Italia ha contribuito efficacemente a questi studi colla 
stazione di Carloforte in Sardegna organizzata per cura -- 
prof. Celoria, attuale presidente della Commissione Geodetic 
Italiana, dell’ illustre Schiaparelli, del compianto general Fer. 
rero, che fu presidente dell’ Associazione Geodetica Internazio- 

nale. Come risultato di questi studi il T. ci presenta due gra- 
tici col disegno della migrazione del polo terrestre dal 1890 
al 1904. È una spirale complicatissima e tutta racchiusa in 
un raggio di circa 10 metri. E davvero sorprendente che si 
arrivi a determinare dei cambiamenti nella posizione dell'asse 
terrestre così minimi, da non uscire dall’ ambito di una sala 
che fosse costruita attorno al Polo. 


— Un simpatico libretto uscito coi tipi di G. B. Paravia e 
intitolato Storia della Matematica in relazione collo sviluppo 
«del pensiero di Giuseppe Lelio Arrighi è un’opera di compendio 
sufficiente per dare un'idea sommaria dello sviluppo di questa 
scienza che, colla filosofia, si può dire per eccellenza scienza 
del pensiero puro. Nei popoli orientali la matematica era quasi 
unicamente una scienza astronomica ; popoli agricoli, cerca- 
rono di cogliere le leggi che legano i fenomeni meteorologici 
col corso degli astri: popoli marinari, dovettero presto imparare 
a conoscere le stelle, e le leggi dei loro movimenti. Dopo un 
breve cenno sulla scuola Jonica, VA. si sofferma giustamente 
su Pitagora il primo grande genio matematico, che ci diede 
il ben noto teorema del triangolo rettangolo e i primi fonda- 
menti dell’ acustica, ma che si lasciò tuorviare dalle specula- 
zioni di carattere mistico sulle proprietà dei numeri, specula- 
zioni che intorbidano per molto tem po il limpido sereno delle 
investigazioni matematiche, e che dalla magia orientale giun- 
sero in linea retta fino all’ astrologia del medio evo. Platone 
introdusse il metodo analitico nella ricerca delle verità matema- 
tiche e arricchi la scienza delle proprietà delle sezioni coniche. 
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Euclide fu veramente il fondatore della geometria ed è 
davvero un tatto strano che ogni persona mediocremente colta 
debba oggi nel secolo XX la sua base di cultura matematica 
a quegli stessi elementi su cui i giovani di ventitrè secoli fa 
imparavano ad esercitare la loro mente al puro ragionamento. 
Su di lui, come su di Archimede, l'A. dedica molte fra le più 
belle pagine del suo libro, 

Coerente al titolo del suo manuale, VA. non tralascia di 
assurgere ad elevate considerazioni sui rapporti necessari fra 
il carattere della speculazione matematica delle varie epoche 
e delle varie scuole e le tendenze generali del pensiero. Dupo 
un breve cenno al periodo oscuro del medioevo, in cui però 
le scienze matematiche andavano svolgendosi presso gli Arabi 
che ci diedero poi le cifre decimali e l’algebra, egli ci parla 
del magnifico sviluppo dei tempi moderni. 

La meravigliosa fioritura che generalmente prende nome 
da Newton, coll’ invenzione del calcolo infinitesimale ebbe fra 
i più illustri precursori Bonaventura Cavalieri, che l’ A. non 
esita a chiamare il più grande matematico italiano; e intatti 
il frate milanese fu il primo che osò trattare i paurosi .pro- 
blemi dell’ infinito matematico : e dico paurosi perchè il pas- 
saggio dallo studio del finito a quello dell’infinito ha sempre 
rappresentato per l ingegno umano uno dei passi più sca- 
brosi. Anche più recentemente quando pure quelle specula- 
zioni avevano già avuto la sanzione dai sommi ingegni dei 
Newton e dei Leibnitz, e basta leggere, per esempio, le eleganti 
ed acute osservazioni di Kulero nelle nstitutiones Calculi 
Differentialis, si sentiva il bisogno di giustificare in certo mo- 
do davanti alle menti ancora abituate al linguaggio pratico 
# reale dei classici un procedimento in cui il vigore del ra- 
gionamento può parere talvolta in difetto. 

Il libriccino deli’ Arrighi, denso di pensieri, procurerà 
da ora di istruttivo riposo intellettuale a chi è uso pas- 

sare le ore di studio tra gli astrusi e ditticili problemi della 
matematica : così una passeggiata vespertina lungo il fiume 
serve di ripos) all’ alpinista che ha dedicato la giornata alle 
ascensioni sui ghiaccciai o sulle rocce delle più eccelse cime. 


— (Quell’aureo libriccino così denso di notizie e tavole 
scientifiche che è V Annuaire du Bureau des Longitudes è 
uscito quest’ anno, 1906, colle notizie di fisica e chimica. Non 
toccherebbe certo a un modesto recensore qual’ è chi scrive 
queste Note il dar suggerimenti alle illustrazioni scientifiche 
che collaborano alla dotta pubblicazione : sarà però lecito espri- 
mere un desiderio: che cioè si tenga conto nella prossima edi- 
zione dedicata alle scienze fisiche, e cioè pel 1908 (gli anni 
dispari sono consacrati specialmente alle notizie geografiche 
e statistiche) dei dati crioscopici che oggidìi assumono tanta 
importanza non solo nel campo teorico ma anche nel cam po 
pratico come pure nelle applicazioni più svariate: basta ci- 
tare le discipline fisiologiche e mediche : è noto infatti quanta 
importanza assumono oggi i fenomeni osmotici in tutta la teo- 
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ria degli scambi organici : il biologo, il fisivlogo e anche il 
medico pratico hanno spesso occasione di preparare soluzioni 
ipo, iper o iso toniche rispetto ai liquidi fisiologici per deter- 
minare una corrente in uno o nell’altro senso, o per assicurare 
un equilibrio più o meno perfetto. Basta citare, nel campo 
biologico, i profondi studi fatti recentissimamente sulla par- 
terogenesi artificiale ; nel campo fisiologico le innumeri espe- 
rienze fatte colla famosa soluzione al 0,75 010 di cloruro so- 
dico ossia sicro artificiale, e nel campo medico i tentativi di 
anestesia per mezzo di injezioni di cocaina nel sacco aracnoi- 
deo, che si dimostrarono innocue e indolorose solo nel cas) 
che il liquido injettato si mantenga isotonico col liquido ce- 
falorachidiano. 

Le notizie scientifiche sono tre, e tutte dedicate all’ ec- 
clisse di Sole del 30 agosto : una di G. Bigourdan sulle us- 
servazioni da farsi in genere durante le ecclissi di Sole espo- 
ste in ordine di tempo e cioè cominciando dal primo contatto 
esterno, venendo alla fase di totalità, e all’ ultimo contatto 
esterno. E un sunto densissimo che può servire di provram- 
ma per le osservazioni da compiere, sia senza istrumenti, 
come i vari aspetti della luce, le forme della falce luna- 
re, i colori delle nubi, le ombre volanti, la visibilità delle 
stelle e della luce zoodiacale, l'aspetto dell’ arrivo dell'ombra 
totale, gli effetti fisiologici sulle piante e sugli animali; sia 
con istrumenti semplici e alla portata dei dilettanti come le 
osservazioni con cannocchiali delle irregolarità del contorno 
lunare, le misure cronometriche sulla durata della totalità (se 
non degli istanti precisi dei due contatti che richiede delle 
determinazieni esattissime dell’ ora) studi anche fotogratici 
sulla corona e sulle protuberanze, osservazioni meteorologiche: 
sia infine con istrumenti di precisione come specialmente le 
osservazioni cronometriche e spettrografiche. 

La seconda memoria pure di G. Bigourdan tratta delle 
osservazioni fatte il 30 agosto 1905, in Ispagna e sulle coste 
settentrionali dell’Africa. E più che altro un indice dei pro- 
grammi delle osservazioni e termina con un rinvio ai rendi- 
conti dell’ Académie des Sciences cui noi pure abbiamo larga- 
mente attinto nelle Nofe del settembre 1905. 

Ta terza memoria di J. Janssen, l’ astronomo noto anche 
ai profani per i suoi lavori compiuti dall’ osservatorio del M. 
Bianco rende conto minutamente dei principali risultati otte- 
nuti dalla sua missione a Alcosebre, sulla costa spagnuola. 
La durata della totalità era di 3” 42*. Le sue ricerche ver- 
sarono specialmente sulle osservazioni astrofisiche e cioè sulla 
presenza del coronio nella corona solare e sulla forma ed 
estensione delle protuberanze. 
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— La tendenza generale in tutte le nazioni di aumentare 
il proprio dominio, e di conseguentemente favorire il proprio 
commercio, dà grande importanza alla questione delle colonie, 
unico mezzo per ottenere i desiderati intenti. L’ Inghilterra tu 
quella, che seguendo |’ esempio degli Olandesi, si rivolse al- 
l'Asia per impiantarvi colonie ed avviarvi il suo commercio. 
Inizò il suo dominio nell’ India. Vi creò un vasto governo, 
che reputando aggredibile soltanto dalla parte marittima, le 
fece fortiticare le coste del Malabar e del Coromandel. Così 
fecero i Portoghesi tortificandosi al capo di Buona Speranza, 
donde furono cacciati poi dagli Olandesi. I francesi impadroniti- 
si del Dekkan, si sono poi stabiliti fermamente a Madagascar. 
Di poi gl’ Inglesi conquistarono parte del possedimento fran- 
cese, e stabilendosi al Capo, a Cevlan ed all’ isola Maurice, 
aumentarono la loro potenza. Incominciò allora 1° ingerenza 
Inglese nell’ India, osteggiata principalmente da Tippo Sahib 
sultano del Mvysore, dalla Persia, e dall’Afghanistan, sui quali 
governi anelava l’ Inghilterra dì esercitare la sua influenza. 

Napoleone, acerrimo nemico dell'Inghilterra, dopo l’occu- 
pazione dell’ Egitto, ricordando ciò che aveva tentato Ales- 
sandro il Grande, volle combinare un attacco per terra contro 
I’ India inglese. Varie erano state queste invasioni per terra, 
dopo quella di Alessandro. Prima gli Sciti, poi Mahmoud Gaz- 
nevide, Tamerlan, Baber che fondò l'impero del Gran-Mugol, 
Nadir-Sbah di Persia, dai quali risultarono vari governi fra 
cui quello dell’ Afghanistan, che attualmente preoccupa Il’ In- 
ghilterra. 

Napoleone non essendo riuscito nel suo intento di accor- 
darsi coi capi Indiani per assalire gl’ Inglesi ed avendo per- 
duto l'Egitto, non che le navi francesi ad Aboukir, pensò di 
muovere verso l’ India dal Turkestan, e per questo fece una 
con venzione colla Russia. Un corpo di 35 mila francesi traver- 
sando le steppe, andrebbe ad Astrakan, ove si congiungerebbe 
ad egual corpo Russo, e progredirebbe per Herat e Candahar 
nell’Afghanistan all’ imbocco dell’Indus. Un esercito Russo 
imarcerebbe per Boukara sull’ alto Indus. Già si iniziava it 
concertato movimento, quando l'assassinio di Paolo I annullò 
il progetto. 
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Napoleone pensò allora di riunirsi alla Persia, ed iniziò 
una convenzione per l’ invio d’un corpo d’armata francese, il 
quale per la Mesopotamia, Herat, Caboul, si unirebbe ai Per- 
siani, e cou essi passando per l’Atghanistan penetrerebbe nel- 
l’ India Inglese. Il progetto svanì per effetto del trattato di 
Tilsitt, che rendeva amiche la Francia e la Russia, la quale 
era nemica della Persia. D’ allora in poi l’ Afghanistan entrò 
in ballo tra la Persia, | Inghilterra e la Russia. L’ Inghil- 
terra tentò di rendersi amico quel paese, ma le sue pretese 
d’ influenza spiacevano al nuovo sovrano dell’ Afghanistan 
Shah-Soudjo residente a Caboul. Napoleone non aveva smessa 
l’ idea di combattere |’ India Inglese, e mentre il Garion an- 
dava a Tèhèran, un gentiluomo piemontese Luigi Lascaris di 
Ventimiglia, il quale aveva imparato l’arabo, era mandato in 
Siria, per trattare con Ehn-Chalan capo dei Chammars, cele- 
bre pei suoi successi contro i Turchi. ° 

Una lady Ether Stanhope, nipote di Pitt, dicendosi de- 
stinata a glorificare 1’ Inghilterra, venne da perfetta avventu- 
riera ad immischiarsi, quale protetessa cercando di attrarre a 
sè le simpatie. Chiamò il Lascaris e gli fece imporre da Ehu- 
Chalan di allontanarsi. Il succedersi di tante battaglie fra le 
tribù è narrato dalla /tevue des Deux Mondes. Ma in sostanza 
la Russia, vincendo l'Armenia, s'avanzava verso l’Afghani- 
stan ora amica, ora nemica della Persia. Eguale era la con- 
dotta dell’ Inghilterra ; sì succedettero varie guerre attinenti 
all’Afghanistan, sul quale Russia ed Inghilterra si contendono 
l’ influenza. Questa era stata ottenuta dall’ Inghilterra, ma 
avendone abusato vi fu nel 1849 una reazione anti-britannica. 
Nel 1878 tre corpi d’armata inglesi entrarono ed occuparono 
la maggior parte dell’ Atghanistan. La Russia si portò sulla 
estremità attigua alla Persia. Vi fu una lunga alternativa per 
passare la frontiera reciproca dell’ Afghanistan. Attualmente 
l'influenza dell’.Inghilterra è preponderante, mentre la Russia 
è troppo impacciata in casa sua, per pensare all’ India. D'al- 
tra parte lord Kitchener sta bene organizzando le forze mi- 
litari anglo-indiane. I risultati della Guerra Russo Gia pponese 
e l'alleanza Anglo-Giapponese hanno rassicurato l’ Inghilterra 
per le sue possessioni Indiane. Sta a vedere, se non salterà 
tuori la Germania avida di espansione coloniale e commer- 
ciale. G. di R. 

— Con la morte del Delfino, figlio di Luigi XIV, la si- 
tuazione del duca e della duchessa di Borgogna si trovava 
molto cambiata. Gli amici del defunto, che avevano sperato 
il loro trionfo quando ei fosse salito al trono, si trovarono con- 
fusi e smarriti; mentre gli amici del duca di Borgogna, salu- 
tarono quasi con gioia, lo confessa lo stesso Saint Simon, 
l’ avvenimento che metteva: al primo posto il loro principe. 
Innanzi tutto, come scrive il conte d’ Haussonville nell’ultima 
Revue des deux Mondes, dalla quale togliamo questi cenni, una 
prima questione s’ imponeva ; qual titolo dare al duca di Bor- 
gogna ? Delfino, 0 monsignore, tout court? Luigi XIV <« al 
quale non sfuggiva nessun particolare, definì la questione. 
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Appena alzato (la dimane della morte del Delfino) fece chia- 
mare il duca di Beauvilliers, al quale spettava come primo 
gentiluomo della camera di vegliare all’ osservanza dell’ eti- 
chetta, e trattolo in disparte nel vano d’ ura finestra con il 
cancelliere, convenne con esso, dopo aver versato ancora al- 
cune lagrime. che il nome, il titolo e tutte le prerogative del 
rango di Deltino e di Delfina dovevano spettare al duca ed 
alla duchessa di Borgogna. » 

La Deltina ebbe diritto inoltre, pranzando in pubblico, a 
tutti gli onori spettanti alle regine, cosa che non cera stata 
concessa a sua suocera, la povera Delfina Baviera. Quanto al 
lutto il Re decise che la Corte lo porterebbe un anno, mal- 
grado egli non potesse farlo, essendo contrario all’ etichetta 
portare lutto per i discendenti. Dopo aver passati alcuni giorni 
in ritiro a Marly, Luigi XIV fissò che il giorno 20 ricevereb- 
be les compliments de tout le monde, vale a dire che tutti quelli 
ammessi a Corte sfilerebbero davanti a lui: le donne in manto 
e gli uomini in gran mantello nero. Al giorno fissato « non 
fu soltanto tout Versailles e tout Marly, ma tout Paris » che 
vestito di lutto sfilò davanti al Re. I figli del defunto Del- 
fino avevano diritto a ricevere gli stessi complimenti, ma era 
dubbio se di questa prerogativa dovessero godere i suoi fra- 
telli e sorelle, legittimati. 

Il duca di Maine riuscì a far pendere la bilancia in loro 
favore, sì che all’ ultimo tempo Luigi XIV decise che la Corte 
dovesse pur andare dai legitimés. Finiti i ricevimenti, il Re 
ordinò che si celebrassero a Saint Denis dei funerali solenni, 
ai quali intervennero soltanto il duca di Borgogna, il duca 
di Berry e il duca d’ Orlèans. Alcuni giorni dopo fu celebrato 
un altro uftizio solenne a Notre Dame al quale intervennero 
pure i principi sopracitati. 

La divisione dell’ efedità del defunto principe fu fatta 
rapidamente : al duca di Borgogna vennero assegnati i pos- 
sedimenti di Meudon e Chaville, mentre le pietre preziose ed 
il denaro tu diviso tra Filippo V re di Spagna ed il duca di 
Berrv. Quanto a M.lle Choin, da molti ritenuta moglie mor- 
ganatica del defunto Delfino, il Re le assicurò una pen- 
sione di 12 mila lire, mentre la duchessa di Borgogna, che 
non poteva che lodarsene, lui fit faire toutes sortes d’ amitiés 
e giunse perfino a scriverle. Modesta e disinteressata la Choin 
non pretese mai nulla e morì nel 1732 dopo una vita dedita 
alle opere di pietà. Tra le altre prerogative concesse dal Re 
ai nuovi Delfini vi era quella, che il duca e la duchessa di 
Berry, dovessero dar loro la camicia. Il duca di Berrv non 
fece nessuna difficoltà, ma la duchessa sua moglie, furibonda 
di essere messa così al disotto della duchessa di Borgogna, non 
volle dapprincipio sottomettersi all’ ordine reale. Fu necessa- 
rio che il duca d’ Orlèans suo padre, che aveva molta influenza 
su di lei intervenisse per farle intendere la ragione e per 
farle compiere questo dovere prescritto dall’ etichetta. 

Vediamo ora, che pensasse e che facesse Fènèlon vedendo 
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diventare ‘Delfino il suo caro allievo. Ritiratosi dalla Corte 
dopo la sua disgrazia, egli se ne viveva a Cambrai, sede della 
sua diocesi occupandosi esclusivamente dell’ amministrazione 
della sua Chiesa e de’ suoi poveri. Della sua corrispondenza 
col duca di Borgogna, sì frequente prima del 1708 non ci re- 
sta che una lettera sola dopo quell'epoca. Dal suo tenore però 
è lecito supporre, che fosse preceduta e seguita da altre, che 
la prudenza del principe diede forse alle tiamme. In questa 
lettera, come nelle altre che il Fènèlon indirizzava al duca di 
Beauvilliers e al duca di Saint Simon amici del nuovo Deltino, 
l’ antico precettore del duca di Borgogna facendo l’elogio del 
cavaliere di San Giorgio, figlio ed erede di Giacomo IL re 
d’ Inghilterra, vi magnifica specialmente le qualità che man- 
cano al Delfino, quasi volesse spronarlo.ad acquistarle, Inol- 
tre scrivendo a’ suoi amici egli insisteva sulla necessità che 
il duca di Borgogna non sì lasciasse troppo dominare dalla 
pietà e dall’amor coniugale. Egli avrebbe voluto inoltre, 
che il nuovo Delfino approfittasse dell’ ascendente che aveva 
sull’ augusto nonno per esporgli rispettosamente, ma chiara- 
mente i mali dei quali soffriva la Francia ed i rimedi che si sa- 
rebbero potuti adoperare. Da queste, come dalle lettere susse- 
guenti spira sempre un’ affezione vigile ed intensa per il suo 
reale allievo e la preoccupazione costante di ispirargli il sen- 
no, l'iniziativa e l’audacia necessaria per ben prepararsi al 
posto eccelso che doveva occupare. Vedremo in uno studio 
successivo, dice il d’Haussonville, quali cambiamenti portasse 
nell’ animo e nel contegno del duca di Borgogna 1’ avveni- 
mento, che lo metteva quasi al primo posto in quella Corte, 
che gli sì era mostrata sì fredda e tacitamente ostile dopo 
l’esito disastroso della sua prima campagna. 

— EKccocì giunti pur troppo all’ ultimo dei bellissimi ar- 
ticoli, che il Thureau Dangin ha consacrato nel Correspondant 
alla storia del Rinascimento cattolico in Inghilterra. Egli lo ha 
dedicato agli ultimi anni di Newman e di Manning , di questi 
due cosi per dir così, della Chiesa cattolica, che hanno avuto 
ed hanno tuttora sì grande influenza sui cattolici inglesi. 

La posizione di Manning al Vaticano sotto il pontificato 
di Leone XIII, quantunque non fosse più quella, ch’ egli vi 
occupava al tempo di Pio IX, pure non era stata così scuss 
come egli temeva sopratutto dopo | elezione di Newman al 
cardinalato. Fu perciò soddisfattissimo recandosi a Roma nel 
1883 di vedersi ricevuto benissimo da Leone, il quale non 
contento di ammetterlo a delle udienze frequenti ne ascoltava 
e seguiva i consigli. Dove Manning incontrava resistenza ed 
ostilità era nella Congregazione del S. Uftizio, della quale scri. 
veva che « l'orgoglio non la lascerà dire dopo tutto che la 
terra si muove. Pur troppo non vi è probabilità di veder cor- 
reggere tutto questo. Ecco perchè gl’italiani sono in Roma: la 
divina Provvidenza farà queste riforme; soltanto, sarà col fuoco» 

È in quell’ epoca, che si compie nell'animo di Manning 
la sua evoluzione sulla questione del puter temporale. Da tem. 
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poralista arrabbiato egli è diventato gradatamente conciliato- 
rista, biasimando acremente la famosa formola né eletti, né 
elettori. Questa nuova attitudine di Manning non è ben vista 
dalla Curia Romana, la quale abituata a vedere in lui un ar- 
dente fautore dell’idee romane, non può perdonargli quella, che 
chiamano la sua defezione. Ma se l’ influenza dell’arcivescovo 
di Westminster andava scemando in Vaticano, essa acquistava 
invece uno sviluppo inatteso in Inghilterra, che raggiunse 
l'apice quando fu scelto ad arbitro nello sciopero famoso dei 
dochts di Londra. Mercè i suoi storzi, dopo trentatre giorni di 
sciopero fu conchiusa la pace « che la riconoscenza pubblica 
chiamò pace del cardinale. » E della veracità di questo senti- 
mento ne ebbe prova all’ occasione del suo giubileo, poiche gli 
operai dei docks vollero presentargli un indirizzo accompagnato 
dalle loro ofterte, che il cardinale destinò a fondare un letto al- 
l'ospedale di Londra per gli operai vittime degli accidenti del 
lavoro, mentre il lord mayor di Londra, protestante, gli era a 
fianco in quella solenne occasione. 

Ritornando ora a Newman vediamo, dice il Thureau Dan- 
gin, che la sua elezione al cardinalato non aveva mutato nulla 
nel suo tenor di vita. Solo l animo suo era più sereno e tran- 
quillo, sì che i suoi ultimi anni si possono paragonare ad « una 
sera ammirabilmente luminosa e calma, che veniva dopo una 
burrascosa giornata di vento e tempesta. » 

L' 11 Agosto del 1890 egli si spegneva dolcemente e 
piamente circondato da’ suoi religiosi. « L’ effetto prodotto 
da questa morte mostrò qual posto questo recluso occupava 
nel pensiero e nell’affezione d’ Inghilterra. » Gli furono tatti 
solenni funerali a Birmingham e a Londra, ove lo stesso car- 
dinale Manning volle tesserne dal pulpito l’ elogio funebre. 
la stampa cattolica e protestante senza eccezione ne celebrò 
l'apoteosi, « e il tempo lungi dall’ aver cancellato la gloria 
di Newman l’ha consacrata. Più che mail Inghilterra intiera 
riconosce in lui uno de’ suoi uomini più grandi, ammirando il 
suo genio, onorando la sua virtù e sottostando ancora al di 
là della tomba al fascino singolare, che esercitava da vivo su 
quanti l’ avvicinavano. » 

Manning, che aveva 82 anni alla morte di Newman non do- 
veva sopravvivergli a lungo. « Caso strano, mentre Newman 
dopo esser stato umanamente impedito in oyni suo tentativo 
ha sereni e felici gli ultimi suoi anni, Manning, del quale ogni 
impresa sembra essere riuscita e che è giunto personalmente al 
colmo degli onori e dell’ intluenza lascia intravedere un fondo 
d’amaro e di disilluso. » Questo stato d’animo si rivela in 
modo particolare nel manoscritto che lasciò sui nove ostacoli, 
che 8’ oppongono alla conversione dell’ Inghilterra al cattolici- 
smo. Fino all’ultimo però egli tenne nelle sue mani il governo 
della diocesi; « non si osava trattare nessun aftare nè ‘diccolo, 
nè grande senza di lui. » Ai primi di gennaio del 1892 fu 
costretto a mettersi a letto ed al 14 moriva assistito da Mon- 
siznor Vaughan. Ciò che diede un'impronta caratteristica a’ 
suoi funerali non fu l’ intervento dei vescovi, dei rappresen- 
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tanti della regina, dei membri del governo e del corpo diplo- 
matico, ma l’ attfollarsi degli operai dei docks, che dopo aver 
fatto ala al passaggio del feretro lo seguirono piangendo fino 
al cimitero. Con queste due morti finiva un’ epoca gloriosa 
per la chiesa cattolica in Inghilterra, epoca eroica di lotte e 
di trionfi, della quale si risentono ancora i benetici effetti ai 
giorni nostri. | 

— L'importanza dell’ argomento e gli errori, incorsi 
nell’ ultimo numero per mancanza di tempo di verificare i 
dati statistici del chiaro A. e di correggerne anche le bozze. 
ci obbligano a dire ancora poche parole sullo spopolamento di 
Francia. Speriamo, che il primo quadro a pagine 337, sebbene, 
sia riuscito un po’ confuso per ristrettezza di spazio, agli stu- 
diosi non sarà stato un enigma : soltanto sotto il quadro al 
centro della pagina va fatta questa correzione: « come la 
Turchia, la Svezia e la Spagna, che nel quadro pongo a suo 
posto. » Ma ci siamo convinti, consultando le statistiche uttìi- 
ciali, che il secondo ed il terzo quadro a pagine 338, che ab- 
biamo riportati dall’ autore quasi senza toccarli, erano troppo 
poco esatti per lasciarli passare senza una rettifica intiera, co- 
me avevamo ratto del primo. E li correggiamo dopo studi co- 
scienziosi sn dati ufficiali, per quanto si può esser esatti nella 
statistica, in questa guisa: 


eccedenz. medi: :' 
Popolazione Nuperficie densità unale dina” 


Russia con Polonia 


Finl.e Caucaso (1897) 114.950.779 5 851.080 (cire 120 (1895-91 (circa) 1. 

Stati-Uniti (1900) 16.303.384 4.420.670 SC tinuziioa) 

Germania (1900; 56.360.165 540.748 10f0 (1899.1403) 
Giappone (1901) 48.351.764 417.412 119 {1898 1902) 
Austria Ungheria 1900; 45.405.267 625.518 (2 (1599-1903) 
Inghilterra (1901) 41.976.827 314.339 132 (1900.1904: 
Francia (1901) 38.961.945 536.464 14 id. 

Italia (1501) 32.471.253 286.682 11% id. 

Totale 455.188.400 


chilo. 


le morti (19-58 


In questo quadro dell’ altro fascicolo, per errore di sta m- 
pa si è regalato 6 milioni netti d’ immigrati agli Stati-Uniti. 


1 altro quadro per il 1950 va così corretto : 


Russia Europea 


Popolazione 


171.650.000) 


aliemento medio aner:itle 


(1891.1897) 


1.154.596 


Stati Uniti 142.409.000. (1890-1900) 1.332.114 
Germania (423.553.000 (1890-1900) €45 122 
Giappone 49.351.600 (1894-1901) 620.000 circa 
Austria.Ungheria 65.506.000 (1840-1900) 402.031 
Inghilterra 62.425.000 (1891-1901) 409.606 
Italia 45.(115.000 (1891. 1901) 250.840 
Francia 41.055.000 (1991-1901) 61.815 


Totale 


011.326.000 
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Sebbene secondo queste rettifiche la Francia non cambi 
di molto la sua posizione internazionale, nondimeno delle due 
le sue condizioni del 1950 saranno peggiorate; poichè invece 
del 6, come dicemmo nell’ ultimo numero, la sua popola- 
zione rappresenterà soltanto il 5,7 per 100 del totale di 
quelle delle grandì nazioni.’ Nei quadri suesposti si ha da 
osservare, che, la Francia, pur avendo nna eccedenza media 
annuale di 52.093 nascite anzi nel 1900 ebbe un ammanco di 
25.988 nascite sulle morti, il suo aumento medio è stato di 
61,875: questo fenomeno patriotticamente poco consolante è 
prodotto dalla legge Gambetta che dichiara francese di di- 
ritto e di dovere ogni straniero nato in Francia da padre 
straniero, il quale sia nato anch’ egli in Francia. E di stra- 
nieri ivi residenti ce ne ha più di un milione. 

Per gli Stati Uniti poi abbiamo posto l’ immigrazione del 
1904, non avendo trovate le eccedenze ufficiali delle nascite; 
e facciamo notare, che il loro aumento portentoso va ascritto 
alla forte immigrazione, mentre le altre potenze a cagione del 
fatto contrario dell’ emigrazione hanno l'aumento inferiore al- 
l’ eccedenza di nascite. 

Abbiamo compilato il quadro del 1950 secondo i dati sta- 
tistici, ma alcune nazioni, come il Giappone, cresceranno, si 
può supporre da altri dati, in proporzioni più rapide avendo 
conquistato terre, dove spandere più facilmente l’ eccedenza 
della loro popolazione, ed altre nazioni invece non si moltipli- 
cheranno nelle proporzioni date dalla statistica, non contenen- 
done di più il loro territorio, ma la ioro eccedenza emigrerà 
in estranee contrade, come avverrà forse per la Germania, 
per l'Austria-Ungheria e per la nostra Italia, che non seppe 
conquistarsi un paese vicino. dove riversare ì suoi emigranti. 

L’ ultimo quadro infine a pagine 540 riguarda anni di- 
versi e lontani, cioè dal 1865 al 1890; e noi vogliamo darne 
uno più compiuto e di fresca data per dimostrare meglio che 
non si può dire che lu dassezzu relativa delle nascite in Fran- 
ciau è la sola cagione del suo spopolamento, ma che ce’ entra 
pure per la sua parte l’ alta mortalità. 


Nascite per 00 Morti per 0}0 per 00 
della popol. della popol. delle nasce, 
(compresi i nati-morti 

Russia europea (1899) 4.764.678 4,1 2.013.114 1,8 42 
Germania (1899-1908) 2.067.880 3,8 1.272.459 2,3 61 
Austria-Ungh. . 

(1899-1908) 1.788.488 3,9 1.202.769 2,6 6% 
Giappone (1898-1902) 1.574.903 3,3 1.066.409 2,2 6l 
Inghilterra (1900 1904) 1.172.434 2,8 688.922 1,6 59 
Italia (1900-1904) 1.116.486 3,6 (16.495 2,4 69 
Francia (1900-1904) _ 914.157 2,4 862.060 2,2 94 


La Francia in proporzione della sua rivale, la Germania, 
dovrebbe avere 1.482.000 nascite, ossia ne ha 568.000 in me- 


no all’ anno di quello che dovrebbe avere! 
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E conviene rammentare che il 2,4 per 100 della mortalità 
francese non dipende che dallo scarso numero delle nascite, 
e che sono appunto i primi anni della vita i più difficili a 
superarsi. 

Applicando l’ esempio portato l’ ultima volta, se conside- 
riamo, a parità delle altre condizioni, nati negli altri paesi, co- 
me fossero tenuti in un asilo d’ infanti inferiori ad un anno 
e se sopra 1.000.000 di nati vi si avessero 100.000 morti in 
Francia sopra 900.000 saranno di soli 90.000 morti. 

Ma 1°: la differenza di 10.000 in meno sulle morti delle 
altre nazioni va ascritto soltanto al numero minore di nascite, 
e resta sempre il danno alla Francia di minor aumento di 
popolazione. 

2.') dovendosi detrarre dal totale del suo numero di morti 
minor numero di intanti morti per il fatto or ora accennato è 
maggiore il numero di morti degli adulti. 

3.9) La sua percentuale del 2, 4di morti è solo «parente, 
ma date le nascite proporzionali sarebbe superiore certo a 
quella di altre nazioni. 

Concludiamo intine, che, se la prudenza parentale se- 
condo la dottrina dei neomaltusiani, praticata in Francia col 
maritarsi tardi e limitare il numero dei tigli, ha gettata la 
francia all’ ultimo posto riguardo alle nascite, l’alta mortalità 
cagionata dai vizi, frutto di tale dottrina, aiuterà la teoria 
neomaltusiana : per noi causa principale dello spopolamento, 
a gettarla in pochi anni anche riguardo alla popolazione all’ ul- 
timo posto delle grandi potenze. 

FE possiamo assicurare i nostri lettori, che abbiamo com- 
piuto un lavoro ìn una settimana più improbo di quel che si 
possa credere. 

-— Nell'ultima nostra rubrica esprimevamo il desiderio, che 
qualeuno leggendo l’ appunto mosso da alcuni giornali ai frati 
delle Filippine, sorgesse a difenderli. Quanto speravamo è pre- 
cisamente avvenuto e siamo lieti perciò di riportare qui le giu- 
stiticazioni, che dell’ opera dei frati danno The Catholic Mirror 
di Baltimora e il Messenger di New York. Nel primo il padre 
domenicano Coleman scrive quanto segue: Non è vero come 
è supposto da molti, che il danaro pagato dal governo per le 
haciendas fosse proprietà della Chiesa filippina. Le parrocchie 
e le chiese filippine non avevano nulla a che fare con le hacien- 
das, ch’ evano proprietà delle case Madri dei frati e dell’ Uni- 
versità, e che prosperarono mercè le cure dei frati laici. Fu 
pur detto che tutti i frati avevano lasciato le Filippine por- 
tando con loro nove milioni di dollari ed abbandonando undici 
milioni di cattolici; i frati invece non hanno nessuna inten- 
zione di lasciare definitivamente l’ arcipelago nel quale se ne 
trovano ancora più di 250 ; i cattolici filippini poi sono sol- 
tanto sei milioni e mezzo, nè è vero che il clero indigeno sia 
povero e senza mezzi per sostenere le spese del culto. Se la 
somma data dal governo americano tosse investita in fondi 
pubblici non darebbe che 300 mila dollari all’ anno, la qual 
rendita basterebbe appena a mantenere i frati degli ordini ai 
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quali appartenevano i beni comperati dal governo americano, 
Se ciò facessero i frati sarebbero nel loro pieno diritto, ma 
non vi è da temerlo. I frati spenderanno queste rendite nelle 
Filippine, poichè essi sono ancora, come sempre saranno, 
parte integrale e principale del clero cattolico dell’ arcipelago. 

D'altra parte il Messenger di New York, organo dei ge- 
suiti americani trova strano, che si rimproveri ai frati di aver 
speso parte di quel danaro per rimborsare i debiti da loro con- 
tratti a Manila, mentre erano stati costretti di rifugiarsi ivi 
dai loro nemici, che li avevano privati di ogni mezzo per 
sopperire ai loro bisogni. 

Se il restante poi delle somme ricevute non fu depositato 
alle banche filippine, ma altrove, tu semplicemente per il mo- 
tivo, che non essendo definito l’ assetto dell’ arcipelago, era 
imprudente lasciar quel denaro alla mercè di un nuovo pos- 
sibile governo, il quale avrebbre potuto confiscarlo. Ciò non 
toglie che le rendite saranno spese alle Filippine. 

— Un curioso fenomeno telepatico è narrato nell’ ultimo 
numero della /Mevieve of Revievs, che 1’ ha riassunto a sua 
volta dal numero di Marzo dell’ Uccult Revier. 

Nell’ inverno del 189... un certo capitano Macleod 8’ in- 
contrò con una signora inglese in Iscozia. Venuto il discorso 
sulla telepatia il capitano assicurò di avere il potere telepatico 
aggiungendo, che questo sì esplicava talvolta sotto forma di 
messaggio distinto e udibile alla persona con la quale desi- 
derava comunicare. i 

— Come potete provare ciò che dite ? chiese la signora: 
potreste mandarmi un messaggio quando sarete all’ estero? 
-- Sì, rispose il capitano. Se vi domandassi un giorno di pre- 
gare per me, volete promettermi di farlo? — La Signora lo 
promise, meravigliandosi però che egli le chiedesse una cosa 
simile, conoscendola da sì poco tempo. 

« Sento, rispose il capitano, che io posso facilmente cou- 
municare con voi, malgrado la vostra evidente incredulità. 
Fd a me possono esser necessarie le preghiere di un amico. » 
Poco tempo dopo il Macleod partì per un’ esplorazione tra i 
selvaggi e la signora non vi pensò più, finchè in una sera del 
mese di Maggio, mentre stava per coricarsi udì d'improvviso 
una tempesta di grida e di urli selvaggi, come non ne aveva 
mai uditi di simili. « Strano a dirsi, ne restai meravigliata. 
ma non spaventata. Nemmeno un’ istante pensai che potes- 
sero essere rumori straordinarii, ma essendomi affacciata alla 
tinestra vidi che nel prato sottostante non vi erano, che dei pa- 
cifici agnelli e delle pecore. I suoni erano dunque nella mia ca- 
mera. « Lasciai la finestra e tosto udii la voce chiara del capi- 
tano Macleod, chiedermi caldamente e quasi autoritariamente: 
Pregate per me ora. — Caddi in ginocchio e conobbi che era 
venuta l’ ora prevista dal capitano. Le voci si fecero grada- 
tamente fievoli, quindi cessarono.... In Settembre ricevetti 
una copia del Times, nel quale si parlava di un selvaggio at- 
tacco d’ indigenî contro il Mac Leod, precisamente all’ epoca 
della mia comunicazione telepatica. Il collega del capitano fu 
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ferito e questi si credeva perduto, quando i loro nemici in- 
cominciarono a vacillare. Questo incoraggiò il Macleod a fare 
uno sferzo disperato : i selvaggi esitarono, poi sì ritirarono, 
tinchè sopraffatti dalla paura scapparono. Sul margine del 
giornale stavano scritte queste parole, scritte dal Macleod : 
Vi ringrazio per le vostre preghiere. » Il cronista della Ke 
viev of Revievv trova, che se nulla v'è di eccezionale nella 
trasmissione telepatica della richiesta del capitano, è strano, 
per non dir unico, che insieme al messaggio del Macleod sia 
pur stato trasmesso il gridio e le urla dei selvaggi. « Questo 
così conclude, è un’ estensione della capacità telepatica, che ci 
riesce affatto nuova. » 

— Nell’ American Review of Reviews troviamo il racconto 
di un viaggio compiuto recentemente dal professor Gauthier in 
Africa. Dopo avere attraversato il deserto di Sahara, ed essersi 
ipoltrato per circa 600 miglia nel Sudan ritornò per la stessa 
strada in Francia impiegandovi meno di cinque mesi. Questo 
non sarebbe stato possibile quattro anni or sono, poichè la pic- 
cola carovana del professore sarebbe stata attaccata, svaligiata 
e costretta a retrocedere dai ladroni Tuaregs. Ora invece la 
Francia ha saputo ordinare una polizia indigena, che valendosi 
dei cammelli più veloci del deserto ed essendo armata di ec- 
cellenti fucili, ha in breve costretto i Tuaregs a rinunciare 
alla loro vita di saccheggio e ad occuparsi invece dell’ alleva- 
mento del bestiame. « Il Gauthier trovò che il Sahara, consi- 
derato come deserto è meno esteso di quanto generalmente si 
creda. Attraversando l’ altipiano dell’ Adrar, che è posto a circa 
mezzo miglio di altezza sul livello del mare egli fu sorpreso 
di trovarne i ciglioni coperti di erba, e larghe estensioni erbose 
pure nelle vallate, con una lieve traccia di altra vegetazione 
sulle parti piane dell’ altipiano. Più al sud trovò un giorno 
una plaga coperta da molte erbe, che si estende per 360 miglia 
fino a che si congiunge col Sudan. Questa regione, ignota fin 
qui, ha tutte le caratteristiche della steppa. Ha la sua stagione 
delle pioggie, non abbondante abbastanza per bisogno dell’agri- 
coltura, ma sufficiente a rendere steppa una regione, che si 
considerava un deserto. (Questo terreno è coperto da piccoli 
stagni e praterie e l'esploratore vi trova alcune varietà di an- 
tilope, delle giraffe, dei leoni e degli elefanti. » 

Da alcune esplorazioni fatte, il Gauthier potè convincersi, 
che nell’ ultimo periodo dell’ età della pietra il Sahara era abi- 
tato da una numerosa popolazione. « Egli trovò delle tombe 
sparse sulla prateria erbosa, non che parecchie centinaia di 
disegni sulle roccie, rappresentanti animali ed altri oggetti. 
Questo dimostra che l’ agricoltura era prosperosa in quella re- 
gione, mentre la macinazione del grano indica un certo grado 
di civiltà. Qui e là trovò delle punte di freccie, delle scuri di 
pietra affilata ed altrì utensili. Dunque molte centinaia di auni 
or sono degli esseri umani abitavano quelle regioni... dalle 
quali furono cacciati nel Sudan dalla siccità, sì che il mondo 
dimenticò che questa parte del Sahara fosse mai stata abitata 
dall’ uomo, » 
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Quale effetto ha prodotto in Francia l’ enciclica del 

Santo Padre ? Da quanto scrivono i giornali francesi più au- 
torevoli, e da quanto abbiamo potuto constatare noi stessi in 
un breve giro che abbiamo fatto in Francia, 1 impressione 
è stata buona: migliore di quanto non sembrasse a tutta »ri- 
mia. L’ enciclica è energica e dignitosa ad un tempo e fa vi- 
brare la nota giusta nell’ animo dei cattolici francesi. Per 
quanto questi ditteriscano tra loro sull’opportunità di accet- 
tare, o di respingere la legge, pure tutti riconoscono che Pio X 
non poteva tenere un altro linguaggio e gli sono riconoscenti 
di aver saputo tenere la via media 

La nomina dei nuovi vescovi è stata accolta con altret- 
tanta e maggior soddisfazione, poichè non potevasi scegliere 
persone più rispettate e stimate di quelle prescelte. E univer- 
sale il grido « Con il Concordato non sì sarebbero mai fatte 
delle nomine così buone ». 

Intanto gli inventarii nelle chiese continuano, e secondo 
l’ umore più o meno battagliero dei fedeli danno luogo a delle 
zuffe, o si limitano a delle proteste pacitiche. 

Quasi sempre il curato, se è avvertito in tempo, previene 
a sua volta i propri parrocchiani dell’ ora nella quale avrà 
luogo 1’ inventario, perchè (come abbiamo udito noi in una 
gran città del Mezzogiorno della Francia) «nos paroissiens 
et nos paroissiennes nons assistent dans cette douleureuse épreu- 
ve. » Se poi l'assistenza degeneri sempre in zufta, è quello 
che non possiamo nè affermare, nè negare. E però uno stato 
di cose veramente deplorevole, che dimostra quanto sia potente 
in Francia l’intluenza settaria e quanto la massa si lasci domi- 
nare e guidare dagli uomini astuti e spregiudicati, che si sono 
impadroniti del potere. La speranza dì giorni migliori é per ora 
una vana lusinga, della quale è inutile illudersi ; 1’ avvenire 
per la Chiesa cattolica in Francia è ben triste e sconfortante. 

— L' Odissea è un racconto fantastico riguardante avveni- 
menti, persone e luoghi non mai esistiti, come vorrebbero ta- 
luni critici moderni, o è invece un documento di primo ordine 
dal triplo punto di vista geogratico, storico e sociologo ? A 
questa domanda risponde il signor Filippo Champault nella 
sua opera tanto geniale cd interessante sui Fenici e i Greci in 
Italia, secondo l'Odissea. Esaminando attentamente il poeme 
di Omero e le condizioni geografiche, etniche e fisiologiche 
dei luoghi e dei popoli che potrebbero rispondere alle terre o 
ai popoli descritti, egli servendosi di un suo metodo critici 
giunge a dimostrare assal chiaramente 1. che la terra dei 
Feaci è realmente esistita e s' identifica con l’ isola d’I- 
schia. 2. che i luoghi visitati da Ulisse sono tutti luoghi 
reai, che si ritrovano nel mar Tirreno, eccetto l’ isola da 
Calipso, che è presso allo stretto di Gibilterra. 3. che Ischia 
ed il mar Tirreno sono ammirabilmente descritti dal poeta 
4. Che i Feaci sono una colonia commerciale di Fenici stabiliti 
in nuovi paesi e che hanno, almeno in parte, abitato antica- 
mente la regione di Tebe e mantenuto delle relazioni com- 
merciali con la Grecia. 
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5. Che conseguentemente è la vita sociale delle colonie 
fenicie d’ Occidente che si scorge nell’isola d’ Omero. 

6. che la colonia, che secondo la tradizione venne a sta- 
bilirsì anticamente ad Ischia fu probabiimente chiamata, 0 
per lo meno accolta nell'isola, dai Feaci. 

T. Che è in seno a qnesta colonia, e probabilmente al 19. 
secolo che fu composto il Nostos. 

8. Che al triplo punto di vista geografico, storico e sociale 
il Nostos costituisce un documento di prim'ordine e si deve 
rinunciare a vedervi, secondo i moderni, una fantasia poetica 
ricamata su dei temi immaginarii. 

Oltre al valore storico critico, l’opera (') del Champault 
non è priva di valore letterario, mentre si fa leggere volen- 
tieri per il brio col quale è scritta. È certo, che piacerà assai 
a quanti s’ interessano dei classici greci e delle questioni che 
vi sì connettono. 

— Quando un’ opera (*) critico-religiosa è presentata e 
raccomandata da un cardinale, come il cardinale Coullie e 
da un profondo pensatore, come il Brunetière, si può star si- 
curi che il tempo impiegato a leggerla sarà dei più utilmente 
spesi. Almeno così la pensiamo noi, ed anche questa volta non 
restammo disillusi. Poichè il libro dell’ abate Picard su Gesù 
Cristo comprende ed abbraccia quanto il critico ed il credente 
possono desiderare di meglio. 

Non vi è punto degli Evangeli, discusso dagli odierni cri- 
tici, od attaccato dai vecchi eresiarchi sui quali il Picard non 
si soffermi, approvando o confutando secondo le richieste di 
una sana esegesi. Voler dare anche un breve sunto di questa 
opera colossale esorbiterebbe dal nostro compito. Cì limitere- 
mo dunque a dire, che nel primo volume dopo aver trattato 
del valore storico dei vangeli, ed aver riconosciuto l’autenti- 
cità di S. Giovanni come autore del 4° vangelo, il Picard ci 
delinea la vita di Gesù Cristo, facendone poi la psicologia co- 
me oratore, dialettico ed educatore. Nel secondo invece parla 
della predicazione del regno di Dio e della fondazione della 
Chiesa. Questo volume interesserà in modo particolare i dotti, 
mentre dal primo potranno ritrarre diletto ed utile insieme, 
anche le anime semplici. Tutti poi, sapienti ed ignoranti, preti, 
o laici, dovranno riconoscere che l’ opera dell’ abate Picard è 
uscita in the right moment, non ultimo dei motivi del suo suc- 
cesso. 

— Il nome di Lucie Félix-Faure Goyau è ormai sì noto 
anche in Italia, che è superfluo enumerare ai nostri lettori, 
tutte le doti che distinguono quest’ insigne scrittrice, che ha 
insieme la signorilità della gran dama e la bontà della vera 
cristiana. Dopo di averci parlato nelle sue altre opere di New- 
man, delle donne della Divina Commedia, del Mediterraneo, 


(1) Pheniciens et Greer en Italie d’ après 1° Odysaée. — P. Champanli 
Parise — E. Leroux, 2% Rue Bonaparte. l 

(2?) La Transcendance de Jesus Christ par V’ abbé L. Picard. — Pariìt 
— Plon-Nourrit, Rue Garancière N. 8. 
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essa ci presenta oggi un volumetto di poesie, che racchiude 
il fior fiore del suo spirito poetico. (') 

Francia, Italia e Grecia, hanno ciascuna alla lor volta 
ispirata la nostra simpatica poetessa. Della prima, canta le 
ridenti e le aride spiaggie marine, i fiori, i ricordi del tempo 
che fu; della seconda il grande Alighieri, il Cavalcanti, Fie- 
sole, la misteriosa campagna romana ; della terza, le antiche 
glorie e le peregrine beltà. Il suo canto scorre limpido e fre- 
sco come un ruscello montanino, armonioso e dolce come il 
canto dell’ usignuolo, e soavemente inebriandoci eleva l’ a- 
nima nostra nelle regioni ideali, facendoci obliare le amarezze 
di questa valle di lagrime. 

— È uscito una nuova vita di S. Ignazio, pubblicata dal 
nostro Editore Lecoffre (*). Farà certamente parlar molto di 
sè, perchè il chiaro autore, abbandonando i fallaci misticismi 
degli scrittori passati, ci dà una vita reale del santo. Non 
possiamo dirne che bene, e dalla sua lettura non avemmo che 
del bene. Il Santo ci è rappresentato dal Joly, a nostro do- 
bole parere, nella sua vera luce della società, in cui viveva, 
con le ignoranze e cattivi costumi di essa. Perciò il Santo spicca 
subito da questo fondo, dal quale si distacca dopo le prime pa- 
gine del libro ed ingigantisce. 

Certo ha delle affermazioni nuove, ehe solleverebbero un 
mondo di discussioni se seguissimo l’A.; per esempio dove il 
chiaro A. si fa la domanda: se è S. Ignazio, che ha in- 
ventato gli esercizi, e risponde: « No! egli non ha inven- 
tato nè il nome, nè la cosa. » Noi non possiamo dichiararci nè 
prò, nè contro. Neppure riferiremo gli argomenti suoi per 
non tirarci dalla Civiltà Cattolica uno dei suoi articoli, come 
quello che non concludeva nè punto nè poco, a proposito di 
una verità storica, riguardante i gesuiti e da noi riportata in 
questa rubrica, dimenticando il detto di S. Giovanni per tutti: 
< Si dixerimus quoniam peccatum non habemus, ipet nos sedu- 
cimus et veritas in nobis non est. » E noi non vogliamo fare 
altrettanto. 

— Un altro libro abbiamo ricevuto in settimana dalla 
celebre Casa Desclée di Roma) la trad. ital. sull’ ultima ediz. 
francese della vita del beato Curato d’ 4x8, che ebbe in Francia 
già la 14. edizione in men d’ un anno, come abbiamo letto 
nell’ Osservatore Cattolico dello scorso tebbraio. Per ora ci li- 
mitiamo a riferire il suo giudizio, certo competente in pro- 
posito. « Essa è dovuta alla penna di un noto magistrato di 
Montpellier parente del beato. Il libro si direbbe di un reli- 
gioso per lo spirito veramente cristiano, che lo anima, mentre 
la sana critica dell’ autore dà affidamento della veridicità del 
racconto. » E finisce dicendo che questa nuova vita del beato 
anche per la buona lingua italiana è veramente degna d’en- 
comio. Noi speriamo stavolta di essere stati ortodossi stretti, 


come il magro di quaresima. E. S. KINGSWAN 

: Ol La rie nuancee — par M. Lucie Felix Faure Govyan — Paris, Plon- 
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(2) S. Ignace de Loyola, par Pierre Joly — Vietor Lecottre — Paris, 
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La situazione parlamentare può riassumersi ino una 
grande calma, che puo sembrare anche tiacca, ma che non 
dà affidamento di una tranquillità vera e secura, nella 
quale la nave ministeriale possa muoversi liberamente ed 
in sicurezza. Essa anzi sembra navigare in un mare limac- 
cioso, ricoprendo insidie e scogli a fior d’ acqua, tanto che 
la manovra del pilota ne rimane come paralizzata, pel ti 
more di andare a dar di cozzo contro qualche ostacolo che 
potrebbe produrre troppo larga falla. 

Infatti le votazioni per la costituzione degli uftici e la 
nomina delle commissioni, ànno dimostrato come il mini 
stero non possa calcolare su d’ una maggioranza sicura € 
le sue forze siano appena sufticienti per fronteggiare quelle 
dell’ opposizione, rimanendone tal fiata soverchiate, come 
è avvenuto per la costituzione degli uftici e per talune al. 
tre nomine. L’ Opposizione, — che non può nascondersi 
l’ aperta indicazione venuta dalla pubblica opinione e dal 
paese a favore dell’ onorevole Sonnino — a dichiarato sem. 
pre di non voler porte ostacolo all'esperimento iniziato dal 
deputato di San Casciano e di non voler quindi dargli bat. 
taglia, riconoscendo così implicitamente che sarebbe illo- 
gico provocare, a così breve distanza, una nuova crisi, che 
non potrebbe venir compresa nè appoggiata dal pubblico. 
Ma 1 Opposizione stessa non si è lasciata sfuggire 1° ceca. 
sione — nè, a dir vero, si sarebbe potuto pretenderlo — 
li dimostrare la propria forza numerica nelle nomine che 
dlovevan farsi ; e profittando anche del segreto dell’ urna. 
à rimnito attorno al gruppo principale di Sinistra ed a quello 
democratico, ormai schieratosi recisamente contro il mini- 
stero per non avervi potuto partecipare, tutti i malcontenti 
della soluzione della crisi, i dissidenti di Destra, che àn 
fatto capo all’ on. Cappelli, i repubblicani, parte dei radi- 
cali e qualche socialista. Così per quanto si è potuto ar- 
vuire, dalla cecità delle nrene, la Camera si è mostrata di- 
visa in due parti quasi perfettamente eguali, ed egualmente 
inorganiche e multicolori. 

Da questo risultato — che non è nuovo nella nostra 
storia parlamentare, poichè, appena un lustro addietro, si 
trovò nella identica situazione anche lo stesso gabinetto 
Zanardelli-Giolitti appena costituito — il ministero Sonni- 
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no è rimasto naturalmente indebolito ed impacciato nei 
movimenti e nell’ azione. Chè se le considerazioni sovra 
esposte impediscono all’Opposizione, per quanto forte ed 
agguerrita, di dare aperta battaglia al ministero per ten- 
tare di rovesciarlo e sostituirvisi, il Gabinetto stesso però 
sì trova come paralizzato e costretto a procedere con pru- 
denza ed abilità per non offrire all’Opposizione un terreno 
opportuno e favorevole di battaglia e per vincere gli osta- 
coli e gli imbarazzi che quest’Opposizione così numerica- 
mente forte può ad ogni istante ed è già dimostrato di vo- 
lergli creare. 

Per uscire da tale situazione imbarazzante si ritiene 
anzi da taluno che il ministero dovrà quanto prima provo- 
‘are esso un? aperta battaglia per raftorzarsi in un voto di 
fiducia che si ritiene non gli riuscirebbe difficile ottenere, 
sia impostando la questione su qualcuno dei suoi progetti di 
legge più importanti e meglio accetti alla maggioranza, sia 
calcolando su quella schiera non piccola di deputati che in 
una votazione palese non osano mai porsi contro il ministero. 
Disgraziatamente tale proposito, cui probabilmente il mi- 
nistero dovrà finire per attenersi, presenta il rischio di 
lasciare il Gabinetto in maggioranza troppo scarsa, dimo- 
strando come esso non possa reggersi senza i voti della. 
Estrema Sinistra, ciò che varrebbe ad aumentare ancora 
le ditfidenze della parte conservatrice che forma e deve for- 
mare la base maggiore delle forze ministeriali. 

Lon. Presidente del Consiglio — cui tutti riconosco- 
no, assai più sineerità ed onestà d’intenti e fermezza, persin 
rude di propositi, che non abilità di schermaglia parlamentare 
— sconta forse tin d’ ora il peccato d’origine del suo mini- 
stero, cui manca, per la sua stessa composizione, una base 
organica e sicura. La speranza che àd tratto 1 on. Sonnino 
ad appoggiare il suo ministero nei due estremi della Ca- 
mera, per avere una base più larga e più sicura, si è ad- 
dimostrata — come era facile prevedere — totalmente fal- 
Jace ; poiche ha lasciato campo all’Opposizione di estendersi 
fra gli stessi estremi. Se invece on. Sonnino avesse composto 
un ministero organico di tinta conservatrice, per quanto a 
base larga, esso avrebbe potuto più facilmente crearsi una 
maggioranza tanto più forte quanto più organica e coesiva 
e non gli sarebbe, in ogni peggiore ipotesi, mancato | ap- 
poggio del paese, la cui pubblica opinione si era spontanea- 
mente e largamente a Ini volta con tutto il peso del proprio 
favore. Così invece la ragione principale di vita del mini- 
stero attuale — che è la ragione stessa dalla quale son tratti 
gli oppositori a non dar battaglia — eonsiste nella illogi- 
cità di una nuova crisi e nella difticoltà — identica a quella 
in cui si trova l’on. Sonnino — che avrebbe 1’ Opposizione 
a costituire nel suo seno un nuovo ministero ed a trovar- 
gli una maggioranza sicura. Ragione negativa quindi e per- 
ciò non sufficiente e pericolosa — ragione che può trarre il 
ministero a dover fare, sno malgrado, della politica parla- 


5532 RASSEGNA POLITICA 


mentare, e forse peggio a dover indulgere verso la parte 
più avanzata, per conservarne il favore ed i voti che gti 
son necessari per |’ esistenza. 

In queste condizioni, anche il suo programma ammini - 
strativo subirà evidente pregiudizio, e ci auguriamo non 
sia male così grave, da togliere al ministero la sua princi - 
pale ragione di vita. 

Eppure forse mai, come a lesso, si era presentata la 
necessità e l'opportunità di combattere apertamente ciribus 
unitis V idra socialista! La campagna nefanda che i nemici 
delle istituzioni e dello Stato muovono contro l’ esercito 
domanda dal Governo un’ opposizione risoluta e recisa, per 
impedire che essa giunga a minare le basi ed a scuotere la 
compagine della glori 1osa nostra armata, come essa minac- 
cia di fare colla sfacciata propaganda presso i futuri co- 
scritti per indurli ad entrare a far parte della grande fa- 
miglia militare coi sentimenti dell’ indisciplina e della ri- 
bellione, collo sprezzo per la patria che essi son chiamati 
a servire, per le istituzioni che essi debbon difendere, per 
il giuramento che essi stanno per prestare. Ed è veramente 
doloroso mirare con quale colpevole indifferenza, il Governo 
assista alla inqualiticabile propaganda antimilitarista. per- 
mettendo — in nome di una libertà stolta e falsa — la co- 
stituzione di una lega dei futuri coseritti e la pubblici 
zione e diffusione di manifesti diretti a questi futuri co- 
scritti, nei quali li si eccita apertamente all’ indisciplina, 
alle ribellione, alla violazione del giuramento militare, 
per quando entreranno a far parte dell’ armata. Quale 
esempio diverso non ci da la Francia repubblicana e go- 
vernataà da radicali socialistoidi, la quale reprime ed impe- 
«isce con mano ferrea ogni propaganda antimilitarista, ogni 
attentato contro l’esercito nazionale ! Ed intanto continuano 
a manifestarsi dolorosamente gli effetti della insana  pro- 
paganda d'odio e di ribellione, come nello stesso giorno 
in due paesetti del Leccese, a Muro e a Scarrano, ove la 
forza dà dovuto resistere ad una folla briaca di eccitamenti 
sovversivi e per difendersi è stata costretta a far uso delle 
armi uccidendo due rivoltosi e ferendone altri. 

D'altro lato, mai come ora si era presentata T oppor- 
tunità di combattere il socialismo, poichè mai come ora 
questo si era appalesato profondamente corroso da discor 
die e guerre intestine, che si appalesano negli attacchi fe- 
roci fra sindacalisti e riformisti, nella scomunica lanciata 
dalla direzione centrale del partito contro il gruppo parla: 
mentare e nell irosa difesa di questo contro quella, nella 
creazione di*nuovi gruppi e di nuovi organi del partito Pun 
contro P altro aspramente combattente, e va dicendo. 

Auguriamo, con tutto P animo, che il Governo sappia 
comprendere ed adempiere tutto il proprio dovere, e ere- 
diamo che esso otterrà con ciò maggior credito e maggior 
forza, che non con tutti gli armeggii parlamentari, per 
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condurre a buon porto il proprio programma in quanto 
esso ad di utile e di buono. 

Frattanto nella tranquillità limacciosa della vita parla- 
mentare — che è portato per due giorni alla mancanza del 
numero legale a Montecitorio — il ministero è riuscito @ 
far approvare, dopo un ottimo discorso del ministro Car- 
mine, il progetto per spese straordinarie per l'esercizio delle 
ferrovie, col quale esso potrà provvedere alle necessità più 
urgenti del servizio ferroviario — e, dopo una proticua di- 
seussione, a pure fatto approvare, con opportune modifì- 
cazioni, quello sullo scioglimento dei Consigli comunali e 
provineiali, diretto a limitare le facoltà del potere centrale; 
tale disegno verrà quanto prima completato coll’altro che, 
ad evitare i frequenti scioglimenti dei Consigli in seguito 
ad elezioni parziali, stabilisce la innovazione integrale ogni 
quattro anni, Alla Camera dei Deputati convien notare al- 
tresì il felice debutto dell’ on. ministro degli esteri, conte 
(muicciardini, che promettendo un prossimo disegno di legge 
per regolare la situazione del Benadir e della. Somalia, d 
dimostrato di conoseere a fondo le condizioni della nostra 
colonia e di voler fermamente provvedere ad iniziarne un 
rigoglioso risorgimento. 

Frattanto il Senato a largamente discussi ed approvati, 
con notevoli moditicazioni, i disegni di legge sullo stato 
giuridico e sugli stipendi degli insegnanti delle senole medie, 
migliorandone opportunamente le condizioni economiche e 
morali — cosa della quale vivamente ci compiaciamo. Ma 
provveduto così alle sorti dei professori ci sembra più che 
mal opportuno che il governo provveda anche alle sorti ancor 
più disgraziate dell'insegnamento. L'on. Vitelleschi con fe- 
licissima parola a posto la mano sulla piaga, osservando 
come | istruzione media sia poco o nulla educativa e ricor- 
dindo come gli studenti universitari che commettono van- 
dalismi, rovinano il materiale scolastico, insultano i protes- 
sori, provengano dalle senole secondarie e ne siano il fiore, 
mentre, scendendo negli strati inferiori, V aumento della 
delinquenza, del snicidio, del socialismo e dell’'ansrelia non 
depongano a tavore dell'educazione che si impartisce nelle 
senole. La ride sintesi dell’ illustre senatore è disgraziata 
mente troppo esatta e veritiera perchè non si debba chie- 
dere ed augurare che nelle nostre senole, magari si istruisca 
Ineno, ma si eduechi di più, quando pensiamo che dalle senole 
esce la futura generazione, la quale avrà domani da presie- 
dere ai destini della patria. 

Dando una rapida ocehiativagli avvenimenti esteri, dob- 
Diamo vivamente rallegrarei che l'ottimismo della. diplo- 
mazia, a proposito della conferenza d’ Algesiras, nono sia 
stato dai fatti smentito, talelè sembra ormai raggiunto com- 
pletamente 1 accordo su tutte le questioni principali, ri- 
manendo solo a definirsi alcune questioni di dettaglio. In- 
Vece si aggrava purtroppo la situazione in Ungheria, ove 
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le continue turbolenze, i conflitti sanguinosi, la resistenza 
ostinata dei Comitati, anno indotto il Governo a ricorrere 
a metodi violenti di assolutismo e sembra lo spingano 
persino a non convocare i nnovìi comizi nel termine pre- 
scritto dalla costituzione ; nè è dato prevedere a quali estremi 
potrà portare la situazione così tesa e | eceitazione degli 
animi in questa lotta tanto aspra tra la Corona e Ja coali- 
zione. 

In Russia sono cominciate le elezioni dando sinora no- 
tevole prevalenza agli elementi temperati, tanto più che i 
rivoluzionari e parte dei democratici anno deciso di non 
partecipare alla lotta, come protesta contro le grandi limi- 
tazioni poste dal Governo alla campagna elettorale ; conti. 
nuano frattanto qua e là i torbidi che portano di sovente 
a repressioni sanguinose. Mentre la Spagna e il Portogallo 
anno contemporaneamente subìto due delle troppo trequenti 
crisi ministeriali, il nuovo Gabinetto trancese, presieduto 
dal Sarrien, à avuto buone accoglienze alla Camera, otte. 
nendo circa 100 voti di maggioranza ; esso si trova per altro 
a lottare colle difficoltà degli inventari, che continuano a 
dar lInogo a dimostrazioni e conflitti, ed ora anehe con quelle 
dello sciopero minerario scoppiato in seguito  all'immane 
“itastrofe di Lens che dà costato la vita a 15300. minatori 
fra il compianto universale di tutto il mondo civile. V. 


NOTIZIE 
i 4 . 

— La Rassegna Nazionale che conta il marchese G. F. Airoli 
tra i suoi più antichi cd affezionati collaboratori ed amici, si rallegra 
vivamente con lui che ha compiuto, giorni or sono, il cinquantesimo 
anno di «lotto e proficuo insegnamento. In quell’occasione le alunne 
del R. Istituto superiore di Magistero femminile di Firenze vollero 
attestare la loro riconoscenza e il loro attetto all’ illustre Maestro 
e, con animo squisitamente geutile, gli presentarono un' artistica 
pergamena commemorativa, che dice le lodi di lui nel modo se- 
guente: 140 marchese cav. uff. Gi. FP. Avo è — Professore di chimeca 


nel R. Istituto Superiore femminile — Ch Li vide sorgere e primer 
mente diresse —- Le alunne nel conquantesono anno del suo pubblico 
insegnamento — Con profonda riconoscenza — L reverente affetto 


— Offrono gratulazioni cd auquri. 

— Domenica 25 marzo, l'assemblea dei soci della Cassa di Ri. 
sparmio di Terni oflri al presidente senatore Paolano Manassei una 
bellissima pergamena, lavoro dovuto al prot. Possenti Gaetano, che 
ha tormato l'ammirazione di quanti hanno potuto gustarne fa 
splendida concezione artistica e la squisita esecuzione. Sono intinite 
le benemerenze del senatore Manassei verso questa istituzione. 

— Corrado Corradini, venuto a Firenze per la sua lettura 
lantesca, aderendo cortesemente ad invito fattogli, recitò, nella 
sala del Circolo Filologico tiorentino, cinque canti del suo Poema 
< La buona novella ». I calorosi applausi, pieni di consenso, che 
il poeta riscosse, sono indizio di tre cose: dell’arte squisita del 
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suo lavoro, della bontà dell’ esposizione che non poteva esser più 
naturale e insieme più compeuetrata di sentimento, e infine del 
tatto che l’anima umana, naturaliter christiana, mai sente di poter 
dare un consenso e un plauso così intero e assoluto come quando 
avverte la presenza di sensi cristiani così puri e sinceri quali 
turon quelli che vibrarono nei canti uditi al Circolo Filologico la 
sera del 18 marzo. o 
— Marcel Reymond, il chiaro professore dell’ Università di 
. Grenoble, dopo una conferenza su « Leonardo e il Verrocchio » 
alla « Leonardo da Vinci » parlò, in un’ altra conterenza, alla 
« Pro-Cultura » a parziale benetizio deile industrie femminili ita- 
liane, dell’ € Arte nel Deltinato ». L' elettissimo e numerosc uditorio 
gustò assaissimo la parola chiara, dotta ed arguta del bravo con- 
terenziere e ammirò le nitide, e, quant’ altre mai, pertette, diapo- 
sitive, proiettate dall’ eccellente apparecchio di cuì dispone la 
« Pro Cultura ». Dette diapositive sono del Sig. Duchemin, che 
ha fatto per il Delfinato quel che l’ Avv. Pia fece per l’ arte del 
Piemonte. L’uditorio potè illudersi d’ aver fatto un’ interessantis- 
sima escursione, con un cicerone ileale e squisito, nel Delfinato 
così ricco di monumenti d'arte d'ogni epoca. 


Necrologie 


Il contrammivaglio in posizione ausiliaria CARLO GRILLO, 
morto il 18 marzo a Torino nell’ età ancor vegeta di 62 an- 
ni, era non solo uno dei più valenti ufficiali della nostra ma- 
rina, ma altresì un uomo di un carattere adamantino e di una 
coltura non comune. Uscito da una delle migliori famiglie di 
Alessandria, entrò in servizio nel 1860, quando tutto promet- 
teva alla nascente marina italiana uno splendido avvenire ; 
e, benchè, purtroppo, gli avvenimenti non corrispondessero 
ir tutto ai sogni di gloria di Lui e de' suoi giovani compa- 
gni, per quanto lo risguarda personalmente, la sua carrier: 
tu davvero brillante. Guardia marina nel 1862, sottotenente 
«li vascello nel 1863, luogotenente nel 1866, egli divenne ca- 
pitano di corvetta nel 1879, di fregata nel 1881, di vascello 
nel 1888, e finalmente contrammiraglio nel 1896. E senza dub- 
bio avrebbe raggiunto anche il grado di vice-ammiraglio, se 
non vi avesse messo ostacolo un difetto della vista. 

Nessuno certo più di lui sentì acuto il dolore per la scia- 
gura di Lissa, che colpì così profondamente, in una delle sue più 
care speranze, tutta la nazione ; ma negli animi come il suo la 
sventura, ben lungi dal generare lo scoraggiamento, destò più 
vivo il desiderio di contribuire con novello ardore a riparare 
il male tatto, di preparare un più lieto avvenire all’ istituzione 
cui aveva dedicata la vita. Quindi, così quale ufticiale a bordo 
delle navi della flotta, come negli uffici che coprì a _ terra, ora 
nelle scuole di marina, ora negli arsenali e ora al Ministero, egli 
portò sempre, non solo un ingegno non comune e un’ ammira- 
bile operosità, ma un alto sentimento della dignità del suo gra- 
do, un amore entusiastico al servizio, una severità inflessibile 
verso di sè e verso gli altri, nell’ adempimento del dovere. 

Troppo ci vorrebbe a narrare per tilo e per segno le vi- 
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cende della carriera del compianto ammiraglio; basti accennare 
al periodo nel quale, comandando la forza navale di stazione a 
Massaua, egli concorse, con la sua calma attitudine, a riani- 
mare i nostri, colpiti dall’ inatteso disastro di Dogali, a quellu 
che passò come capo di Stato Maggiore nella squadra di evo. 
luzione, e all’ ultimo che trascorse in qualità di direttore ge. 
nerale d’ artiglieria al Ministero. Conoscitore profondo di tutti 
i rami del servizio, egli aveva una competenza speciale ap- 
punto in quelli risguardanti l’ artiglieria, le torpedini e le 
applicazioni dell’ elettricità ai medesimi ; e per questa sua 
competenza speciale fu destinato a rappresentare l’Italia alla 
conferenza per la telegrafia senza fili a Berlino, dove si schie- 
rò fra i sostenitori del sistema di Guglielmo Marconi, al quale 

tu legato dì amicizia e prodigo d’ aiuti ed incoraggiamenti. 
Carlo Grillo fu anche espertissimo nella tattica navale; e in 
un concorso bandito per tale materia dal ministero della Ma- 
rina, il suo lavoro ottenne il premio. 

Uftiziale eccellente, 1)’ ammiraglio Grillo fu del pari otti- 
mo uomo privato e cittadino. Amò svisceratamente la fami. 
glia, che ricambiava lui d’'uguale affetto; prese vivissimo 
interesse alle vicende politiche del paese, quantunque neu 
ambisse pubblici uffizi; e noi ricordiamo come nelle ultime 
elezioni generali, quantunque da poco risanato dalla gravis 
sima operazione chirurgica che lo salvò una prima volta dalla 
malattia che doveva poi condurlo alla tomba, egli si recasse 
da Roma ad Alessandria per darvi il suo voto. Convinto, co- 
ine tutte le persone non legate da vincoli settarî, della ne- 
cessità dell’ accordo tra religione e patria, cercò di concer- 
rere al suo conseguimento accettando la presidenza di un 
comitato dell’ Associazione nazionale per soccorrere i missio- 
narî italiani all’ estero e adoperandosi con fervore al suo in- 
cremento. 

Valgano queste disadorne e affrettate parole a testimo 
nianza della parte che la Rassegna Nazionale, cui Vl’ ammira- 
glio Grillo onorò del suo appoggio e talvolta anche della sua 
collaborazione, prende al dolore della Famiglia e de’ nume- 
rosi amici dell’ illustre estinto. » PaP. 


— Annunziamo addoloratissimi la morte del Reverendo Padre 
Marcellino Da Civezza istoriograto delle Missioni Francescane, av- 
venuta nel convento di Livorno, detto Commissariato di Terra 
Santa. Rivolgiamo un affettuoso pensiero all'Anima Eletta, che tu 
uno dei buoni amici di questo periodico, e di lui parleremo fra 
breve ! 


« 


- —- 11 18 Marzo, all’età di 77 anni, spegnevasi in Torin» 
l'Avvocato Domenico Prato, dopo lunghe penosissime sofferenze, sop- 
portate con esemplare fermezza, e munito dei conforti religiosi. Alla 
vedova Licinia Martorelli, e al figlio avv. Giuseppe, nostro egregio 
collaboratore, mandiamo loro le nostre vivissime condoglianze. 


Angiolo Cellini, gerente responsabile 
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Riceve depositi di somme in Conto Corrente disponibile. 

Emette libretti di risparmio. 

Rilascia Buoni Fruttiferi a scadenza fissa da tre mesi ad un anno. 

Acquista e vende Fondi Pubblici e valori Industriali. 

Riceve Fondi Pubblici e Valori Industriali in Deposito libero in semplice 
custodia ed in amministrazione. 

Cassette-Forti di sicurezza in abbonamento a modiche condizioni. 
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I. Colli fiorentini in un tramonto di marzo. 


« Monteoliveto, io l’ ignorata mano 
bacerei di quel tuo signor, che un giorno 
per la gioia dell’ ospite lontano 

tutto d’ ulivi ti vesti d’intorno, 


= 


ed in vetta, serena compagnia, 
schiuse alla vita i tuoi cipressi snelli. 
Chi più di loro avvince questa mia 
celivaga pupilla, allor che nelli 


obliqui raggi d’ogni occiduo Sole 
corruscan, ceri d’ oro, ai monti, al cielo ? 
Chi com’essi ridesta e miti e fole 
fantasiose, se in cinereo velo 


passino, brontolando sulla testa 
loro non so che crucci e che misteri, 
le nuvole calate alla tempesta, 
vaste Chimere in guerra pei sentieri 


dell’ infinito e rampognanti il cuore 
che pianga sol di sue pene secrete ? 
O Bellosguardo, e te, quale nelle ore 
m'’ arridi del mattino e alla quiete 


dei vesperi d’ autunno, in cuore io porto; 
né già di guerra fosche larve (ah schiere 
di caduti a difesa pel risorto 

fiore di libertà !), non le più fiere 


(*) Consentano i lettori cortesi d'essere richiamati a quelli che Za Rassegna 
Nazionale pubblicò nel fascic. del 16 Settembre 1903: anche questi appartengono 
alla prima parte di quell’ Ex/orione, di cui l'autore ha dato saggio anche altrove. 
E voci dell’ eroe da lui cantato (il multanime figlio d' Elena e di Faust) sono le pre- 
senti, espresse qui in persona prima, non sempre con quei legami di narrazione, che 
saranno nell’ opera compiuta. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXLVIII BD 


—. nil. | - a 
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ombre dei Cavalcanti e loro avversi 
io cerco, né di frati o monacelle 
salmodianti in secoli dispersi 

dal buio degli altari ad aspre celle. 


Te vedo errar, laudare Beatrice 

t odo nel suon del canto giovanile, 
o Dante innamorato, ogni pendice 
trepidando al passar della Gentile. 


Con te nella stellata notte i cieli 
trascorro e scruto, o vigilante reo 
di strappati al mister lontani veli, 
cieco-d’ occhi vegliardo Galileo, 


ma d'anima per l’ ampio firmamento, 
per l’ universo nata al vol sovrana 
Anche te bramo, o Foscolo : ti sento 
nel nuovo april richiedere /’ arcana 


armoniosa melodia pittrice 

delle Vergini Grazie. A te sull’ ara 
scendon propizie: il carme benedice 
gioia, bellezza, amor. E tu, o vera 


amica, se risuoni la divina 

sinfonia delle notte estive, o voce | 
di rimpianti, non chiedi tu, Quirina, 

il puro canto ? Vien di Santa Croce 


dall’ avello lo spirito del tuo 
errabondo poeta : e qui s’' aggira, 
qui risogna, qui vuole ancora il suo 
amor, Donna Gentile. Lo sospira 


alle piante del suo romito asilo, 

al cipressi laggiù sopra gli ulivi 

alle vivide stelle: un usignolo 

con lui s' accorda e coi sommessi rivi. (1) 


O Bellosguardo, o monte degli snelli 
cipressi, o piante e cime solatie, 


(') Per questi ed altri ricordi, giovino l’ epistolario del Foscolo e l' ispirato 
Bellosguardo a Firenze di SaLvatoRE MinocCcHI. Firenze, tip. d' E. Ariani, too:. 
p.9 € seguenti. 
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voi riderete alle pupille mie, 
voi canterete nel mio cuor, fratelli 


ultimi e sacri, anche allorquando il Sole 
sembri rapito a me, se delle foglie 

dei fiori vostri olezzi e di viole 

la terra pia donata alle mie spoglie. » 


x 
* * 
All’ aure la benigna Primavera 
ridente già nella melancolia 


del suo nunzio volubile (la sera 
di profumi, di suoni un’ armonia 


era e di luci, che me a me rapiva!): 
all’ aure la soave echeggiò il mio 

voto e la gioia. Ed ecco a me con viva 
voce, delle campane al lamentio, 


San Miniato : « e non fui, non sono anch’ io 
al tuo cuor cosi dolce ed ospitale ?.... 
Non t' apprestai io primo, nell’ addio 

dl’ accesi vespri e d’ albe, agili |’ ale 


al vol su questa scena d'acque, cime 
torri, palagi insino alle lontane 

anele su dal mar vette apuane ? 
Qual d'un celeste l’ anima sublime 


ti feci io nella brama d’ogni pura 

gioia, nel palpitarti entro d’ un pianto 
ineffabile! » — « E chi, più di me, tanto 
di letizia ti diede ? O fioritura 


di quel maggio! L' amata creatura 
teco vagava qui: che etereo riso 

in quegli occhi e nel suo pallido viso, 
quando col braccio facevi cintura 


all’ agile suo fianco, ed essa anello 
ti faceva del suo flessile braccio ! 
E si dolci parole udivo in quello 
alterno dire e ammutolir, nel bacio 
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lungo, languendo l’ odorosa testa ! 

Ed, ara immensa, ai cieli il vostro amore 

io consacrai! Calando, come a festa, 

ne accendeva il signor d’ ogni splendore. » 
Pal” 

Cosi il duplice colle fiesolano ; 

e mi vennero poi le voci incontro 

del Senario, via via di Settignano, 

della vigile cima dell’ Incontro. 


E mi rammemoraron tante cose, 
ricantando di sogni in un rimpianto 

cosi profondo (ah sogni !), che pietose 

le campane assentian col rombo al pianto. 


Oh tutte abbiate un suon della dolcezza, 
che largite al cuor mio, cime fraterne ! 
Tutte! Me lo direte nelle eterne 

paci, allorché disciolta la fralezza 


di questi sensi, ancor la pia carezza 
della sorella estrema ne congiunga. 
Lo ridirem nella vigilia lunga 

delle altre forme insino alla purezza 


suprema d’ ogni labe e d’ ogni vita; 
quando, sovrani spiriti di luce, 

delle cose universe anima e voce, 
alla prima verrem Causa infinita. 


II. Moe. 


Piccola testa, intenta sulla tela, 

che l’ ago industre all’ amor mio dipinge, 
quante volte alla stanza che ti cela 

io vengo! Nel silenzio il pié si spinge 


cauto, ma il cuor che a te sempre più anela 
rapido avanza: e la mia man ti stringe 
tenera, ti carezza, e gli occhi vela 

di fiori e foglie onde tutta ti cinge. 
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Che sogni tu? per che mémori plaghe ?... 
Placido il mar, da lungi vele vaghe, 
sulle pinete e i monti i primi veli 


stende la luna. Oh incanto! agli ampi cieli, 
nei dolci luoghi siam tornati, e il canto 
che più ti piacque ripetendo, un pianto 


dentro mi trema, come allor soave. 
Mi senti tu, mia tacita pensosa ? 
La testa sul tuo seno stanca posa, 


e il labbro ti sussurra: « Ave, o soave! » 
cercando la tua bocca, che dischiusa 
langue, d’ autunno moribonda rosa. 


III. Apparizione. 


Questa notte vegliando, nella persa 
luce della mia stanza, all’ improvviso 

t ho vista innanzi a me. Come diversa 
dal tuo pallor sereno, dal sorriso 


mesto eppur dolce che ti fa divina! 
Sciolta i capelli, le pupille aperte. 

protendevi le bianche mani incerte, 
gli òmeri e la tremante testa china. 


« Tu qui, mia sospirata? Qual portento ? 
perché cosi? Dalla vegliata stanza 
che rechi tu, mia gioia e mio tormento : 
un altro pianto o l’ ultima speranza ? » 


Ma le tue labbra, oh come esangui e brevi! 
pur dischiuse e tremando, non un detto 
proferirono : estatica parevi 

(che mai vedevi ?); poi le mani al petto, 


gelide come quelle d’ una morta, 

m'hai messe, sospirando appena (un’ eco 
alitare sentii quale di speco o 
lontano): « Vieni! » E fummo sulla porta ; 


fummo ben presto fuori, nella notte 
della luna cadente, or lungo lidi 
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d’ ignoti mari, ora in sentieri infidi 
di paludi e foreste, ora per rotte 


chine, per valli, tra rocce e dirupi, 
languendo il lume della luna scialba. 

« Dove mi vuoi? per che recessi cupi?.... 
Quest’ errare perché ? Vedi che l’ alba... >» 


Ed eravam sui fianchi a un monte altissimo 
innanzi al vaneggiar d’ un tetro speco: 
tese le mani, gli occhi aperti e fissi, 

« sol qui - gemesti - sarò sempre teco ! 


Jo entro: vieni. » E sei rapidamente 
scomparsa nell’ arcano tenebrore. 


Larva o presagio ? Ah come saran lente, 
prima che ti riveda, o amor, quest’ ore : 


queste poche ore d’ un eterno giorno! 
Ma tu non m'hai sentito a te d’intorno 
tutta notte ? e parlarti dolce e piano ? 
e. dì baci coprir la blanca mano ? 


Tra poco, al nostro mar calando il Sole, 
su monti, colli e le sognanti ville 

la sera spargerà rose e viole, 

e dolce parlerà con le sue squille 


fioche, pensose, lente-lontananti, 

in alto per i cieli, ove s' invola 

con te l’anima mia; e tra 1 passanti, 
pur cosi tutta chiusa e tutta sola, 


lungo lo specchio dell’ acceso fiume, 
ti rivedrò. Oh trepida carezza 

delle tue mani, pur lontane! oh lume 
dei parlanti occhi tuoi, e tenerezza 


del muto labbro! oh rider del tuo viso, 
e languor de le snelle forme e molli! 
Vieni: meco la sera e i rosei colli 
anelano al gioir del tuo sorriso, 
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per sognare di te, per ricordare 
tutta la notte! Vieni, o mia soave! 


Ah ricordare e risognar di sogni, 

che, dileguati, sempre alla tristezza 
anelano del canto e del rimpianto! 

E tutto quel che ti sorride o agogni.... 
larva di sogno, tenue dolcezza 

dell’ accorato canto e del rimpianto 


(Dall’ Exforione, parte prima) 


GiusEPPE LESCA. 


Per due donne italiane soomparse. 


Le due donne che, a «distanza di pochi giorni, hanno la- 
sciato per la loro morte molti cuori addolorati in Italia, sono 
Adele Pierrottet di Genova e Marianna Giarrè-Billi di Fi- 
renze. 

Io ho sempre benedetto la sorte che me le fece incontrare 
sul cammino della vita. Mi riproduceva la Giarrè una im- 
magine dell’ antica donna fiorentina, dalle cui mani operose 
fiorisce la bellezza anche piegandosi alle faccende più tenui, 
nella cui bocca suonano melodiose le parole del senno e del 
cuore; una immagine della donna antica fiorentina, quale la 
intravediamo negli scritti e nelle memorie, per naturale agi- 
lità di spirito pronta egualmente alle eleganze dell’ arte e 
alla severità del dovere. La Pierrottet la sentivo vicina an- 
che quando mi era lontana, come uno di quegli spiriti ge- 
nerosi che hanno sempre qualche visione di bontà a cui vol- 
gono pronte e tenaci tutte le loro energie, che non hanno 
mai tregua nell’ esercizio del bene, e ascendono passando di 
forma in forma, e mentre paiono esaurirsi tutte in ciascuna, 
invece da ciascuna pigliano nuovo slancio per salire ancora, 
e che finiscono per comunicarci quella loro santa incontenta- 
bilità di sè stessi, per attaccarci un po’ di quella loro febbre, 
con cui si riesce a dar un valore alla vita, a renderla cioè un 
getto continuo non di soli disegni e desiderî, ma di attività 
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ben intesa ; l’ una e l’altra trasfondevano in quanti le avvi- 
cinavano, io credo, in me di certo, un senso di equilibrio e 
di ragionevolezza che quietava sempre qualche tumulto della 
nevrastenia spirituale comune, un sapore di verità che metteva 
in carreggiata pensieri e propositi, senza che ve ne accorgeste 
voi stessi. Due bei caratteri, comunicativi non per proposito ma 
per intima armonicità, a cui la cultura finissima serviva solo 
di adornamento e a metterne in rilievo gli intrinseci pregi, 
come un monile sopra una bellezza di natura 

L’una el’altra di ingegno fervido — più portata la Giarrè 
a stringere nell’ aureo cerchio del verso i suoi pensieri ; più 
inclinata la Pierrottet a far vibrare nella prosa, nella parola 
sciolta da ritmo fisso sonoro, il ritmo più recondito della sua 
anima — furono l’una e l’altra insegnanti. 

Forse chi le avviò per quella carriera della scuola che 
tenta così gran numero di donne oggi, non valutò che il loro 
ingegno. Fu perciò tutto loro merito se, invece di pure inse- 
gnanti, riuscirono nel bel senso antico italiano della parola, 
maestre ; sì che — questa è testimontanza concorde raccolta 
dalla bocca delle giovani uscite dalla loro scuola — anche 
istruendo educavano. Troppo armonico era il loro spirito per 
frantumarsi in omaggio a qualsiasi programma, e troppo esse 
sentivano palpitare une, sotto le loro mani sapienti, le anime 
educate da loro. 

Madri una volta sola, e rimaste prive precocemente dei 
loro bambini, volsero le fonti della vita, svegliata nelle loro 
viscere e nella loro anima dal mistero della maternità, a van- 
taggio delle loro alunne, che invincibilmente sentirono in loro 
per l’ appunto due madri. 

E usando di questa loro maternità, rimasero interamente 
donne nell’ esercizio del magistero, a contatto con la erudi- 
zione e la scienza, parlando e scrivendo. 

Per questo loro vanto dei vanti io le venerai ed amai. 
Oltre al resto, mi rabbonivano con quel ceto di donne che, 
come loro, datesi all’ insegnamento, vi acquistano fisonomia 
così propria, per l’azione misteriosa e ineluttabile esercitata 
su loro dalle loro abitudini, da portar con sè uno stigma che 
le rende riconoscibili a prima vista fra le loro compagne di 
età ma non di occupazioni. E la loro fisonomia propria non 
sarebbe nulla di male, se non risultasse — ora la dico grossa 
— da alcuni elementi antipatici, da qualche femminilità, atro- 
fizzata per qualche mezza mascolinità indotta nei loro modi e 
nelle loro abitudini. 
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La Giarrè e la Pierrottet seguitarono a svolgere la loro ma- 
ternità - materialmente, fisiologicamente interrotta - nella scuo- 
la e negli scritti e ad espandere la loro femminilità da per tutto. 

Per questo riuscivano così amabili, per questo si repu- 
tavano fortunati i loro amici di avvicinarle. 

Io ho visto molti compiacersi dei versi della Giarrè e delle 
prose della Pierrottet; e a ragione: vi si trova sempre, dico 
sempre, quella nota sincera che più piace di ogni altra nota, 
perfino più della nota geniale e possente; ma ho visto moltissimi 
andarsene da loro con l’ anima torbida, e tornarsene via lieti, 
o almeno rasserenati ; moltissimi desiderare la loro compa- 
gnia, la loro umile e alta conversazione, per respirare con 
tutt'agio in un’ atmosfera aereata di cultura piena di buon 
senso, luminosa di gentilezza piena di spontaneità. 

Ed ecco un’ altra buona e rara dote : fuori di scuola, 
queste due maestre non iînsegnavano mai; non erano prese 
mai, nemmeno un momento, nemmeno un'ombra, dall’ istinto 
acquisito (oh, purtroppo !) da altre maestre, di far di sè stesse 
cattedra alla propria anima carica di formule, quando non è 
alla propria vana sufticienza accerchiata di fumo, facendo le- 
zione un po’ a tutti, un po’ da per tutto e ad ogni occasione; 
ma perciò appunto si imparava da loro, imparavano da loro 
anche i più.... bravi, tino gli illustri. Ancora: queste due gen- 
tilì donne non facevano mai complimenti di distillazione let- 
teraria; rimasero alle compenetrazioni letterarie sempre refret- 
tirie — una mirabile cosa in donne —; ma perciò appunto 
riuscivano in tutto e sul serio gentili. E quel che è più, que- 
ste due consigliere impareggiabili non avevano mai, nemmeno 
quando vi traevano dai più gravi imbarazzi, l’ aria di darvi un 
consiglio; ma perciò appunto ispiravano piena fiducia e co- 
stringevano all’ abbandono. 

Massime questo furono, le consigliere ordinarie e straor- 
dinarie di una quantità di gente, uomini e doune (anzi più 
di uomini che di doune, precisamente perchè donne esse erano 
rimaste puramente e interamente. Così è). 

E se nel loro animo sottile scoprivano a quando a quando 
la commedia umana, la mamma in loro sorrideva, non sghi- 
gnazzava, non sogghignava. Ricordo le impressioni comuni- 
catemi dalla Pierrottet, una volta che uno dopo l’ altro erano 
andati da lei non so più quanti signori a.... sfogarsi, dicendo 
ciascuno male di ciascuno e tutti male di tutti; che delica- 
tezza e che benevola severità con quei grandi e grossi — si- 
curo, proprio grossi e anche grandi — poveri bimbi ; e quale 
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prudenza nel non abusare d’un punto della fiducia riposta 
in lei! 

| E a proposito di grandi: quelli che son giudicati e suno 
tali, amici e.... bambini della Pierrottet, non godono tale no- 
torietà che siano da nominare in pubblico, benchè fossero pa- 
recchi ; ma fra gli amici.... e i bambini della Giarrè ve ne 
fu uno che il mondo conosce e ammira, Giosuè Carducci. Oh, 
fra il nuvolo di quei tali pappagalli lusingatori fra cui il poeta 
fece fischiare la sua sferza una volta, ma che non cessaro 
no mai di svolacchiargli attorno, squittendo maledettamente. 
per far sapere al cielo e alla terra che.... loro svolacchiano 
attorno a Giosuè Carducci, capite ? e che così svolacchiando. lo 
videro arrabbiarsi col nodo della cravatta e coi bottoni del 
panciotto, tre volte la mattina e cinque il dopo pranzo del 
giorno tale dell’ anno di grazia tal’ altro, come dalla Giarrè 
fu adorna del discreto silenzio, del segreto soave domestico 
la familiarità che il Carducci ebbe per anni molti e lunghi in 
casa Billi, dove ridoventava davvero senza soggezione bam- 
bino (se n’ ha tante volte bisogno, e ne han più bisogno gli 
animi fieri e sdegnosi)! E come il Carducci dovrà ora davvero 
sentirsi l’animo percosso tutto, ricordando la ospital casa tio- 
rentina di via Lorenzo il Magnifico, dove non troverà più la 
materna carezza della signora Maria! 

Tutto fu adorno della pudicizia della verità in queste due 
donne che iv piango, fino il vestire, la pettinatura, il cam- 
minare. Si occuparono sempre delle intime faccende dome- 
stiche — due scrittrici sul serio, o scrittrici e pensatrici di 
Italia — pronte a andare in cucina, lasciando sul tavolino 
° incompiuta una strofa, interrotto un capitolo ; non mettendosi 
a rassettare un verso o un periodo, prima d’ avere rassettato, 
o visto ben rassettare, i letti e i mobili di casa. 

E non se ne vantarono mai (Dio mio, ora siamo giunti a 
sentir una donna che si vanta come di un miracolo, di saper 
fare il caffè e di verificare le rammendature delle calze !). 
Per ammirarle era necessario sorprenderle a aggirarsi nel loro 
piccolo modesto regno vestite d’ umiltà. 

Tutto fu in queste due donne pudico di verità, anche la 
loro pietà — Oh, Giosuè Carducci, torceste mai il viso dal cri- 
stianesimo della signora Giarrè? o non vi splendette assai di- 
vino, a momenti, perchè così umano in donna? — 

E un ultimo vanto ebbero ancora comune le due signure: 
ron scrissero mai di filosofia, non entrarono mai in contro- 
versia. (Questi mostri non son cose per donne: li lascino esse 
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a noi uomini che ne affliggiamo già abbastanza il mondo per 
conto nostro. Perchè vorrebbero invidiarcene la familiarità # 
esse hanno il buon senso, che val dieci filosofie, e risolverebbe, 
se più abbondasse, tutte le controversie. Anzi, fin nei loro 
scritti spiegarono più sentimento che pensiero e fantasia: sag- 
ge e vere anche in ciò, che seppero la loro indole e la loro 
forza —. indole e forza del sesso. — 


Io vorrei aver detto di queste due donne molto in così 
poco. E sarei fortunatissimo se valessi a destare in tutti che 
vanno per un modo o per l’ altro plasmando animi e caratteri 
femminili, il desiderio di avviarli a ritrarre in sè stessi l’ im- 
magine della Pierrottet e della Giarrè-Billi. 

E dico così, perchè, quando le giovinette siano già uscite 
con altri stampi nella vita, difficilmente apprezzano la forma 
della semplicità donnesca, e se si propongono di imitarla, o 
non vi riescono, o rivelano l’ affettazione. 

Io, che non mi accostai mai una volta alle due signore sen- 
za provare quel purissimo godimento che emana dalla verità 
bella che è luce, dalla bellezza vera che è ordine ; senza sen- 
tirmi diventar più limpidi i pensieri, più buono il cuore, ho 
l’ animo compreso di doppio dolore : di veder mancare questi 
gentili e onesti caratteri umani, cristiani.... italiani, e di ve- 
dere sostituirsi ad essi altri tipi, nè così umani, ne così cri- 
stiani, nè così italiani. 

La stagione è rivolta; 

Forse ancor tornerà, ma non 80 quando, 
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Il sulfasio uosersale 6 il voto alle done 


Il movimento in favore del suffragio universale va esten- 
dendosi di giorno in giorno. In Olanda e in Ungheria, in 
Germania e in Austria, in Russia e in Italia, comizi ed as- 
semblee si succedono, discussioni vivaci si accendono, domi- 
nate il più delle volte dalle grida dei demagoghi abbrancatisi 
a questa àncora di salvezza per riconquistare sul proletariato 
quel dominio assoluto che sfugge loro di mano sempre più ad 
ogni tramonto di sole. Ma a noi nulla interessa se i promotori 
dell’ agitazione hanno sul petto l’ etiche:ta vermiglia, o in te- 
sta il berretto frigio o all’ occhiello una coccarda nazionale. 
Per noi la questione è al di sopra degli interessi di partito e 
va esaminata sotto l’ unica guida della giustizia e del diritto, 
che non si dovrebbe mascherare, come troppo sovente avviene, 
sotto un dòmino rattoppato, e sotto il tabarro del cospiratore. 
E in tale esame ci riferiremo unicamente alle circostanze in 
cui si svolge la nostra vita contemporanea italiana per vedere 
se sia giusto e logico ammettere il suffragio universale, e giu- 
sto e logico attribuire il diritto di voto alle donne. 

È utile anzitutto fare una breve 

Storia retrospettiva. — La legge del 17 Marzo 1848 ri- 
chiedeva per essere elettori : 1° Godere i diritti civili e poli- 
tici nei R. Stati; 2° età di 25 anni; 3° saper leggere e scri- 
vere ; 4° pagare un censo annuo di 40 o 20 lire a seconda 
delle provincie, ovvero un fitto determinato. Non potevano 
essere nè elettori, nè eleggibili i condannati a pene criminali 
i falliti, o interdetti, coloro che avevano fatto cessione dei beni, 
i condannati per furto, per truffa o per attentato ai costumi. 
Il divieto di farsi rappresentare venne tolto dalla legge del 
20 Novembre 1859 la quale, confermando la necessità del con- 
corso dei quattro requisiti principali, un quinto ne aggiungeva 
con la istituzione del domicilio politico. 

Il primo e l’ ultimo dei cinque coefficenti furon quelli su 
cui meno si volsero gli sguardi dei legislatori per modificarli 
od abrogarli. Le proposte e i reclami si appuniarono più che 
altro sulla questione dell’ età, del censo, e del saper leggere 
e scrivere. Fin dall’ 11 Giugno 1870 il Sonzogno proponeva 
alla Camera di accordare il diritto elettorale a tutti i cittadini 
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che avessero compiuto i 21 anni, intendendo così di eliminare 
il requisito del censo e dell’ istruzione. Tale proposta fu riget- 
tata, come fu rigettata l’ altra del Cairoli presa in considera- 
zione il 31 Maggio 1872, ma esaminata soltanto il 16 Marzo 
1874, perchè si dichiarassero elettori tutti gli italiani domi- 
ciliati nello Stato, che avessero compiuti i 21 anni e sapessero 
leggere e scrivere. Il fatto che la Camera di allora credè op- 
portuno non assentire alle richieste dei proponenti non toglie 
che si cominciassero a riconoscere come difetti principali di 
quella legge l’ elevatezza di età per la capacità elettorale e la 
gravità delle condizioni del censo. Le cose restarono presso 
che invariate nel disegno di legge presentato dal Ministero 
Nicotera il 22 Novembre 1877 e in quello del Ministero De- 
pretis del 17 Marzo 1879 rimasti ambedue indiscussi. Arri- 
viamo così alla relazione Zanardelli, trattata alla Camera nelle 
sedute dal 24 Marzo al 29 Giugno 1881, il più importante dei 
documenti parlamentari relativi a tale materia come quello 
che salvo lievi modificazioni ed aggiunte è tuttora in vigore. 

Le deliberazioni della Camera mossero dal principio che 
« il diritto elettorale debba riconoscersi in ogni cittadino il 
quale goda dei diritti civili e non siasi mostrato indegno del- 
l'esercizio dell’ elettorato politico », ma lo negarono alle donne, 
ai sotto-ufficiali e soldati finchè si trovano sotto le armi e a 
tutti gli appartenenti a corpi organizzati in servizio dello Stato, 
delle provincie, e dei comuni, accettarono il criterio del censo 
come presunzione di capacità riducendolo a L. 19,80 per 
comprendervi tutti i contribuenti di ricchezza mobile inscritti 
nei ruoli pei redditi di categorie B e C, e riconobbero con- 
dizione valida per l’ elettorato l’ aver sostenuto con buon esito 
l'esperimento prescritto dalla legge e dal regolamento sulle 
materie comprese nel corso elementare obbligatorio. 

Come si vede la legge elettorale aveva fatto un passo 
avanti con la diminuzione del censo e dell’ età, pur non sem- 
brando a molti ancora immune da difetti, giacchè anche dopo 
la pubblicazione del testo unico del 1895 l’on. Vendemini ri- 
produsse l’antica proposta Sonzogno di accordare il diritto elet- 
torale a chiunqué avesse la cittadinanza italiana e 21 anni di 
età, abolendo l’ obbligo del saper leggere e scrivere e gli altri 
requisiti speciali. Tal proposta non presa neppure in esame 
fa senza miglior resultato ripresentata qualche anno fa dal- 
l'on. Mirabelli, e viene ora rimessa alla luce del sole da una 
gran parte della stampa definita usualmente come sovversiva. 

Capacità di voto. — Il diritto del voto è certo uno dei 
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primi diritti che hanno i cittadini di un governo retto a de- 
mocrazia. Poichè tutti sono uguali dinanzi alla legge, di tutti 
è il diritto di voto. 

Ma se in teoria ciò è vero, poichè un diritto non è tale 
in realtà se non quando si abbia la capacità e il mezzo per 
potersene servire, non si può in ognuno riconoscere, visto che 
non tutti possiedono questo mezzo o questa capacità. L’ osser- 
vazione è giustissima ; discuteremo dipoi in che cosa quello 
consista, esaminiamo ora con quali sistemi si è cercato di ri- 
conoscere e constatare questa. 

La commissione reale nominata il 13 Aprile 1876 presie- 
duta dal Conforti e composta dagli on. Cairoli, Correnti, Crispi, 
Guerrieri- Gonzaga, Maurigi, Righi, e Tecchio approvò la for- 
mula del Correnti che il saper leggere e scrivere non basti 
per sè solo a costituire la capacità ; onde nella relazione Za- 
nardelli si propose e nel testo unico del 1895 si decretò che 
oltre al saper leggere e scrivere l’ elettore dovesse o subire 
la prova indicata cioè l’ esame, o pagare un censo di L. 18,90, 
o un fitto determinato, o aver meritato la medaglia d’ oro 0 
d’argento al valore civile, militare, e di marina, o avere il 
diritto di fregiarsi delle medaglie commemorative della guerra 
per l’ indipendenza e l’ unità d’ Italia. 

Ora se è molto strano che un atto di coraggio o la fiamma 
del sentimento patrio bastino a denotare di per sè tal capacità, 
è anche curioso che essa debba chiaramente risultare pel fatto 
di poter pagare un censo annuo di L. 18,90. È proprio vero 
che quei tre biglietti da 5 lire con i succedanei tre spezzati 
d’argento e 90 centesimi di rame sono più che sufficienti ad 
indicare nella persona del fortunato possessore un cervello 
perfettamente evoluto, che ieri poteva essere incapace, ed oggi 
per un’ eventuale combinazione in forza della moneta saltante 
e volante acquista di punto in bianco la prerogativa d’ inten- 
dere l’ importanza dell’ atto che sta per compiere, scrivendo 
sulla scheda il nome delegato a rappresentare gli interessi mo- 
rali, economici, politici, educativi dell’ intera Nazione? Non 
oso dire di no, ma non mi sì muova rimprovero se non ri- 
spondo di sì. L’ esame elementare ? — Ma che è mai questo 
esame elementare? È troppo ed è troppo poco. È troppo se si 
pensa alla erudizione enciclopedica che in una mente ancora 
puerile si viene ammassando in quei pochi anni, erudizione 
per cui si celebrano dinanzi all’ altare del senso non ancora 
diventato comune e tanto meno buono, strani ed ibridi con- 
nubii tra una regola grammaticale e la descrizione delle parti 
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del fiore, tra un nome geografico e la definizione della somma, 
tra un fatto storico e la nozione del diritto e del dovere, tra 
il sistema metrico-decimale e le parti del corpo umano. È 
troppo poco se si considera che questi insegnamenti mentre 
sono molteplici, scarseggiano talmente per ogni singola ma- 
teria che l’ alunno non può avere una cognizione non dico 
profond$, ma neppure superficiale su ognuna. 

E quando un ragazzo, che deve alternare lo studio con 
l’opera manuale, si è sforzato per un certo periodo di tempo 
ad appiccicare alla mente quei nomi, per poi, ottenuto il so- 
spirato diploma, buttarsi a corpo morto all’ esercizio di quel 
mestiere che gli darà il pane e — speriamolo — un po’ di 
companatico, credete voi in buona fede che di lì a sette o 
otto anni dacchè non ha aperto più un libro di studio, sia 
capace soltanto in virtù di quei nomi a rendersi un conto 
esatto di quello che voglia dire dare il voto politico per un 
vigile custode degli interessi della patria ? Se questo egli in- 
tende non è già per questi antichi sforzi di mente i cui re- 
sultati si sono perduti con i ricordi della fanciullezza, ma 
sibbene per le conversazioni, per le discussioni avute con gli 
amici, per i discorsi dei tribuni, per le letture dei giornali. 
Non è quel diploma il necessario coefficiente per scoprire 
questa araba fenice della capacità. 

Poichè tali studi non ci danno niuna garanzia maggiore 
di quella fornitaci dal saper leggere e scrivere abbandoniamo 
tali illogici criteri, per seguir quello che ha sugli altri il van- 
taggio di riconoscere in una più ampia cerchia di cittadini 
quel diritto definito dall’ on. Coppino come « sovrano, ed in 
forza dei plebisciti pei quali fu dichiarata 1’ unità della patria 
e costituito il regno divenuto aquisito. » Concediamo il diritto 
di voto a chiunque sappia leggere e scrivere. 

Forse oggi la Commissione reale del 1876 moditicherebbe 
le sue conclusioni. 

Nel corso degli anni vi è stata una profonda evoluzione 
nella vita «lei cittadini. La concezione dell’ amore e della fa- 
miglia era da tutti sintetizzata una volta nel romantico la- 
mento « Una capanna e un cuore! » affidato sulle ali degli 
zeffiri bisbiglianti tra le foglie degli alberetti dell’ Arcadia. 
Oggi il binomio è divenuto trinomio « Una capanna, un cuore 
e una dote ». La poesia ha ceduto il posto alla praticità : le 
muse sono divenute burocratiche. Il « panem et circenses » 
urlato dal popolo di Roma al divo Cesare non soddisfa più. 


652 IL SUFFRAGIO UNIVERSALE 


La politica, un tempo patrimonio unico dei nobili e del clero, 
sì è andata sempre più amalgamando con la vita di tutti i 
cittadini : è stata una raffica prepotente, gravida di semi e 
di polline, che si è riversata in ogni latifondo, in ogni podere, 
in ogni campo, in ogni proda, in ogni zolla della madre terra, 
disseminando i germogli. L’ anticamera è divenuta la camera. 
È stato un bene ? È stato un male? Non so. A me basta con- 
statare il fatto. E il fatto è questo. 

Voto segreto. -— Il 14 giugno 1881 gli on. Crispi e Son. 
nino presentarono un ordine del giorno per allargare il suf- 
fragio nel senso da noi sopra esposto. Venne respinto. L’ on.. 
Lacava fu l’ unico che portasse un argomento serio contro la 
proposta. Poichè per quelli che hanno impossibilità fisica di 
scrivere, l’obbligo del voto segreto è nullo, verranno alle urne 
molti analfabeti che, simulando una simile impossibilità, det- 
teranno il voto, violando così lo spirito della legge. Argomento 
giusto, più giusto di quanto a prima vista non sembri. Ma 
non ci pare insormontabile l’ obiezione. 

Tale impossibilità fisica si riduce nella pratica a chi è 
affetto di cecità o di impedimento delle braccia o delle mati. 
Per avere il criterio della capacità in casi siffatti potremmo 
adottare mezzi semplicissimi. All’ epoca della inscrizione delle 
liste si sottoporrebbero i secondi ad una prova di lettura e ì 
primi a un esame sommario intorno ai principali diritti e do- 
veri del cittadino : cognizioni facilmente BEAOLOllI nelle con- 
versazioni e nelle conferenze. 

I obbligo di tali prove impedirebbe la truffa della simu- 
lata impossibilità fisica da parte degli anaifabeti e sarebbe una 
sufficiente garanzia della capacità di voto. Chi oserà procla- 
mare ingiusto un provvedimento che si riferisce a circostanze 
e condizioni anormali ? Ingiusto sarebbe negare un diritto a 
chi la disgrazia e non il malvolere impedì di servirsi del- 
1’ unico mezzo in via generale adottabile per porlo ad effetto. 

Il mezzo è la scrittura e non credo altri ve ne siano. 

Il voto orale è un provvedimento che in sè racchiude una 
grande ingiustizia: è in altri termini la menomazione del di- 
ritto di voto segreto. Se può ammettersi, come lo ammette la 
legge, per i casi eccezionali sopra ricordati, non può darsi e 
bandirsi come regola perchè impedirebbe talvolta la libera e 
sincera espressione della volontà. | 

Sia dunque segreto il voto, e segreto può soltanto rima- 
nere quando sia scritto. 
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Se noi proclamiamo la bontà del suffragio universale dob- 
biamo riconoscere che l'attuazione del nostro desiderio non 
potrà avvenire se non quando siasi eliminata una delle piaghe 
della nostra vita nazionale : 1’ analfabetismo. 

Gli Analfabeti sono al di fuori della legge elettorale e deb- 
bono rimanervi. Per loro non vi è attenuante, non vi è scusa, 
non vi può essere eccezione. Negli analfabeti quando il go- 
verno abbia provveduto all’ aumento delle scuole elementari 
nei comuni rurali, noi dobbiamo riconoscere individui che vo- 
lutamente rifiutano il diritto acquisito come cittadini. (') L’ac- 
coglierli nelle liste elettorali, il metterli alla pari di tutti gli 
altri elettori sarebbe un male e un’ inginstizia: un male perchè 
sî eliminerebbe uno dei mezzi più efficaci per spogliarli di. 
quella veste di ignoranza per cui ogni progresso intellettuale 
e morale abortisce; un’ ingiustizia, perchè dovendosi per essi 
adottare il voto orale e il suffragio indiretto, si priverebbero 
del diritto al segreto di voto, diritto che essi a differenza de- 
gli impotenti, possono ed anzi debbono ripetere. 

Voto alle donne. — Dovremmo dare insieme agli analfa- 
beti, ai minorenni, ai falliti, ai condannati per reati criminali 
ecc. l’ostracismo alle donne? 

Molière mettendo in versi una sentenza di Giovanni V 
duca di Bretagna afferma che una donna ne sa abbastanza 
quando è capace di distinguere una giacchetta da un paio di 
calzoni, e lasciò intendere che una delle poche occupazioni 
dicevoli alla più bella delle due metà del genere umano era 
appunto l’. attaccare un bottone e il rammendare una camicia. 
Spirito tra i più arguti, il grandissimo commediografo volle 
sferzare sul viso le preziose ridicole della corte dì Luigi XIII 
e XIV e le giunoniche lettrici dei Contes di La Fontaine. Ma 
forse se egli, rotti i vincoli della morte avesse potuto vedere 
la luce del sole che indorava i tetti parigini alla fine del so- 
colo XVIII e al principio del XIX avrebbe modificato l’ ar- 


» 


guzia. | 
Fu quel secolo XVIII in Francia il trionfo della intelli- 


genza femminile. Tra un colpo di ventaglio e una barzelletta 


(*) In un vecchio opuscolo dell’ on. Sonnino intorno al suffragio univer- 
sale, non è ritenuta « nò giustificata nè conveniente » 1 esclusione degli 
analfabeti dal voto. Forse il sentimento ha trascinato il pensiero dell’ illu- 
«tre nomo in una corsa troppo audace, perehè un periodo più sotto è qua- 
lificata coma « giusta ed utile » la legge che richiedesse per sola condizione 
il saper leggere e scrivere. Come può essere giusto l’ iugiustiticato ? 
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grassoccia M."° de Tencin suggerisce alla Chateauroux l’ idea 
più geniale del nuovo regno: la presenza del re alla guerra 
di Fiandrs. La Pompadour conduce la Francia all’ alleanza 
austriaca e alla guerra dei trenta anni, più tardi la Tallien 
alimenta col fuoco della sua parola l’ incendio che si chia- 
merà Termidoro e la Stael impedirà la restaurazione della 
monarchia. Fu in quel secolo XVIII tutto o quasi tutto la 
donna, certo ebbe tutto nelle sue mani: la vita dei soldati, 
l’ oro delle finanze, i segreti della rivoluzione, gl’ intrighi dei 
diplomatici, i piani di guerra dei generali. Scrisse note d’am- 
basciatori, firmò decreti, formulò trattati d’ alleanza, accese 
guerre, fomentò rivolte, discusse d’ arte, di filosofia, di lette- 
ratura, di politica, di legge, di tattica. Servì a rovesciare un 
mondo, ma servì anche a crearne uno nuovo. La Stael in- 
segni. 
Si riterrà perciò che tutte le donne sono tanto evolute 
intellettualmente da essere se non al di sopra, almeno uguali 
all’ uomo? Cave a consequentiariis... illogici. Se talune, anzi 
molte lo furono e lo sono, non ne vien di conseguenza che lo 
siano tutte. Ma dall’ affermare questo al negare qualunque 
embrione di capacità, ci corre. 
ancora di moda, e ho potuto constatare che produce 
sempre un bell’ effetto, un aforisma inventato non so da chi, 
ma inventato forse per gioco, e ritenuto da sedicenti scien- 
ziati, ahimè, per vero. A chi domanda se la donna sia supe- 
riore o inferiore all’ uomo si suole rispondere che non è nè 
inferiore nè superiore, bensì diversa. Risposta delle meno lo- 
giche. Perchè ammettiamo pure, senza concederlo, che nell’in- 
sieme si manifesti tale diversità, ma la domanda non è per 
questo cancellata. Nelle facoltà di uguale indole, quale l’ in- 
telligenza, la donna è superiore, uguale o inferiore all'uomo ? 
Enrico Ferri in una lettera diretta a Febea, e riprodotta 
il 4 Marzo 1906 nell’ Avanti! afferma che egli è « scientifica- 
mente convinto della inferiorità biologica e psichica della donna 
in confronto all'uomo », aggiungendo col Sergi che « se fra 
le donne si contano relativamente poche donne di genio gli è 
perchè esse fanno gli uomini di genio. » Se tutte le convin- 
zioni scientifiche sono derivate da siffatti argomenti preferisco 
rimanere ignorante. Con questo non nego il fatto, ma osservo 
che la questione come in generale si suol porre sulla presunta 
o superiorità o inferiorità o diversità o uguaglianza, nel fatto 
specifico del diritto al voto è mal posta e perciò oziosa ed equi- 
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voca. La domanda da farsi è semplicemente questa : La donna 
è capace di comprendere l’importanza del voto? Abbiamo dei 
dati che ci inducono a ritenere che essa possa formarsi una 
convinzione ragionevole ? 

Se osserviamo tutti gli elementi che si riferiscono al grado 
dell’intelligenza femminile contemporanea la risposta è asso- 
lutamente affermativa. 

Tutte o quasi tutte le fanciulle della nostra aristocrazia, 
borghesia ed anche della classe operaia frequentano o le ele- 
mentari, o le normali, o le commerciali, o le tecniche, o le 
ginnasiali ; moltissime entrano come computiste in uffici di 
amministrazione, moltissime ottengono il diploma di maestre 
ed esercitano la professione, molte conseguono la laurea in 
filologia, in paleografia, in storia, in filosofia, non poche quella 
in scienze naturali, in chimica, in medicina e la maggior parte 
sta alla pari con i maschi nelle licenze o negli esami di pas- 
saggio e di laurea, e fa loro seria concorrenza nei concorsi. 
Lasciamo dunque da parte la questione della scarsità delle 
donne-geni e limitiamoci alla conclusione che se la generalità 
degli uomini è aurea mediocritas, la generalità delle donne è 
mediocrità dello stesso metallo. 

Una scrittrice di rara intelligenza e di profonda coltura, 
Laura Gropallo, scriveva nel Caffaro del 28 febbraio 1906 un 
lucido articolo contrario al voto femminile perchè, accordan- 
dolo, avverrebbe che « poche ed intelligenti donne condurreb- 
bero un gregge tanto incerto delle proprie opinioni quanto 
proclive a subire quelle delle altre. Sicchè in fondo il voto 
politico femminile si estrinsecherebbe in una sottomissione delle 
più deboli alle più forti. E la presunta azione politica della 
massa femminile si convertirebbe in quella della oligarchia. » 
Parole sante che hanno un solo difetto, di essere applicate ipo- 
teticamente alle donne, mentre di fatto sono applicabili a noi 
uomini. La vittoria dei forti sui deboli, dei declamatori di 
frasi fatte sugli ammiratori di frasi fatte, dei tribuni sulla 
plebe, dei condottieri sui condotti è sempre l’ eterna  oligar- 
chia che travestitasi sotto cento cenci multicolori rimane ogno- 
ra la medesima dall’ apparizione degli uomini sulla terra a. 
questi contemporanei lumi di luna. Cambieranno ì sistemi, si 
modificheranno i metodi, si muteranno le forme, ma, finchè 
non cambia la natura, l’ umanità si illuderà perennemente di 
. procedere gloriosa perchè vede il sole che prima le baciava la 
fronte illuminarle ora le spalle, senza accorgersi che essa è 
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rimasta immobile, inchiodata nelle zolle donde è uscita alla 
luce: chi camminava era il sole. (') 

Nella relazione Zanardelli si negava il voto alle donne, 
affermando che era un brutto servigio il trascinarle in un'a- 
rena ove perderebbero la loro dignità, grazia e forza. Que- 
st’ argomento pare abbia un grande valore perchè l’ho sentito 
ripetere più volte in questi giorni, infiorato di sentimentalismi 
più teneri e più commoventi. Ma con buona pace dei miei 
oppositori quest’ argomento non è un argomento. Lasciamo 
andare se la politica sia quella cloaca immonda che deturpa 
il nitore delle vesti, e ammorba 1l’ aria coi suoi infetti miasmiì. 
Qui si tratta di vedere se la donna abbia o non abbia legal- 
mente diritto al voto. Ognuna può — poichè il voto non è 
obbligatorio — secondo il suo criterio lanciarsi o non lanciarsi 
in quest’ arena ove pare abbia cercato rifugio il genio del male, 
ove ogni cespuglio nasconde un agguato, ogni albero ha il 
suo pomo della discordia, ogni fiore un profumo venefico. Chi 
ha il coraggio tenti la prova, chi non lo ha rimanga nella 
tranquillità della sua pace. (*) 

L’età moderna ha aperto alla donna nuove vie. Le ha 
permesso dì ottenere impieghi, di entrare in carriere governa- 
tive, di esercitare professioni, di percepire stipendi dallo stato. 
Il parlamento fa leggi che toccano gli interessi della donna 
come madre, come moglie, come ragazza, com professionista. 
come operaia, come impiegata: perchè negarle il diritto di 
prendere direttamente parte alla elezione dei legislatori ? Que- 
sto è il nocciolo del problema. Dal momento che le abbiamo 
permesso di sottoporsi a nuovi uffici che importano doveri 
nuovi per lei, accordiamole per giustizia quei diritti che a 


(4) Non vorrei essere frainteso. To riconosco troppo la marcia trionfale 
della scienza e della civiltà per mettere in dubbio i progressi compiuti dal- 
l'età della pietra ai nostri giorni. L’ immobilità che io rilevo, è nella im- 
manenza difettiva della nostra natura. Noi siamo ancora chini e forse lo 
saranno i nostri più lontani nipoti, sotto il fardello di quelle miserie e di 
quelle passioni che inducevano il Macchiavelli a ravvisare nei romani di 
Tito Livio gli uomini del rinascimento. 

(2) In alcuni stati dell’ America del Nord e dell’ Australia le donne 
hanno il voto politico e non per questo le madri hanno abbandonati i fv- 
colari domestici e le cure della famiglia per ubriacarsi delle urla dei de- 
magoghi di piazza. 
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quei doveri corrispondono. (') Non giriamo ipocritamente la 
posizione per addossarle un fardello più pesante di quello da 
lei scelto. Perchè una delle due : o questo diritto che genui- 
namente deriva dalle premesse della moderna libertà è un 
vero diritto, o un privilegio di sesso se non di casta. Se pri- 
vilegio è, e. perciò ingiustizia, si cancellino quelle premesse e 
sostituiamo l’ aristocrazia alla panacea democratica di cui tanto 
ci vantiamo ; ma se è vero diritto non si abbia paura delle con- 
seguenze, non sì temano gli impacci momentanei in cui la 
novita può impigliarci, pensando che un giusto principio è sem- 
pre fecondo di benetici effetti. 
S. MONTI 


i Accenno soltanto di volo all'argomento addotto dallo Spencer il 
quale nega il diritto di voto alla donna perchè non adempie il dovere della 
nulizia. Veramente non risulta in modo chiaro che rapporto esista tra quel do- 
vere € quel diritto. D’ altr’ onde si può osservare che gli nomini non adatti 
alle armi perchè come le donne hanno una insutticiente costituzione fisica, 
Pur non adempiendo quel dovere, godono di quel diritto. Limiteremo il voto 
solo ai robusti? Limitatelo pure, se vi piace, ma non chiamatevi demo- 
cratici, 
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V. 


Algeri e i suoi dintorni. 


IT. L'arrivo ad Algeri per mare e l'arrivo per terra — II. Cenno storico ed etuogrativo 
della città — III. Cenno topografico e climatologico — IV. Il grande Roulevard e 
le piazze — V. Il Porto — VI. Vie interne — VII. Mercati — VIII. T.tituti 
d’ istruzione — IX. Le Moschee e l’ uso di scalzarsi in esse ; la moschea d' Aixier 
Rahaman e una mia avventura ; le moschee di Djama El Dijedid e di Diama EI 
Kebir; coufronto colle chiese cattoliche — X. La città antica — XI. La Kasba — 
XII. Le visite al Console d’ Italia e alla società di svernamento — XU. La can- 
tatrice spagnuola e la lavandaja ladra — XIV. Un cenno generico sulie ite 
primaverili nei dintorni più vicini — XV. Il santuario di N. S. d’ Africa — XVI. 


La colonna Voirol e Kouba — XVII. Il Bouzareah e un professore gentile — 
XVIII. Parchi pubblici — NIX. La Punta Pescada — XX. Partenza da Algeri 
pei dintorni più lontani — XXI. Le strette della Chiffa ed uno smarrimento not- 


turno — XXII. Blida e i suoi aranceti — XXIII. Vicende ed osservazioni duran. 
te il lungo tragitto pedestre dalla via ferrata alla tomba dei re numidi — XXIV. 
Descrizione, storia e leggenda della tomba numidica — XXV. Il pastore!lo ara- 
bo guida al monumento — NXVI. Vicende nel ritornare al treno e viaggio per 
Orano. 


I. Le descrizioni, che leggiamo d' Algeri, della bianca 
El-Djeziir, come la chiamano gli Arabi, tutte vanno a gara 
nel dipingere coi più vivi colori ) incantevole spettacolo. 
ché questa vaga città, orientale ed europea ad un tempo, 
costruita quasi in fondo al sno golfo popolato di. ville e 
giardini, 

« Che mille di fiori al Ciel mandano incensi », 
presenta a chi, giungendo dal mare la contempla, tutta 
inondata di luce sorridere ai raggi del sole, adagiandosi 
mollemente, quale voluttuosa sultana, sul pendio di que’ 
colli verdi e fioriti, ove gli antichi poeti avevano Golocato 
il giardino delle Esperidi. 

Ma l'incanto, che la bianca sirena dell’ Africa oftre a 
chi, giungendo in pieno giorno dall’ Europa, la contempla, 
cullandosi dolcemente sul ponte d’ una nave, non può es- 
sere certamente goduto da chi vi giunge, come io feci, per 
terra; poichè 1’ unico treno quotidiano, che da Costantina 
e Setif conduce ad Algeri, nel mese di febbrajo, in cui avve- 
niva il mio viaggio, arriva alla metropoli della Colonia quan- 
do già è notte chiusa. Eppure, se 1’ ora l’ avesse consentito, 


(*) Continnazione, vedi fascicolo 10 Marzo 1906, pag. 44. 
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il veder apparire per la prima volta alla luce del giorno quel 
quadro incantevole quanto avrebbe confortato 1’ animo di 
chi aveva compiuto, quasi immobile in un compartimento 
. del treno, nove ore di viaggio e ben trecento otto chilome- 
tri; chè tanti ne corrono da Setif, ove la piccola fami- 
«liola italiana, cui io avevo prestato assistenza, mi aveva 
accompagnato alla stazione dandomi quel commovente addio, 
di cui ho parlato sul tinire del precedente mio capitolo. 

Non mi dilungherò ora ne’ particolari di quelle lunghe 
ore di viaggio, nè starò a far parola de’ luoghi toccati du- 
rante esso; per quanto ve ne siano degli importanti come 
p. es. Beni Mancour (ove si dirama una lunga ferrovia che 
conduce alla stazione marittima di Bugia) e Minerville 
(ove principia un’altra linea che mette capo a Tizi-Ouzou); 
per quanto ve ne siano di pittoreschi per alpestri bellezze, chè 
la regione, che il treno percorre dopo Setif fino a Minerville 
testè mentovato, è quella Kabilia, le cui montagne ora bosco- 
se e verdeggianti, ora dirupate e squallide sono sovente la 
meta di dilettevoli peregrinazioni pedestri, per gli Europei 
che amano quell’ intreccio di bello e di selvaggio; ma, ricor- 
dando solamente come al mio giungere di prima notte in Al- 
geri, le mie ricerche, per trovare in famiglia una camera ove 
dimorare cinque giorni, fossero coronate da buon esito, 
verrò senz’ altro a discorrere più minutamente della città, 
, di cui il mattino seguente incominciai la visita. 

II. — Dove oggi sorge la bella Algeri, sorgeva un 
giorno l antica Icosium, di cui ben poco cimarra la storia 
romana: ne parla lo storico Plinio là dove dice come 1’ impe- 
ratore Vespasiano avesse concesso a quella città il diritto la- 
tino: Ammiano Marcellino menziona Icosio a proposito di 
un trattato che vi conchiuse l’ anno 375 dell’ E. V. il ge- 
nerale romano Teodosio col ribelle Firmo : e finalmente 
Paolo Diacono accenna alla distruzione che più tardi ne 
fecero i Vandali ed alla successiva ricostruzione della città. 
Distrutta poi di nuovo (nè saprei precisare il come e 
il quando) durante le turbinose vicende dell’ evo medio, 
sorgeva sulle rovine di essa, nel decimo secolo dell’ èra 
cristiana, El-Djeziiir città fondata da Bologuîn discendente 
di quei principi arabi, che due secoli e mezzo prima ave- 
vano occupato e assoggettato l Africa dall’ Egitto alle Co- 
lonne d’ Ercole. 

Nei secoli che seguirono la sua fondazione per opera 
del principe arabo, El-Djeziiir, ìl cui nome nelle lingue ro- 
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manze fu tradotto per Argel, Alger, Algeri, sì andò acere- 
scendo ed, attraverso alle vicende accennate in uno dei miei 
primi capitoli, pervenne all’ anno 1830 in cui la Francia la 
riduceva in proprio potere, rendendo con sittatta conquista 
un segnalato servigio alla civiltà. 

Da quel giorno Algeri ebbe nn rapido incremento, tal- 
chè oggi la sua popolazione giunge al numero di centomila 
abitanti di cui circa una metà sono francesi, un quarto 
arabi e l’altro quarto consta principalmente di Ebrei, di 
Spagnuoli e d’ Italiani. 

La stirpe ebraica, più d’ ogni altra, è fatta segno d’ine- 
stinguibil odio e questo si rivela in cento modi ed occa- 
sioni : p. es. nei momenti d’ elezioni, nelle quali sì cerca 
di stornare dalle amministrazioni il loro influsso nefasto: 
si rivela fino in talune iscrizioni di negozi ove si legge che 
non sono ammessi a far compre i figli di Giuda; e su una 
bottega di barbiere mi ricordo aver letto questa scritta te- 
stuale : « On ne coupe pas les Juifs ». 

III. — La città posta su un fianco della baja, che dalla 
punta lPescada s° estende per 20 Km. fino al Capo di Ma- 
tifou, si presenta oggi quasi in forma d’anfiteatro volto ai 
raggi del sole nascente; ma a mano a mano che s’ innalza. 
essa si va stringendo per terminare alla Kasba ossia Ca- 
serma, che a 118 metri sul livello del mare costituisce il 
vertice della vasta città. 

La città araba e la città europea benchè non sieno così 
nettamente separate come a Tunisi, sono abbastanza di- 
stinte ; è araba tuttora, quantunque si vada cogli anni 
modificando, la parte superiore dalle vie tortuose, strette, 
disposte in gradinate, dalle bianche case avvolte nel mi- 
stero; è principalmente europea la parte bassa, che co’ suoi 
grandi palazzi alla parigina, coi suoi ricchi magazzini, cui 
suoi teatri, colle sue tramwie elettriche, coi suoi popolosi 
sobborghi abbelliti da ville, giardini e passeggi si estende, 
si agita, si rinnovella, lungo 1 incantevole spiaggia «del 
mare. 
Dopochè sotto il regime della Francia, e coll’ opera dei 
Francesi non solo, ma benanco di Italiani e Spagnuoli, che 
là all’ ombra della bandiera sorella han trovato protezione 
e lavoro, Algeri ha preso posto fra le città progredite. si 
comincio ad indicarla alle persone deboli ed inferme d’ Eu- 
ropa come la regina delle stazioni invernali, e veramente 


DI 


di qua del Mediterraneo non è certo possibile trovare una 
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dinora in cui la media termometrica del gennaio si man- 
tenga come in Algeri fra i 12 e i 13 centigradi: tuttavia 
penso che molti non saranno gli italiani, che per isvernare 
si disporranno a traversare due volte 1’ anno nella sua mag- 
gior larghezza il mare Mediterraneo ; poichè, mentre nel 
breve tragitto di qualche ora di via ferrata passiamo du- 
rante il gennaio dalle medie di 1 grado sotto zero, che si 
registrano a Torino e ad Alessandria, alle medie di 8 e 1[2 
e 9 e 1]2 sopra zero che troviamo in Genova ed in Men- 
tone con un salto dai 9 ai 10 gradi, solamente da 3 a 4 
gradi in più si guadagnano nel lungo tragitto dalla costa 
ligure all’ algerina ; onde appare che 1) immensa massa di 
acqua del Mediterraneo è come un vasto serbatoio di ca- 
lore, che rende quasi uniforme la temperatura dell’ estese 
sue coste, riducendo d’ assai le differenze termometriche, 
che le diverse latitudini di per sè sole produrrebbero. 

IV.— Il primo luogo, dove volge i suoi passi il fore- 
stiero desideroso di ammirare P eleganza parigina della 
nuova Algeri, si è il grande Boulevard, il quale coi suoi 
alti palazzi moderni, fiancheggiati da portici spaziosi, co- 
mincia a meriggio presso il forte di Bab-Azzoun e inondato 
dalla splendida luce del mattino sen corre verso settentrio- 
ne, nutando varie volte nome e costeggiando in alto tutta la 
riva del porto lunga circa un chilometro, e che poi, terminato 
il porto presso la Porta di Francia, corre ancora, volgendo a 
maestrale per quasi tre ettom. fino al forte di Bordi-ez-Zoubia. 
La parte più frequentata e più bella del Boulevard è però 
quella che prospetta 1’ interno del porto; quell’ altra più 
breve posta oltre la Porta di Francia può considerarsi come 
una prolungazione. Considerevoli porzioni della vecchia Al- 
geri caddero sotto il piccone demolitore, per lasciare libera 
l’area su cui poscia fn edificata la parte settentrionale di 
questo incantevole passeggio. 

Lungo il grande Boulevard, poco a settentrione della 
sottoposta stazione dei treni, a mezzo circa della riva del 
Porto, si apre a ponente la Piazza della Repubblica occu- 
pata in gran parte da un giardino di ombre perenni, ove 
suole la musica cittadina oftrire alla popolazione scelti con- 
certi; su quella piazza fanno pure bella mostra il teatro mu- 
nicipale, 1’ Accademia militare ed eleganti alberghi e caffè. 
Più a settentrione si apre la Piazza del Governo ov' è il 
centro della vita algerina : essa è ombreggiata da platani, 
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da palmizi, da bambù, fiancheggiata da edifizi maestosi ed 
in mezzo è ornata della statua equestre del Duca d’Orléans, 
sul piedistallo della quale sono rappresentati con bassori- 
lievi fatti gloriosi della storia Francese. 

V. — Ma più che i maestosi edifici, gli eleganti por- 
tici e’ gli ombrosi giardini, ciò che incanta il viaggiatore. 
che percorre la passeggiata dei Boulevards, si è la vista del 
porto, che colle sue centinaia di barche, che lo solcano in 
ogni direzione, coi suoi grossi vapori, che entrano ed escono. 
ottre un continuo rinnovellarsi di scene. 

Ii porto odierno sì estende per una superfice di 90 et- 
tari quadrati : esso è racchiuso fra due moli, che, staccan- 
dosi dalla terraferma 1)’ uno presso la porta di Francia e 
l’ altro presso il Forte di Bab-Azzoun, alla distanza di un 
chilometro l’ uno dall’altro, corrono in prima quasi paral- 
leli verso levante e poi, formando ciascuno un angolo quasi 
retto, si avviano ]’ uno verso l’altro a formare la bocca del 
porto : senonche il molo settentrionale, dopo essere venuto 
buon tratto incontro all’ altro in direzione di meriggio. 
prende con dolce curva la direzione di scirocco e, dopo 
essere passato di fronte all’ estremità del molo meridio- 
nale, si prolunga in mare ancora per una certa lunghezza. 
allo scopo, io credo, di meglio riparare la bocca del porto 
dai venti di settentrione. Tale è il porto odierno, del quale 
l’ antico era forse la ventesima parte, costituito come esso 
era dall’ angusto spazio della darsena d’ oggi, che è limi- 
tata dal breve tratto, che il molo settentrionale percorre 
prima di lasciar la direzione di levante per quella di me- 
riggio, e dalla prima porzione che sussegue al suo muta- 
mento di direzione. 

Per visitare il porto si scende dai pressi della Porta di 
Francia e, percorrendo il principio del molo settentrionale, 
la cui costruzione rimonta alla dominazione spagnuola al- 
l’ inizio del secolo XVI, si giunge all’ angolo, su cui sorge 
il gran faro, e dilà si segue la curva del molo nuovo fino 
all’ estremità di esso, donde nelle prime ore del mattino. 
volgendo le spalle al sole e la fronte al porto ed alla so- 
prastante città, tutto si gode il panorama della bianca Alge- 
ri, che, disposta a gradinata in forma quasi di anfiteatro, 
sutto l’ incanto d’ un cielo purissimo, è inondata dall’alma 
luce del giorno. 

VI. — Mase i Boulevards ed il porto seno la prima 


DI UN VIAGGIO IN AFRICA 563 


meta a cui volge i suoi passi chi visita Algeri, non man- 
cano nell’ interno ed alla periferia della città altre cose de- 
gne di nota. 

La via d’Isly è una via elegante e spaziosa fiancheg- 
siata da belle costruzioni e ornata d’ alberi, la quale per- 
corre la parte meridionale della città a mezza altezza fra 
il porto e la collina, attraversa la Piazza Bugeaud su cui 
sorge un monumento al maresciallo di quel nome e conduce 
al’aristocratico sobborgo di Mustapha, ove abbondano ville 
ed alberghi sontuosi, pubblici giardini ed incantevoli pas- 
seggi. 

Nella parte settentionale della città, ove le antiche co- 
struzioni arabe sono al basso quasi’sparite, per fare luogo 
ai primi edifici eretti dopo la conquista francese, primeg- 
giano le vie Babel Oucl e Bab Azoun, che nelle opposte 
direzioni, di tramontana la prima e di meriggio la seconda, 
sì staccano di dietro alla Piazza del Governo, per correre 
parallele ai grandi Boulevards; esse costituiscono la più 
importante arteria d’ Algeri e sotto i portici, che le fian- 
gheggiano, si trovano i più eleganti negozi della città e vi 
s'incontra continua folla di persone di traftico e di persone 
eleganti. All’angolo delle vie Bab Azoun e Caftan è da no- 
tarsi un’ iscrizione romana, che è citata per provare come 
sul suolo dell’odierna Algeri sorgesse un tempo la romana 
[eosium. 

VII. — Merita pure una visita il mercato, che sì trova 
poco lungi dalla via Bab Azoun, sulla piazza detta di Char- 
tres. Il mattino avanti le dieci è là un formicolio della più 
svariata folla mascolina e femminina: Francesi, Italiani, 
Spagnuolì, Arabi, Giudei, vanno, vengono, stanno, gridano 
comprano, vendono, disputano: sono donne di casa, servi, 
facchini indigeni, modesti impiegati e benestanti, che là 
s' affaccendano intorno al gran problema della vita quoti- 
diana. Nel pomeriggio ai mercanti di frutta, di ortaglie e di 
derrate alimentari d’ ogni specie si succedono là i vendi- 
tori di stoffe, di mercerie e di chincaglierie. Ma se questo 
è il principale mercato d’ Algeri, altri non ne mancano nella 
città, e merita pure una visita il mercato coperto in Piazza 
della Lira. 

VIII. — All’ estremità settentrionale della via Babel 
Vued si trova il Gran Liceo, che per eleganza di costru- 
zione ben può stare a confronto coi migliori d’ Europa. E 
qui cade in acconcio una parola sull’ istruzione in Algeri, 
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che possiede, oltre al liceo, un istituto superiore di studi, 
in un grandioso edificio, che, tra giardini, sorge all’ opposta 
estremità della città : l’ istituto si compone delle scuole di 
Diritto, di Medicina, di Scienze e di Lettere : tanto nel liceo 
quanto nell’ istituto insegnano professori scelti fra i migliori 
di Francia, i quali o per salute o per loro piacimento de- 
siderano il tiepido soggiorno d’ Algeri; ed anche fra gli 
scolari molti sono quelli venuti dall’ Europa per desiderio 
di clima temperato e salubre. La scuola di medicina poi 
trae vantaggio all'esistenza di un vasto ospedale civile che 
sorge ai piedi della collina di Mustapha. Oltre al Liceo ed 
all’ istituto d’ insegnamento superiore, Algeri conta una 
scuola normale, una Accademia Militare, un seminario ar- 
civescovile, un museo di antichità, una società ginnastica, 
osservatorì metereologici, una Società di belle Arti, che 
tiene aperte mostre di pittura e scultura ed apre corsi gra- 
tuiti di disegno, di architettura, di musica e di canto, ed 
infine una Biblioteca nazionale posta in elegante palazzo 
marmoreo di stile moresco, ricca di 50,000 volumi e di set- 
tecento antichi manoscritti arabi, che contengono ben due- 
mila opere. 

IX. — Non certamente in Algeri, che fino a jeri non co- 
nosceva altro culto che quello di Maometto, noi Italiani, 
che siamo a ragione altieri delle cattedrali, che adornano 
le città nostre, andremo in cerca di suntuose basiliche cri- 
stiane; le chiese cattoliche, come la cattedrale di S. Fi- 
lippo, N. S. delle Vittorie, S. Croce, S. Agostino, S. Carlo 
e S. Bonaventura sorte colà nel volgere d’un mezzo secolo. 
se valgono a provare la pietà dei cristiani immigrati dal- 
I Europa, se anche non possono dirsi prive di pregio, non 
costituiscono tuttavia i più notevoli monumenti d’ Algeri. 
Per noi saranno dunque curioso oggetto di visita non quei 
tempi ove, per dirla col cantor di Sobieski, 

d’ inni alto concento 
n A Lui si porge, 
ma bensi quegli altri, dove 
spaventosa e atroce 
tuona araba voce, 
dir voglio le moschee Mussulmane, delle quali da "Uunisi 
ove esse finora son chiuse per noi intedeli, partimmo col 
desiderio. 

Noi cristiani entrando in un tempio, in segno di ve- 

nerazione ci scopriamo il capo: ma chi entrando nel tempio 
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Allah si togliesse il cappello, non farebbe altro che un atto 
vuoto di qualsiasi significato ; non collo spogliare l’ estre- 
mità più eccelsa del nostro corpo, ma bensì collo spogliare 
le estremità più basse si deve fare atto di'ossequio ad AIl- 
lah ed a Maometto, ed un disgraziato, che osi entrare in 
una moschea senza lasciare le scarpe in sulla soglia, pro- 
vocherebbe un’ indignazione maggiore, che non farebbe tra 
noi quello sereanzato, che entrasse in chiesa col cappello in 
testa o col sigaro in bocca. 

Dopo aver visitato il bel giardino Marengo, che, lieto per 
frescura di palmizi e di fontane marmoree, sorge dietro al 
grande liceo, continuando la salita giunsi alla Moschea di 
Abder Rahman, così chiamata dal nome del celebre mara- 
butto, per sepoltura del quale venne eretta in sullo scor- 
cio del secolo XV. Innanzi alla porta sono le tombe di un 
gran numero di pascià e personaggi famosi vissuti al tem- 
po del dominio arabo : la moschea è tra le più ricche di 
Algeria, benchè non sia tra le più ampie : oltre ai dispendiosi 
ornamenti ed ai lavori interni, ciò, che costituisce un gran 
pregio del tempio, è la torre o minareto di forma rettango- 
lare, cinta da tre piani di eleganti colonnati e terminata 
da una terrazza merlata, in mezzo a cui s’ innalza la bianca 
cupola. 

Mentre io, penetrato colle mie scarpe in piedi, ero in- 

tento a rimirare le interne ricchezze, alcune devote, tutte 
velate ed avvolte nei loro bianchi manti, si accorsero del 
mmio sacrilegio. Un grido d’ indignazione si sollevò fra esse 
ed ognuna, coll indice destro teso in giù verso ì miei po- 
‘veri piedi e la mano sinistra alzata in segno d’ orrore, mor- 
morava contro me non so quali imprecazioni o scongiuri. 
Per un po’ facendo le finte di non accorgermi seguitai ad os- 
servare i lavori del tempio; ma poi, diventando la burra- 
sca più minacciosa, fu buon consiglio attrettare il passo 
verso l’ uscita. Buon per me ch’ero sotto il regime civile 
dl’uno stato latino ; chè se fossi stato sotto il governo dei 
turchi, avrei forse dovuto pagare colla vita il fio di tanta 
mia audacia. 

Ma lasciamo la moschea di Sidi Abder Rahman e le 
fedeli Mussulmane scandalizzate, e ritorniamo verso la Dar- 
sena, ne’ paraggi della quale, dopochè avremo visitato la 
moschea di Djama El Djedid costruita nel 1660 in forma 
di croce sotto la direzione di un architetto italiano, che 
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sconto, dicesi, colla decapitazione l’ aver osato dare a quel 
tempio una forma casì aborrita dagli Arabi, passeremo 
a visitare Djama Kebir, la maggior moschea d’ Algeri: tanto 
alla porta dell’ una, quanto alla porta dell’altra troveremo 
de’ grandi sandali di paglia, ne’ quali potremo infilare i 
nostri piedi così calzati come stanno, ed entrare poi li- 
beramente nel tempio, senzachè la santità del pavimento 
abbia ad essere contaminata dalle nostre suole  prota- 
ne. È questa per noi una comoda e vantaggiosa transa- 
ziane col profeta, concessaci dalla tolleranza più o meno 
spontanea dei moderni Muftis ossia vescovi Mussulmani. 
La fondazione della grande moschea rimonta al X° secolo 
dell’ Era Volgare; ma danneggiata ed in parte distrutta 
dalle ‘guerre, che spesso ebbe a sostenere Algeri, fu re- 
staurata in più tempi. Essa misura circa 2000 m. q. di 
superficie: il suo interno imbiancato a calce è di una 
semplicità grandissima e gli ornamenti si riducono alle 
stuoje stese a terra o avvolte attorno alle colonne. Il 
cristiano, uso alla lunghezza delle nostre chiese, alle 
volte lanciate ad altezze ragguardevoli e spesso sublimi, agli 
altari, che sorgono in fondo ed ai lati, entrando in quei 
templi di forma quasi quadrata, poco elevati nel loro in- 
terno, con quei colonnati che non hanno somiglianza al- 
cuna colle grandi colonne, che dividono in navate parallele 
e sostengono le volte delle nostre cattedrali, ma sembrano 
piuttosto le colonne d’ un caffè o quasi tronchi d’ alberi 
allineati, pensa tutt’ altro che di trovarsi in un edificio 
eretto pel culto; nulla trova là, che gli desti l’ idea reli- 
giosa o gli parli di Dio, ma crederebbe piuttosto di trovarsi 
in una loggia di mercanti; e se inoppugnabili ragioni di 
ordine filosofico e storico non bastassero nel confronto fra 
Islamismo e Cristianesimo ad assicurare a questo la su- 
premazia, uno sguardo solo all’ architettura dei templi ci 
farebbe intuire la divinità del vangelo e la menzogna del 
Sorano, 

N. — Ma, se dell'antica Algeri noi vogliamo farei una 
idea, è d’ uopo che finalmente lasciamo la parte bassa, ove, 
all’infuori delle Moschee, nulla o quasi nulla trovasi, che non 
sia Stato di recente costruito o per lo meno ricostruito ; è 
l’uopo che lasciamo gli spaziosi Boulevards, le piazze al 
berate, i portici dalle sfarzose vetrine, le arterie percorse 
dalle tramvie elettriche, e tutti gli splendidi edifici con- 
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sacrati alla cultura ed al moderno progresso, e che ci in- 
camminiamo su pel labirinto di viuzze tortuose, che s’ in- 
nalzano a monte della via Babel Qued. 

Là rivedremo l Algeri de’ secoli scorsi, quell’ Algeri, 
che anch’ oggì nel pieno splendore della civiltà moderna 
conserva l’ impronta de’ costumi moreschi e nella quale pare 
non giunga neppure P eco della vita rumorosa e agitata, 
che senza posa si svolge qualche decina di metri più in 
basso. 

« Supponete un istante (scrive il Berbrugger ed io de- 
scriverò colle sue stesse parole) supponete che un nuovo 
Dedalo sia stato incaricato di fabbricare una città sul mo- 
«lello del famoso labirinto; il risultato del suo lavoro avrà 
precisamente qualche somiglianza coll’ antica Algeri. Vie 
strette di larghezza disuguale, che presentano nei loro nu- 
merosi giri tutte le linee immaginabili, esclusa pero la li- 
nea retta, per la quale gli architetti indigeni professar sem- 
brano una naturale avversione ; case senza finestre esterne 
od al più al più con qualche abbaino, piani sporgenti l'uno 
sopra l altro di modo che verso il sommo degli edifizi i 
«Iue fianchi opposti d’ una via giungono spesso a toccarsi; 
talora poi la stessa via pubblica va sotto archivolti per 
tratti ragguardevoli. Rappresentatevi tutto questo di una 
bianchezza abbagliante in conseguenza dell’uso che si aveva 
di dare ogui anno due volte la calce ai caseggiati e voi 
avrete ricostruito nel vostro pensiero la vera Algeri ». 

Di giorno può con piena sicurezza l’ Europeo avven- 
turarsi in quel labirinto di viottoli, scaglionato su pel ri- 
pido pendio della collina: potrà liberamente entrare nei 
caffè moreschi e nelle botteguece; ma non sarà parimente 
senza rischio l’ entrare nelle abitazioni, nonostante qualun- 
que invito o sollecitazione, che è ben facile trovare in certi 
vicoli, ove regna la più sfacciata corruzione. La pendenza 
del suolo, su cui sorge antica Algeri, rende impossibile lo 
smarrirsi per quel labirinto di viuzze: da qualanque parte 
si salpa sì termina necessariamente alla Kasba, per qual- 
siasi verso si scenda, si finisce all’ una o all’ altra delle due 
arterie di Bab Azoun o di Babel Qued. 

Tutte quelle viuzze, che io ho descritto collettivamente 
riproducendo le parole del Berbrugger, quanto a brio e mo- 
vimento differiscono assai fra loro : in alcuna regna la so- 
litudine e il silenzio, se non gliè che giunga all’ orecchio 
del passeggero dall'interno di qualche casa il suono di uno 
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strumento indigeno accompagnato da cantilena nasale; nelle 
altre e specialmente in quelle, che stanno presso alla Zao- 
uta Mohammed, alla Djama Safir ed alla Djama Ramdan, che 
sono le tre moschee della città alta e che non occorre par 
ticolarmente descrivere, regua la più grande animazione : 
in esse è un via vai incessante, un continuo sussurrare di 
vocì e il forestiero potrà osservare ai piani terreni i catte 
ed i bagni moreschi, le botteghe dei fruttivendoli, de’ cal- 
zolai, de’ ricamatori, de’ setajoli e de’ barbieri. 

XI. — Ma poichè una più particolareggiata descrizione 
dell’ antica Algeri ci porterebbe a ripetere cose già dette 
per Tunisi, noi saliremo senza troppo fermarci su per quelle 
viuzze tortuose e giungeremo alla Casba o caserma, che a 
118 metri sul livello del mare corona il poggio su cui si 
posa la bianca Algeri. 

Questa caserma, intorno a cui si rannodano quattro se- 
coli di storia Algerina, fu fondata nell’ anno 1516 e resta 
oggi muto testimone di guerre, di incendi, di piraterie e 
di sanguinosi despostismi : ultimamente ancora, e per l’ap- 
punto nell’ anno 1830, era la residenza del Dev d° Al- 
geri, che in essa ardì percuotere il Console di Francia. 
dando così legittimo motivo all’ armi francesi di sbarcare 
e mettere fine alla barbara signoria indigena. 

Ora essa serve di stanza ad una parte della guarnigione: 
dico ad una parte, poichè nelle stesse vicinauze della Casha 
sorgono caserme recenti, ove il resto della guarnigione di- 
mora. Merita una visita l’ ampio cortile, che s’ apre in 
mezzo della Casba: esso è pavimentato di marmo bianco. 
ed è circondato da portici interni, le cui colonne pure sono 
di marmo bianco. 

La Kasba è attraversata da un’ importante via carroz. 
zabile, che conduce al villaggio di El-Biar e che poi sì 
dirama a traverso le pittoresche colline del Sahel ergeatisi 
fra la spiaggia d’ Algeri ed il Piano della Mitidja. 

XII. — Colla Kasba abbiamo terminato la nostra vi 
sita alla città, la quale visita nel mio soggiorno di quasi 
una settimana ebbi agio di ripetere più di una volta, come 
pure ebbi agio di visitare il Nobile G. B. Macchiavelli, con- 
sole in Algeri della patria nostra, al quale ero stato ra 
comandato quale collaboratore della Rassegna Nazionale. 

Gli istanti, che passai con questo esimio personaggio 
tanto negli Uffici del Consolato, quanto nell’ elegante sua 
villa fra i colli di Mustapha ov’ ebbe la squisita cortesia 
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di invitarmi, furono tra i più belli del mio soggiorno in 
Algeri, come quelli in cui pareva mi si tormasse attorno 
quasi un’ aura di suolo nativo a dissipare quelle nubi di 
dubbiosa tristezza, che anche fra lo svago dei viaggi as- 
84lgono il pellegrino lungi dalla patria sua. 

Ed anche al Comité d’ Hivernage, associazione, che ha 
per iscopo di rendere agevole al forestiero il soggiorno e 
e la conoscenza d’ Algeri, mi piace in queste mie pagine 
rendere le dovute grazie: negli uffici di questo sodalizio 
trovai, senza compenso alcuno, carte, giornali e libri in 
lettura, mi furon donati volumetti descrittivi della città e 
dei dintorni, e là potei con tutto agio attendere alla mia 
corrispondenza, essendovi persino a disposizione gratuita 
de’ forestieri le cartoline illustrate e la carta da lettere. 

XIII. — Nelle mie note di viaggio, che riguardano il 
soggiorno d’ Algeri, dopo gli altri, che già ho svolto breve- 
mente, trovo ancora due incisi: Za cantatrice spagnuola e 
La luvandaja ladra. Era una di quelle sere tiepide e 
stellate, uella quali l’ uscire a diporto è così piacevole, 
ed io me ne passeggiavo tranquillo e pensieroso per le 
vie d’ Algeri, quando mi giungono all’ orecchio le. note 
soavi d’ un canto muliebre, che ispirato pareva ad una ar- 
cana malinconia. Mi sottermo dinanzi alla porta aperta di 
un caftè popolare, dalla quale m’ accorgo che usciva il 
canto. Intento a gustare la dolcezza delle note e il costrutto 
delle parole, non mi curai di scoprire tra la folla la figura 
della cantatrice, nè pertanto saprei sella fosse alta 0 bassa 
giovane o vecchia, bella o brutta, ma 

la dolcezza ancor dentro mi suona 


del suo canto melodioso, parmi ancora adesso sentirla nel- 
l’armonioso suo idioma castigliano piangere la madre mo- 
rente e la patria lontana : forse la poveretta, che per gua- 
dagnar la vita avrà dovuto abbandonare quanto aveva di 
più caro, sentiva nel segreto dell’ anima tutta la malinco- 
nìa, che il suo canto trasfondeva poi negli uditori. Già 
avevo per l’ addietro ne’ miei studi solitari gustato qual. 
che poco le bellezze dell’idioma spagnuolo; ma quella sera, 
all’ udir quel canto modulato con si vivo sentimento, comin- 
ciai ad assaporare in quella lingua tanto simile alla nostra 
un non so che divino, che maggiormente mi stimolava il 
desiderio di presto raggiungere nel mio itinerario la classica 
terra di Castiglia. 

L’ altro inciso dei miei appunti, ricordato sopra, si ri- 
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ferisce non alle fibre dell’ animo dolcemente scosse, ma al 
portamonete un po’ violentemente alleggerito da una lavan- 
daia, cui avevo affidato il bucato della mia biancheria. e 
che, quando andai per ritirare le cose mie, mi presento un 
conto così salato, che uscii sbalordito e quasi nell’ idea di 
fare intervenire la polizia, quantunque poi, per non far na- 
scere incidenti, onde avesse a venire ritardo al mio viag- 
gio, finissi per ritornare rassegnato nella bottega e prendervi 
i miei panni pagando la somma voluta. Certo se il lavoro 
di lavanderia in Algeri si suol pagare tutto alla stregna di 
quello che è costato a me, sarei quasi per dire che con- 
verrebbe lasciare in Italia qualunque professione, per re- 
earsi a fare il lavandaio colà. 

XIV. — Ma ciò che durante il soggiorno in Algeri 
assorbe al forestiero maggior tempo, si è la visita degli im- 
mediati dintorni, ove, tanto lungola spiaggia del marequanto 
su per le colline del Sahel, si ammira una bellezza di pae- 
saggio, che non teme confronti. 

Di questi incantevoli dintorni, tino al raggio di dieci 
chilometri dalla bianca Algeri, primachè da essa ci partia- 
mo per recarci a visitare alcunchè dei dintorni men pros- 
simi, è giunto ora il momento di tener breve parola. 

Fin dal secondo giorno della mia dimora in Algeri volli 
cominciare queste belle passeggiate, cui la dolcezza della 
stagione acceresceva diletto e meraviglia. Eravamo ai primi 
di febbraio, ma sotto quel tiepido clima la campagna già 
mostrava tutto l’ incanto che tra i colli della spiaggia ligure 
comincia a palesarsi tra il finir di quel mese ed il principiar 
di marzo, e che nei paesi interni dell’ Italia settentrionale 
o media appena si gode verso il mezzo d’ aprile ; ed il 

Dolce color d’ oriental zaffiro, 

Che s’' accoglieva nel sereno aspetto 

Dell’aer puro; 
inondato dai vivi raggi d’ un sole meridionale, accresceva 
incanto al bel quadro della natura. Altri, di me più arti- 
sta, dipinga il verde dell’ erbe tenere e i cento colori dei 
fiori primaverili già sbocciati e sugli alberi e nell’ ajuole 
de’giardini e ne’ campi e ne’ prati e ne’ boschi, dipinga 
altri il carezzevole contrasto fra la verzura più vivace, onde 
già s'ammantavano gli alberi a foglie caduche e la verzura 
più calma, che copriva gli alberi a foglie perenni; faccia 
intendere altri, se il può, quella 

soavità di mille odori, 
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onde tra ville e giardini olezzava quell’ aria imbalsamata, 
ma io staro pago di annoverare al lettore, che un giorno 
avesse vaghezza di calcare le mie orme, le passeggiate da 
me compiute lungo quel ridente lembo del nostro Mediter- 
raneo. 

XV. La prima fu al santuario di N. S. dell’Africa. Uscii 
Algeri per la porta di Babel Qued, posta in capo alla via 
«lel medesimo nome, attraversai il sobborgo, cui gli Spa- 
gnuoli, che ne sono i più numerosi abitatori, han chiamato 
La Kantara da un ponte (in arabo Kantra) oggi distrutto, 
passai presso le cave di pietra, ove il 4 maggio 1850 una 
mina uccideva 30 persone e ne feriva 300, e poi presso 
l’ antico giardino del Dey, ove oggi è l’Ospedale Militare ; 
e quindi per una ripida via, che s’ innalza a spira, giunsi, 
fatta forse un’ ora da Algeri, al grandioso santuario, che 
corona un poggio alto 124 metri sul mare. Questo tempio, 
che dopo 14 anni di lavori fu consacrato nel 1872 dal car- 
dinale Lavigerie di gloriosa memoria, ha la forma di croce 
latina datagli da muri semisferici, che terminano in mezze 
cupole alternate con piccoli campanili; ad esse si sovrap- 
pone una grande cupola, che a mezza altezza è ornata da 
un giro di colonne e che termina con un’alta croce. Collo 
stile romano dell’ edificio fa contrasto P alto ed elegante 
campanile, che, in forma di minareto arabo, s’ innalza di 
fianco al coro. 

L’aspetto di questo monumento, specialmente a chi dal 
mare l’ osserva, è veramente maestoso : la pietà cristiana 
lo volle costruito là di fronte all’ immensità dell’ Oceano 
per invocare da quell’ altura la protezione della Madre di 
Dio su quelli, che lottano contro 1° onde, e sull’ anime di 
“quelli, che soccombettero nella pugna eontro T infido ele- 
mento: ogni anno il giorno del Corpus Domini } Arcive- 
scovo d’Algeri dalla spianata del tempio benedice con pom- 
pa solenne il mare ed invoca 1 eterna pace per l'anime de’ 
marinai periti nell'onde. Sul altare maggiore, ai piedi della 
statua della Vergine, pendono come voti le spade del Ma- 
resciallo Pelissier e del generale Jusuf, una medaglia del 
miresciallo Bugeaud ed il bastone del generale Lamori- 
ci©re. Fra le ricchezze, che la basilica possiede, primeggia 
una statua di San Michele di puro argento del valore di 
15,000 franchi: è questo un omaggio della pietà degli Ita- 
liani al santuario algerino. Di fronte alla basilica sl trova 
una cappella di stile romano costruita prima del tempio 
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maggiore, ed è poco lungi il piccolo seminario, ch’ era il 
prediletto soggiorno del cardinale Lavigerie. Dalla spianata 
del santuario è stupenda la vista sul cimitero europeo di 
Algeri, sul mare, sul villaggio di S. Eugenio e sulla pit- 
toresca valle dei Consoli, così detta perchè un tempo nelle 
ville eleganti sparse per essa abitavano parecchi consoli di 
grandi stati. Scendendo per quest’ amena valletta, raggiunsi 
la spiaggia presso il villaggio di S. Eugenio, donde per 
I Ospedale Militare e La Kantara feci ritorno in Algeri. 

XVI. — Più lunga e più varia fu la passeggiata che 
feci il giorno successivo. Dalla Kasba per un bel viale di 
Eucalitti ginnsi alla Porta del Sahel per la quale uscii dalla 
‘città seguendo la via carrozzabile che sull’ alto della col- 
lina, sempre in mezzo a ville eleganti e fioriti giardini con- 
duce al villaggio di El Biar ed alla Colonna Voirol, eretta 

212 metri sul livello del mare, in memoria del generale 
da cui s’ intitola. 

Al contemplare di lassù in tutta la sua pienezza ll’ in- 
descrivibile panorama d’ Algeri, colla sua baja, col suo se 
micerchio di colline, il passeggero ripete seco stesso la ter. 
zina del Pindemonte : 


Oh bel teatro verdeggiante e vago, 
Di ville e piante, d’aurea luce e d’ ombra 
Sparso così, che sembra opra di Mago. 


Di là, ove dalla Kasba giunto ero in poco più di un'o- 
ra, pervenni in meno che altrettanto, seguendo i dolci sa- 
liscendi della collina, a Kouba, ridente villaggio di 300 
abitanti, patria del generale Margueritte morto alla batta- 
glia di Sèdan, in onore del quale sulla piazza del loco natio 
sorge una statua di bronzo. Ricordo anche oggi la vene- 
randa figura del Padre Superiore del Seminario di Konba. 
che mi fu cortese guida nella visita di quel grandioso edi- 
ficio, dei giardinifche )’ abbelliscono, e dell’elegante chiesa. 
della quale sino dai Boulevard d’ Algeri si nota con mera- 
viglia la vasta cupola lanciata nello spazio. 

Dopo la lieve peripezia d’ uno smarrimento in piena 
campagna, passando nell’ ombroso seno detto le Rarin de 
la femme saurage e presso il bel parco intitolato Bois di 
Boulogne feci ritorno ad Algeri per l’ elegante sobborgo di 
Mustapha, sull’ altura del quale mi softermai a visitare nel- 
l'elegante sua villa il nostro egregio console, la cui squi- 
sita cortesia già ho ricordato. 
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NVII. — Il giorno appresso era domenica. Dopo avere 
assistito alla messa nel sobborgo di Bab-El-Qued, ed es- 
sere di là asceso una seconda volta al santuario di N. S, 
dell’Africa, feci 1’ ascensione del Bou-Zarea, che è il punto 
culminante del Sahel e la più eccelsa vedetta, onde sì do- 
mini la bianca Algeri col suo porto, colla sua baja, colle 
sue colline. Là visitai il villaggio Europeo, in cui sorgono 
i vasti edifici della Scuola Normale algerina, della quale 
conobbi un egregio e colto professore, il sig. Larazzet, che 
si compiacque accompagnarmi prima nella visita del vicino 
villaggio moresco e poi salir meco alla sommità della col- 
lina ed introdurmi nell’ osservatorio che la corona. Lrofes- 
sore di archeologia e di lingua spagnuola ei mi fornì molti 
schiarimenti storici su quei luoghi e su quelle genti, e si 
compiacque farmi fare uu po’ d’ esercizio pratico nell’idio- 
ma castigliano, che stava per diventarmi necessario nella 
prosecuzione di questo viaggio. — Anzi a questo intento, 
senza badare alla propria fatica, volle venir meco fino in 
Algeri, ove ci separammo con tanta cordialità, che anche 
dopo .il viaggio e’ indusse a tenere fra noi corrispondenza 
epistolare. | 

XVIII. — Altre stupende passeggiate dei dintorni di 
Algeri sono il Bois de Boulogne, ombroso parco pubblico 
dli 223 ettari nei pressi della colonna Voirol ed il giardino 
dell’ Hkamma, che occupa 80 ettari presso il mare, al di là 
di Mustapha. 

Stetti pago di visitare il primo dei due: esso fu la 
meta di due mie gite, )’ una nel pomeriggio di quella stessa 
domenica, salendovi da Mustapha, l’altra il giorno ap- 
presso, ripetendo nell’ andata la pittoresca via della Kasba 
e di El Biar. 

NIN. — Il mattino del 12 febbraio ultimo giorno della 
mia dimora in Algeri volli chindere la serie delle giterel- 
le ne’ dintorni, andando alla Punta Pescada, che è il 
promontorio, onde a settentrione maestro è terminata la ri- 
dente baia d’Algeri. Rifatta fino a S. Eugenio una via a 
moi gia nota, e quindi ora salendo ora scendendo lungo 
la riva del mare per una strada solitaria, percorsa da 
una tramvia a vapore, tra villini, roseti, oliveti ed al- 
tre piante, giunsi, fatti tre chilometri da S. Eugenio alla 
Punta Pescada, che è detta in arabo Mers-Ed-Debband e 
che si va ogni giorno più abbellendo di eleganti ville. Al 
forestiero sì addita in fra l’ altre la Villa Ben-Marabet, fa 
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mosa per avere in essa l’ illustre maestro Saint Saéns com- 
posto la sua opera Sansone e Dalila. 

Dal promontorio che 8’ avanza nell’ onde, e sulla cui 
estremità sorge una caserma costruita dagli Arabi due se- 
coli e mezzo or sono, si gode una bella vista a scirocco 
sulla baia d’ Algeri ed a ponente sul Mediterraneo ; ma il 
‘tempo, che s’ era quel mattino guastato, non mi permise 
di gustarne l’ incanto. 

XX. — Gli aranceti di Blida, le strette della Chifta, 
e la tomba dei Re Numidi sono la meta delle tre gite più 
lontane, che convien fare, dopo aver visitato i dintorni con- 
tigui d’ Algeri. . 

Diretto a questa triplice visita, alle ore 13 e 12 del 
12 Febbraio lasciavo Algeri, prendendo la linea d’ Orano. 
che per dodici chilometri cioè fino alla stazione: di Maison 
Carrèe è tutt’ una con quella di Costantiuna, da noi percorsa 
arrivando ad Algeri. Il guastarsi del tempo, verso 1° ora 
della mia partenza, da un lato cadde quasi in acconcio; 
chè, sotto un cielo fosco e piovviginoso, il dare addio forse 
per sempre alla vaga sirena della spiaggia algerina tu certo 
men duro, che non sarebbe stato il vederla fuggire da uoi 
sorridente quale era ne’ giorni addietro, innondata dall'al- 
ma luce del sole sotto |P incanto d’ un cielo purissimo. 

A Maison Carree la nostra linea girando intorno alla 
collina del Sahel, ne passa lungo le falde meridionali e poi 
traversa la fertile pianura della Mitidja; e fatti 50 chilo- 
metri da Algeri giunge a Blida, la città degli aranceti. 

Di questa città e delle sempre verdi foreste di agrumi, 
ond’ è cinta, rimandai la visita al mattino successivo, poiché 
al mio giungere in stazione già era pronto il treno che si 
avviava per la linea di Berrounaghia lunga 83 chilometri e 
sn] quale io dovevo recarmi a visitare le pittoresche strette 
della Chiffa. 

XXI. — Quando alle ore 16 172 io lasciavo il treno alla 
stazione di Sidi Madani, che dista 11 chilometri da Blida, 
già ero nell’ orrido delle strette. Queste strette, di una bel 
lezza tetra e selvaggia, sono fra le cose più notevoli da 
vedersi nella catena del piccolo Atlante. Per oltre 20 chi- 
lometri la valle procede tanto ristretta, che le sublimi pa- 
reti, ond’è rinserrata, sembrano quasi toccarsi: la via ferrata 
a quasi per intero sotto gallerie, mentre invece lo spazio 
per la carrozzabile fu conquistato in parte sul torrente. re- 
stringendone il letto già angusto, in parte a colpi di mina 
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sulle pareti rocciose, che appaiono inclinate sulla via mede- 
sima. La roccia, come volta poggiata da un fianco ma dal- 
l’altro sospesa nel vuoto, pende in molti punti fin sul capo del 
passeggero e ad altezze variabili, che giungono talora fino a 
cento metri, e sotto nel profondo dell’ angusto burrone, 
quando non sia il tempo della siccità, rumoreggia spumante 
il torrente. Queste orride gole richiamano alla mente le stret- 
te della Borbera sotto Cantalupo Ligure, senonchè la terra 
vegetale, che per vasto tratto riveste le pareti della Chifta, 
fa sì che queste qua e là si ammantino di folte boscaglie 
dal verde perenne. 

Seguendo il costume de’ viaggiatori, che percorrono le 
gole della Chitta, mi fermai, dopo circa 3]4 d’ora di cammino 
pedestre, dove tra folti alberi sbocca nella valle il rivo detto 
dellescimmie, dagli animali cheuna volta in gran numero po- 
polavano que’ dintorni è che ora pare abbiano ceduto il posto 
a quelle dipinte-dal tenente Girardin nell’ albergo, che sorge 
Lì presso. Là visitai la bellissima grotta delle stallatiti, e 
quindi la cascata d’ acqua, ripigliando la via, che sale il 
corso della valle. Ma intanto la pioggia, onde non tardai 
ud esser fradicio, si faceva sempre più fitta : e le tenebre, 
che prestamente scesero nell’ angusta deserta gola, rende- 
vano il mio viaggio vieppit tetro e melanconico. M’ ero pre- 
fisso dì giungere fino alla stazione di Camp des Chénes che 
e la prima sopra Sidi Madani, ove avevo principiato la gita 
pedestre; ma tratto in inganno dalla Guida del Joanne, che 
misura la distanza sulla linea ferrata, la quale tagliando con 
gallerie i serpeggiamenti della valle, è più breve che non 
la carrozzabile, all’ ora ehe io avevo creduto giungere alla 
stazione prefissami, ero ancora un paio o più di chilometri 
lungi da essa ed ero veramente, come direbbe il divin 
poeta, in mezzo ad un 

Bujo d'inferno e di notte privata 

D'ogni pianeta, sotto pover cielo, 

Quant’ esser può di nuvol tenebrata; 
onde m?” era d’ uopo gire quasi brancolando e tastando avanti 
il suolo, pure sforzandomi di fare presto, per la tema di 
perdere la corsa del treno. Quanto lunga mi parve quella 
mezz’ ora di strada al buio in cerca d’una mèta, che non 
giungeva mai, senza mai scorgere neppure in distanza un 
lume, che fosse segno di vita umana! Finalmente ad uno 
svolto della valle angusta veggo un lume vicino; attretto 
verso esso il passo e mi trovo in un caffè; ma abimè! al- 
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tro non v eran che arabi, avvolti ne’ loro bianchi man- 
telli. Non avevo certo di che allegrarmi così solo di notte, 
con quel tempo e tra genti barbare, che non mì compren- 
devano; pure non mi perdetti d’ animo e pronunciai, col- 
l’atto di chi interroga e cerca, la parola Francais, alla 
quale que’ Mussulmani risposero segnandomi a dito la di- 
rezione verso cui la strada continuava a salire. Ripresi an- 
sioso il mio cammino e dopo poco un altro lume mi gui- 
dava ove, la Dio mercè, potei trovare alfine alcuni ceri- 
stiani, tra cui vi fu la persona cortese, che mi accompagnò 
alla piccola stazioncella, che s’intitola dai pochi casolari 
di Camps des Chénes, ed alla quale giunsi alle ore 19 a 
mala pena in tempo per salire sul treno, che in 40 minuti 
mi riportava a Blida. 

XXII. — Dopo avere pernottato all’ Albergo della Me- 
djida, ove fui disturbato alquanto dal chiasso che nella 
stanza attigua facevano un pascià e qualche sua hurì, uscii 
il mattino di bnon’ ora a visitare sotto la pioggia la città 
e gli aranceti, che |’ hanno resa sì faniosa. 

Dell’ antica Blida, dove ne’ secoli scorsi i corsari tur- 
chi scialacquavano in lascivie e gozzoviglie i tesori che ru- 
bavano all’ intiera cristianità, ben poco ha lasciato in piedi 
il terremoto dell’ anno 1825, cosiechè all’odierna Blida quasi 
nulla rimane d’ orientale e più che altro essa somiglia una 
città francese di sotto prefettura: una cinta di mura alte 
4 metri e nelle quali si entra per sette porte la circonda 
in forma di poligono irregolare con una periferia di circa 
3 chilometri: la città misura circa un chilometro nella sna 
maggior lunghezza e 3j4 nella maggiore larghezza; conta 
quasi 530,000 abitanti; ha belle vie rettilinee e piazze spa- 
ziose. 

Ma avendo, quattro secoli or sono, alcune famiglie pro- 
fughe dall’ Andalusia importato la cultura degli aranci, 
nel territorio dove la città stava per sorgere, questo, gra 
zie alla sua favorevole posizione sull’ alto della pianura 
della Mitidja, a 260 metri sul mare ai piedi dell’ Atlante, 
che col verde e coltivato M. Beni-Salah gli si innalza a 
terzo un migliaio e mezzo di metri e gli manda d’ acque 
invidiabile copia, sì è convertito a poco a poco in un im- 
menso giardino, ove a diecine e diecine di migliaia prospe- 
rano aranci, limoni, cedri e mandarini, che col loro verde 
perenne ombreggiano un’ area di parecchi chilometri qua- 
drati, che diffondono | effluvio del loro profumo fin nelle 
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vie della città e dei circostanti villaggi, che mandano ogni 
anno milioni e milioni di frutti sui mercati d’ Europa. 

Passeggiando il mattino del 13 febbraio, sotto la piog- 
gia, vei dintorni della città io non mi saziavo di rimi- 
rare la ricchezza di que’ giardini, che quasi direi si con- 
fondono a formarne uno vastissimo, di cui non si vede il 
termine, notavo la cura con cui quelle piante erano dispo- 
ste, coltivate ed irrigate, e mi inebbriavo nel profumo che 
tutt’ intorno esalava. Ma pur troppo il mio soggiorno in 
quel lembo di paradiso terrestre non potè se non esser 
breve; chè all’ 8 e 172 di quel mattino stesso m’era d’uopo 
risalire nel treno, che, seguendo la via d’Orano, mi doveva 
posare diciotto chilometri oltre Blida, alla stazione di El- 
Aftroun per recarmi di là con lungo cammino pedestre a 
visitare il gran monumento, ov’ han tomba gli antichi re 
numidi. 

XXIII. — Dopo mezz’ ora di rapido viaggio pel fer- 
tile piano di Mitidja lambendo a sinistra i verdi gioghi del- 
l'Atlante e avendo a destra a maggior distanza le colline, ' 
che separano quella pianura dal mare, giungevo a El Af- 
froun comune di 3000 abitanti, le cui campagne sono irri- 
gate dal torrente Djer e da numerose sorgenti. Per visi- 
sitare la classica tomba, si lascia colà la via ferrata e si 
va per sei chilometri, fino cioè al villaggio di Ameur-El- 
Aîn, sulla tramvia a vapore di Marengo. Ma mentre io in 
El Affrouu, mi stavo informando circa la partenza della 
tramvia, questa si metteva in viaggio ; e quando mi accor- 
si ch’ era partita, altro rimedio non mi restava, che il far- 
mi a piedi quei sei chilometri di via, quasi avviamento agli 
altri trentacinque o più che occorrevano per l’ andata e il 
ritorno fra Ameur-El-Aîn ed il monumento. i 

La «direzione di ponente, che a El-Atfroun la via fer- 
rata cambia in quella di Libeccio per internarsi ne’ monti 
dell’ Atlante, è conservata invece dalla via d’ Ameur-El-Aîn, 
che continna a percorrere il pian di Mitidja. Null’alto delle 
colline, che chiudono alla nostra destra il largo piano, si 
scorge guardando fra tramontana e maestro far continua- 
mente bella mostra di sè il grandioso monumento della 
tomba numida, a cui son diretti i nostri passi. Ad Ameur- 
El-Ain si lascia la strada di Marengo e volgendo le spalle 
all’ Atlante, che prima avevamo alla nostra sinistra 8’ im- 
prende ad attraversare il piano in direzione delle opposte 
colline. Non più di dieci chilometri si misurerebbero da 
Ameur-El-Aîn a Montebello, villaggio ai piedi della collina, 
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se la strada fosse rettilinea ; ma essa ha la forma di una 
linea spezzata ad angoli bruschi, così tracciata allo scopo 
di servire i vasti poderi che occupano la pianura ; talchè 
la lunghezza del cammino fra i due villaggi è aumentata 
circa di una metà. 

Una vera ditticoltà pel viaggiatore, che percorre que- 
ste campagne, sono i cani da guardia, che con frequenza 
dai poderi corrono minacciosi sulla strada : sovente non 
Sei ancora libero dall’ assalto di uno, che già wvaltro ab- 
baiando ti rineorre e minaccia di lanciartisi addosso. 

Questi luoghi, che una volta per miasmi e paludi era- 
no inabitabili, ora mercè 1° opera perseverante de' coloni 
francesi sono stati prosciugati e convertiti in campi e vi- 
gne feraci: non credo tuttavia ancora che essi possano ot- 
frire un soggiorno ideale a ehi è vissuto nell’ arie fresche 
e salubri delle nostre colline o delle nostre montagne ; ne 
credo che U esempio francese di risanare e colonizzare terre 
pestifere nel continente Africano possa ragionevolmente ad. 
ditarsi agli italiani, che hanno tuttavia in casa loro, sotto 
un clima meno cocente, migliaia e migliaja di chilometri qua. 
drati di terreno da risanare e restituire all’agricoltura. 

Nel tragitto da Ameur-E]-Aîn a Montebello colsi molti 
narcisi, ond’ erano allora smaltati que? campi : essi difteri- 
scono da quelli, che tra il marzo e il giugno fioriscono 
nelle nostre campagne, in quanto hanno i petali d'un bel 
giallo, mentre ì nostri, tanto quelli delle specie Narcissus 
Tazetta che vengono presso la riva del mare, quanto quelli 
più eleganti della specie Narcissus Poeticus che erescono 
più su nell’ Appennino, hanno i petali bianchi. 

Durante questo stesso tragitto ebbi a notare lungo il 
mio cannmino un accampamento militare, e finalmente poco 
prima di Montebello vuole essere segnalato l’avvennto pro- 
sciugamento «dell’antico lago Ilalloula, la scomparsa del 
quale, dovuta all’ opera perseverante dell’ uomo, ha reso, 
migliorando a un tempo |? aria, ben 1550 ettari di terreno 
all’ agricoltura. 

Intanto col nostro avvicinarci il gran monumento che 
a grecale di Montebello corona la collina, è venuto rive. 
landoci sempre meglio le sue gigantesche proporzioni; € 
noi dal villaggio, prendendo il sentiero, che sale tra cespu. 
gli, boschetti ed estensioni di erba spartea, ossia palmizi 
nani che servono alla fabbricazione del crine vegetale, rag 
giungiamo in circa mezz’ ora a 261 metro sul mare la gran 
mole funerea, che per venti e più secoli ha sfidato le iu- 
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giurie del tempo e che finalmente ora possiamo osservare 
e descrivere nei suoi particolari. 

XXIV. — Il monumento è tutto costruito di pietra 
massiccia di colore grigio tagliata collo scalpello : nella sua 
base ha forma quadrata e misura 63 metri per ciascun lato 
ossia in tutto un perimetro di 252 metri il quale è ornato 
da colonne di ordine jonico alte sei metri e presenta quat- 
tro porte ciascune in corrispondenza di nno dei quattro 
punti cardinali. Sopra questa base quadrata, il monumento 
va prendendo la forma conica; trentatrè circoli risultanti 
da cubi di pietra, alti ognuno sessanta centimetri, si so- 
vrappongono l’ uno all’ altro con decrescente larghezza, in 
modo da formare quasi una scalinata, la quale permette di 
arrampicare sul vertice del gran mausoleo, che si alza trenta 
metri dal suolo, in forina di immane pan di zucchero. 

L’ interno dell’ edificio è un labirinto di gallerie, cor- 
ridoi ed oscure caverne, il cui svolgimento totale è di circa 
A) metri. 

La costruzione di quest’ opera grandiosa è dovuta agli 
antichi re numidi, il cui regno cadde innanzi all’aquile vit- 
toriose romane: essa al pari di altri celebrati mansolei del- 
l’evo antico ci rivela quale smania avessero i popoli an- 
teriori al Cristianesimo di erigere immani sepolereti, i quali 
presso loro tenevano il luogo di una grandezza ch’ essi non 
conoscevano bene, d’ una grandezza che soverchia marmi, 
colonne e piramidi e sulla quale nulla può la falce del tem- 
po, la grandezza, dir voglio, della vita futura annunziata 
all'uomo dalla parola infallibile di Cristo. 

Le esplorazioni e gli studi, di cuni questo monumento 
fu oggetto per opera di dotti archeologi, hanuo condotto a 
ritenere che in esso siano stati sepolti i resti mortali del 
he Siface, del Re Giuba II e di Cleopatra Selena: già 
nel primo secolo dell’ èra cristiana Pomponio Mela accenna 
a esso, parlando dell’ Africa e chiamandolo mormmmentum 
commune regiae gentis. 

Sotto la dominazione araba si andò formando intorno 
a questo edificio funebre una leggenda, per la quale esso 
prese e conserva tuttora il nome di tomba della Cristiana 
(Kbour-Er-Roumia), onde esso è comunemente designato. 
Narra la leggenda che Ben Kassem arabo della Mitidja, fat- 
to prigioniero dai Cristiani durante una guerra, fosse stato 
trasportato in Ispagna e venduto ad un vecchio filosofo. 
Questi un giorno chiamatolo a sè gli largì la libertà, però 
facendogli giurare che, tre giorni dopo che fosse ritornato in 
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Mitidja, sarebbe andato al gran Mausoleo, avrebbe là pres- 
so bruciato una carta, che il suo liberatore gli consegnava, 
e sarebbe rimasto calmo ad osservare l’ effetto. 

L’ effetto fu che al bruciare della carta la gran tomba 
si schiuse e dall’ apertura uscì un nuvolo di monete d’oro, 
che, prendendo lg via del mare, si diresse verso l’ Europa. 
L’Arabo meravigliato gettò il proprio mantello per tratte- 
nere una parte di quelle monete, riuscì ad impadronirsi 
d’ alcune, ma il monumento si rinchiuse e la pioggia d’oro 
ristette. Giunta la cosa agli orecchi del Pascià d’ Algeri, 
questi manda un esercito d’ operai per demolire il monu- 
mento ed asportarne i creduti tesori; ma è appena co- 
minciata 1’ opera demolitrice, che una donna cristiana ap- 
pare sul vertice del mausoleo e volta verso il sottostante 
lago grida: « Alloula! Alloula! aiuto » e subito un nu- 
golo di maligne zanzare disperde ì lavoratori, che più non 
osano ritentare l’ assalto. Tuttavia la credenza popolare, 
che la tomba aella Cristiana nascondesse tesori, continuò 
a mantenersi, ed è nn fatto storico che in tempi già re- 
centi, cioè sullo scorcio del sec. XVIII, il pascià d’ Algeri 
Baba-Moammed-Ben-Otsman fece assalire con cannoni la 
faccia orientale del monumento, guastandola grandemente 
senza risultato. Ma ora finalmente, sotto la rigida ammi- 
nistrazione trancese, quest? opera grandiosa ha trovato la 
protezione che le è dovuta contro la superstizione e. la 
ignoranza de’ Mussulmani. 

XXV. — Dopo aver fatto nella deserta solitudine la 
salita da Montebello alla Tomba, fu per me propizio 1° in- 
contrare lassù un pastorello arabo, bel giovinetto e d’aspetto 
piacevole, il quale, indovinando più che non intendendo le 
parole francesi, mi riuscì utile guida. Mi avvicinai a lui che 
avvolto nel suo bianco mantello stava a guardia del greg- 
ge e me lo amicai porgendogli un pezzo del pane, che avevo 
portato per mia refezione. Fattosi amico l’ intelligente gar- 
zone giro meco attorno al monumento, per guidarmi in quel 
punto, dove il basamento rovinato dal cannone del Pascià 
mi permise di cominciare l’ arrampicata, che compii felice- 
mente fino al vertice, godendo, grazie al tempo rasserenato, 
uno stupendo panorama sul mare, vicino forse un paio di 
chilometri, sulle colline, sul pian della Mitidja e sul verde 
Atlante. Discesi di là, insegnommi la mia guida a pene- 
trare nell’ oseuro labirinto, che per centinaia e centinaia di 
metri si svolge nell’ immane sepolereto, ed all’ uopo mi gio- 
vo un po’ di lume, che con previdenza avevo portato meco. 
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XXVI. — Ricompensato con qualche moneta il buon 
giovinetto, con cui più a segni e ad occhiate, che non a pa- 
role io avevo conversato, fatta lassù la mia merenda cam- 
pestre, ridiscesi a Montebello; dove, avendo chiesto alla gio- 
vine ufficialessa della posta se di là già fosse partita una 
cartolina da me impostata più d’ un’ ora prima, mi sentii 
dire che la cassetta postale era stata depredata da ignota 
mano rapace. Del che meravigliandomi io, la Demoiselle Si 
affrettò a soggiungere: « Ils auront été les Arabes, car ils 
font souvent ca » e proseguì esclamando : « Ah! ces Ara- 
bes, ah! ces Arabes! ». 

Ad Ameur-El-Aîn (ove salutato in trancese dagli stessi 
indigeni che incontravo per via, giunsi che già era sera) 
dopo aver fiutato l’ odore di una locanda disonesta, capi- 
tai in un’ altra tenuta da una buona famiglia francese, e 
mentre le aggraziate demoiselles mi stavano allestendo il 
letto, io seduto ad un tavolino nella stessa stanza m’ af- 
frettavo a notare gli appunti de’ miei ultimi dieci giorni, 
per poi essere presto alriposo e sorgere di notte ancora, in 
tempo da poter il mattino del 14 far ritorno colla tramvia del- 
le 7 a El Affroun, ove il latte era sì scarso, che tutto il 
paese dovetti perlustrare per trovarne quanto ne cape in un 
bicchierin da marsala e pagarlo come se fosse stato un pre- 
zioso liquore. 

La sera di quello stesso giorno quattordici febbraio, in 
sull’ ora dell’ abbuiare, già arrivavo ad Orano, dopo avere 
in treno divorato i 353 chilometri, che segnano la di- 
stanza da El Affroun e che rappresentano i cinque sesti 
dell’ intiera linea Algeri-Orano, e dopo aver in que’ 353 
chilometri visto ben cinque diramazioni ferroviarie stac- 
carsi dalla mia linea, due verso il mare, quelle cioè di Mo- 
staganem ed Arzeu, e tre più lunghe verso 1’ interno, cioè 
quella di Tiaret, quella lunghissima di Aîn-Sefra e quella 
biforcata di Ras-El-Ma e Tlemeen. 

Ormai la bianca Algeri coll’ incanto delle sue popolo- 
Se e fiorite colline, Blida col profumo de’ suoi aranceti, la 
Chiffa colle orride sne bellezze, la collina di Montebello 
coll’ impareggiabile suo Mausoleo sono lontani da me centi- 
naia di miglia, e di tutto ciò, che qui ho finito di descrive- 
re, ora più non mi resta che la reminiscenza e il desiderio. 
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DISARMONIE ED ANACRONISMI 


(Assicurazione e tributi; 


Nella relazione che tre anni or sono ebbi l’onore di pre- 
sentare e di svolgere al Congresso delle « Associazioni, In- 
dustriali e Commerciali Italiane » tenutosi in Firenze, ac- 
cennavo alle gravi e non eque condizioni fatte in Italia al- 
l’ Industria delle assicurazioni in genere ed a quelle sulla 
Vita in ispecie, dal vigente regime tributario ; e vi accen- 
navo di sfuggita, perchè altro e di urgenza maggiore era il 
compito che, affidatomi « dall’Associazione Industriale Com- 
merciale Fiorentina, » io dovevo adempiere, svolgendo il te- 
ma « L’ Industria delle Assicurazioni e la legislazione vigente 
in materia ». 

Mi accingo oggi a dimostrare la fondatezza di quel mio 
asserto. E all’ uopo, prima prenderò in esame quanto con- 
cerne gravami che direttamente colpiscono l’ assicurato-con- 
traente pel solo fatto di essersi incamminato sulla via della 
previdenza perfezionata; poi quanto riguarda tasse che colpi- 
scono l’ Istituto delle assicurazioni ; e più specialmente mi oc- 
cuperò, in quest’ ultima parte, del modo di accertare l’ utile 
così detto Industriale, in sede di Bilancio, e della relativa sua 
tassazione in categoria B. 


A semplificare il lavoro ed a procurargli la maggior pes- 
sibile chiarezza, lo limito, pel momento, a quanto concerne 
« Assicurazioni sulla Vita ». 


Per dare però, intanto, un'idea precisa del maggior pro- 
vento che l’ Erario trae oggi, a confronto con 25 anni fa, 
dalle sole tasse che colpiscono i premi e le quietanze per paga 
mento di somme assicurate con qualsiasi specie di contratto di 
assicurazione, espongo le cifre che appresso : Nel 1877 le tasse 
percepite dall’Erario per i due capitoli sovra-indicati, asce- 
sero a L. 869,760; nel 1902-1903 (esercizio dal 1° Luglio 1902 
al 30 Giugno 1903) ammontando invece, per gli stessi titoli, 
a lire 4.603.002. 

Limitando il confronto alle sole « assicurazioni sulla Vita » 
(comprese le assicurazioni contro i Casi Fortuiti) si ha che nel 
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1877, contro L. 2.473.000 di premi incassati dalle Compagnie 
che tale industria esercitavano, furono sborsate all’Erario, sui 
premi stessi, L. 7.419 di tasse. Nel 1902-903 contro L. 45.545.200 
di premi incassati, 1’ Erario percepì, sempre pei due titoli che 
sopra, L. 620.538. 

Nel 1877 adunque, queste due tasse, prese complessiva- 
vamente, stavano ai premi incassati, nella proporzione di 
0.30 "o 

Nel 1903 tale proporzione era salita a 1.36 °,. 

(Da tutte le cifre suesposte sono escluse quelle concer- 
nenti contratti di Rendita Vitalizia). 

E nota la cronistoria fiscale italiana inerente alle Assicu- 
razioni. 

La legge 21 Aprile 1862 N. 588, che in sostanza confer- 
mava quelle del 1854 vigente nel regno Sardo, colpì di una 
tassa di 0,25 ‘, ogni pagamento di premio effettuato in di- 
pendenza di contratti di assicurazioni sulla vita, che non fos- 
sero di rendita Vitalizia ; questi assoggettò invece alla tassa 
di 0,50 “, una volta tanto, sul capitale versato a costituire 
la rendita. © 

La legge 11 Agosto 1870 N. 5784 aumentò questa tassa, 
come tutte le altre inerenti a qualsiasi specie di assicurazio- 
ne, di due decimi ; con effetto dal 1° Gennaio 1871. 

La legge 8 Giugno 1874 N. 1947 nulla modificò nè a 
carico nè a favore delle Assicurazioni sulla Vita, pur con- 
fermando anche per esse l’ aumento dei due decimi sovra 
indicato. 

In più del gravame di cuì sopra, ogni atto che si rife- 
risse ad Assicurazione sulla Vita (polizze quietanze etc.) era 
poi assoggettato al « bollo straordinario » ; ma dall’ obbligo 
della materiale apposizione di questo le Compagnie furono 
sollevate in virtù della detta legge 8 Giugno 1874, che au- 
torizzò l’ abbuonamento al bollo, (art. 19 della legge stessa ; 
art. 46 del regolamento 23 Agosto 1874 N. 2051; e R. D. 28 
Luglio 1883 N. 1540). 

Venne infine la iegge 8 Agosto 1895 N. 486, allegato II, 
che stabilì nell’ 1 ®, del premio annualmente corrisposto dal 
contraente, la tassa di Assicurazione ; e restarono incorporati 
in tale percentuale tanto la tassa di bollo, quanto i doppi 
decimi. | 

Si elevò cioè la tangente da 0.54 © che prima, tutto 
compreso, gravava il premio, a L. 1,00 %. 
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Più, la legge stessa impose l’ obbligo della registrazicne 
delle quietanze che, dagli assicurati o loro aventi causa, 
vengono rilasciate all’ assicuratore per somme garantite da 
un contratto. | i 

Per quanto concerne tasse speciali, le assicurazioni sulla 
vita sono oggi sotto l’ impero di quest’ultima legge. 

Tutto quanto nel lavoro e col lavoro, ha vita, è creato, 
prodotto, od anche soltanto trasformato ; tutto quanto, attra- 
verso le svariatissime manifestazioni dell’ umana attività è 
fonte di utile materiale, individuale o collettivo, non può, in 
omaggio al principio della « generalità » che è una delle basi 
fondamentali delle imposte, sottrarsi dal contribuire alle spese 
dello Stato nella cui giurisdizione quelle attività si svol. 
gono e quelle creazioni,. produzioni o trasformazioni si ccm- 
piono. 

Logico e giusto quindi che le Assicurazioni sulla Vita 
dell’ uomo, se non addirittura creatrici, certo trasformatrici 
per eccellenza del risparmio in capitale, come quelle che al 
verificarsi di un dato fatto ineluttabile, forniscono all’avente 
diritto dell’ assicurato, od all’ assicurato stesso, una precisa e 
prestabilita ricchezza che la sola funzione del risparmio an- 
che aiutata dal coefticente interesse non sarebbe stata sutti- 
ciente a formare, paghino allo stato il contributo loro, facen- 
dovi concorrere quanti, assicuratori, assicurati, beneficiari. 
hanno dall’ istituzione un utile o un vantaggio. 

Ma se logico e doveroso è il contributo, lo è del pari il 
non dimenticare il principio fondamentale di ogni sistema 
tributario : « Le imposte non ostacolino mai la produzione » ; 
poichè, come bene osserva il « Nitti », non vi è al mondo 
alcun paese che sia tanto ricco da non considerare come dan- 
noso il diminuire di questa ; principio che perfettamente si 
accorda con l’altro « of least sacrifice » enunciato da Edge- 
worth, il quale sostiene, e con ragione, èhe nelle imposte ce- 
corre aver sempre presente la massima <« del sacrificio mini- 
mo di tutti » e ben ponderare le conseguenze che esse imposte 
hanno sulla produzione e sulla distribuzione delle ricchezze. 
« II massimo vantaggio della imposta, osserva lo stesso &u- 
» tore, ovvero il minimo sacrificio dei contribuenti, si ha in 
» funzione di due variabili: la massima eguaglianza di distri- 
» buzione dell’ imposta sui cittadini ed il minimo ostacolo p> 
» sto all’ incremento della produzione ». 

Ai due principi su-enunciati necessita poi avere tanto mag- 
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gior riguardo, quando trattisi di Industrie nascenti che, gra- 
vate nel primo e più laborioso periodo della loro esistenza di 
peso soverchio, avranno da questo, per lo meno, ritardato lo 
sviluppo, con danno evidente tanto della pubblica finanza 
quanto della ricchezza nazionale ; nell’ interesse poi di questa, 
mai, ad ogni modo, dovrebbesi gravare la mano sull’ opera 
di istituti che, come quello dell’ « assicurazione », meglio ri- 
“spondono alla missione dell’ umanità ed alla legge del suo 
progresso economico, non solo col promuovere come fanno la 
reintegrazione di capitali, ma dando anche modo e mezzo di 
formarne ogni giorno dei nuovi. 

Si sono seguiti in Italia, i principi scientifici, sovra enun- 
ciati, nello stabilire il regime tributario vigente per l’ istituto 
delle assicurazioni ? 

Senza esitare rispondiamo: — no. — 

Prendiamo a base, nel dimostrarlo, i 45.545.200 di premi 
corrisposti dagli assicurati nel 1902-1903, e sui quali l’Erario 
percepi, come abbiamo visto, L. 620.538 di tasse. 

Se questi denari anzichè destinati alla previdenza sotto 
forma di assicurazione, lo fosser stati sotto quella di depositi 
în conto corrente presso Casse di risparmio o Banche qual- 
siansi, l’ Erario avrebbe, per legge, percepito la tassa di Ric- 
chezza Mobile sugli interessi di quei 45.545.200. 

Calcolando una media annua di interesse del 3 °,, ; suppo- 
nendo i versamenti in conto corrente effettuati tutti al 1° lu- 
glio 1902, e quei versamenti tutti fruttiferi fino al 30 Giu- . 
gno 1903, si ha il totale degli interessi di un anno in lire 
1.366.356. 

I redditi delle somme depositate in conto corrente essen- 
do tassabili in categoria B e cioè con L. 20.575 ®, sul 20/40; 
o, in altri termini, L. 10.2875, sulla totalità, l’ Erario avreb- 
be percepito, per tassa di Ricchezza Mobile lire 140.563,87. 

Dunque: solo perchè coloro che risparmiarono chiamansi 
assicurati piuttosto che correntisti, l’ Erario ha percepito in 
più, in un anno Lire 479.974.13 di tassa. 

Ma, potrebbe a prima vista obiettarsi, la legge 8 Ago- 
sto 1895 stabilendo nell’ 1°’, del premio annualmente corri- 
sposto dal contraente la tassa di assicurazione, mantenne in- 
corporata in tale percentuale, quella del « bollo straordinario » 
per le polizze e quietanze di premio, come già lo era del resto, 
quando la tassa ammontava a 0,54 °/,, in virtù della legge 8 
Giugno 1874 ; quindi deve tenersi calcolo, nel confronto critico 
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di cui sopra, anche dell’ importo bolli che sulle ricevute di 
premio avrebbero dovuto apporsi, per aggiungerlo a quanto 
di tassa Ricchezza Mobile percepirebbe l’Erario, ove i premi 
di Assicurazione avessero lo stesso trattamento tributario dei 
depositi in conto corrente. 

No ; rispondiamo subito, giacchè i versamenti in conto 
corrente si effettuano a mezzo di semplice accreditamento sul 
conto, e non implicano bollo di ricevuta. (Vedi leggi ‘ apri. 
le 1881 N.° 133, Art. 20 e 21 e 14 Luglio 1887, Art. 21 let- 
tera C). 

Al più potrebbesi parlare di bollo di L. 0,15 per ogni 
foglio della polizza per metter questa in relazione col libretto 
di conto corrente; ce la cosa avrebbe importanza minima per 
l’ Erario, considerato il numero relativamente limitato di con- 
tratti che annualmente si stipulano (30.000 in media all’anno). 

Ma un’altra obiezione amiamo prevedere. Quella ine- 
rente alla tassa di successione, dalla quale, pur avendosi di 
tanto in tanto qualche vano tentativo da parte di questo 0 
di quell’ agente delle tasse, vanno esenti i capitali che, per 
morte dell’ assicurato prima che il contratto venga a termine 
(se un termine fu stabilito), percepiscono gli aventi diritto. 

È facile il rispondere facendo osservare: Prima di tutto, 
che le somme provenienti da polizze di assicurazione sulla 
Vita sono esenti da tassa di successione, non per facilitazione 
o privilegio speciale che si sia voluto accordar loro, e tanto 
meno per virtù della tassa più grave che colpisce questa for- 
ma di risparmio durante la vita di chi economizza ; ma per- 
chè, come da parere della stessa R. Avvocatura Erariale: 

1° — Il diritto dell’ assicuratario corrispondente all’ ob- 
bligo della Società assicuratrice non sorge con la morte del- 
l’ assicurato, ma è contemporaneo alla stipulazione del con- 
tratto. 

2° — La somma pagata alla Società di Assicurazione non 
è mai stata in 0%0n?8 del defunto. 

« Quindi la morte dell’ assicurato può rappresentare il 
» termine apposto all’ esercizio del diritto dell’ assicuratario; 
» non segnare il momento il cui diritto gli si trasferisca. » 

Ora la successione non essendo che un trasferimento, e 
non potendosi trasferire un capitale che l’ assicurato in vita 
non ha mai posseduto, è per questa ragione intrinseca della 
non esistenza, e non per altro, che la tassa ereditaria non 
può applicarsi. 
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In secondo luogo è ad obiettare che molti, per non dire 
la maggior parte, dei capitali formati per funzione dell’ Isti- 
tuto dell’ assicurazione, con le combinazioni Miste, Termine 
Fisso, Pensioni Vitalizie, Capitali Differiti ete. vengono riscossi 
dallo stesso contraente assicurato essendo in vita al termine 
del contratto. Ora questi capitali entrano effettivamente a far 
parte del suo patrimonio ; e quindi, a suo tempo, come perti- 
nenti all’ asse creditario, saranno suscettibili di tassa di succes- 
sione, poichè quando la morte avverrà saran trovati în bonis 
del defunto. 

E questo malgrado che sui capitali stessi sia già stata pa- 
gata al momento della riscossione la tassa speciale di 0,30 “o. 
per la registrazione della quietanza, imposta dalla legge 8 Ago- 
sto 1895 ; tassa che invece non grava affatto i capitali che in 
un dato periodo d’anni si formino mediante annui depositi 
in conto correnle fruttifero, presso Casse o Banchieri. 


Che se poi, per ultimo, si obiettasse non essere il rispar- 
mio semplice in conto corrente, equiparabile pel confronto in 
esame, ad una Polizza di assicurazione, in quanto che i patti 
.di questa implicano la possibilità negli aventi diritto del de- 
positante di riscuoter somme maggiori di quella ch’ egli ha 
versato, sarebbe ovvio il contrapporre che a tale probabilità 
di beneticio fa riscontro il versamento da parte dell’assicurato 
stesso di una tangente annua maggiore di quella che nor- 
malmente occorre per formare, ad interesse composto, entro 
quel dato numero di anni, quel dato prefisso capitale. 

Trattasi quindi di un sacrificio maggiore che l'assicurato 
si è imposto e col quale, durante la sua vita ha procurato 
maggior provento all’ Erario ; ed il sacrificio maggiore non 
può esser causa o ragione di esacerbata aliquota di tassa. 

Si sono gli altri Stati d’ Europa meglio inspirati ai det- 
tami, non diciamo della equità, ma della scienza delle Fi- 
nanze nello stabilire il regime tributario inerente alle assicu- 
razionì ? 

Lascio la parola ai dati di fatto ed ai numeri. 

Dai dati che espongo qui di seguito, emerge quanto e/fet- 
tivamente, e percentualmente al capitale ed al premio, paghi 
di tassa all’ Erario nei vari Stati, un assicurato, in 20 auni ; 
o. in altri termini, quale sia in Italia, e negli altri paesi 
d' Europa, il costo-tasse della previdenza esplicantesi a mezzo 
dell’Assicurazione sulla Vita. 
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Fiuo a questo punto almeno, dobbiamo convenire che 
nei vari stati d’ Europa la legislazione tributaria in fatto di 
assicurazioni sulla vita, segue assai più da vicino che in Ita- 
lia, i dettami della scienza delle Finanze ed ai suoi criteri e 
principi meglio si inspira. 

Potremo però, intanto, a conclusione di questa prima 
parte di analisi, e ad augurio di correzione di una disarmo- 
nia patente, stabilire il seguente principio, razionale, equo, e 
perfettamente in relazione con quei criteri scientifici. 

« In materia di assicurazione sulla Vita, il tributo che 
» l’assicurato-contraente deve all’ Erario, non può esser su- 
» periore a quello che l’ Erario stesso percepirebbe se 1’ am- 
» montare del premio fosse depositato in conto corrente frut- 
» tifero ad una Banca o Cassa. Il tasso adottato dall’ assicu- 
» ratore per la formazione delle Riserve matematiche sarà 
» quello a prendersi a base per il computo degli interessi 
» tassandi ». 


Analizziamo ora il modo di accertamento dell’ utile così 
detto Industriale, e vediamo se la legge relativa sia in armonia 
coi tempi, e se gli effetti rispondano a quanto scienza e giu- 
stizia vorrebbero. 

Agli effetti della tassazione, il bilancio di categoria B. è 
formato per le Società di Assicurazione, come per ogni altra 
che d’ industriale sia qualificata, in base alle norme dettate 
dalla legge « 24 Agosto 1877 per l’ imposta sui redditi della 
ricchezza mobile » e relativo regolamento di ugual data. 

L'Istituto di cui ci occupiamo è compreso nel Gruppo XVII 
Credito affuri Vari, sotto il N. 4: « Imprese di assicurazioni 
marittime e ferrestri » (escluse le Società di cui all’ art. 15 
della legge). 

Cade in acconcio una prima osservazione: In tutto il testo 
della legge in questione e del relativo regolamento, non una 
volta è specificata « l’ assicurazione sulla vita dell’ uomo ». Vi 
si parla in genere, talvolta di « società di assieurazione »; tal’al- 
tra (art. 3U) di Società d’Assicurazione Mutua ed a premio fisso »: 
la specifica più significativa è data dalla distinzione su accen- 
nata tra » marittime e terrestri. | 

Nè il Codice Albertino del 1842, nè il successivo del 1865 
che quello abrogò e sostituì, facevan cenno, del resto, neppur 
lontano, alle assicurazioni che non fosser marittime. Anzi la 
relazione a S. M, dell’ allora Ministro di Grazia e Giustizia e 
culti « Vacca » per l'approvazione e pubblicazione del Codice 
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di Commercio del 1865 si esprimeva, per quanto concerne As- 
sicurazioni extra marittime, testualmente così : 

» Fu ancheobbietto di accurato esame per la Commissione, 
» se fosse opportuna cosa discorrere, o in questo titolo VII, o 
» in un titolo a parte, delle assicurazioni terrestri: senonchè 
» si pensò e ragionevolmente (?) non essere dicevole trattarne 
» nel Codice di Commercio. 

» Imperocchè non potendo l’opera del legislatore versarsi 
» che sulle sole assicurazioni a premio, e non già sulle mutue, 
» che non sono atti Commerciali, quante volte non si fosse 
» voluto fare una strana confusione di principii e di cose, essa 
» sarebbe rimasta necessariamente incompiuta. 

» E d'altra parte si presenta così multiforme la natura 
» della Società a premio, che il volerne coditicare le disposi- 
» zioni sarebbe stata malagevole impresa, mal potendosi scan- 
» sare il vizio gravissimo, o di una soverchia minutezza, o di 
» tacili omissioni. Parve quindi miglior consiglio e più con- 
» sono alla libertà delle contrattazioni, lasciare ai singoli sta- 
» tuti il regolare i rapporti giuridici che derivano da conven- 
» zioni di somigliante natura, bastando all’ uopo le norme ge- 
» nerali dettate nel titolo delle Società ed associazioni. » 

Per quanta benignità voglia mettersi nell’ interpretare il 
brano sopra riportato, l’ impressione è che sulle assicurazioni, 
così dette terrestri, non cì si attentava a legiferare per la sem- 
plice ragione che non si vedeva purto chiaro nè nella loro 
essenza giuridica, nè nella loro funzione economico sociale. E 
la parte più difficile doveva certo apparire quella inerente alle 
Assicurazioni sulla Vita. ” 

Ma diciamolo francamente, perchè dopo tutto, al confronto 
con l’ oggi ci guadagniamo un tanto; nel 1862, in Italia, non 
poteva esser che così. 

Altri 20 anni occorsero perchè si avvertisse non essere 
punto ragionevole che il Codice di Commercio Italiano tacesse, 
non soltanto in fatto di assicurazioni contro i danni, ma anche 
in materia di assicurazioni sulla Vita. 

Ed altrettanti ne son già trascorsi, e altri ancora forse 
ne trascorreranno, senza che il Codice di Commercio Italiano 
sia integrato su questo punto in modo più consono alla im- 
portanza della materia, ed allo sviluppo al quale, ai tempi 
nostri, sono assurte le Assicurazioni, sia contro i danni, sia, 
ce specialmente, sulla Vita dell’ uomo, 

Ora ; se il Codice di Commercio solo nel 1882 accennò 
alle assicurazioni sulla Vita, come può immaginarsi che quello 
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Finanziario, con una legge che è anteriore di cinque anni a 
quella Commerciale, e che fu compilata quando l’ Istituto delle 
Assicurazioni sulla Vita non funzionava neppure in Italia, si 
riferisse anche a questo nello stabilire in massima per tutte le 
Società di qualsiasi genere, il metodo a seguirsi per accertare 
l’ utile industriale ? 

Dove, quando, come, potevano esser apparsi agli occhi ed 
alla mente del legislatore gli elementi che compongono un bi- 
lancio di Assicurazioni sulla Vita, e peggio ancòra un bilancio 
tecnico dal quale risulti il vero utile Industriale ? 

La legge speciale dell’i1 aprile 1889 con la quale il Parla- 
mento, dovè intervenire a salvar l’esistenza dell’ Istituto del- 
le Assicurazioni sulla Vita, dichiarando non tassabili le riser- 
ve matematiche, è la prova più evidente che quegli elementi 
erano perfettamente sconosciuti allorchè fu compilata e pro- 
| mulgata la legge 24 Agosto 1877. 

La provvida e giusta iniziativa del Parlamento valse a 
convincere che certe date riserve, in Assicurazioni sulla Vita 
rappresentano obblighi ed impegni, e non crediti dell’ assicu- 
ratore. 

Ma ci si fermò li! Non si scese a studiare e ad analiz- 
zare il bilancio in tutti i suoi elementi e nella essenza sua; 
si liberò, e fu fortuna, uno di questi elementi dalle fauci del- 
l’erario (che, d’ altra parte, vista la legge 1877 aveva ragioni 
da vendere perchè si trattava di riserve, e lui fedele alla con- 
segna, le riserve doveva tassare senza curarsi d'altro); ma 
non si colse l’ occasione per dettare norme atte a formare con 
giustizia il bilancio dal quale’ scaturisse, vero e reale, l’utile 
di un'industria la quale tanto diversifica da qualsiasi altra : 
a questo punto, che mentre il maggior numero di aftari, seri 
e normali ben inteso, ottenuto in un Esercizio da qualsiasi 
azienda, frutta all’esercevte in quell’ esercizio utili maggiori, 
nell’ Industria delle Assicurazioni sulla Vita, invece, tanto più 
forte è l'ammontare degli affari nuovi e tanto maggiore ag- 
gravio risente il bilancio, limitatamente, beninteso, all’ Eser- 
cizio nel quale quegli affari sono stati conclusi. 

In altri termini: Una compagnia o Società di assicurazione 
sulla vita che avesse in un anno produzione straordinaria e non 
in relazione con le sue risorse patrimoniali, si esporrebbe a 
chiudere iu perdita il suo bilancio. E questo per la semplicissima 
ragione che il premio pagatole dall’assicurato (e parlo di premio 
di intero anno) depurato del costo dell’ affare, è ben lontano 
dall’esser sufficiente a cuoprire l’importo che, alla fine dell’anno 
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stesso, la Compagnia deve accantonare per riserva matematica 
inerente a quel rischio. Riserva matematica che altro non è 
se non l’espressione del valore vero e reale, dell’ impegni futuri 
che l'assicuratore ha verso gli assicurati; o, in altri termini, 
la differenza tra il valore attuale dei capitali assicurati che 
la Società dovrà corrispondere, ed il valore, pure attuale, dei 
premi puri che essa riscuoterà. | 

Tanto maggiore è 1’ eccedenza di questo resultato sull’ im- 
porto dei premi riscossi e tanto più forte è la differenza alla 
quale, di tasca sua, l’ assicuratore deve far fronte. Provvederà 
col margine di utile, che gli lasciano i contratti di vecchia 
data e coi propri redditi patrimoniali. Ma se, come detto so- 
pra, la produzione dell’anno e quindi questa differenza fra 
« Premio incassato, al netto di spese » e « valore attuale del- 
l'impegno » fosse superiore alla somma dell’ utile o margine 
dato dai vecchi contratti, e dei redditi patrimoniali, anche 
senza tenef conto dell’ altro potente elemento passivo che è il 
«sinistro », il bilancio chiuderebbe in perdita, non malgrado, 
ma anzi in forza e ragione dell’ esorbitante numero di affari 
conclusi nell’anno. 


Tutto questo premesso, do !’ esempio di un Bilancio per 
l'accertamento del reddito Industriale agli effetti della tassa - 
zione in categorla B, compilato iu base alle norme della legge 
24 Agosto 1877. 

Prendo a base dati esatti e veridici di un bilancio di molti 
anni fa di una compagnia X. operante in Italia; ed applico 
beninteso tutte le decisioni di Commissione Centrale e tutte le 
sentenze di Tribunali ottenute dopo lunghi dibattiti, o pronun- 
ziatesi posteriormente alla pubblicazione di quel bilancio; de- 
cisioni e sentenze che se a quell’ epoca fossero esistite avreb- 
ber fatto si che quella tal compagnia avrebbe in quel dato anno, 
pagato in base al reddito Industriale quale più sotto resulta, 
anzichè sul Triplo di esso (cioè su L. 93,127, anzichè su lire 
273,000). 

(seguono prospetti) 
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Categoria B 


REDDITI 


1 Quote di premio destinate all’ adempimento de- 

gli obblighi futuri, esistenti al 31/12 dell’anno 

precedente. ? . i ; i . L. 14,910,609,00 
2 Importo sinistri e polizze giunte a termine non 

pagate alla fine dell’ esercizio pt . > 109, 790,15 


3 Premi incassati nell’ anno . i ; . »  3,160,764.00 
4 Rimborsi dalla Compagnie di riassicurazione. » 189,223, 16 
5 Accessori Polizza e tassa a carico degli assicu- 

rati . é . >» 30,049, 14 
6 Utile sopra cauda propsisla ed atutti. . >» 11,81%,82 


‘© Parte delle Comp. Riassicuratrici nelle quote pre- 
mio destinate all’ adempimento degli obblighi 
futuri (al 81 xbre dell’anno cui il bilancio si 


riferisce) . ; 3 i ; : ; . >» 1,745,401.00 
9 Proventi diversi . e ; . . >» 168,15 
10 Utile sopra obbligazioni serata è ; ‘* >» 7,908,64 
11 Interessi delle anticipazioni su polizze . . >» 88,945.54 
12 Interessi inerenti alle Riserve Matematiche . >» 609,819,16 


. Totale redditi L. 20,365,108.% 


DEDUZIONI 
1 Premiì inerenti a riassicurazioni cedute . . L.  275,514,42 
2 Indennizzi liquidati nell’anno . 3 3 . >» 1,085,179,50 
3 » restati a liquidare alla fine dell’ anno » 231,849,10 
4 Somme pagate per riscatti di polizza . . >» 386,819.50 


6 Quote di premio destinate all’ adempimento degli 

obblighi futuri (riserva al 31 Xbre dell’anno 

cui il bilancio 8i riferisce) » 16,635,660,00 
6 Provvigioni pagate nell’anno . : 4 . » 230,421.09 
© Parte delle Comp. Riassicuratrici nelle quote di 

premio destinate all’ adempimento degli obbli- 

ghi futuri (al 31/12, anno precedente) . . »  1,670,726,00 


8 Spese generali di amministrazione . j . 3» 332,451.56 
9 Onorarii ai medici . ; ; . >» 12,058.35 
10 Tasse pagate per conto degli sciura ‘ . >» 16,489. 


11 Diritti custodia titoli alla Intendenza di Finanza » - 7,099.00 


Totale deduzione L. 20.784,27S.01 
heddito netto tassando in categoria B L. 80,890,95. 


T 


— 
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Ed ecco ora il vero bilancio industriale, di quello stesso 
esercizio di parecchi anni fa, inerente a quella stessa Compa- 


gnia X. 
ATTIVO 
——————mmmmmmmmummmmmmmemI IIIO.PàùÙIURRVOOEWW_.-EEEE = 
| Riserva al 3I Di- | 
Natura cembre dell'anno) 4 0), Incassi premi » 2% 
delle Assi ioni cai netto di riassi-| Sopra | Totale Attivo 
elle Assicurazion ’ .| Interess | 
pretendi curaz. cedute | incassi 


pagnia) 


Vita intera con par- i i 
tecipazione .| 1,209,865, —| 48,394,60) 366,226,71| 7324,53) 1,631,810,84 
Vita int, senza par.| 1,707,745,—| 68,309,80| 478,990,84| 9579,81| 2,264,625,45 
Mista con partec. | 2,827,969,—|113,118,76] 683,393,7613667,87| 5,638,149,39 
>» Senza » 1,362, 072.—| 54,510,88| 377,154,85) 7543,10) 1,801,980,83 
Termine fisso con 
partecipazione 2,036,633,—| 81,465,32) 359,577,18| 7191,54| 2,484,867,04 
Ter. fisso senza par.| 1,882,147,—| 75,285,88| 289,999,63| 5800,—| 2,253,232,51 


Temporanee 16,280. — 651,20) 34,975,96| 699,52 52,606,68 
Pensioni vitalizie 

ciali 
Capitali e rendite | 224,214,—| 8,968,56| 86,003,99) 1720,08| 320,906,63 
simultanee 
Miste e capitali dif- 
feriti 71,978,—| 2,879,12| 25,925,78| 518,51] 101,301,41 
Capitali differiti (36,709, — 31,402,73 
Rendite differite 85,079,—| 32,871,52 5,917,54| 746,41) 892,726,20 
Sopravvivenza 5,186, — 207,44 3,512,60| 70,25 8,976,29 
Rendite  vitalizie 
immediate 1,073,306,—| 42,932,24| 149,168,78| 2983,38| 1,268,390,40 


Tolali PRAPEIEARI IEEE 2,892,250,35/57845,— 116,719,573,67 


| | | | 


N. B. Si avverta che in questo conto le Riserve Matematiche sono cal- 
colate al 4 °|.Se lo fossero, come ora il mercato finanziario esige, al 3 12, 
"le cifre della colonna Riserva sia dell’ attivo che del passivo, sarebbero più 
forti assai; e poichè quella al passivo è sempre preponderante, la perdita 
sarebbe anche maggiore. 
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PASSIVO 
ladennizzi di- Riserva 
versa Nola di Riscatti |Commissioni| ai SI Dicembre |Spese gens- I 
credito prove. al di anno corrente | | 
niente dali’es. rimborsi, più) a car'co rali, più visi-| Totale Passivo | Utile | Per 
precedente, più essa” ai Compagnia Ù pole ia Carico "dele 
2%, interessi : pago calinerio 


| 
164.514,27) 39.923,88] 29.173,11] 1.327.478,—| 44.526,53) 1.605.615,74!26.195,10' 


860.128,77| 52.292,79] 35.468,92) 1.887.586,—| 65.768,31| 2.351 244, 79 E 


221.907,73! 78.111/45| 52.677,98] 3.204.151 —| 67.088,87] 3.623.887 /03|14 262,35! 
117.990,66| 45.684/40| 81.845,14| 1/553,769 —| 39.618,46] 1.788.907 66'13.073.17 
30.994,74] 51.393,52] 26.039,—| 2.315.489,—| 40) 612,90| 2.464.522,16 20,344,88 


36.437/46| 50.55290| 24.139,05] 2,107.974,—| 35.027/86] 2.254.131/27 se 
19.410,60] 918--| 988/84 © 17/258,—| 7.741,60) 46.262,04] 6,94464 
420750 915/96] 7.587.698] 298.653 —| 11.625,89 822.989,98 | 208 
6.472,92 5.718,02 4.747,32 77.412,—| 4.846,93) 99.192,19 2.109,22 
8.307,43) 6. 148, 46| 1.66709| 776214— ia 
lors 12468] ‘96822| 6-766,25| 89684491 ‘3618 
15.198—| » >» 140,53: = 8.912—| 755,50] 20.006,08 110% 
13407391] » » | 3888/77! 1.173487—| 6.81229| 1.317,25697 


Si 
EEN i... IRA 
1.119.643,99 331.649,33/218.419,56 14.790.198, — 1330,641,39/16.790.552,27 82.829,37'153.X4 
Perditu o scapito Industriale nelle categorie L. 70.978.60. 


191, 50 >» » » > 191,50 


(!) al netto dei rimborsi per parte dalle C.!* Riassicuratrice. 


Dunque, ricomponendo sulla base dei redditi veri della in- 
dustria il bilancio per l’ accertamento del tassando in categoria 
B., avremo: 


REDDITI 
1 Utili nelle Categorie di assicurazione . 
2 Utili sopra obbligazioni estratte : L. 7.508,64 
3 Interessi sulle anticipazioni su polizza . ? . » 88.945,54 
4 Proventi diversi » 168,75 
5 Utili su nude proprietà ed amufutti » 11,817,82 
ti Accessori polizze, e tassa a carico assicurati » 30.049,74 
Totale dei redditi L. 138.490,49 
DEDUZIONI 
1 Perdita nelle Categorie di Assicurazione come da 
bilancio dimostrativo . A : . L. 70.978,60 
2 Tasse pagate per conto degli iusienrati . . >» 16.489,28 
3 Diritti di custodia dei titoli all'Intendenza . . > 1.099.00 
4 Spese di Amministrazione non facenti carico alle 
Categorie ; . : : . : ; . » 13.868,82 


Totale deduzioni L. 108.485, 0 


Reddito industriale netto dell’ Esercizio da tassarsi in cate- 
goria B, L. 30.045.079. 
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Dunque il vero ed esatto reddito Industriale tassabile in 
Categoria B, fu per quella Compagnia di L. 30.054.79 e non 
di L. 80,890,30 come resulterebbe in ordine alle norme della 
legge vigente. E parrà forse incredibile che, sempre nella 
convinzione di bene interpetrare la legge stessa, si accertas- 
se dall’ Erario in quel tale esercizio a carico di quella società 
X, non L. 30.054.79, e neppure L. 80.890,30 di utile Indu- 
striale ; ma nientemeno che L. 273.512. 

Ed è proprio così ! 


Credo di avere a sufficienza dimostrato, non alla sola stre- 
gua della storia, dei dettami della scienza e del ragionamento, 
ma con la prova dei fatti, la necessità assoluta di una legge 
finanziaria che, come per ogni altra industria che di recente 
abbia avuto i natali, intervenga anche a favore dell’Istituto 
delle Assicurazioni sulla Vita, per far cessare un’ enorme in- 
giustizia ed una spoliazione generata dal non aver la legisla- 
zione camminato di pari passo col progredire dei tempi nuovi. 

Una legge emanata 30 anni fa non può riferirsi ad Istituto 
che a quell’ epoca non esisteva e del cui organismo il legisla- 
tore non poteva avere idea neppure approssimativa. 

È anacronismo, che, raziocinio, scienza e giustizia voglion 


corretto. 
U. PEPI 


SANTA MELANIA GIUNIORE 


Senatrice romana 


——»—r__& 


« Se v’ ebbe mai periodo glorioso nei fasti della Chiesa 
di Roma fu certamente quello del secolo IV ; secolo di sociale 
risorgimento, quando dalla vecchia radice dello scrollante im- 
pero romano, innestatovisi pieno di vigore il cristianesimo, 
cominciava a germogliare un’ era novella di civiltà. La biogra- 
fia di S. Melania giuniore, che ora per la prima volta torna al 
giorno nell’ integrità del testo perduto, aggiunge una pagina 
d’ oro alla storia ecclesiastica di quei tempi di nobili trionfi per 
la religione di Cristo. » 

È appunto questa biografia di Santa Melania, (') che con 
sì belle parole ci viene presentata dal cardinale Rampolla, che 
gli diede occasione di presentarci un’opera completa sulle 
condizioni della donna cristiana in quei tempi. Poichè il dotto 
porporato non si è limitato a riportare la biografia dell’ illu- 
stre Senatrice romana come fu « scritta da chi visse per oltre 
sette lustri in domestici rapporti colla Santa matrona », ma 
vi ha aggiunto un’ introduzione e delle note, che danno un 
valore inestimabile a questa nuova edizione del vecchio ma- 
noscritto: edizione pregevole e ricca inoltre per la bellezza dei 
tipi c per la riproduzione di frammenti di vecchi codici,,yla 
uno dei quali ci è tramandato un prezioso ritratto della nostra 
Santa. 

Vediamo innanzi tutto, sfogliando l’ introduzione, che 
« tutti gli sforzi della Chiesa per affratellare gli uomini, sol- 
levare le miserie, cancellare le onte del paganesimo e pre- 
dicare fondamento precipuo alla rinnovazione dei costumi cs- 
sere l’ umiltà, 1’ astinenza, la carità, non erano tuttora riusciti 
a vincere gli ostacoli ; e Roma, in mezzo al fiorire delle più 
belle virtù, germoglianti dalla dottrina evangelica, fomentava 
la depravazione del popolo e ritta manteneva l’ insormonta- 
bile muraglia tra patriziato e plebe. » Il lusso, la depravazione 
morale, la sete per i divertimenti dei ricchi patrizii, nei quali 


(1) Santa Melania qiuniore, senatrice romana.— Cardinale Rampolla del 
Tindaro — Roma. Tipogratia Vaticana. 
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« l’incredulità alla divinità dei loro numi andava congiunta 
alle più volgari superstizioni, la magia, le scienze occulte e ii 
culto di Mitra, allora molto iu voga » erano illimitate ed ine- 
stinguibili, per modo che S. Girolamo « prescriveva senza ri- 
serve alle patrizie donzelle cristiane dì non porre piede nelle 
case dei nobili, nè coltivare rapporti colle matrone. Che anzi 
vuole addirittura si schivi qual peste la compagnia di quelle 
eziandio, vergini e vedove, le quali ostentando propositi di de- 
vozione, andavano a zonzo per le case delle matrone, dalla cui 
fronte era bandito il pudore. » E lo stesso Santo invitava gli 
amici ad uscire dalla « corrotta e corruttrice Babilonia, sotto 
il qual nome designava la parte pagana della città » mentre 
la grande Santa Melania tornata di fresco da Gerusalemme 
gemeva di essere costretta a restare in Roma, affrettando coi 
suoi voti l’ ora di dipartirsene. 

Non è da credersi però, che in questa Roma sì corrotta, 
non fiorissero anche le più eccelse virtù cristiane. « Verso la 
tine dell’anno 397 poteva affermare S. Girolamo, che Roma 
possedeva quello che nel passato il mondo ignorò, il fior fiore 
dei cristiani, e da S. Agostino apprendiamo che al tempo del- 
l'invasione di Alarico, grandissimo era nella vecchia capitale 
dell'impero il numero dei fedeli, delle vergini, dei continenti, 
dei servi e delle serve di Dio. Ond’ è che S. Paolino di Nola 
scrivendo a Severo l’anno 402 ebbe a riconoscere Roma di- 
visa in due popoli, dei quali il maggiore apparteneva alla 
figlia di Sion, il minore alla Babilonia mondana. » Molte poi 
delle matrone e delle donzelle cristiane romane di quel tempo 
attendevano con grande amore allo studio della Sacra Bibbia. 

« Segnatamente quella illustre Marcella, che era riguar- 
data qual precipuo ornamento del romano patriziato, nel suo 
palazzo dell’*Aventino formò una vera scuola di studi biblici 
e ne fece il centro di attrazione del fiore della nobiltà aspi- 
rante alla perfezione della vita cristiana. Di questa piissima 
matrona piena di fede e dotata di non comune ingegno at- 
testa S. Girolamo, che non era da credersi qual fiamma ar- 
dessele in petto per lo studio «elle divine Scritture..... Può 
dirsi con verità, che S. Girolamo non solo aveva grandemente 
contribuito alla formazione di una scuola in Roma tra le no- 
bili patrizie per la religiosa coltura nelle Sante Scritture, ma 
introdotto altresì aveva un sistema di pedagogia biblica, per 
le fanciulle, le adolescenti e le adulte vergini e vedove, che 
date si fossero alla pietà. Per le fanciulle voleva, che appren- 
dessero.... a conoscere per nome la serie dci profeti, degli 
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apostoli e dei patriarchi; quindi i salmi a memoria. Ap- 
presso ì proverbi di Salomone, qual documento di saggio vi- 
vere, e l’ Ecclesiaste, onde calcare le vanità del mondo; in 
seguito il libro di Giobbe, onde trarre esempi di pazienza 
per le traversie della vita ; tinalmente passare allo studio de- 
gli Evangeli per non deporli mai più di mano, e gli Atti e le 
Epistole degli Apostoli per farne volenterosamente tesoro di 
celeste dottrina. Col progredire poi degli anni e del senno i 
Profeti, 1’ Epanteuco, i libri dei Re, dei Paralipomeni, di Esdra, 
di Ester; per ultimo senza rischio di fraintenderne il senso 
mistico e spirituale, il Cantico dei Cantici. Alle adulte pre- 
scriveva che, oltre l’ assiduo e quotidiano studio dei Libri 
Santi, leggessero i commenti dei Padri. » Qual differenza tra 
quei tempi ed oggi! Quanto è ora trascurato lo studio delle 
Sacre Scritture anche nelle famiglie, che si dicono e sono cri- 
stiane !... Sta però a loro discolpa, che non sempre l’ autorità 
ecclesiastica ha dato incitamento e sprone a sì nobili studii, 
che restarono e restano pur troppo retaggio di pochi, anche 
tra il clero. 

Ma ritornando alla Roma del 4° secolo troviamo, che nel- 
l’anno 383 vi nasceva « dal senatore Publicola della nobi- 
lissima gente Valeria e da Albina della non men nobile e se- 
natoria gente Ceionia, innestatisi sugli inizi del 4° secolo nei 
Rufii e nei Cecina » la nostra Melania, detta giuniore. per 
distinguerla dall’ ava Melania, santa anch’ essa e « celebra- 
tissima non meno per la sua chiara discendenza da consoli. 
che per l’ abbandono del secolo, allorquando rimasta vedova 
a ventidue anni ed orbata di tutta la prole, salvo l’unico fan- 
ciullo Publicola, ritirossi a vita solitaria e devota a Gerusa- 
lemme. » Benchè Publicola venisse educato cristianamente e 
fosse « di delicata coscienza come dà a divedere ‘la corrispon- 
denza epistolare, che ebbe con S. Agostino, e di carattere mite 
ed oltremodo caritatevole, » pure non era immune dalle de- 
bolezze umane. 

« Superbo del nome che portava, sentiva gagliardamente 
gli stimoli della gloria. mondana, e niente aveva più a cuore. 
che primeggiare nel fasto e distinguersi nel lusso fra tutti i 
suoi colleghi del Senato. » Non avendo altra discendenza al- 
l’infuori di Melania aveva risposto in lei tutte le sue spe- 
ranze e nulla aveva trascurato, perchè diventasse la donzella 
meglio educata di Roma. Esigeva inoltre, che essa andasse ric- 
camente vestita e fosse circondata da tutto il lusso, che può 
dare una ricchezza sconfinata. Non è a dire quanto ciò spia- 
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cesse alla nostra Melania, la quale « venne al mondo con 
l’ odio innato a quella colluvie di pessimi costumi, che dila- 
gava su Roma; era una candida colomba discesa dal cielo a 
cui altamente ripugnava posarsi sulla limacciosa mollezza, 
nella quale il patriziato romano viveva ingolfato. » Qui torna 
acconcio riportarci per citaziani al manoscritto antico, che 
incomincia a parlare della nostra Santa appunto alla vigi- 
glia delle sue nozze; ma prima di farlo vogliamo riassumere 
brevemente quanto il dotto cardinale Rampolla scrive sull’Au- 
tore di questa biografia. 

Era questi Geronzio, cappellano, per dir così, della grande 
Melania, alla quale si riconosceva debitore della sua conver- 
sione dal secolo alla vita ascetica di monaco. « L’anno 404 
dimorava già in Roma presso di lei... L’anno 439 era ancora 
con lei in Gerusalemme nel monastero dell’ Oliveto spettatore 
della morte della Santa matrona e partecipe del comune rim- 
pianto... La accompagnò nei suoi viaggi in Africa, in Ge- 
rusalemme, in Costantinopoli. Da essa ricevette 1’ incarico di 
edificare sulle vette del Monte degli Ulivi il monastero per 
la comunità de’ monaci, e la coadiuvò nella direzione tanto 
di questo, quanto dell’ altro destinato alle vergini; la cura 
dei quali Melania alla sua morte a lui volle aftidata racco- 
mandandolo premurosamente a Giovenale, vescovo di (reru- 
salemme. » 

Riguardo poi alla questione, se la btogratia di Melania ve- 
nisse scritta originariamente in latino od in greco, l’ eminen- 
tissimo porporato, crede poter asserire, citando fatti e docu- 
menti, che questa venne scritta da Geronzio in latino; la 
stessa rozzezza del linguaggio, non che i difetti di sintassi 
grammaticale, dei quali egli si scusa e chiede venia al lettore, 
dimostrano « che chi scrisse la biografia di Melania fu orien- 
tale di origine, ma famigliarizzato con gli occidentali, avendo 
menato lunga vita tra greci e latini: » quanto al testo greco 
può ritenersi versione contemporanea dell'originale latino, fatta 
ad uso dei monaci greci, che abitavano insieme ai latini i mo- 
nasteri fondati da Melania in Palestina. 

Il manoscritto di Geronzio si apre con parole di lode e 
di gratitudine per il Nanto Sacerdote, che gli chiese «di fa- 
vellare intorno la vita di colei, la quale ha stanza con gli 
angeli, la Santa madre nostra Melania di Roma. » | 

Dopo di essersi scusato della sua pochezza egli ci narra, 
che Melania « tra le prime del senato romano.... sin da piccola 
presa dal desiderio di Cristo e dall’ amore divino ferita, la 
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castità del corpo ardentemente amò. Ma i suoi genitori, co- 
me quelli che chiarissimi erano del Senato romano, ed acca- 
rezzavano la speranza di avere da lei successione di stirpe, 
assai sforzandola la congiunsero in matrimonio al beato Pi- 
niano. » Volle Melania persuadere lo sposo a vivere con lei 
« conforme alla legge di continenza...: ma... quegli dapprin- 
cipio nè accondiscese alla proposta di lei, nè affatto la distolse 
dal divisamento, sì bene rispondevale : Quando col volere di 
Dio avremo due figli eredi delle. nostre facoltà, diremo allora 
ambedue di conserva addio al mondo. » Nacque dapprima 
una figlia, che consacrarono tosto al Signore, e di poi un 
fanciullo maschio, che appena nato e battezzato « se ne andò 
al Signore, » 

Pur in grave pericolo di vita se ne stava la madre, per- 
ciò Piniano corso all’ altare invocava a calde lagrime il 
Signore perchè la facesse vivere. « E mentre se ne stava presso 
l’altare, la santa fecegli fare quest’ ambasciata : — Se vuoi, 
che io ancor viva dà parola in faccia a Dio, che il restante 
della nostra vita in castità passeremo e scorgerai la possanza 
di Cristo. — Ed egli forte temendo di non vederla più vivere 
in carne, con lieto animo dette la parola. » E di subito ri- 
stabilitasi in salute la nostra Santa, si diede insieme a Piniano 
a riformare per quanto era in poter loro quello, che vi era di 
mondano nelle loro abitudini. La morte della figlia, seguita 
a breve distanza da quella del padre di Melania, permise ai 
due santi sposi di progredire sempre più nella via della san- 
tità e della carità. Indossati abiti vilissimi, giravano per le 
vie di Roma visitando gli infermi, i poveri, i carcerati, di- 
stribuendo loro vistose elemosine e confortandoli con celesti 
parole. Desiderando poi di spogliarsi di ogni loro avere per 
darlo ai poveri misero in vendita tutti i lor beni, ciò che 
diede loro non pochi guai e fastidii. Ma la pia regina Serena, 
sorella dell’ imperatrice Onorio venne in loro aiuto per modo, 
che in breve volger di tempo riuscirono a vendere ogni 
loro proprietà. 

Possedeva Piniano centoventi mila libbre in argento di ren- 
dita all'anno, «oltre le possessioni che aveva di sua moglie. C’e- 
rano poi i loro beni mobili così ingenti, da non soggiacere a mi- 
sura, Le quali sostanze incominciarono senz’ altro a distribuire 
alacremente, aftidando a santi uomini il ministero dell’ ele- 
mosina... Impertanto diceva questa Santa al beato suo con- 
sorte e fratello: — Gravissimo ci è il peso del mondo, e stando 
a tali cose intenti non siamo buoni di prendere su di noi il 
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lieve giogo di Cristo ; spogliamoci adunque con prontezza de- 
gli averi, affinchè lucriamo Cristo. — Ed egli come da Dio, 
così gli ammonimenti della beata riceveva, e a larga mano 
dispergevano le sostanze. » E non solo Roma, ma a tutto il 
mondo per così dire sovvennero. « Comprate non poche isole, 
a santi uomini donaronle : in ugual modo acquistati ancora 
monasteri e per monaci e per vergini di perpetuo voto, ne 
fecero donazione a coloro che li abitavano, assegnando la 
somma di denaro che a ciascun luogo si conveniva; e tutte le 
loro vesti di seta, che molte erano e di gran valore per gli 
altari delle chiese e dei monasteri offrivano...! E dopo che eb- 
bero le loro possessioni vendute, salparono per l’ Africa. » 

Approdati in Africa dopo una navigazione fortunosa, ven- 
dettero innanzitutto i beni che vi possedevano, distribuendone il 
ricavo ai poveri ed ai monasteri, seguendo in ciò i consigli dei 
vescovi. Scelsero poi a loro abitazione Tagaste, perchè n'era 
vescovo il beato Alipio, « nelle Sante Scritture quanto mai eser- 
citatissimo, cui la beata nostra madre, siccome amica degli 
studi, aveva caro... Edificarono inoltre due grandi monasteri 
colà..., l’uno dei quali abitarono santi uomini in numero di 
ottanta e l’altro donzelle che professavano la verginità, cen- 
totrenta di numero. » A queste vergini la nostra Melania dava 
l’ esempio di ogni virtù, distinguendosi nell’ orazione, nella ca- 
rità, nel digiuno e nello studio dei libri Sacri. 

« Or passati in Africa sette Anni e deposto tutto il fardello 
delle ricchezze, presero quindi le mosse alla volta di Gerusa- 
lemme ; imperciocchè venne loro desiderio di visitare i santi 
luoghi. E facendo vela dall’Africa verso l’ Oriente approdarono 
ad Alessandria, ed il santissimo vescovo Cirillo in maniera de- 
gna di sua santità gli accoglie ospiti. » Quivi pure rifulse lo 
splendore delle lor virtù, ma ancor più a Gerusalemme, dove 
per l’ abbondanti elemosine distribuite, si trovarono quasi ri- 
dotti alla povertà. Loro compagna in ogni opera buona era la 
madre di Melania, della quale il Geronzio dice parlando delia 
figlia : dal frutto si conosce l'albero. Percorsa la Palestina, vi- 
sitando e beneficando anacoreti, ritornarono ad Alessandria per 
recarsi al monte di Nitria ed alle cosidette Celle < ove i san- 
tissimi padri, che vi abitano, ricevono la beata quasi fosse un 
uomo. » Un’altra volta fecero i beati ritorno a Gerusalemme, 
dove Melania andò ad abitare una celletta, sul monte degli Ulivi; 
quivi passava le intiere giornate nella preghiera e nella mor- 
tificazione, altro non vedendo che la madre sua e Piniano, da 
lei chiamato spirituale fratello. Mortale di poi la madre, Me- 
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lania ottenne da Piniano, che le fosse costruito un cenobio, e 
quivi sì ritrasse a vivere con alcune vergini, che guidava mi- 
rabilmente per le vie della santità. 

« Nel mentre pertanto che la santa madre nostra Melania 
era tutta a tali opere intenta, il beatissimo fratello di lei (cioè 
lo sposo suo Piniano) compiuta la misura della vita corporea..., 
e avendo per la sua volontaria povertà ed ubbidienza ai di- 
vini voleri, acquistatasi la corona, giulivo se ne andò a Dio, 
signore di tutte le cose, otto anni avanti la morte di Lei. Dopo 
di essersi il predetto suo fratello addormentato nel Signore, 
rimase costei nell’ apostoleo, che di piccola mole aveva la me- 
desima edificato, nel qual luogo depose altresì il corpo del 
beato ; e quivi più o meno per quattro anni in digiuni, veglie 
e continue lagrime soprammisura si strusse. » Credeva la santa 
di non più dipartirsene da Gerusalemme, quando al ricevere 
lettere di suo zio Volusiano, che le annunziava il suo arrivo 
a Costantinopoli, forte la punse ‘il desiderio di andarlo ad 
incontrare per convertirlo al cristianesimo. « Messasi ella in 
viaggio, i santi che erano per ogni città e regione, voglio dire 
e vescovi e chierici le porgevano attestati di stima e di onore 
da non si poter dire. » Giunta a Costantinopoli, trovò lo zio 
infermo, ma assai disposto ad abbracciare il cristianesimo, ciò 
che fece alcuni giorni prima della morte, e dopo che la Santa 
aveva per lui sofferto triboli e tormenti per opera degli spi- 
riti maligni. Malgrado il rigido inverno la nostra Melania, ve- 
dendo ormai cessato il motivo del suo soggiorno a Costantino- 
poli, se ne ritornò a Gerusalemme, ove ebbe poco di poi la 
gioia di ricevervi la cristiana imperatrice Eudossia, che aveva 
intrapreso il pellegrinaggio ai Luoghi Santi per stimolo della 
beata. Dei miracolosi prodigi, compiuti da Melania molti ne 
narra il nostro Geronzio, aggiungendo che « le sue virtuose 
azioni sempre ai Santi attribuiva. » Venuta in fin di vita volle 
accomiatarsi dalle sue vergini e dai monaci dei monasteri da 
lei eretti. « E la donna veramente forte, benchè quegli acuti 
dolori aftliggessero il suo corpo, per nulla mostrò noncuranza; 
ma di cuor saldo, con molta pazienza, siccome si conveniva 
rivolse a tutti parole di addio... E come ebbe a tutti detto 
addio in pace, soggiunse : Fate orazione, e a questa guisa ri- 
mandò tutti quanti, dicendo: Lasciatemi ormai riposare... È 
vennero di nuovo il vescovo, a Dio carissimo, e gli anacoreti 
de’ dintorni di Elcuteropoli, uomini santissimi, i quali dissero 
alla beata: — Tu, in vero, che in su la terra hai combattuto 
il buon combattimento, lieta ne vai al Signore e gli angeli 
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tutti ne esultano; ma noi gran ccrdoglio proviamo per la se- 
parazione dal tuo conversare di gran prò alle anime. — Ed 
ella replicò ad essi con questa estrema parola: — È stato 
quello, che è piaciuto al Signore. — E, senz’ altro, tranquilla- 
mente e placidamente in letizia ed esultanza rese la sua santa 
anima al suo Signore, la sera medesima del santo giorno della 
Domenica, affinchè anche in questo fosse manifesto il grande 
amor suo verso il Signore e la santa risurrezione di lui. » 

(Qui finisce la versione della vita di S. Melania, come ci 
è stata narrata dal Geronzio, ma qui non finisce l’ opera del 
cardinale: Rampolla, poichè in 48 note accuratissime e _pro- 
fonde, che occupano più dei due terzi del volume, egli ci ret- 
tifica prima la cronologia delle due Melanie, illustrando poi 
ogni punto della biografia della nostra Santa e facendo così 
risaltare vieppiù la grandezza di colei, che S. Agostino chia- 
mava ripetutamente « luminare della Chiesa e luminare ar- 
dente e splendidissimo ad un mondo tortuoso e perverso » 
dedicando a lei e a Piniano due suoi libri: De gratia Christi 
e De peccato originali. In questa parte dell’opera dedicata a 
Santa Melania dall’ intelligentissimo e colto porporato romano 
ritulgono maggiormente le elette sue qualità di storico, di 
critico e di letterato, sì da renderla un gioiello preziosissimo 
per quanti hanno il culto del buono e del bello. 

Di più questa splendida apologia, che è quasi una riven- 
dicazione della gloria dovuta a Santa Melania giuniore, è la 
più autorevole dimostrazione di quanto vada debitrice alla 
donna la Chiesa di Cristo, mentre testifica non meno lumino- 
samente in qual onore e concetto sia tenuta dalla Chiesa di 
Cristo la donna saggia e virtuosa, che come l’illustre nostra 
Santa, sa dedicare tutta sè stessa al servizio di Dio e dci 
poveri. 

Non è quindi superfluo far voti, perchè di questa Vita di 
Santa Melania giuniore sia presto fatta un’ edizione di minor 
importanza, che ne permetta una diffusione più larga nel clero, 
nei monasteri e nelle famiglie, che non potranno che rica- 
vare il massimo vantaggio e diletto da una lettura sì edifi- 
cante e sì ricca di pregi storici e letterarî. 
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DELLE NOVELLE DI FRANCO SACCHETTI 


Salomone Morpurgo, che ha studiato con amore il Sac- 
chetti, in una recensione d’ un volume di novelle del Ser- 
cambi trovò modo di dire il suo autorevole parere sopra la 
composizione e l’ ordinamento delle novelle dell’ arguto fioren- 
tino. Secondo il Morpurgo il Sacchetti scrisse alla spicciolata i 
suoi racconti, poi li raccolse, facendo dei gruppi « intorno ai 
tipi o agli argomenti a lui più cari ». «E fu allora che ag- 
giunse le moralità finali o qualche lineetta proemiale » ("ì. Così 
dunque si verrebbe ad atfermare anche un’ altra cosa impor- 
tante : che le moralità e le introduzioni sono dettate posterior- 
mente alle novelle. 

Il signor Letterio Di Francia nel suo volume intitolato : 
Franco Sacchetti novelliere non dà alla duplice questione l’ im- 
portanza che merita. Tanto che a pag. 87 afferma che le no- 
velle « furono messe in iscritto alla spicciolata e poi ordinate 
nella raccolta » (senza spiegare che ordine sia questo); a 
pag. 104 dice che il novelliere « spesso congiunse insieme 
novelle dello stesso genere, o le raggruppò intorno a certi tipi 
a lui cari», ea pag. 292 vien fuori con quest’ altra afferma- 
zione: « L'autore non si diede neppur la cura di raggrup- 
parle secondo certi argomenti o personaggi o categorie di per- 
sonaggi ». Ma invece fa sua la seconda parte dell’ ipotesi del 
Morpurgo (*), e poichè questi aveva sentenziato senza provare, 
crede di poter lui dimostrare che le moralità e i proemj si 
hanno a ritenere posteriori alle novelle. Però se, quanto al 
Morpurgo, così esperto di cose trecentesche, sì può supporre 
che abbia in serbo qualche buon argomento, bisogna dire che 
questo non è stato trovato dal Di Francia. La ragione, su cui 
egli si fonda, sta tutta in una frase della nov. 77. Il Sac- 
chetti racconta come « Due hanno una questione dinanzi a 
certi oficiali, e 1’ uno ha dato all’un di loro un bue e l’ altro 


(1) Rivista critica della letter. ital. Anno VI. (1890) n. 2. 

(2?) È curioso notare che egli non cita il Morpurgo, sibbene il Bacci 
(Saggi letterari, Firenze, 1898, pag. 8), il quale non dà, nè poteva dare ceme 
sus V opinione espressi 
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gli ha dato una vacca, e l’ uno e l’altro s’ ha perduto la 
spesa »:e alla narrazione fa seguire certe sue considerazioni, 
come suole spesso. Tra queste gli viene opportuno anche 
un ricordo personale : e dice: « Io era podestà d’ una terra, 
dov’ io descrissi le predette novelle ; e venendo uno terrazzano 
ecc. » Da quel verbo di voce remota descrissi il Di Francia ar- 
gomenta « che il commento fu aggiunto alla novella molto 
tempo dopo che la novella stessa era stata composta ». Ora 
questo ragionamento regge, se nell’ espressione /e predette 
novelle 8° intenda compresa anche la 77, a cui quel commento 
appartiene. Ma non è necessario che così s’ intenda, potendosi 
benissimo riferire quel predette solo alle prime 76, poichè dalla 
77 si può dire che l’autore non è ancora uscivo, finché ra- 
giona sull’ avventura narrata. Ossia, in altre parole, la spie- 
gazione del remoto descrissi potrebbe trovarsi nell’ essere la 
nov. 77 scritta assai tempo dopo le prime 76 (‘). 

Un argomento, che secondo il Di Francia serve di rin- 
calzo all’ ipotesi surriferita, è la diversità di stile tra i rac- 
conti e la moralità. Ma se diversità c’ è veramente, non è 
necessario imputarla alla distanza di tempo che sarebbe corsa 
tra la composizione e il riordinamento. Se al più presto nel 
15395 erano finite le novelle e il Sacchetti morì nel 1400, che 
divario di tempo potè esserci? Certo non tale da portare un 
cambiamento nel modo di serivere in uno come Franco. Ora- 
mai l’ uomo e lo scrittore erano fatti! . 

Resta dunque che la ragione della diversità di stile si 
ricerchi, se mai, nella diversità dell’ argomento; e questa è ra- 
gione che si concilia bene anche coll’ ammettere le novelle 
uscite così come sono coi preamboli e le appendici, tutte d’un 
getto e non rappezzate. 

Io dunque non vedo alcun argomento serio in favore 
dell’ ipotesi del Morpurgo. Vedo invece delle difficoltà e non 
di poco momento. 

È vero che in molte novelle le introduzioni e le conclusio- 
ni morali racchiuse in un periodo o due stanno da sè, in modo 
che, togliendole, la novella non ne soffre danno. Ma non son 


(1) Il Bottari nella vita di Franco Sacchetti premessa all’ ediz. delle 
Novelle di Firenze, 1724, a pag. 36, si mostra di questo parere : « Pare 
che questa settantasettesima [novella] sia seritta un gran pezzo dopo la 
detta Podesteria ». Ma poi, contradicendosi osserva : « ..... può essere, 
ed è molto verosimile che quello che egli dice in fine della Nov, 77 lo abbia 
aggiunto dopo aver terminato il libro. » 
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tutte così. A volte ciò che dovrebbe essere un’ aggiunta fa 
corpo in un periodo col principio o colla fine della novella, 
in modo che questa, volendone staccare il proemio o la morale, 
resterebbe con una ferita lacera. La nov. 40 comincia così: 
« E questa che segue, non fu meno bella novella, nè meno 
bel detto, il quale disse a un suo nipote, il quale era stato a 
Bologna ad apparar legge per ben dieci anni; e tornando a 
Camerino, essendo diventato valentissimo legista, andò a vi- 
citare messer Ridolfo ». Dove è da notare non solo che per 
mezzo del pronome relativo si collega intimamente al prin- 
cipio della novella quella piccola introduzione, ma che pro- 
prio per via di questa è accaduto che sia venuto a mancare 
il soggetto del verbo disse, perchè l’autore aveva la mente 
alla novella precedente, che ha il medesimo protagonista, e 
intendeva richiamare ad essa anche il lettore, che così ca- 
pisce egualmente bene. 

Quanto alle moralità, l'esempio più caratteristico di no- 
vella da cui la moralità non si può staccare credo sia dato 
dalla nov. 153. Dopo aver detto che sarà protagonista Dolci- 
bene, il Sacchetti comincia così il racconto : « Essendosi fatto 
a Firenze uno cavaliere, il quale sempre avea prestato a 
usura ed era sfolgoratamente ricco ed era gottoso e già vec- 
chio »; ma qui il buon narratore si lascia trasportare dal sen- 
timento e seguita: «in vergogna e vituperio della cavalleria; 
la quale nelle stalle e ne’ porcili veggo condotta »; e così su 
questo tono fa una critica molto fiera di tale istituzione, 
dimenticando quel principio di narrazione. Arrivato a un 
certo punto, ripiglia il racconto con queste parole : « E ritorno 
al cavaliere novello di sopra... »j e riferisce ciò che gli disse 
Dolcibene. È evidente che qui la moralità è in modo compe- 
netrata nella novella, che non si può dire aggiunta dope. 
Anzi può sembrare come la cosa principale, |’ argomento 
che occupa la mente dello scrittore più dell’ aneddoto di Dol- 
cibene. 

Anche considerando in sè le attaccature tra una novella 
e laltra, si arriva alla stessa conclusione. Il novelliere non 
sempre, ma molto spesso, dice in quale relazione, secondo 
lui, un racconto sta con quello vicino ; e qualche volta ci av- 
verte che 1’ identità dei personaggi o la somiglianza dei casi 
gli ha richiamato alla memoria l’ aneddoto che sta per nar- 
rare. « La passata novella mi fa venire a mente questa che 
seguita » : così comincia la nov. 68. In fine alla nov. 70 si 
legge 1 « Questi porci mi tanno ricordare d’ alcun’ altra no- 
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vella, pe lo serrarsi insieme, quando sono offesi, la quale rac- 
conterò qui da piede ». E chi vuole veda pure le novelle 
19, 38, 65, 72, 73, 115, 141, 147, 160, 167, 179, 186. Ora le 
frasi mi fa venire a mente, mi fanno ricordare e altre simili 
usate dallo scrittore si devon riferire al momento in cui egli 
stendeva le novelle; perchè altrimenti non avrebbero senso. 
Se le novelle gli stavan davanti già composte, non gli poteva 
venir fatto di aggiungere tali dichiarazioni. Noi assistiamo al 
momento che l’autore scrive e trae dalla sun memoria un 
racconto, che alla sua volta se ne tira dietro altri, come ac- 
cade a cavar le ciliege da un paniere. 

Ma c’è qualche cosa di più. È molto importante l’ intro- 
duzione della nov. 19: « Questa pera meézza, con la quale il 
Basso fece così bene i fatti suoi (si allude alla’ nov. 18), mi 
riduce a memoria un’ altra novella di pere mezze. fatta già 
per lo detto Basso, nella quale si dimostra apertamente che 
insino nell’ ultimo della sua morte fu piacevolissimo (nov. 
21). Ma innanzi che venisse a questo, io dirò due novellette 
(19 e 20), che fece in meno di due mesi anzi che morisse 
ecc. » Dunque la nov. 18, per mezzo delle pere, ha fatto ve- 
nire in mente allo scrittore l’ argomento della nov. 21; ma 
poi è intervenuta la riflessione a far notare che quest’ altra 
novella del Basso dov’ entran le pere, si riferisce alla morte 
del faceto albergatore, e che perciò se ci sono altre cose da 
dire di lui, è meglio metterla in ultimo. 

Par di sentire uno che discorra. Gli si presenta un’ idea, 
ed egli incomincia a dire; ma subito si ripiglia, perchè 
un’ altra gli s’ attraversa per la mente. Se il Sacchetti aveva 
davanti a sè le novelle scritte, che gli ci voleva a mettere 
quelle di Basso della Penna nell’ ordine in cui sono senza tanti 
preamboli ? 

È pure importante il principio della nov. 228: « De’ mot- 
tetti, che certe piacevole donne hanno già detto, ne sono assai, 
come per adrieto d’ alcune è narrato e come innanzi forse se 
ne potrà dire, come alla memoria verranno, » 

Chi vorrà sostenere che queste parole siano state scritte 
dopo che le novelle erano tutte composte, una volta che il 
Sacchetti mostra chiaramente con quel forse e con quei verbi 
di tempo futuro che non solo erano di là da venire le novelle 
dalla 229 in poi, ma che non sapeva nemmeno «uali sareb- 
bero stati i soggetti di esse ? 

Se dunque le introduzioni e le moralità apparvero insieme 
con le novelle, ne vien di conseguenza che le novelle le ab- 
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biamo nell’ ordine in cui furvno scritte. Se ci fosse stato dav- 
vero un riordinamento, credo che se ne vedrebbero i segni 
manifesti ; non si seguono infatti sempre i medesimi criterj, e 
ora è l’ identità del personaggio cheriunisce due o più novelle, 
ora è la somiglianza dell’ argomento, ora invece si vuol muta- 
re la materia. Perchè, per esempio il Sacchetti non ha riunito 
tutte insieme le novelle di Basso della Penna ; ma ha nosto la 
prima appartata dalle altre, nonostante che poi mostri il desi- 
derio di presentarci riunite le avventure del piucevole oste? 
Perchè egli scriveva via via, secondo che gli dettava la me- 
moria; e anche la memoria ha i suoi capricci. 

lutto concorre a farci credere che così abbia proceduto 
il Sacchetti. Anche quella nov. 77 che, secondo il Di Francia, 
servirebbe a farci supporre aggiunte le parti accessorie dei 
racconti, se una cosa in modo sicuro ci attesta, è questa : che 
le prime novelle (76 o 77 che si voglia) appartengono tutte 
al medesimo periodo di tempo e tutte furono scritte nel me- 
desimo luogo (Zo era podestà di una terra, dov’ io descrissi le 
predette novelle). Sarebbe bene strano che in un riordinamento 
fatto con criterj logici, così gran numero di novelle composte 
durante una podesteria, si venissero a trovare tutte insieme 
in un gruppo, senza mescolanza di altre messe in iscritto più 
tardi in altri luoghi. E sì che Dolcibene e Rodolfo da Came 
rino, che figurano in questo gruppo, potevano reclamare di 
veder qui riunite quelle loro avventure che occorrono dopo 
la nov. 77! 

Io non mi so immaginare la composizione del Treceto- 
novelle che così, Franco scriveva a dettatura della memoria, 
per suo passatempo, quanti aneddoti gli parevano curiosi 0 
per qualche motivo degni d’ essere ricordati ; e gli si forma- 
vano via via alcuni gruppi, secondo che la sua mente coglieva 
certe relazioni invece di certe altre; per cui ora è la somi- 
glianza che lega due racconti, ora il desiderio di paragonare 
cose diverse od opposte, salvo a interrompere questa orditura 
con un atto della volontà, quando lo scrittore sì saziava di 
certi generi di avventure. Intanto, mentre stendeva le narra- 
zioni, spesso il suo genio di moralista gli suggeriva delle ri- 
flessioni ; ed egli le metteva sulla carta di seguito al racconto. 
non per un proposito, (chè allora tutte le novelle sarebbero 
fornite di commenti), ma naturalmente, per sfogo dell’ animo 
onesto, secondo i casi. 

Scriveva Franco in un grosso volume, di cui forse ci può 
dare un’ idea quello prezioso del canzoniere. Che fosse gros- 
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so. non solo è ragionevole supporlo per il numero consi- 
derevole delle novelle che potè contenere, ma si rileva da 
certe allusioni dell’ autore stesso. Tanto discorrendo dei molti 
che hanno provato i capricci della fortuna (nov. 193), quanto 
accennando al gran numero di vizj e peccati che derivano 
dalla gola, (nov. 209) egli osserva che volendo dire tutto 
quello che si potrebbe, non caperebbe nel suo volume. Se 
l'espressione è enfatica, come credo, vuol dire che il libro 
era grosso. 

Da tutte le cose dette, se non m’ inganno, si può ricavare 
che i racconti di Franco furono scritti subito così come sono e 
nell’ ordine in cui li abbiamo ; ma mi pare che ne venga fuori 
almeno come probabile, anche un’ altra conseguenza, ed è che 
furono buttati giù quasi improvvisando. Alla stessa conclu- 
sione porterebbero certi andirivieni e viluppi del pensiero e 
della sintassi; ma qui s’ entra in un altro campo ed io mi 
arresto. 


Spero che Salomone Morpurgo mi dirà se ho battuto una 
falsa strada e che non vorrà più a lungo detraudarci dei re- 
sultati delle sue ricerche. Mi permetto di ricordargli che l’ ot- 
timo è nemico del bene, 

GUGLIELMO VOLPI. 
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Romanzo STORICO. 


Ligro QUARTO — Nel martirio. 


I.— La città di Lombardia, nella quale era stato trasferito 
Giantranco Luini, promosso a capitano nel reggimento de’ 
cacciatori a cavallo della guardia reale, era per l’ appunto 
Pavia; una buona, un’ ottima sede in quel tempo, per chiun- 
que non avesse avuto speciali ragioni d’ anteporle la capi. 
tale, e ciò in grazia dell’ Università, protetta negli ultimi 
auni, cioè non meno da Napoleone che dal governo austriaco: 
giacchè, mancando allora Milano d’ ogni cattedra di studi 
superiori, a Pavia avevano chiamato i più celebri scien- 
ziati, eruditi, poeti e filosoti. Napoleone inoltre fin dal primo 
arrivo in Italia e dalle prime vittorie contro gli Austriaci, 
si eraaccorto, con la divinazione del suo genio, che Pavia 
aveva, posta alla confluenza del Ticino e del Po, una straor- 
dinaria importanzastrategica, difesa in gran parte dal suo bel 
fiume e nel rimanente da opere avanzate verso la pianura col 
Naviglio per essere congiunta a Milano, un castello ben co 
struito e formidabili bastioni; accoglieva poi nel suo seno una 
forte guarnigione, principalmente di pontonieri, soldati del 
genio e artiglieria da campo o da fortezza: possedeva un ricco 
arsenale, un’ operosa fabbrica d’ armi, donde uscivano è 
centinaia i cannoncini, sottili ed eleganti, dell’ esercito itw 
lico. caserme, ridotti, circoli militari, uftiziali del genio e di 
stato maggiore, magazzini dì provvisioni, polveri da sparo, 
parchi e vestiti ne’ depositi, carriaggi, baionette e fucili. 
Anche i lavori di sellaio fiorivano allora in Pavia e due 
mila operai vivevano comodamente, tra uomini e donne, 
a preparar cinghie e giberne, redini e cinturini per cavalli 
e per soldati. Ciò apportava e diffondeva la riechezza in 
ogni ordine sociale; allegra la nobiltà, che amava le feste 
pubbliche e private : contenti i cittadini del medio ceto, che 
ospitavano studenti nelle loro case 0, come negozianti, ven- 
devano loro cibi e bevande : il basso popolo senza pensieri 


(*) Continuazione, vedi fasc. 1° aprile 1906, pag. 372. 
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di miseria e di tristezza, uso a maneggiar danaro sonante 
e a goderlo soprattutto negli squisiti vini della Lomellina 
e delle colline di là dal Po. Tra’ personaggi, che avevano 
illustrato o ancora illustravano 1’ Ateneo in tanti rami del 
sapere, un Foscolo, un Monti, un Mascheroni, uno Scarpa, 
un Volta, pur non volendo citare che i più rinomati; sia 
nelle solenni, sia nelle umili manifestazioni della vita si 
sentiva che la mano d’ un gigante reggeva una schiatta di 
giganti ; rinate le muse e divulgatone il culto ; maravigliosi 
i trionfi del pensiero umano in qualunque ramo ; prodigiosì 
i prodotti dell'industria, infaticabile nel fare, nel rinnovare, 
nel creare; che se a tante belle e pregevoli virtù dello 
spirito si fossero unite la fermezza del carattere e quella 
che oggi comunemente si chiama coscienza nazionale, forse 
non così presto l’ Italia, appena risorta a libertà, avrebbe 
visto rientrare dalle Alpi orientali un oppressore, che do- 
veva in breve spazio di tempo farle scontare con la più igno- 
miniosa tirannidei suoi errori e le sue debolezze. Ma i grandi 
movimenti politici non possono compiersi nel giro d’ un 
quarto di secolo nè la coscienza d’ un popolo si forma e de- 
linea dall’ alba al tramonto d’ un regno, dal principio alla 
fine d’ una rivoluzione. 

L’ età napoleonica segnò la prima fase nella risurrezione 
del popolo italiano e ad onta delle sue convulsioni e de’ suoi 
travagli pose la prima pietra dell’ edifizio nazionale. 

II. — A Pavia dunque Gianfranco fu costretto a stan- 
ziarsi l'autunno dell’ ottocento undici, in compagnia della 
madre inferma. Lo sgombero tuttavia, anche per la fretta 
con la quale fu compiuto, costò molte amarezze al poveretto, 
che vedeva nel fatto un’ occulta violenza di fieri nemici, 
senza sapere se questi fossero i genitori della sua diletta, 
o il marito di lei, o gli uni e l’altro insieme. Perciò egli 
dapprincipio, temendo di pregiudicar donna Chiara con 
un atto di ribellione, aveva sospeso la sua gita del venti 
di Settembre a Villasola : ma non l avrebbe sospesa, se sì 
fosse immaginato la tragica catastrofe, che doveva seguire! 
Come suole avvenire negli eserciti, al trasferimento dall’u- 
na all’altra città era stato prescritto, sotto le speciose 
ragioni del servizio, un termine di pochi giorni, e la penul- 
tima domenica di Settembre, egli di buon mattino, ap- 
profittandoe d’ un raggio di sole, che rompeva la tri- 
stezza di sì Innghe procelle, viaggiava in una carrozza delle 
Poste reali alla volta della sua nuova dimora, non senza 
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pianti, gemiti e sospiri della madre e della Gilda, percosse 
da quel colpo, come dalla morte di persona cara o anche 
peggio. Arrivarono a Pavia intorno al meriggio, capitando 
nella piazza del Castello proprio quand’ essa era più aftol- 
lata di cittadini reduci dalle messe a San Michele, al Duomo, 
al Carmine : 1’ aria era tiepida, il sole continuava a brillare, 
la città offriva un aspetto di gaiezza e di festa, che conso- 
lava l’anima e la cullava in rosee speranze. Così donna 
Quinzia, come la Gilda (che non aveva dimenticato di scot- 
tarsi, prima della partenza, i ricciolini) trovarono la città di 
loro gradimento e non tardarono a contidarsi reciprocamente 
che sotto certi riguardi essa era preferibile a Milano, per- 
chè pulita, gentile, tranquilla ; 1’ importante era che Gian- 
franco scoprisse un bel quartierino, da collocarvi la sua fa- 
miglia, e che il vitto non fosse troppo caro : sollecitudine, 
che le buone massaie hanno sempre. Frattanto, alloggiate 
all’ albergo del Ticino, in una piccola e remota straduzza, 
cercarono e ottennero le informazioni, che stavano loro a 
cuore, e fosse la novità della cosa, fosse l’ aria, fosser le 
distrazioni dell’ albergo, il fatto è che donna Quinzia ri. 
prese subito le forze a tal segno, che si compiaceva di fer- 
marsi nella saletta da pranzo a far chiacchiere con la gente, 
per lo più affittaioli delle vicinanze, uffiziali, mercanti, pro- 
fessori e studenti dell’ Università : questi in minor numero, 
perchè i corsi erano ancora chiusi. Si notava per altro tra 
essi un giovine già maturo, il quale parlava sempre di cose 
politiche, biasimando Napoleone e il suo governo, il Vicerè, 
e 1Francesi ; un giovine turbolento, che si diceva inscritto 
alla facoltà di medicina, ma dopo aver seguito già due in- 
tieri anni gli studi di lettere e tre quelli di legge : un ve- 
terano dell’ Università, insomma, uno dì coloro, ch’ eser- 
citavano per metà della vita il mestiere dello studente, 
innamorandosi della scnola, come altri s'innamora del gioco, 
o dell’ arte, o della poesia, ma che non avevano mai il co- 
raggio di presentarsi, ben preparati, a un esame di laurea 
e restavan fissi o, per meglio dire, attaccati all’ Università. 
Per lui infatti 1’ Università era tutto: vi andava tutt’i 
giorni immancabilmente, anche in tempo di vacanze, cono- 
sceva bidelli, professori e segretari, si prestava per un mo- 
desto compenso a rendere servizi a’ condiscepoli, era un 
gazzettino semovente e prezioso de’ mille pettegolezzi, che 
fioriscono intorno alla gioventù balda, spensierata e dissi- 
pata. Costui mangiava a cena nell’albergo del Ticino e a 
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pranzo in altre locande, entro o fuori la città, secondo le 
condizioni del borsellino, la stagione e la compagnia; seroc- 


cava spesso un bicchier di vino al terzo e al quarto, spil- 


lava danari, a titolo di grazioso prestito, da Caio e Sem- 
pronio, bazzicava nelle conventicole della Massoneria e ne’ 
teatri, sempre brontolone, ma sempre utile a tutti e perciò 
accarezzato da tutti. Si chiamava Simonetti ed era napo- 
litano. | 

III. — Lo stesso Simonetti, quando seppe che Gian- 
franco era. un affiliato alla medesima Loggia massonica 
« Italia farà da sè », a capo della quale stava, secondo la 
comune opinione, il general Domenico Pino, soprannominato 
già « il primo granatiere della Cisalpina » e uomo di glo- 
riosa fama, non tardò a dichiararsegli amico, e a rivelargli 
(fosse poi vero o falso non si poteva capire) ch’ egli era un 
emissario del re Gioachino di Napoli, meditante di riunire 
l’Italia in una sola nazione, e che gli anni precedenti si 
erano create altre Logge nell’ Italia superiore, tutte con 
quell’ intendimento patriottico, quali la « Venezia » a Ve- 
nezia, l’ « Amalia Augusta » a Brescia, la « Rena» a Ve- 
rona, la « Capace » in Padova e finalmente la « Eugenio 
Ariatico, » ugualmente a Venezia; non volere per altro il 
re Gioachino soverchiare Napoleone, ma solo porre un ar- 
gine alle sperticate adulazioni, per le quali a Torino e Ge- 
nova dedicavano all’ Imperatore le nuove Logge, chiaman- 
dolo Santo, e in pari tempo persuaderlo a concedere l’ in- 
dipendenza all’Italia: essere necessario dar maggiore impulso 
alla setta della Carboneria, nata dalla Massoneria con fini 
più positivi, massime dopo la promessa d’adesione ricevuta 
dal direttore generale della polizia in Milano, conte Giacomo 
Luini, parente di Gianfranco, e dal generale Teodoro Lechi, 
il quale era già inscritto alla « Real Napoleone, » troppo ligia 
alla Francia : inoltre si sperava d’ acquistar quanto prima 
la preziosa firma d’ altri personaggi, ancora fedeli alla « Real 
Gioseftina, » come l Alessandri, il Caftarelli, il Custodi, 
Andrea Appiani, Antonio Smancini, il Vaccari, Vincenzo 
Monti, Carlo Verri: un centone di nomi, male accozzati e 
che appunto per questo nell’ animo di Gianfranco destarono 


qualche sospetto circa la lealtà e serietà dello studente na-. 


politano, facendogli temere che fosse un esaltato e fanatico, 
se non peggio, un traditore. Ma più tardi ebbe qualche prova 
che il Simonetti era in buona fede, la qualcosa lo riconciliò 
con lui; nel frattempo stette in guardia, per non cadere da 


tr 
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stolto in un tranello, e aggradì i consigli del nuovo confra- 
tello solo per quanto concerneva l’ assestamento della sua 
famigliola, giacchè il Simonetti, pratico di Pavia, come se 
fosse stata la sua città natale, scoperse presto la casuccia, 
che doveva tornar comoda a donna Quinzia ; cinque o sei 
buchi al civico numero 313, verso una larga e soleggiata 
piazza non lontano dal Castello. Padrona delle stanze era 
una piacevole vecchietta di quasi ottant’ anni, sorella del 
primo bidello all’ Università, e a quel tempo il primo bi- 
dello, diversamente da oggi, godeva una gran considerazione 
per essere sempre a parte di molti e importanti segreti d’of- 
ficio, per la confidenza, con la quale era trattato dal Rettor 
magnifico, e per i danari, che si beccava tenendo i registri 
dell’ Università e facendo da interpetre, da consigliere è 
spesso da giudice tra il corpo insegnante e la scolaresca. 
Ma oltre alle stanze la vecchietta di quasi ottaut’ anni pos- 
sedeva ]’ intiero edifizio, con un cortile ben lastricato, giar- 
dino in fondo e due ale ad angolo retto, la prima, col por- 
tone d’ ingresso, su la piazza larga e soleggiata, la seconda 
invece dalla parte d’ un’ osteria sempre piena di gente, che 
gridava, giocava e cioncava copiosamente. Un uscio in mezzo 
al cortile, con dipintovi sopra Brighella in atteggiamento 
di baciar Corallina, metteva nelle due stanze a terreno, ac- 
quistate da Gianfranco in affitto per quattro mesi, le altre 
stanze eran di sopra e vi si saliva da una comoda scala 
interna. I mobili di donna Quinzia, quanto ell’ aveva sal. 
vato dal naufragio dopo la morte di don Palmiro, sarebbero 
venuti di lì a una o due settimane, parte col Naviglio, parte 
su carri; intanto la vecchietta di quasi ottant’ anni, medto- 
eremente sorda e che si chiamava Casanova, metteva agli 
ordini de’ snoi ospiti tutto l’ occorrente, letti, tavole, can- 
terani, utensili da cucina, stoviglie e cristalli per la mensa: 
robi antica e in pessimo arnese, come la padrona, ma della 
quale bisognava contentarsi per.mancanza di meglio. Del 
resto la signora Casanova, facendo volentieri un’ eccezione 
per Gianfranco e donna Quinzia, persone così rispettabili 
e così raccomandate dal Simonetti, permise loro che, quando 
il tempo era bello, scendessero nel giardino sia a passeggiar: 
vi, sia a cogliervi fiori, se pur ne trovavano; ma non c’ era 
nulla di buono, fuorchè qualche tardivo ciclamino ne’ cor- 
doni delle aiole e un po’ di crisantemi qua e là. oltre al- 
cune dalie e in abbondanza ortensie. Un pergolato correva 
intorno al giardino, carico di gialli e avvizziti pampini; 
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nelle aiole cespi d’ erba salvia, di rosmarino, di prezzemolo, 
ingredienti assai ricercati dalla Gilda per le sue minestre 
e per l’ arrosto : peccato che non ci fossero nè insalata, nè 
pomi di terra, nè rape, nè barbabietole, il sogno di donna 
Quinzia, malcontenta di dover comprare tutti gli ortaggi 
sul mercato. In compenso delle sue straordinarie conces- 
sioni la signora Casanova chiese di poter venire da donna 
Quinzia a far quattro ciance ogni sera e donna Quinzia, 
quantunque non fosse facile andar d’ accordo con quella 
ottuagenaria, che poco udiva, meno capiva e perciò rispon- 
deva quasi sempre a sproposito, acconsentì volentieri. 

IV. — Gianfrance era da otto giorni circa in Pavia e 
da tre giorni aveva occupato il quartierino presso la signora 
Casanova e aspettava con impazienza l’ arrivo de’ suoi mo- 
bili, con le casse de’ libri e de’ manoscritti. Si sentiva anzi 
su la via d’avvezzarsi alla nuova residenza, che gli offriva 
non comuni vantaggi perla prossima apertura de’ corsì univer- 
sitari, quandocome un colpo di fulmine giunse ad atterrarlo 
la notizia che donna Chiara non solo era morta attogando 
nelle acque del Naviglio, a breve distanza da Villasola, ma 
era già stata frettolosamente sepolta dal marito e da’ ge- 
nitori, senza cerimoniale, senza pompa, senza rumore, senza 
intervento di parenti e d’ amici. La notizia emanava da Lu- 
dovico di Breme, che, pur dandogli infiniti ragguagli intorno 
alla lugubre catastrofe, lo credeva già al fatto dell’orrenda 
sventura e gli scriveva appunto per consolarlo, con la pre- 
mura d’un animo fido e amoroso. La tragedia si era svolta, 
secondo ciò, che a Milano se ne diceva, così. Donna Chiara, 
andata a Palmavecchia da’ suoi genitori, per visitarvi ma- 
dama Argenton, alla quale il dottor Paletta aveva da pochi 
giorni estirpato felicemente un tumore maligno, si era a un 
tratto allontanata di là, dopo alcune ore dal suo arrivo, per 
qualche sospetto insinuatole in cuore dalla madre sul con- 
tegno del marito; pioveva a rovesci : la sua carrozza aveva 
dovuto fermarsi a cinque minuti da Villasola, essendo ca- 
scato un pioppo proprio attraverso la strada : allora ella era 
entrata nel palazzo senza che nessuno l’ aspettasse, assente 
il fattore, coricatii servi o recatisi a gozzovigliare nelle bet- 
tole, e pur troppo aveva co’ suoi occhi riscontrato la verità 
delle accuse, mosse contro il conte Luchino, a tal segno da 
lasciar subito Villasola e da correre come forsennata alla 
volta del Naviglio, in cui o era caduta per mera disgrazia 
o si era precipitata di sna volontà, cercando una morte li- 
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beratrice di tutt’ i mali. La seconda spiegazione si credeva 
più probabile, benchè taluno, certamente a torto, spargesse 
intorno la voce che lo stesso conte Luchino, o la moglie 
del fattore, o altre persone da essi incaricate, avevano get- 
tato nelle acque la poveretta, per disfarsene, in un luogv 
e in un’ora, che non e’ erano testimoni del loro delitto. Per 
il popolo le tradizioni della famiglia erano tali da giustiti- 
care la supposizione peggiore: la gente ammodo si atte- 
neva alla prima opinione, che non diminuiva per niente la 
colpa ‘del conte Luchino. Soggiungeva altresì Ludovico di 
Breme che in Milano e nelle ville, in quella stagione ancora 
affollate, era stato un unanime rimpianto per donna Chiara, 
alla quale tutti rendevano giustizia, ora più che mai, sen- 
tendone compassione e augurando che i suoi carnefici scon- 
tassero la pena del male fattole, i genitori con 1’ obbligarla 
a un matrimonio aborrito, lo sposo con l oltraggiarla in 
casa sua e sotto i suoi occhi. Anche per Gianfranco e' e- 
rano parole di pietà, ma il conte Luchino, tornato a Milano 
dopo l’esequie di sua moglie, si era visto ostilmente accolto 
dappertutto. Quanto alla duchessa e al duca, che avevano 
tanti rimproveri da rivolgersi, erano partiti di nascosto per 
Parigi, lasciando a Palmavecchia la signora Argenton in 
convalescenza, e si mormorava che il duca, in preda a una 
cupa disperazione, imputasse la moglie d’ aver tradito quel 
l’ infelice, di non averla amata abbastanza, di non aver 
coucesso d’ amarla nemmeno a lui, mentre donna Genziana. 
rosa dal pentimento, non toccava più cibo, non dormiva 
più, non aveva più la forza di vivere e di soffrire. Nella 
chiusa della sua lettera Ludovico di Breme esortava l’amico 
a. sollevare lo spirito da questa terra di miserie alle più 
spirabili aure della fede religiosa e dell’ amore di patria: 
non dimenticasse quale angelo egli aveva perduto quaggiù 
e si rendesse degno di ricongiungersi con esso colà, dove 
nulla sarebbe stato d’ostacolo all’ unione delle loro anime. 
VV. Quando Gianfraneo ricevette 1 infausta lettera 
dell’ amico, era su la soglia di casa, in procinto di 
recarsi al Castello per condurre i suoi uomini a un eserci- 
zio d’ avanscoperta nelle vicinanze del Ticino. Essa gli era 
stata recapitata, insieme con parecchie altre di minore im- 
portanza, dal Simonetti, andato a Milano il giorno innanzi 
sempre in causa de’ snoi politici maneggi, de’ quali e per 
ì quali egli viveva; si accorse il Simonetti del turbamento. 
da cui il giovine capitano fu preso a quella lettura, lo vide 
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impallidire, stralunando gli ogchi, e fu pronto a dargli il 
braccio, a sostenerlo, ad accompagnarlo un buon tratto alla 
volta del Castello, attraverso il fresco viale, dove ogni anno 
a San Siro si faceva allora e anche oggi si ta la fiera, mas- 
simamente di cavalli. L’ aria della mattina e ’ aiuto del 
Simonetti rianimarono di lì a poco Gianfranco, che si tro- 
vo in Castello quasi senza saperlo e, col cuore spezzato, la 
testa in fiamme, le membra affrante, attese a’ suoi doveri 
di soldato come un automa; ma non poteva più pensare, . 
nou poteva più parlare, aveva gli occhi spenti d’un mori- 
bondo, una éontrazione di spasimo su la bocca e in fronte. 
I quarantacinque cavalieri che lo seguirono nell’ esercizio 
di quel giorno, soprattutto ì tre uftiziali subalterni, erano 
impensieriti per lui; lo interrogarono affabilmente, anche, ma 
egli rispose con monosillabi e sospiri, li pregò di non par- 
largli, più volte si mise le mani alla testa, in atto di strin- 
gerla, o di batterla, o d’assicurarsi che non dormiva, poi fuori 
della città dette ordini al Inogotenente anziano che pren- 
desse il sno posto nel comando ed egli passò in coda agli 
altri, il mento sul petto, le braccia abbandonate lungo i 
tianchi della cavalla, in balìa di questa. Fortunatamente 
era una cavalla buona, quantunque focosa, e parveanclh’essa, 
indovinato che il suo padrone non era in sè, adoprarsi con 
gli altri per non tediarlo nè molestarlo ; più tardi, giunti su 
le rive del fiume, l’esercizio fu interrotto, volendosi dal luo- 
gotenente anziano evitar qualunque guaio, ma allora Gian- 
franco, bevuti tre o quattro bicchieri di liquore in un’osteria, 
riprese il comando de’ suoi uomini, che infiammo con l’esem- 
pio del suo ardimento e li trascino a nuoto, in una pazza 
scorribanda, su l’altra sponda del Ticino, ch'era molto gonfio. 
Egli cercava la morte nelle vorticose e gialle acque del fiu- 
me e ci fu un momento che davvero stava per sommergersi 
a capo della balda sehiera, ma un maresciallo d’ alloggio 
gli afferrò prontamente la Morella per il morso e lo trasse 
lontano dal pericolo, prima che Gianfranco aprisse bocce: 
per lamentarsi o per ringraziare. Intanto la ragione a poco 
a poco riebbe il sopravvento e, osservato alla sua volta che 
un povero coscritto delle ultime file, mal sorreggendo il ca- 
vallo, troppo vecchio forse per lui troppo giovine, sarebbe 
certamente perito, se non si volava in suo soccorso,” toruò 
indietro un buon tratto, percosse il cavallo del soldato col 
piatto della spada, salvo la bestia e il cavaliere. I snoi uomi- 
ni plaudirono i Iui, che andò subito a stringere la mano del 
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maresciallo d’ alloggio, da camerata a camerata. Gianfranco 
in tal guisa conquistò la stima, l’ammirazione e l’ affetto 
de’ soldati e degli uftiziali subalterni, che, non conoscen- 
dolo ancora, ! avevan creduto un pazzo o forse, un nbria- 
cone ; disse, anche per sfogo della sua ambascia, che pro- 
prio quel giorno era stato colpito dalla più terribile sciagura 
della sua vita e, riposatisi tutti insieme ne’ boschi, tornare 
no verso il ponte di Pavia intorno a mezzodì, egli davanti. 
essi dopo, a due a due, in silenzio. 

VI. — Un mistero si celava senz’? alcun dubbio sotto 
il lugubre avvenimento e Gianfranco per qualche tempo spero 
che un postume scritto dell’amica gli giungesse a toglierlo 
dalle tenebre. Non pensava, certamente, che la conoscenza 
delle cause della tragedia bastasse a sopire la sua angoscia, 
come accade in molte futili cose, dove torna di sollievo 
appagamento della curiosità ; ma si era determina- 
to a vivere, sin dal primo giorno, col solo intento di 
vendicare, vivendo, la criminosa scomparsa della più pura. 
della più diletta tra le creature della terra. Là nel fiume. 
quando il biondo maresciallo d’alloggio, un veterano della 
battaglia d’Essing, l'aveva sottratto al vortice, che stava 
per inghiottirlo : quando si era visto di nuovo in mez- 
zo a’ suoi uomini, a’ suoi cavalli, a’ suoi vuffiziali subal- 
terni incamminato verso l’erbosa sponda del Ticino : nn°'in- 
tima voce, quasi un appello del Cielo, gli era echeggiata in 
cuore, comandandogli di rimaner nella lotta, perchè quello 
era ilfposto d’ un uomo forte e d’onore e perchè con la tragica 
fine delPamica non doveva considerarsi finito il suo dovere 
quaggiù. L’ antica fede religiosa, non scevra da qualche 
traccia di superstizione, il che è frequente negli uomini 
dotati di ricca fantasia, rinacque in lui con tutto l’ impeto 
d’ un infrenabile bisogno e d’ un istinto da lungo tempo 
addormentato, ma non spento, nè soffocato mai : egli si ere- 
dette ancor necessario nel mondo e accettò in segreto lu 
croce del nuovo martirio, come un obbligo d’ amore e di 
riconoscenza verso la memoria della sua diletta. Nè Gian- 
franco era uomo da tornar sul primo proposito e dal cau- 
giarsi col passare de’ giorni e de’ mesi. L’ essere stato scam- 
pato da morte per opera d’ un umile soldato, nel momento 
ch° essa gli era tanto vicina, parve a lui la più valida di- 
mostrazione cheZla catena, da cui era stato legato a donna 
Chiara in vita, non si poteva considerare infranta dalla per- 
dita di lei; fu dunque sincero ringraziando il biondo mare- 
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sclallo d’alloggio, che gli aveva afferrato la Morella. per il 
morso, ne’ gorghi del Ticino, tanto più che subito dopo 
egli in persona aveva fatto la medesima cosa con quel po- 
Vero e impacciato coscritto, il quale forse, altrimenti, sa- 
rebbe calato a fondo senza utilità per sè e per la patria. 

Alla prima disperazione successero nuovi scoraggia- 
menti; ma poi Gianfranco, ricuperata interamente la pa- 
dronanza di sè stesso, sempre più s’immerse nel suo sogno 
di vendetta e di punizione, giudicandosi a ciò chiamato 
dal quel medesimo destino, che aveva preparate tutte le sue 
miserie. In breve egli apparve un altr'uomo. Il mite aspetto 
«l'un tempo, che gli conciliava facilmente la benevolenza 
e l'amicizia de’ migliori, lasciò il posto a uno sguardo tor- 
bido e duro, a una mortale pallidezza, a un sorriso, che 
aveva qualcosa di sarcastico e cattivo : nervosii movimenti 
delle membra, come percorse a tratti da un brivido : dima- 
grata la persona, incanutiti i capelli su le tempie e corru- 
gata la fronte. Se Gianfranco aveva potuto comandarsi di 
vivere e di soffrire, tuttavia gli era mancata la virtù di 
cancellar dalla sua persona la terribile traccia dell’ affanno, 
da cui era sordamente divorato. Cercava inoltre la solitu- 
dine e in essa, continuamente meditando, ritemprava l’im- 
placabile odio contro i carnefici della sua diletta : non più 
il culto de’ libri e degli studi, se non come uno svago se- 
condario, per interrompere la monotonia degli ozi domestici 
e degli obblighi d’officio : non più l'ambizione di segnalarsi, 
non più ardore del lavoro, che spesso aveva allietato le sne 
lunghe veglie al chiarore della lucerna ; ma un assiduo tor- 
mentare la mente per indovinare la verità, nel domandarsi 
a ogn’ istante come avrebbe più degnamente sciolto il suo 
voto e nell’affrettare col desiderio il solenne compimento 
dell’ impresa, alla quale si era dedicato anima e corpo. 

VII. — Dapprincipio, veramente, Gianfranco penso di 
chieder al suo colonnello, il prode Varese, una licenza di 
pochi giorni, per raggiungere così il conte Luchino, sfidarlo 
sotto un qualsiasi pretesto e finirla senz'altro con un colpo 
di spada. 

I duelli in quegli anni di guerre continne e di soldate- 
schi costumi erano troppo frequenti, perchè si potesse dar 
grande importanza al suo col conte Luchino, e del resto 
nelle stesse guardie d’ onore, anche per futili cause, se ne 
erano già visti parecchi all’ ultimo sangue, senza che la 
pubblica opinione si commovesse più che tanto o ì superiori 
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si adoprassero a mettervi un freno. Ma hen considerando 
il suo caso, egli non tardò a persuadersi che nel caso più 
favorevole la morte incontrata da Luchino in duello sareb- 
be stata punizione inferiore alla gravità delle colpe com- 
messe, un benefizio insomma del quale non era meritevole. 
Quanto meglio aspettar che si offrisse 1° occasione d’ una 
lenta tortura, la sola che potesse a Luchino far scontare 
nella giusta misura le viltà antiche e recenti! 

Il modo per arrivarvi nondimeno rimaneva oscuro e 
molti piani fece Gianfranco nella sua impazienza, ma tutti 
poi respinse come troppo miti in paragone dell’ empietà. 
eh’ egli voleva punire : finchè, avvezzatosi all'assillo del suo 
rancore e insieme dell’ impotenza, riprese mano mano, in- 
vecchiato e infelice, la vita d’ altri tempi, con una rasse- 
gnazione piena di furore e di sdegno. Accade poi agli no- 
mini solitamente operosi ch’ essi si trovino, quasi senz’av- 
vedersene, afferrati e travolti negli ingranaggi del mondo. 
in mezzo al quale si sono imbattuti a esercitare le loro 
facoltà, nè le private sciagure bastano a strapparli dal feb- 
brile e intenso lavoro, dal tumulto delle multiformi pas 
sioni, dal civile movimento, che richiedono il contributo cel 
loro ingegno, della loro parola e del loro pensiero. Così fu 
anche di Gianfranco. Il suo nuovo amico Simonetti, che 
gli era altresì compagno nella Carboneria, avendo subito 
indovinato con quale uomo aveva a fare, non esitò a in- 
calzarlo con ogni sorta d’ esortazioni affinchè raddoppiasse 
gli sforzi per estendere nel ceto militare della città la cono- 
scenza de’ princìpi, a? quali s° informava la rifiorente Log- 
gia « Italia farà da sè »; in questa guisa sperava di disto- 
glierlo dalla melanconia, che l'aveva oppresso, e di gettarlo 
a capo fitto, quasi cercando pace e oblìo, nelle trame po- 
litiche, da cui un momento o l’altro doveva risorgere, pura 
e intatta, l’ indipendenza della nazione. Aveva Napoleone 
troppo spesso deluso gl’ Italiani con promesse non mante- 
nute; 1 Imperatore correva dietro la bugiarda chimera 
duna monarchia universale, retta da lui e dalla sua discen- 
denza, in una confederazione europea ; ciò nuoceva da un 
lato all'Italia con tenerla perennemente soggetta alla Francia 
e divisa in parecchi staterelli, il più forte de’ quali contava 
soltanto setteo al più otto milioni di sudditi, dall’altra all’ Im- 
peratore stesso, che perdeva terreno nella penisola, vuoi per 
la crescuta autorità, vuoi per l’inettitudine de’ suoi luogote- 
nenti e ministri: bisognava invece unificare la penisola 
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tutta quanta, dandole un solo governo, sciolto da ogni sud- 
ditanza verso la Francia e premuroso d’elevare la stirpe ita- 
liana, da troppi secoli avvilita nel servaggio, a dignità di 
popolo libero e forte ; a questo patto sarebbe stato possibile, 
e non altrimenti, impedire che il Sommo Pontefice, spogliato 
di Roma e delle sue province, vi rinunziasse per sempre, 
con incalcolabile utilità della Chiesa e della religione; dei 
prìncipi, costituiti da Napoleone o da lui tollerati a domi- 
nar ne vari luoghi la penisola, Gioachino di Napoli pa- 
reva, perche uomo nuovo, guerriero immortale, cuor gene- 
roso e onesto, il più meritevole d’ appoggio, in considera- 
zione così delle doti personali, come della stretta parentela e 
amicizia, che Funiva con Vl Imperatore ; che se, e ben si vo- 
ciferava, le milizie italiane dovevano accompagnare questo 
nella spedizione, gigantesca e terribile, contro la Russia, 
per aggiogare l'orso boreale al carro della gloria napoleoni- 
‘1, dopo compiuto il loro dovere sul campo di battaglia 
spettava a esse di chiedere prontamente una mercede del 
sangue versato, cioè la creazione d’ un vero Regno d’Italia 
dalle Alpi alla Sicilia, dalla Savoia a Trieste e alla Dalma- 
zia, ma senza nessuna forma di soggezione alla Francia. 
Nispoleone, italiano d’origine, si sarebbe commosso di certo 
all’unanime affermazione dell’esercito, specialmente vedendo: 
il suo vantaggio nell’appagarne il desiderio, e quanto a° 
congiunti di Ini, fratelli, sorelle, cognati e figli adottivi, 
quanto allo stesso re di Roma, avrebbero avuto facili com- 
pensi nelle terre conquistate sul barbaro e date per la prima 
volta alla civiltà. ; 
VIII. — Tutto cio era bello da sognare e Gianfranco, 
romantico qual'era, lo sognò di buon grado, quantunque 
con minori speranze del Simonetti. Ben altre cose, più pazze 
assai, si sognavano allora! e la facilità, con la quale nn 
uomo, sotto gli sguardi attoniti dell’ Europa, aveva toccato 
il culmine della potenza, la sua gloriosa ascensione, non 
fermata ne indugiata da aleun impedimento, i prodigi 
della sua volontà, per la quale egli trasportava eserciti, 
armati di tutto punto, attraverso i nevai e i gliiacci delle 
più ardue montagne, apriva porti, chiudeva mari, erigeva 
monumenti, templi e palazzi, riordinava le leggi, proteg- 
geva le arti, le lettere, le scienze ; tali maraviglie giustifi- 
cavano qualunque ardimento, come se per la schiatta mor- 
tale non ci fossero state più barriere a contendere il passo. 
Epperò Gianfranco, invaghitosi dell’ idea che 1° Italia, 
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emancipata da tutte le sue tirannidi, potesse riprendere la 
sua salita verso le più eccelse vette della civiltà, si accinse 
a raccogliere da’ commilitoni l’adesione a entrar nella Car- 
boneria, dimostrando loro il bisogno di star saldi e uniti 
nell’amore per la patria e pronti agli avvenimenti. Tra i 
più cospicui personaggi, che accolsero fiduciosi la sua pro- 
posta e promisero d’aiutarlo, fu il prode colonnello Varese, 
anima ardente e appassionata, al quale il Simonetti offerse 
con sollecitudine, per consiglio dello stesso Gianfranco, la 
presidenza della Loggia « Patriottica Pavia, » fondata ap- 
punto in questa città, come appendice dell’ altra, che s’ in- 
titolava « Italia farà da sè » e aveva la sua sede in Milano. 

— Otterremo noi qualche cosa o tosto o tardi ? — scri- 
veva Gianfranco all’ abate Ludovico di Breme il mese di 
Ottobre: — o i nostri sforzi rimarranno assolutamente sen- 
z’ettetto? Qui si fa intanto sempre più acerbo il malcontento 
contro i tre P, Prina, Pavesi e Pioltini, spietati così nel- 
l’inventar nuove vessazioni a danno de’ privati cittadini e 
delle domestiche sostanze, come nell’esazione delle somme 
imposte con tasse e balzelli fin su 1’ aria, che sì respira. 
Non mi stupirei che nascessero un momento o l’altro più 
gravi inconvenienti. Dio non voglia! gli animi sono esaspe- 
‘ati e solo il terrore, che polizia e gendarmeria incutono, 
più trattener le popolazioni da un eccesso. Guai se il pre- 
stigio del Governo dovesse venir meno un istante! guai se 
gli uomini preposti alla pubblica amministrazione non sen- 
tono il pericolo di camminar così lungamente, e senza pre- 
munirsi, sopra un vulcano ! E tuo padre che ne pensa? e 
tu stesso ? e la corte? Qui a Pavia fervono ì preparativi 
di guerra ; si fabbricano barche, si rinforzano i parchi d’ar- 
tiglieria, si allestiscono migliaia di selle per la cavalleria, 
si fanno movimenti di soldati, rassegne di cavalli e d’uomi- 
ni, esercizi di tattica, corpo per corpo e, più di rado, a 
corpi riuniti. Ci aspettiamo quindi novità per la prossima 
primavera ; tutti parlano d’una spedizione a Pietroburgo: 
pochi se ne mostrano lieti e persuasi. Quanto a me, se si 
trattasse di me solo, sarei beato di poter di nuovo com- 
battere; la caserma mi stanca, mi tedia, mi snerva. Ep- 
pure conviene stare su la breccia fino all’ultimo! amara 
mia consolazione, e quale consolazione ! è di rammentare 
le dolcezze perdute, le brevi ore della mia felicità accanto 
a quella donna, unica al mondo, che mi fu tolta in sì orri- 
bile modo. Alle volte mi stupisco di vedermi superstite a 
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lei e a me stesso: ma è bene che sia così e m’ incammino 
coraggiosamente verso l’avvenire. Non si è conosciuto nul- 
l’altro intorno al dramma di casa Arcioni? ed egli che fa? 
ha ripreso il servizio ? è vero che non è più aiutante di 
cumpo del Principe ? o anche questa è una delle pie inven- 
zioni, con cui gli amici tentano di confortarmi? Forniscimi 
informazioni, chè ne sono desideroso, specialmente in que- 
sta città dì provincia, dove l’eco della capitale arriva-attutita 
dalla distanza. Di mia madre non ti parlo : segue giorno per 
giorno il corso d’uno sfasciamento, che non si può fermare, 
el è cosa lacrimevole assistere a una tale rovina ! 

In una postilla Gianfranco pregava l’amico d’avvisarlo 
quando sì sarebbe recitata la nuova tragedia d’ Ugo Fo- 
scolo, 1’ Aiace. 

IN. — Infatti donna Quinzia, dopo un breve miglio- 
ramento ne’ primi tempi della sua dimora a Pavia, era tor- 
nata a deperire con indicibile strazio del figlio. In lei sì 
era spenta quasi del tutto la memoria degli ultimi anni e 
non ravvisava più nemmeno la Gilda, che chiamava Pol- 
dina, o Luigia, o Carlotta. 

Le sue forze fisiche parevano invece essersi rinvigorite 
col cambiamento d’ aria e cento volte in un giorno rifaceva 
le scale dal primo piano al terreno, o viceversa, e confabu- 
lava a Inngo con la signora Casanova, che, prendendola 
sul serio, non di rado s’ indispettiva di quelle stravaganze, 
di que’ discorsi senza capo nè coda, di quelle romantiche 
passeggiate da un punto all’altro della casetta ; poi anche 
donna Quinzia perdeva la pazienza, quando la vecchietta 
d’ottant’ anni, sorda come una talpa, siccome non intendeva 
niente delle sue parole, le dava le più strampalate risposte; e 
strillava di voler la sua Milano con le stanzette nel palazzo 
Bonvitali; e declamava ad alta voce versi del Metastasio 
e del Monti; e discuteva di letteratura con la luna, con 
le stelle, col gatto della signora Casanova, con lo spazzino 
incaricato di nettar due volte in settimana il cortile, con 
la Gilda, che scoppiava dal ridere e si burlava di lei. Che 
poteva farci (rianfranco ? egli si rammaricava inutilmente 
e trattava la povera donna con ogni riguardo, cercando di 
vincerla con le buone, di risvegliare la sua intelligenza 
sopita e svanita, ma senza costrutto. 

-— Non canzonatela sempre, — disse una sera alla 
Gilda, — altrimenti vi rimanderò a Milano e prenderò un’al- 
tra infermiera meno sciocca di voi. — 
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Ma la Gilda non se ne dette per intesa: — El! via, 
tinchè la canzono io, la Sua mammina è contenta. Non vede 
che non può star un minuto senza di me? io la tengo al- 
legra, la Sua mammina, e le caccio di testa i brutti pensieri. 
O forse Vossignoria preferirebbe che la picchiassi, come pur 
troppo fanno molte infermiere con un’ammalata di questa 
forza? e ci sono momenti che qualche altra donna, invece 
di chiuder un occhio, la batterebbe di santa ragione per 
ridurla al dovere! — 

Nè la Gilda aveva torto ; irritandosi per un nonnulla. 
donna Quinzia si esaltava a tal segno da precipitarsi sopra 
chi le stava vicino e e’ era pericolo d’esserne percossi ; ma 
una risatina in buon punto la disarmava subito. 

Nervosa era sempre stata donna Quinzia, ma non mai 
quanto allora. Se e’ era gente in casa, sospirava d' esser 
sola; sola, si lagnava di non aver compagnia ; andava iu 
chiesa a pregare, poi, recitata un’avemmaria, riprendeva 
la strada verso casa; quando pioveva era in collera col 
Signore per il cattivo tempo ; quando splendeva il sole, in- 
vocava la pioggia : inoltre, colta a volo una parola qualun- 
que, } interpretava a rovescio, si credeva offesa, per via 
molestava i fanciulletti del popolo con impertinenze, inter. 
rogava i passanti sopra inezie, faceva giorno della notte e 
notte del giorno. In breve divenne lo spauracchio di tutti. 
che la fuggivano, come si fugge un pazzo, o un accattabri- 
ghe: gli amici di Gianfranco non venivano in casa, per 
timore di trovarla su’ loro passi ; i fornitori le stavano alla 
larga e la stessa signora Casanova credette prudente di 
ecelissarsi perchè una sera donna Quinzia a quattrocchi mi- 
nacciò di buttarla fuor dell’uscio. 

Così a donna Quinzia, privata anche di questo svago. 
non rimasero più che la Gilda e il figliolo, sempre indul- 
genti, ciascuno alla sua maniera, eon lei. 

X.— Froprio allora, cioè il mese di Novembre, Gianfran- 
co, nel riporre gli ultimi oggetti trasportati da Milano entro 
«asse e bauli, si vide improvvisamente nelle mani un gros. 
so involto, legato con un nastro, e coperto da una fascia di 
tela, il quale conteneva le lettere di suo padre, il conte 
Ottorino Arcioni, scritte negli anni dal settanta al settanta- 
nove dell’altro secolo. Egli penso che oramai, viva e peg 
gio che morta sua madre, egli poteva permettersi di leggere 
quelle pagine misteriose. 

Erano dugentotrenta lettere iu tutto, racchiudenti la 
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lacrimevole storia di due anime, degne entrambe, per varie 
‘ause, di pietà. Nè si pentì della sua indiscrezione, perchè 
dalla lettura egli trasse la conferma dell’innocenza di lei. Il 
più atroce dubbio per il suo cuore era sempre stato che la 
mamma sì fosse giustificata con una menzogna e invece, di- 
vorati i manoscritti del conte Ottorino, gli apparve più iu- 
colpevole che mai. 

Il conte Ottorino infatti l’aveva assediata pazientemente, 
facendole brillar davanti il miraggio della ricchezza e pren- 
dendola dal suo lato più debole, ma inutilmente, perchè, 
nonostante qualche leggerezza, imputabile all’ educazione 
ricevuta, ed il nessun amore, ch’ ella sentiva per sno marito, 
tanto inferiore a lei per età e per condizione, la poveretta 
aveva resistito vittoriosamente al suo corteggiatore, che 
vedeva d’ essere preferito al cavalier Palmiro, legittimo 
consorte, e non tralasciava occasione per vincerla. Tre anni 
era durata la lotta, tre lunghi anni, che non erano bastati 
a stancar lui, nè a far sì che donna Quinzia cedesse; finchè, 
andando incautamente a Villasola, nel settembre del settan- 
tatrè, non era stata attirata in un’insidia, che aveva poi 
avuto indistruttibili conseguenze. Tutto ciò si diceva nelle 
lettere del conte Ottorino, il quale più tardi, all’ insaputa 
di donna Quinzia, aveva trovato il modo di liberarsi del ri- 
vale, con un secondo tradimento non meno perfido del pri- 
mo, e già lo sciagurato aveva in mente d’ avvelenare sua 
moglie, quando un improvviso assalto di mal di cuore l'ave- 
va inchiodato in un letto a meditar nel silenzio e nella so- 
litudine Venormezza de’ suoi misfatti. Padre Anselmo di 
Roccasecca, un sant'uomo dell’ ordine di San Francesco, 
aveva finalmente compiuto l’opera di salvazione, richiaman- 
dolo al sentimento del dovere e della giustizia, e subito 
dopo egli si era proposto di beneficare nel testamento il 
figlio nato da quel tempestoso amore. Una lettera del set- 
tantotto annunziava appunto a donna Quinzia che il conte 
Ottorino aveva scritte le sue ultime volontà, con un legato 
a favore di Gianfranco ; in un’ altra del settantanove, dopo 
aver dichiarato che temeva prossima la sua fine e pregato 
ripetutamente donna Quinzia che gli perdonasse, 1’ avver- 
tiva di voler rifare testamento, favorendo Gianfranco più e 
meglio di prima, e l’ultima lettera, in data del venticin- 
que decembre del medesimo anno, avvertiva donna Quin- 
zia che il testamento vecchio era stato arso quel medesimo 
giorno e che in sua vece egli ne aveva preparato uno nuo- 
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vo, di cui le comunicava per sommi capi il tenore : un terzo 
delle sostanze, dedotti alcuni legati a suffragio della sua 
anima, in usufrutto alla moglie e, morta lei, all’ ospedale 
Maggiore di Milano: degli altri due terzi uno al tiglio Napo 
e uno a Gianfranco, del quale sperava di vivere fino a 
diventar padrino in occasione della cresima. Questa let- 
tera chiudeva la corrispendenza del conte Ottorino con don- 
na Quinzia; corrispondenza davvero romanzesca, che con 
una certa efficacia di stile, quantunque senza presunzione 
d’ arte, tesseva, seguendo l’ordine naturale e cronologico de- 
gli avvenimenti, tutta una storia di miserie e di brutture 
attraverso le sue varie vicende. Si dimostrava ancora una 
volta che gli nomini sono sempre i punitori o i premiatori 
di sè stessi e che la voce della coscienza, varcando spazi 
di luogo e di tempo, si fa udire potente e vittoriosa attra- 
verso le tombe, quando non potè liberamente echeggiare 
su le labbra de’ vivi. | 

XI. — Capitano, — disse un giorno la signora Casano- 
va a Gianfranco, che tornava dal Castello per il pranzo, — 
capitano, avrei da dirle una parolina all’orecchio ! — 

Era freddo; una folta nebbia aveva invaso la città; si 
sentiva tutto il peso dell’ inverno, oramai nel suo massimo 
rigore. Maucava una settimana a san Siro, la gran festa di 
Pavia; i primi di decembre. 

— È cosa importante? — gridò Gianfranco con quan- 
to fiato aveva ne’ polmoni, per farsi udire dalla sorda vec- 
chietta. i 

Questa senza rispondere, così eurva e tremolante co- 
mera, con una piccola cuffia che ricopriva e nascondeva 1 
radi capelli grigi e il naso tanto lungo, che quasi toccava 
"aguzzo mento, prese il giovine uffiziale per un braccio e 
l’attirò nella sua saletta a terreno, verso la piazza Castello. 
Era uno stambugio piccolo e basso, tutto pieno di mobili 
sgangherati con finestre munite di feritoie e molti quadri 
a olio, entro cornici bianche, orlate d’ ornamenti di stucco 
inargentato. 

— Si accomodi, capitano, qui vicino a me dalla parte 
destra, perchè dalla sinistra ci sento poco, avendo sofferto 
di nevralgia all'osso parietale, fin da quand’ ero in collegio. 
Infatti, quale mi vede, io sono stata in collegio, dal qua- 
ranta al cinquanta, le Orsoline di Milano, a Sant’ Am- 
brogio. Allora avevo quindici o sedici anni e camminavo 
diritta come un granatiere, mentre adesso sento una forza. 
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che mi tira verso terra. Ma eccoci al fatto ; ieri il procac- 
cia mi recapito una lettera sigillata, che proveniva da Mi- 
lano e conteneva un buono di cassa, pagabile a vista presso 
la tesoreria dello Stato, per la somma di tremila lire. — 
Ciò detto, la signora Casanova tacque, alzando quanto me- 
glio potè il suo giallognolo visetto in faccia a Gianfranco, 
la lingua sporgente tra labbro e labbro e gli occhi anneb- 
biati dal lungo uso, che ne aveva fatto in tempi migliori. 

— Ebbene? — domandò Gianfranco impaziente, non 
potendo indovinare per quale causa la vecchietta d’ottanta 
anni gli facesse quelle confidenze. 

— Ebbene, insieme col buono di cassa c’era anche un 
biglietto di poche righe, senza firma, col quale mi si dava 
l’incarico dittar gradire la sommetta alla nobile signora 
donna Quinzia Furlani di Larasa, vedova Luini di Passo- 
montano, da parte d’un fedele amico e servitore... — 

Gianfranco indignato balzò in piedi : 

— E Lei ha dato a mia madre i danari f 

— Neanche per sogno ; a quella povera donna non si 
può parlare, perchè ha la testa un po’... — e con la destra 
aperta faceva l’atto di cacciarsi una mosca dalla fronte. 
— Scusi, ma Lei è un giovine ragionevole e non vorrà pre- 
tendere che... — Indi la vecchietta d’ottant’anni, frugan- 
dosi in seno sotto il giubboncino di raso nero, trovò la let- 
tera, 1’ aperse, ne trasse il buono di cassa e, guardatolo per 
assicurarsi che non era qualche altra cosa, finalmente lo 
consegnò a Giantranco, il quale si era seduto di nuovo ac- 
canto a Iei sul divano scricchiolante e cigolante. — Va 
bene così? io ci ho pensato tutta la notte, perchè non mi 
piace mai di far niente alla leggera... e pensandoci mi sono 
persuasa che non era il caso di lasciar tanti danari in mano 
alla Sua signora madre... Una corbelleria è presto fatta e 
allora addio signor Rocco. Che Le pare 1 

— Certamente! — rispose Gianfranco distratto e cogiì- 
tabondo. 

— Adesso una curiosità, signor capitano... La lettera, 
essendo diretta a me, la tengo io... ma, che Le pare? è 
scritta da un uomo o da una donna 9... Lei, probabilmente, 
avrà anche indovinato chi è la persona, che si prende il 
disturbo di far Loro questa sorte di regali... uno ogni mese, 
nevvero? — 

Gianfranco esaminò attentamente la lettera : 

— È scritta da una donna, — conchiuse. 
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— Non mi sono ingannata ! e per di più non dev essere 
una donna molto istruita, perchè ci sono parecchi errori di 
ortografia... Parlo giusto ?... a’ miei tempi si studiava se- 
riamente la lingua e la grammatica e nel collegio delle Or- 
soline a Sant'Ambrogio avevamo per maestro labate Dapo. 
un diavolo d’ uomo, che guai a sbagliargli una sillaba... 
Ora sono sodisfatta ; come vede, signor capitano, a mal. 
grado de’ miei ottant’ anni sonati gli occhi mi servono an- 
che senza V aiuto degli occhiali... io metto gli occhiali so- 
lamente per ricamare... che se non fosse questo maledetto 
peso alle gambe, per il quale mi sembra d’esser tirata verso 
terri... Quando sto diritta sono alta quasi al par di Lei... 
Peccato che diritta non ci posso mai stare !... — 

XII. — Per Gianfraneo, salito nella cameretta del pri- 
mo piano con quel buono di cassa, non rimaneva dubbio 
circa la sua origine : esso proveniva da Luchino... Eviden- 
temente il cugino era stato sorpreso da un tardivo serupolo: 
debolezze di famiglia : anche il conte Ottorino, fatto il male, 
se n'era pentito, tentando poi di cancellarne le conseguenze: 
ma era destino che da quella gente si facesse bene solo il 
male. Che cos’erano tremila lire in confronto de’milioni, che 
prima il conte Napo e il conte Luchino di poi si erano 
pappati allegramente contro la volontà del testatore? non che 
Gianfraneo curasse neppure in piccola parte il danaro, del 
quale non era mai stato avido in passato, quando viveva 
nelle strettezze e mancando spesso del necessario ; ma egli 
sapeva ciò che sno padre, il suo vero padre, aveva dispo- 
sto per lui e per quella misera donna; sapeva ch’ ella, se 
fosse vissutain maggiore agiatezza, seavesse visto assicurato 
Favvenire di sno figlio, nè avrebbe trascinato i giorni in 
mezzo agli stenti, nè si sarebbe anticipata una così compas- 
sionevole veechiaia!... 

Frattanto venne il giorno di San Siro ; il tempo era 
sereno ; piene di rumorosa folla le vie della città : su la 
fiera, in piazza Castello, si accalcavano cittadini e soldati. 
ammirando, schiamazzanio, divertendosi: sonavano le mu- 
siche de’ saltimbanchi, giravano a tondo le giostre, i ciar- 
lakani spacciavano medicine infallibili contro il mal di 
denti, il mal di pancia, il gozzo : di qua un funambolo che 
ballava su la corda, di là una femminetta con gli occhi ben- 
dati, che prediceva la ventura a serve, popolane, dragoni, 
artiglieri, veliti e cacciatori della guardia : dappertutto un 
urtarsi di riechi e di poveri, patrizi e plebei, studenti e 
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professori, dame e merciaie, marsine ricamate e rozzi sai 
di lana color marrone, mantelli di panno e di velluto e 
tabarri irti di pel di cane e di lepre. Per la sera al teatro 
del nobile Condominio era annunziata P Algisa del maestro 
Manfron, con gli artisti che avevano cantato quest'opera a 
Monza, P ultimo di settembre, cioè la Marchesiui, il teno- 
re Ronconi e P impareggiabile Adelaide Malanotte. 
Nonostante ciò, Gianfranco il medesimo giorno, raccoman- 
data sua madre alla Gilda e alla signora Casanova, lasciava 
col « barchetto » Pavia per Milano: infatti alla Scala appunto, 
quel lunedì nove di decembre, doveva recitarsi la prima volta 
l’A:ace d° Ugo Foscolo ed egli si atftrettava alla volta della 
capitale, lieto che gli si ottrisse un’ occasione di rivedere 
la città dov’ era nato e di condurre a compimento un di- 
segno, che aveva fatto. Sbarcato al dazio di porta Ticinese 
o, come allora si chiamava, Marengo, Gianfranco corse tosto 
alla casa dell'abate, elemosiniere del Vicerè e governatore 
de’ paggi, e fu tanto fortunato da‘trovarlo nella contrada 
de’ Borsinari, che andava al palazzo reale per un’ incom- 
benza del marchese Arborio Gattinara. ministro dell'interno 
e suo piulre. Si abbracciarono affettuosamente e quasi in si- 
lenzio, commossi l uno e 1° altro, poi s° incamminarono in- 
sieme verso il palazzo reale, dove Ludovico di Breme si 
fermò solo pochi istanti e nell’ aspettarlo fuor del pa- 
lazzo Gianfranco ebbe cura di nascondersi sotto il por- 
tone dalla parte della contrada de’ Rastrelli, volendo evitir 
qualunque incontro con antichi conoscenti. Quando l’amico 
fu di ritorno, si presero a braccio e prima per la contrada 
de’due Muri, poi per la piazza di San Fedele, così d’allungar 
di proposito il tragitto, andarono fin su la soglia del massimo 
teatro. Quantunque non fossero che le quindici ore e la recità 
dovesse cominciare dopo le sedici, 1 atrio della Scala for- 
micolava di signori e di dame, scesi dalle carrozze di gala, 
e di là dalle grosse catene, stese da un fanale all’ altro, 
un nuvolo d’ oziosi si era addensato a guardare, a invidiare, 
a far commenti, non di rado a pavoneggiarsi, quando pote- 
vano additar qualche personaggio, a loro noto, mentre si 
ingolfava nel vestibolo, salutato dal guardiaportone con 
cappello a due punte, livrea orlata d'oro e mazza d° argento 
in mano. Il più bel sole invernale rallegrava Milano, ben- 
chè già avviato al suo tramonto. Intenso il freddo; ma le 
signore eran difese da folte pellicce, donde sporgeva ap- 
pena la testa, con la capigliatura sparsa di gemme, di pie- 
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tre preziose, di diamanti ; gli uomini portavano ancl’ essi 
ben foderati ferraioli, per lo più di color chiaro, nocciola, 0 
cenere, o piombo, e con pellegrine svolazzanti. 

XIII. — Ludovico di Breme parlo comodamente con 
l’amico nel palchetto di suo padre, il primo della seconda fila 
a sinistra, che, essendo il marchese Liborio Gattinara occupa- 
to nel ministero, doveva rimaner tutto a servizio dei giovani. 

— Sicuro, — disse l’ abate, sempre magro e pallido. 
con una chiazza sanguigna agli zigomi: — Luchino ha de- 
finitivamente abbandonato Villasola, di cui ha chiuso porte 
e finestre, dichiarando che non vi tornerà mai più. Quanto 
alla moglie del fattore, si è liberata del marito ed è venuta 
a stabilirsi in Milano, ma non a casa di suo padre, che 
non la vuole, massime per l’opposizione dell’altra figlia. 
bensì in un quartierino nel vicolo di Santo Spirito, presso 
un fabbbro ferraio, già soldato nell’esercito cisalpiuo. Cor- 
reva voce che il conte Luchino, siccome la moglie del fat- 
tore desiderava ritirarsi in un monastero, fosse pronto a 
fornirle la dote del suo. 

— E... di Chiara? Si è potuto scoprir qualche cosa di 
positivo ? 

— Niente! 

— ‘Fu sepolta a Villasola ? 

— Sì, nella cappella di famiglia, accanto alla niechia 
nella quale Luchino, se ti rammenti, aveva posto il suo an- 
tenato Galeazzo, rinvenuto nella cripta della cappella «li 
famiglia qui a Milano. A proposito: i Landriani di Linate, 
successorì de’ Conforti, i quali alla loro volta presero il 
posto de’ Rusca come i Rusca, alla morte del conte Bernal» 
Maria, presero quello degli Arcioni, i Landriani, dicevo, aven- 
do saputo che le ossa dell’antenato Galeazzo sono finite a Vil- 
lasola e verificata, naturalmente, la loro sparizione dalla chie- 
sa di Linate, chiedono da Luchino la restituzione della salma. 
tanto più ch’essa fu portata a Villasola senza il debito rito e 
con evidente profanazione... I Landriani, lo sai, patiscono di 
serupoli religiosi... e poi hanno scovato un documento, dal 
quale appare che l’antenato Galeazzo fu trafugato dal coute 
Ottorino, per una scommessa... — e crollò il capo sorri- 
dendo. — Un originale quel conte Ottorino, a quanto sem- 
bra! e se ne raccontan di belle sul suo conto! 

A Gianfranco il sangue aveva dato nn tuffo al cuore. 
Non era suo padre il conte Ottorino ? e non poterne difen- 
dere la memoria nemmeno con un amico fidato ! 
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Ma già il lampadario, carico delle sue cento e cento 
candele, era sceso in mezzo alla sala, acclamato dagli spet- 
tatori ; altri lumi erano accesi fuori e dentro i palchetti, 
crescevano a mano a mano il frastuono delle voci, lo sfolgo- 
rìo delle vesti e de’ gioielli, animazione, l’ impazienza : un 
magnifico teatro nell’ insieme, quantunque si vedessero 
molte facce, soprattutto di mariti, rivali del poeta, che non 
promettevavo niente di bene. Un pezzo dell’ eroico Puolo 
Emilio del maestro Zannoni, sonato a dovere dalla piccola 
orchestra come preludio, ottenne qualche applauso dal log- 
gione, sempre generoso di battimani, mentre ne’ palchetti 
era un gran brontolìo, un agitarsi, un sogghignare, uno 
scambiarsi paroie d’ ordine, e confidenze, ed esortazioni : 
molte le spalle, impudicamente nude sotto la rosea luce 
delle candele e delle lampade; abbagliante lo splendore 
delle assise militari, che scintillavan d’oro e d’argento con 
una ricchezza, con un’abbondanza da sbalordire. Poi il Si- 
pario si alzo lentamente. Nella platea i giovani più eleganti 
di Milano si raccoglievano dietro |’ orchestra, pronti a 
fischiare, se appena ci fosse stato un appiglio. Ugo Foscolo, 
i capelli rossi in gran tempesta, era sul palcoscenico, tra 
quinta e quinta, vestito di nero, alto, robusto, muscoloso. 
Il primo atto ad onta dellostilità, che si sentiva nell’aria, 
fu tollerato e anche lodato; meno bene il secondo: al terzo 
parve assicurato un trionfo : ma subito dopo, sia per i di- 
fetti della recitazione, sia per troppo manifeste allusioni al- 
l’Imperatore del quale Agamennone sembrava una caricatura 
cominciarono nella sala a udirsi alcune proteste, e risatine, 
e ironiche approvazioni, finchè il solenne annunzio dell’ a- 
raldo, fatto con voce tonante: « Aiace, il re de’'Salamini! » 
non suscitò in ogni parte una tale ilarità, che gli stessi at- 
tori furono invasi dal contagio e la tragedia in mezzo a un 
subisso d’ urli si dovette interrompere, quantunque non 
mancassero gli ostinati ammiratori a chiederne vivamente 
la continuazione e la fine. Per poco ne’ corridoi tra amici 
e nemici del Foscolo non si venne alle mani; il Foscolo, 
furente in cuor suo, ima in apparenza rassegnato, si era giù 
allontanato dal palcoscenico in gran fretta. 

XIV. — Hai visto? — domandò Ludovico di Breme, 
uscendo nell’atrio del teatro pochi minuti dopo la catastro- 
fe. — Egli è sceso adesso adesso dal palehetto reale col 
conte Battaglia, comandante delle guardie d’onore, compa- 
gnia delP’Olona, e col chirurgo maggiore De Filippi. 

— Zitto ; l’ho visto, ma che non ci senta. — 
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Egli, ossia il conte Luchino, giungeva appunto in quella 
insieme co’ due uffiziali e si dirigeva alla volta di Gian- 
franco, come per parlargli : fece anzi con la destra il mo- 
vimento di chi si prepara a stenderla, ma Gianfranco, la- 
sciatolo avvicinarsi fino a tre passi, quando il cugino apriva 
le labbra al saluto, girò prestamente sopra i tacchi e se ne 
andò via per la piazza, svoltando con Ludovico di Breme 
nella contrada di santa Margherita. Era già buio pesto. 

— Ti ammiro, —- disse 1’ abate all’ amico, come appena 
furono in luogo solitario ; — egli è rimasto male, perchè non 
s’° immaginava una simile accoglienza, e non mi stupirei se 
ti mandasse i suoi padrini ! 

— Non me li manderà, ne sono certo. 

— Eppure! 

— Vedrai! — e adagio adagio, intrattenendosi di cose 
gradite a entrambi, cioè di letteratura e di politica, passeg- 
giarono per le vie più deserte della città fino alle ventidue 
ore, quando il campanene della basilica di San Lorenzo, 
presso la quale erano capitati, li avvisò, sonando il copri- 
tuoco, che bisognava rincasare. Essi avevano discusso in- 
sieme circa i pregi e i difetti dell’ Aiace, accordandosi nel 
giudicarla un’ opera forte e quasi altieriana, ma un po’ lan- 
guida in talune scene; senza dubbio Napoleone era Aga- 
mennone, tratto fuor di strada da una sfrenata ambizione, 
come Aiace era Moreau e Ulisse il perfido Fouchè, e benché 
sl vedesselo sforzo d’assomigliar tra loro principied eroi, così 
disparati per meriti e per casi della vita, bisognava ricono- 
scere che in parte il Foscolo aveva avuto ragione e si erano in- 
vece ingannati gli spettatori per un feroce odio contro il poeta. 

.; _—— (rongolerà Vincenzo Monti! — disse Gianfranco, 
sempre pensieroso. 

Lodovico di Breme approvò: 

— Senza dubbio; il Monti non ha ancora dimenticato 
l’ insolenza : 

odio il verso che suona e che non crea: 
come i mariti soppiantati da Ugo non hanno dimenticato la 
loro vergogna e il loro scorno. Sela prendono con lui per 
le sue fortune in amore e la sua scapestrataggine ! ma chi 
sono essi, di grazia ? e che cosa fanno di meglio nel segreto 
della famiglia ? C° è da perdere la testa a veder dove 
si ficca lo spirito di puritanismo! Ugo, se non altro, è sinu- 
cero, Ugo non nasconde sotto il velo dell’ ipocrisia le sue 
magagne e, del resto, fingono d’ indispettirsi perchè egli 
osa toccar Napoleone, ma, in fondo, a Napoleone sono av- 
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versi più essi di lui... Cento volte preferibile il coraggio ci- 
vile di chi rifinta di sottomettersi al novello Giove, anzi- 
chè le servili, le pecorine adulazioni scritte e stampate dal 
Giordani nel suo Panegirico. Vorrei vedere questa gente, 
che si contende i favori di Napoleone, se Napoleone, per 
una disgazia, cadesse o, come avverrà inevitabilmente a suo 
tempo, morisse! Altro che deporre a’ piedi del trono i 
nostri omaggi! altro che far voti per le vittorie di lui! Eb- 
bene, guarda, ho il presentimento che tutto ciò non deva 
durar molto a lungo... quando la corda è troppo tesa... e 
anche questa frenesia di lodi, di tenerezze, di sdilinqui- 
menti per il Re di Roma... Che cosa ne pensi tu? 

— Sono del tuo parere. — 

À mezzanotte si coricarono. (rianfranco era ospite del- 
l’amico in contrada de’ Borsinari. Poi la mattina per tem- 
po tornarono a separarsi, Ludovico di Breme per andare dal 
Vicerè nel palazzo di corte, Gianfranco per laseiare Mila- 
no. Ma, prima di partire, egli aveva portato di sua mano 
al palazzo Arcioni, in contrada del Borgospesso, il buono di 
cassa mandato da ignoti alla signora Casanova, accompa- 
gnandolo con un suo biglietto di visita, un cartoncino giallo 
che aveva tutt’ intorno un filo rosso e nel mezzo il suo 
nome. Sotto il nome erano scritte quattro, quattro sole, pa- 
role : 

— Troppo e troppo poco. — 

A Pavia Giantranco seppe dal colonnello Varese che il 
primo reggimento a cavallo de’ cacciatori della guardia 
doveva tenersi pronto a far parte d’ una spedizione mili- 
tare, in febbraio, per luoghi da destinarsi; linea di rag- 
gruppamento con gli altri corpi italiani e stranieri la Vi- 
stola in Germania; prescritta la massima segretezza. 

XV. — Il dado era tratto, dunque, nè si poteva più 
rifare la strada, essendo troppo manifesto, peri precedenti, 
che Napoleone non si sarebbe mai indotto, senza la sponta- 
nea sommissione de’ suoi avversari, a desistere da un’ im- 
presa, quantunque ardua, e che i suoi avversari non avreb- 
bero mai piegato la testa se non costretti con la forza. Ma 
ben diversamente da cio, ch’era avvenuto in altre circo- 
stanze, per esempio al tempo dell’ ultima guerra con l'Au- 
stria, non solo l’ elemento civile, bensì anche il soldatesco, 
pure obbedendo a tale padrone, che non ammetteva nè re- 
pliche nè indugi, si mostravano poco lieti della campagna 
oramai inevîtabile, stremati gli uttiziali dalle guerre ante- 
riori, i gregari impensieriti dalle difticoltà d’ attraversar 
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PEuropa intiera e d’affrontare sconosciuti pericoli; non È 
soliti pericoli di combattimenti in campo aperto, degli as- 
sedi, degli assalti, ma quelli d’un clima così differente dal 
meridionale, delle imboscate, della fame, degli stenti. Ep- 
pure nessuno immaginava, anche immaginando il peggio, 
una piccola parte della verità! Napoleone voleva e, come 
egli voleva, così doveva essere. Perciò non mancarono da 
ogni lembo delle terre soggette direttamente o mediatamente 
all'Impero le più enfatiche dimostrazioni di gioia al Sovrano, 
che mai non era stato temuto, nè odiato, nè biasimato tanto, 
quanto in que’ giorni, e con inaudita sfacciataggine prin- 
cipi regnanti e governatori, cittadini privati e dignitari del- 
l Impero, uftiziali superiori e inferiori, ministri, consiglieri 
di Stato e senatori, tutti gareggiarono nel votare, con iper- 
bolico stile, parole di plauso e d’ augurio al più gran mo- 
narca della terra, che stava per scavarsi da Sè stesso la 
fossa, nella quale si sarebbe tra breve, e clamorosamente, 
inpabissato. 

Gianfranco fu de’ pochi a rallegrarsi della guerra, ma 
solo per «desiderio di finirla con la vita della guarnigione, 
per allontanarsi da paesi, dove aveva tanto sofferto, dove 
più nulla gli restava d’ amare, per la speranza, insomma, 
che i futuri avvenimenti, in un modo o nell’ altro, avreh- 
bero agevolato quelle cose, ch’erano per lui l’ ultimo sogno 
in questo mondo e 1 ultima fede ; 1’ emancipazione dell’Ita- 
lia e la sua privata vendetta. Ma una vendetta commisura- 
ta alla gravità delle colpe compiuta la quale egli avrebbe 
potuto, levando al cielo la fronte, ringraziarlo della suna 
giustizia e bontà. 

Il diciotto di febbraio dell’ottocento dodici ‘nella piazza 
d’ armi di Milano, intorno al castello Sforzesco, reso formi- 
dabile da torricelle, bastioni, scarpe e controscarpe di pietra, 
di terrapieni, di palizzate, si riunivano finalmente le milizie 
del Regno italico, ch’ Eugenio di Beauharnais doveva ca- 
pitanare nella spedizione di Russia. Ventisettemila uomini 
scelti tra’ migliori dell'esercito e convenuti nella capitale 
da’ dipartimenti della Lombardia, del Piemonte, della Ligu- 
ria, del Veneto : tutti in assetto di guerra, co’ generali Pi- 
no, Teodoro Lechi e Fontana, il fiore de’ nostri eroi : sette- 
mila nomini della guardia reale, a piedi e a cavallo, veliti, 
granatieri, cacciatori: il reggimento dragoni Regira: una 
brigata di cavalleria leggiera : un grosso parco d'’ artiglie- 
ria, genio, zappatori, operai di marina; le guardie d’onore 
costituite su cinque compagnie: uno stato maggiore de’ 
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più ricchi e de’ più gloriosi, che si fossero veduti in terra. So- 
navano le musiche, nitrivano i cavalli, era una frenesia di 
canti, di saluti, di battimani, una maraviglia di colori, dì 
pennacchi, d’ armi lucenti, brandite con prodigiosa simul- 
taneità e uguaglianza di movimenti, uno spettacolo coreo- 
grafico, che in Lombardia non si sarebbe ripetuto mai più. 
Un'onda di destrieri scalpitanti arriva al galoppo, col V i- 
‘cerè iu testa : egli ha il suo immenso cappello a due punte, 
il cappello di maresciallo dell’ Impero, e dietro a lui in folla 
generali e uftiziali, questi con elmo piumato, quelli col 
peloso sacò, altri ancora con la feluca orlata d’ oro o d’ar- 
gento: è uno scintillio di spade sguainate, di baionette ina- 
state, di fasce, di croci, di ricami, che abbarbaglia la vi- 
sta: un fragore di cannoni rotanti nella polvere del piano, 
un rullo di tamburi, uno schianto, uno scoppio, un grido 
unanime, assordante, uscito contemporaneamente da ventì- 
mila petti: 

— Evviva! evviva! evviva! — 

Quella notte Gianfranco col suo reggimento dormì 
nel recinto dell’ antico Lazzaretto, fuori di porta Orientale, 
da breve tempo intitolata porta Riconoscenza, e il basso 
elifizio a portici, con colonne di sasso, cornicioni di terra- 
cotta e rosoni, anch’ essi di terracotta, tra 1’ uno e )’ altro 
arco, il quale era già stato spettatore di tante vicende o 
liete o luttuose, pestilenze, comizi, feste pubbliche e ras- 
segne della milizia cisalpina, vedeva per l’ ultima volta 
tanta gioventù destinata a soccombere nelle regioni boreali 
d’ Europa, lontana dalla patria e dalle famiglie. Poi la mat- 
tina all’ alba la guardia reale col reggimento dragoni Re- 
gina, sotto il comando di Teodoro Lechi, iniziava la par- 
tenza delle milizie italiane alla volta della Vistola. Caval- 
cando per le vie di campagna, solitarie e tristi nell’ in- 
vernale pianura, Gianfranco aveva sempre sotto gli occhi 
l’immagine pallida e accigliata del conte Luchino, intravi- 
sto, alla sfilata in piazza d’ armi, nel corteo del Viceròè.... 

A. quando f 


LIBRO QUINTO — La provvida sventura. 


I. — Iltelegrato a segnali, dall’alto del campanile di San 
Vineenzo in Prato a Milano, annunziava il dieci di maggio 
al governo del Regno italico che sua Maestà |P imperatore 
e re Napoleone, allontanandosi da Parigi per 1’ esercito del 
settentrione, affidava e raccomandava i suoi fedeli sudditi al 
Duca di Lodi. Nel grave frangente d’ una monarchia, lasciata 
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in balia di se stessa, l’ illustre uomo, che tanta importanza 
aveva avuto nella storia d’ Italia, quantunque acciaccoso per 
la gotta e per l’ età, era un’ altra volta richiamato dal- 
V ombra, dove sperava di finir gli ultimi anni di sua vita, 
e costretto a riprendere le redini del comando. Così Napo- 
leone poteva a cuor leggiero abbandonarsi alle misteriose 
vicende della nuova campagna, con la pazza illusione che, 
tornato trionfante da essa e dettate leggi e condizioni di 
pace alla Russia e all’ Inghilterra, non meno che al resto 
d’ Europa, la grande rivoluzione di Francia avrebbe per me- 
rito suo toccato la meta più fulgida e si sarebbero ringuai- 
nate le spade, fioreudo, sotto un solo scettro dominatore e 
regolatore, la prima federazione di tutti i popoli. Pazza il 
lusione, della quale la più grande, la più lacrimabile vittima 
esser doveva lo stesso genio, che 1’ aveva imprudentemente 
vagheggiata, e vittime minori nella via dell’ ignoto, prima 
ingannati da una menzognera parvenza di buon successo, 
poi d’ improvviso traditi dall’ avversa fortuna, l’ accompa- 
gnavano i suoi marescialli, d’ imperitura memoria, la quin- 
tessenza del valor militare, come un Macdonald, un Ondinot, 
un Berthier, un Mortier, un Bessières, e un Duroc, il più 
fedel servitore dell’ Impero dopo la morte di Giovanni Lannes. 
e l’ austero Davoust, e un Victor, prode tra’ prodi, e un 
Couvion Saint-Cyr, tanto mordace conversatore quanto pro- 
fondo stratego, e un Ney, fulmine di guerra, degno cam- 
pione della schiatta, che aveva generato il Massena e il 
Dessaix, e Gioachino Murat, il primo cavaliere di Francia, 
novello Orlando per bellezza della persona e per ardimento 
nel combattere ; deguo contorno d’ eroi all’ eroe principale. 
Si rinnovava alla distanza di molti secoli, ma più dramma. 
ticamente, la medesima follia, dalla quale Dario e Serse, i 
gran re della Persia, furono trascinati a rovinar su le spiag- 
ge e gli scogli di Grecia; ma mentre Dario e Serse nel 
mondo antico simboleggiavano la barbarie in lotta con la 
civiltà e soggiogata da essa, Napoleone andando in Russia 
:agionò lo sfacelo della civiltà, vinta e umiliata dalla bar- 
barie, e guai, se il seme delle dottrine umanitarie, sparso 
a piene mani da altri giganti ancor prima di lui, guai sei 
frutti delle sue opere, anteriori a questa esiziale spedizione, 
non fossero rimasti diftusi qua e là per l’ Europa, & far te- 
stimonianza del passato e a rendere sconfortevole il para- 
gone col presente; guai, insomma, se nel cuore de’ popoli 
non fosse già attecchita l’ idea della libertà e della giustizia, 
che le aquile d’ oro de’ reggimenti francesi avevan portato 
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attraverso la terra, nelle pieghe delle loro alì e sotto l’un- 
ghia de’ loro artigli. Della libertà e della giustizia anche 
il nome sarebbe stato cancellato dalla mente degli uomini 
per l’odio di tutti contro uno solo, e la santa alleanza d’A- 
lessandro primo e del principe di Metternich, de’ mercanti 
inglesi e de’ Borboni senza patria, anzichè una passeggiera 
reazione contro la dispotica dittatura del piccolo e panciuto 
Bonaparte, avrebbe segnato lo sterminio del genere umano, 
come la campagna di Russia fu lo sterminio d’ un esercito 
di giganti. | 

II. — Giunto a Dresda, Napoleone vi rimase alcuni 
giorni in teste familiari e militari con la moglie Maria Luisa, 
il suocero Francesco primo e la suocera Maria Luisa Bea- 
trice; solo il mattino del ventinove di maggio partiva da Dre- 
Sda alla volta della « grande armata ; » cinquecentosessan - 
tamila uomini, disseminati in una lunga linea dalle Alpi 
orientali al mar Baltico : solo dugencinquantamila all’ in- 
circa, tuttavia, dovevano penetrar nel cuore della Russia: 
gli altri avrebber costituito la retroguardia e le riserve, as- 
sicurando agl’ invasori il rifornimento delle munizioni e te- 
nendo in rispetto i popoli, invero indisciplinati e furenti, 
“della Germania. Prussiani, Sassoni, Bavaresi, Austriaci, 
Wiirtenberghesi, Francesi e Italiani erano sparsi e arruolati 
ne’ vari corpi: una caotica mescolanza di lingue, di tempe- 
ramenti, di aspirazioni occulte e palesi, di costumi, d’ incli- 
nazioni, che non era facile dominare e frenare. Ma Napo- 
leone, nella suna diabolica presunzione, non si-era curato del 
rischio di lasciar tante migliaia di prodi alla mercè di tanti 
Infidi sudditi e soldati ; come non si era curato della latente 
ostilità che serpeggiava in Germania, in Austria, in Prus- 
SÌu; come non siera curato di misurar bene il tempo, di 
calcolare con esattezza i bisogni d’ una tale moltitudine, la 
scarsezza delle vie, l’ amor di patria del nemico, le distanze 
de’ lnoghi, Y inclemenza delle stagioni. Il gran conquista- 
tore credeva che oramai nessuno potesse resistere nè a lui, 
ne’ a suoì compagni e non pensava che avrebbe combattuto 
contro un’ intiera nazione, contro un’ intiera razza, anziché 
contro poche migliaia di fanti e di cavalieri, e con soldati 
raccoglitieci, cui non animava, come a Rivoli, alle Piramidi, 
al Austerlitz, a Wagram, l’esaltazione politica o l’affetto per 
la bandiera, ma stanchi, invecchiati, annoiati dal rimbombo 
del cannone e dallo schioppettìo della fucileria, o strappati 
contro voglia dal crudele obbligo della coscrizione e dalla cie- 
ca sorte alle braccia delle sorelle, delle spose, delle madri. 
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Dopo lunga controversia diplomatica, avendo Napoleo- 
ne, su le rive della Vistola, offerto ancora una volta con- 
«dizioni di pace alla Russia, ma troppo tardi e senza since- 
rità, respinte le sue proposte dalla Russia, che chiedeva il 
sollecito ritiro delle forze imperiali e reali da’ territori prus- 
siani, il dodici di giugno l’ ambasciatore russo a Parigi rice- 
veva dal ministro dell’ estero il passaporto, con che era si- 
gniticata la rottura delle relazioni tra’ due Imperi : il venti 
Ael medesimo mese usciva il primo bullettino della « grande 
armata, » da Gumbinnen, additante al mondo le pretese 
infrazioni della Russia a’ trattati con la Francia ; il ven- 
tidue Napoleone bandiva il suo proclama di guerra dal 
quartier generale di Wilteowsky ; il ventiquattro finalmente 
il quarto corpo d’esercito, ammontante, co’ rinforzi raccat- 
tati per via, a ventisettemila nomini, tutti Italiani, giungeva 
sotto il principe Eugenio a Kalvary, trovando per l’ ultima 
volta un tempo favorevole, buon bivacco e discrete prov- 
vigioni. Gianfranco, assegnato col suo squadrone al servizio 
d’ avanscoperta, visse in que’ giorni quasi segregato dal 
resto del reggimento. Da Kalvary in poile strade, guaste 
dalle intemperie, erano divenute quasi impraticabili. Biso- 
gnava camminare, sotto la pioggia scrosciante, entro i pan- 
tani; talvolta la morella di Gianfranco era sommersa nel 
fango fino a’ garretti : distrutte da’ Russi le fattorie, i bor- 
ghi, le messi, affinchè il nemico non potesse approfittarne; 
si dormiva in mezzo all’ acqua ; disordinata e insufficiente 
la distribuzione delle proviande e de’ foraggi, tantochè a 
Michalsky, oltre Marienpol, due guardie d’ onore, aggre- 
gate allo squadrone di Gianfranco, disputando pro e contro 
l’ eccesso delle privazioni, gs’ insultarono a vicenda e l’una 
uccise l’ altra in duello. Erano un Gioberti di Piacenza e 
il bresciano Todoli, che Gianfranco aveva avuto suoi su- 
balterni nella Compagnia dell’ Olona, e per quel fatto mancò 
poco cl’ egli non ricevesse una punizione dal generale Le- 
chi. Intanto per tutto il mese continuarono le pioggie di- 
rotte fino a Pilony, dove si traversò il Niemen alla presenza 
del Vicerè, ancora acclamato e festeggiato : gl’ Italiani con- 
tilavano di ristorarsi di tanti travagli in Wilna, ma su 
V altura di Riconti Gianfranco accompagnò a Eugenio una 
staffetta dell” Imperatore, il quale comandava di prendere 
per Vitepsk la via di Smolensko, prima che ’’ esercito, 
stremato di forze, si rifocillasse. Quindici giorni di cammino 
e di scaramucce con la cavalleria leggiera del nemico segui- 
rono a questi avvenimenti, ma di là dalla Wilia, nel vil- 
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laggio di Dokszyce, essendovi nel medesimo tempo arrivate 
una divisione francese e la divisione Pino, scoppiò un con- 
flitto tra gli uni e gli altri per la ripartizione d’un magaz.- 
zino di biscotto, risparmiato da’ Russi, e il Vicerè, chiamato 
a giudicar nella contesa, non solo tenne per i suoi conna- 
zionali, ma sparlò ingiustamente degl’ Italiani, donde ine- 
stinguibili rancori tra il generale Pino e lui. Il principio 
della Babele. 

III. — Tre volte in quel frattempo Gianfranco aveva 
riveduto il cugino; la prima a Kalvary, dove le guardie 
d’ onore avevano albergato in comode baracche di legno, 
allestite dagli operai del genio a pochi passi dall’ at- 
tendamento de’ cacciatori a cavallo della guardia reale; la 
seconda a Riconti, dopo che Gianfranco ebbe condotto dagli 
avamposti l’ aiutante di campo, che l’ Imperatore mandava 
co’ suoi ordini al Vicerè, e là sopra una spianata del colle, 
all’ aria libera, il Vicerè dormiva sdraiato sul nudo terreno, 
sparso di qualche filo d’ erba, con un fazzoletto bianco su 
la faccia per difendersi contro la vivida luce del sole, mentre 
il conte Luchino, ritto dietro un cespuglio, vegliava in com- 
pagnia d’ un luogotenente : la terza volta infine nel villaggio 
di Dokszyce, quando i veliti italiani, piombati sul magaz- 
zino di biscotto, con le armi in mano impedirono a un bat- 
taglione di granatieri della guardia imperiale d’avvicinarsi 
gridando come ossessi, sicchè era stato necessario, dopo l’i- 
nappellabile sentenza del Vicerè, scacciarli a piattonate. Ma 
tutt’ e tre le volte Gianfranco, quantunque si fosse accorto 
che Luchino gli avrebbe volentieri parlato e che il suo a- 
spetto era sempre più d’ un uomo sofferente e malaticcio, 
godendo in cuor suo che gli sì rioffrisse l’ occasione d’umi- 
liarlo con nuovi affronti, era rimasto fermo nel suo freddo 
e meditato sdegno, non senza una vaga speranza di venir 
presto a’ ferri corti con lui. Invece la spiegazione non era 
stata possibile per molte cause e Gianfranco, se da un lato 
gli doleva di non aver rotto il ghiaccio, dall’ altro si ras- 
segnava a quell’ idea, vedendo Luchino ben diverso dallo 
spensierato giovine, che soltanto otto mesi innanzi si cre- 
deva uno de’ padroni del mondo! i 

Successero bentosto tali peripezie, per le quali la mente 
di Gianfranco fu distratta dalle sue private cure; il pas- 
saggio della Dwina a Bechenchovitski, la battaglia d’Ostro- 
wno, dove l’ ottavo di fanteria leggiera, dal quarto corpo 
somministrato dal re Gioachino, combattè valorosamente, le 
zutfe sotto Vitepsk, una rassegna dell’ Imperatore presso 
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questa città, la vittoria di Velij sopra quattro battaglioni 
russi avviati a Twer, infine le ricognizioni su Ousviatà e 
Porietch, la continuazione del viaggio verso Smolensko e 
l’arrivo al Boristene, con gli accampamenti in Rasasna e 
Krasnoe : il diciassette Agosto si respinsero appunto da 
Smoiensko, dopo accanita resistenza, i Russi e a tarda 
notte, quando Gianfranco credeva come tutti di poter final. 
mente entrare, a rifocillarsi, in una popolosa città, dal 
l’ alto d’ una collina vide la fiamma d’ uno spaventevole in- 
cendio divorar tante ricchezze accumulate ne’ depositi, im- 
pedendo l’ingresso a’ vincitori. Era una scena che contristava 
l’ anima, specialmente perchè faceva presagire quale tat- 
tica di guerra i Russi avrebbero adottato da indi iu poi. 
«I soldati non si lagnavano nemmeno più, ma chiedevano se 
non fosse pazzia ostiparsi a debellar solitudini senza  fer- 
tilità di terreno, regioni paludose o pulverulente, pianure 
prive di comunicazioni col resto dell’ Europa e devastate 
dagli stessi abitanti! Continuò per Gianfranco, uguale fino 
alla monotonia, la vita degli accampamenti la seconda metà 
d’agosto, salvo qualche raro svago offerto dalla natura o da 
capricciose combinazioni del caso, come il giorno che, negli 
orti della villa dov'era alloggiato il Vicerè, le guardie d’onore 
cercando del miele, irritarono un nembo d’ api e queste, 
lanciatesi contro uomini e cavalli, cagionarono un tumulto 
e una fuga ben maggiori, che non avesser fatto fino a quel 
momento i nemici. Le milizie italiane attraversarono il Bo- 
ristene quali sul ponte, quali a guado, il ventisei d’agosto, 
il terzo reggimento de’ cacciatori, con qualche squadrone 
del primo e l’ artiglieria leggiera del Millo, incalzò i Russi 
fino a Paulov : squallido il panorama, dovunque s'inoltrava 
esercito, arse le case, distrutte le messi ne’? granili e ne 
campi, vuote le stalle, cresciuto a dismisura il caldo, in- 
sopportabili la sete, le mosche, le zanzare, la polvere. il 
lezzo de’ cadaveri putrefatti e ingombranti le strade. Molti 
cadevano ammalati di sfinimento, di febbri perniciose, di 
dissenteria, di tifo ; tra le più cospicue vittime il conte Bat- 
taglia, amico del conte Luchino e di Gianfranco, caposqua- 
drone comandante la prima compagnia delle guardie d’onore. 
Tutti lo piansero; eppure egli moriva, per sua ventura, 
senza il rammarico della sconfitta, non prevedendo i pati- 
menti, che aspettavan tra breve i suoi compagni di armi. 
(Continua) AVANCINIO AVANCINI 
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SULLE XL PROPOSIZIONI ROSMINIANE (*) 
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Cap. V. — Del peccato originale. 


Cenni su questo dogma della caduta del genere umano 
corrispondente all’ altro dogma che addita in Cristo il Re- 
dentore del mondo. Come in Adamo tutti gli uomini muoiono 
così in Cristo tutti saranno vivificati, secondo dice S. Paolo. 

Il dogma della caduta è scritto a caratteri indelebili 
nelle prime pagine della Bibbia. 

Questo racconto biblico che ha dato in tutti i tempi 
origine alle interpretazioni più varie e più stravaganti è 
in tondo una storia avvolta in una grande narrazione sim- 
bolica, e tra storia e simbolo è difticile tirare una linea 
retta di din La fede cristiana, fissata nei canoni 
del Concilio di Trento, stabilisce in esso cinque punti di 
ferma credenza : 1 il peccato personale di Adamo, 2 la sua 
trasfusione nella poslerità, 3 il rimedio di esso cl’ è il 
battesimo, 4 la necessità del battesimo anche per i bam- 
bini, 5 non esser peccato la conenpiscenza che dopo il bat- 
tesimo rimane. 

Tale definizione dogmatica è come il riassunto della 
tradizione cristiana su questo argomento, quale risulta dai 
Padri e dai Concilî. E risponde ad una tradizione ancor 
più larga, quasi universale a tutto il genere umano. Co- 
munque, si perpetua nella tradizione biblica; e sbocca nel 
Vangelo, fino a S. Paolo il grande COMU Ei sole e DICCI: 
tore di Cristo. | 

Tuttavia, la tradizione cristiana del peccato originale 
ha due eccezioni, quella di Cristo e quella di Maria. Sulla 
prima la tradizione è nnanime quanto sullo stesso peccato 
. originale e pel concetto di esso. Ma anche della seconda la 
tradizione ravvisa l’ indizio già nel primitivo racconto bi- 
blico; e la fede in essa, passata trionfante attraverso le 
peripezie delle scuole, venre riconosciuta dal Concilio di 
Trento e dogmaticamente definita nella Bolla Inefabilis Deus 
di Pio IX. 

Di travisare o pervertire, e insomma negare, questi 
due dogmi, il dogma del peccato originale e il dogma del- 
Immacolata Concezione, sono accusate le due seguenti 
pruposizioni del Rosmini. La terza dopo queste è accusata 
di alterare la dottrina dogmatica intorno al modo con cui 
l’uomo viene giustificato dal peccato. 


(*) Cont. vedi fasc. precedente pag. 458. 
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1. Prop. XXXIII. — La proposizione XXXIII con- 
tiene una congettura del Rosmini sulla natura del frutto 
vietato, secondo cni esso sarebbe stato posseduto e avve- 
lenato dallo Spirito del male, il quale, entrato nell’ uomo 
per questa via, ne inquinò le sorgenti della vita e disor- 
dinò il mezzo con cui la specie si propaga, propagando con 
ciò Stesso il disordine primitivo. 

2. Gh avversari in questa congettura ravvisarono an- 
zitutto una grave alterazione del racconto biblico, ove non 
sì parla affatto del demonio che avvelena di sè il frutto 
proibito per disordinare 1’ uomo che lo mangia; e in se- 
condo luogo ravvisarono alterata gravemente la dottrina del 
peccato originale che da esso racconto dipende, poichè il 
Rosmini farebbe consistere esso peccato originale in ur 
«lisordine di natura fisica, dovuto a tale avvelenamento e 
propagato per via di generazione. 

3. Ora il prestare un senso inutile, anzi grottesco ed 
assurdo, al racconto della Sacra Scrittura, è già motivo 
giustificato di condanna. Di più, il riporre il peccato ori- 
ginale in un guasto della natura fisica e sensitiva, pro- 
dotto o no dal demonio, non solo è assurdo, giacchè il 
peccato è cosa morale non già materiale, ma è dottrina es- 
senzialmente luterana e calvinista condannata dal Concilio 
di Trento; secondo il quale Concilio la concupiscenza e il 
«lisordine che rimane pur nei battezzati di per sè non è 
punto peccato. 

4. Per stabilire bene il senso dell’ Autore e purgarlo 
da ogni taccia, bisogna distinguere attentamente due cose: 
prima, l interpretazione che il Rosmini dà al racconto della 
caduta; seconda, la sua dottrina sulla natura del peccato 
originale. 

A) La questione esegetica — Per l’ ipotesi biblica, ba- 
sta osservare ch’essa appartiene all’immensa famiglia delle 
opinioni ed interpretazioni esegetiche, le quali si sono mol- 
tiplicate all’ infinito col moltiplicarsi dei commentatori «l 
espositori della Sacra Scrittura. E il Rosmini la riteneva 
una semplice opinione libera, una pura interpretazione che 
può esser suggerita dai riti della Chiesa e dalla dottrina 
«lel peccato originale, senza però aver necessario nesso con 
questa. 

B) La questione dogmatica — Ma quanto al dogma le 
«dichiarazioni del Rosmini sono precise. La sua dottrina 
pone l’ essenza del peccato originale, come d’ogni altro pec- 
cato, nella sua vera sede, la volontà, ch’è la facoltà intrin- 
secamente morale. Non dunque nella concupiscenza mate- 
riale ed animale, nel! infezione fisica, consiste secondo lui 
1’ originale peccato ; che sarebbe teorica contraria alla ra- 
gione non meno che alla fede: ma esso peccato consiste 
nella volontà serva della concupiscenza, la quale servitù nel 
battesimo si riscuote d’ addosso per l’aiuto sopranaturale 
di Dio, e così la concupiscenza rimane, il peccato no. Il 
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dogma in questo modo è assolutamente rispettato ed affer- 
nato. 

>. Per mostrare la sostenibilità della proposizione ro- 
sminiana distinguiamo anche qui: 

A) Lu questione esegetica — Noi non pretendiamo di- 
inostrare che l’ interpretazione data dal Rosmini al rac- 
conto biblico rappresenti 1) unica verità. In fatto di com- 
menti alla Bibbia è noto quanta libertà, entro i limiti del 
dogma, fu sempre concessa agli scrittori della letteratura 
e teologia cristiana dai primi tempi sino a noi. Com’ è 
compito di questo nostro lavoro, intendiamo soltanto di- 
mostrare che questa interpretazione rimane intieramente 
nei limiti leciti, e pero che non vi è nessuna ragione di 
condannarla purchè sia intesa con imparzialità ed obbietti- 
vità. Essa infatti sì accomoda assai bene al testo ed al 
contesto, e non solo si trova nella tradizio:e ebraica, ma 
eziandio nella tradizione cristiana non pur al secolo XIV 
in Gregorio da Rimini, ma al sec. V in un’ opera varia- 
mente attribuita od a S. Agostino, od a Mario Mercatore, 
od a Papa S. Sisto od a un anonimo discepolo agostiniano. 
Per di più è conforme ai riti usati dalla Chiesa nel batte- 
simo, la quale esorcizza i bambini cacciandone fuori il de- 
inonio, che dunque si può supporre vi sia dentro, come 
spiegano Papa S. Celestino I, S. Agostino, e come accenna 
lo stesso Concilio di Trento. 

B) La questione dogmatica — Per stabilire un punto 
tisso nell’ evoluzione storica della dottrina dogmatica sul 
peccato originale, mireremo a S. Agostino, il quale, tra 
S. Paolo che chiaramente insegnò il dogma ed il Concilio 
di Trento che ne determinò le formole, più ampiamente e 
più profondamente di tutti ne propugnò la fede e le ra- 
gioni. 

I) Prima di S. Agostino — Nel secondo secolo si hanno 
per il dogma le testimonianze di S, Giustino, Taziano, Teo- 
tilo d’ Antiochia, Ireneo vescovo di Lione confutatore dei 
gnostici, è poi Tertulliano. 

In seguito, forniscono nella chiesa occidentale testimo- 

nianze palesi ed incontestabili S. Cipriano, S. Ilario di 
Poitiers, S. Ambrogio, il poeta Prudenzio. 
Nella Chiesa orientale il dogma della caduta è chiaris- 
simo, mentre per circostanze particolari è meno chiaro 
quello della propagazione del peccato. Questo si prova con 
citazioni di S. Clemente Alessandrino, Origene, S. Meto- 
dio, Didimo il cieco, S. Atanasio, S. Basilio, S. Gregorio 
di Nissa, S. Gregorio Nazianzeno, S. Cirillo di Gerusa- 
lemme, S. Giovanni Crisostomo, S. Cirillo Alessandrino. 

Così arriviamo # S. Agostino. 

II) In $. Agostino — S. Agostino fu il grande cam- 
pione del dogma del peccato originale sul valico dal IV 
al V secolo. Ed è famosa la sua lotta contro i pelagiani 
ed i semipelagiani sopra questo argomento. Or qual’ è la 
dottrina sua intorno al peccato originale ? in che cosa lo 
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fa egli consistere? Non c’è che leggerlo, tanto è esplicito. 
La sorgente della generazione, secondo il grande Dottore, 
è d'origine divina, ma una rea infiltrazione |’ ha intorbi- 
data. Iddio è ) autore della natura ma non del vizio suo: 
è il creatore dei semi, ma questi furono guastati e gua- 
stata la funzione con cui vengono fecondati. 

In questo disordine, in questa concupiscenza, ch’ è 
tramite del peccato, consiste il peccato medesimo. Ella non 
è tolta materialmente nel battesimo, ma ciò che ne rimane 
non è più peccato perchè non è più imputato alla persona 
battezzata, sebbene basti sempre a trasmettere il peccato 
originale nella generazione successiva : e resta per la lotta 
meritoria, ad agonem, secondo la sua frase consacrata dal 
Concilio di Trento. 

III) Dopo S. Agostino — Tale dottrina fu accolta e so. 
stenuta lungo tempo nella Chiesa, come risulta dalle testi- 
monianze di Fausto dì Riez, avversario del S. Dottore, di 
SN. Fulgenzio discepolo di lui, dei Papi Celestino, S. Leone 
e S. Grogorio. 

Ma nel secolo XI subì un cambiamento per opera di 
S. Anselmo d’ Aosta che fissò la sua attenzione a preferen- 
za sull’elemento volontario. Per lui il peccato originale è 
una stortura della volontà, e però è una privazione della 
giustizia originale, benchè ammetta la corruzione di tutta 
l’ umana natura nell’ anima e nel corpo per eftetto del 
peccato. 

Ugo di S. Vittore cercò combinare questa teoria di San 
Anselmo con quella di S. Agostino, alla quale rimasero 
fedeli Rolando (poi Papa Alessandro III), Roberto Pullo 
col suo amico S. Bernardo, Pietro di Poitiers, Papa Iuno- 
cenzo III, Ugo Eteriano, Pietro Lombardo. 

Il tentativo di conciliazione fu compiuto dalla scolastica 
per opera di Alessandro di Ales, del suo discepolo S. Bo- 
naventura, di Alberto Magno e specialmente di S. Tom- 
maso d’ Aquino che pose la concupiscenza come materta 
del peccato originale, e la privazione della giustizia come 
sua forma. è 

Sostenuta dall’autorità dell’ Angelico questa teoria ebbe 
seguito nella teologia posteriore, e ad essa si acconciarono 
con qualche differenza nel significato delle parole, le scuole 
più opposte. 

Ma uvendo esagerato poi i protestanti il concetto del 
peccato originale in modo spaventevole, per reazione i teo- 
logi cattolici Jo vennero attennando, fino al Pighio e al 
Cat: rino (seguiti da molti gesuiti) che quasi lo distrussero. 
E anche dopo il Concilio di Trento, per opera del Bellar- 
mino e del Suarez, questo concetto va diventando sempre 
più negativo, finchè il peccato originale viene a farsi con- 
sistere nella privazione della grazia, dottrina in voga nella 
teologia cattolica odierna, specialmente dei gesuiti. 

IV) Le quattro teorie — Da questa sucecinta esposizione 
storica siamo condotti in faccia a quattro teorie distinte 
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intorno all’ intima natura del peccato originale, che domì- 
narono volta a volta nel campo della teologia. Armonizzate 
fra loro, dànno l’ intero e compiuto concetto della dottrina 
cattolica : inimicate l’una all’altra lo disorganizzano ed any 
nientano. 

1. La privazione delle grazia. Che il peccato origi- 
nale sia una privazione della grazia, è dottrina vera e cat- 
tolica, se s’ intende con questo pure la privazione di tutto 
ciò che alla grazia era subordinato, la stortura della vo- 
lontà, la ribellione della carne allo spirito, insomma tutto 
) nomo, come dice il Concilio Tridentino, secundum corpus 
et animam în deterius commutatum. Sarebbe invece eviden- 
temente contraria al dogma, se facesse consistere il pec- 
cato originale nella privazione della grazia senz’ altro. La 
condanna della 558 proposizione di Baio va intesa così. 

2. La privazione della giustizia originale. Anche la dot- 
trina che fa consistere il peccato originale nella privazione 
dell’ originale giustizia tanto naturale che soprannaturale è 
dottrina vera e accennata dal Concilio di Trento. Ma sa- 
rebbe falsa quando volesse ridurre il peccato originale a 
qualche cosa di puramente negativo, e dimenticasse la suna 
parte positiva corrispondente, l’ inquinamento e il deteriora- 
mento di tutta la natura umana insegnato dal medesimo 
Concilio. 

3. La stortura della volontà. La dottrina che pone il pec- 
cato originale nella stortura della volontà, tocca veramente 
l’ essenza di esso, «ome di qualunque peccato. Non è che 
Dio ci crei privi della grazia e della giustizia, ma ci priva 
di questi doni, perchè trova in noi l’ ingiustizia, la mala 
volontà avversa ereditariamente a Lui, il peccato. Non è 
Dio che tolga; è 1’ uomo che esclude da sè, perchè in esso 
Dio trova il contrarium prohibens. Pertanto questa dottrina 
è vera, se considera pure il guasto della natura che è il 
tramite per cui il peccato si trasmette e le volontà si pie- 
gano al male in tutti gli uomini che nascono. Ma sarebbe 
erronea se di tale disordine anche tisico e psichico non vo- 
lesse tenere alcun conto. 

4. La concupiscenza. La dottrina che fa consistere il 
peccato originale nella concupiscenza, ed è sostenuta da 
un’ imponente tradizione prima e dopo S. Agostino, si può 
e sì deve certamente ammettere come vera e cattolica, pur- 
chè non s’ intenda con tale parola un fatto puramente ma- 
teriale od animale, ove non può essere peccato, ma un fatto 
morale, il fatto della volontà sottomessa e soggiogata dal 
disordine organico e psicologico, e da esso inclinata al 
male. 

L’ armonia fra queste quattro teorie è rappresentata 
dalla dottrina rosminiana, secondo cui il peccato originale 
consiste in una stortura della volontà, la quale volontà è serva 
della concupiscenza disordinata. ed è priva della giustizia ori- 
ginale e della grazia santificante deta liberamente da Dio al 
primo uomo. Ma nel primo uomo, il peccato cominciò dalla 
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volontà personale ed ebbe per conseguenza non solo la per- 
dita della grazia e della giustizia originale, ma anche il 
disordine psicologico ed organico nella natura inferiore : 
nei suoi discendenti, al contrario, è questo stesso disor- 
dine che trasmettendosi per generazione diventa lo stru- 
mento e la causa materiale per cui si piega malamente la 
volontà personale che sopra tale natura inferiore s’innesta. 
È il processo inverso segnalato da S. Tommaso: In Adam 
persona corrupit naturam... in homine qui nascitur ex Adam 
natura corrumpit personam. Questo prova l’ infezione origi- 
naria ed è la ragione per cui il Rosmini ha escogitato la 
sua ipotesi suggerita dal racconto biblico e suffragata da 
tutti quei Padri e Dottori che insegnarono propagarsi il 
peccato originale per i semi corrotti. 

Con questa dottrina si accorda perfettamente la dottrina 
del creazionismo temperato sull’ origine dell’ anima umana, è 
si chiariscono alcuni punti oscuri del dogma stesso sul pece- 
cato originale, rendendolo accettabile alla ragione umana 
ed al senso morale. 

6. Pertanto è condannabile la dottrina di quegli av- 
versari (Postille) che insegnano pel peccato originale es- 
sere stato P uomo soltanto spogliato dei doni soprannatu- 
rali mentre la natura è rimasta integra e pure. Tale inse- 
gnamento è la distruzione completa del dogma. 


$ IL 


1. PROP. XXXIV. — La proposizione XXXIV in con- 
formità all’ ipotesi precedente enuncia un’ altra ipotesi, per 
cui Iddio avrebbe preservato immacolata la Vergine Ma- 
ria dall’ originale peccato, facendo sfuggire allo spirito mal- 
vagio un seme rimasto incorrotto attraverso le generazioni; 
seme dal quale poi uscì 1’ eletta creatura. 

2. Due sono, secondo gli avversari, gli errori conte- 
nuti in questa proposizione. Il primo, che si faccia consi. 
stere il peccato originale in nn° infezione fisica, conforme 
alla proposizione precedente. L’ altro che si attribuisca il 
privilegio di Maria piuttosto ad una distrazione del dia- 
volo che alla grazia di Dio. 

3. Questi due errori sono entrambi condannabili, il pri- 
mo per le ragioni dette a proposito della precedente pro- 
posizione, il secondo per le espresse dichiarazioni della Bolla 
Ineffabilis Deus. 

4. Ma la dottrina della precedente proposizione fu spie- 
gata da noi in senso perfettamente ortodosso, e quanto al 
secondo punto le parole del Rosmini e i testi paralleli tol- 
gono ogni dubbio, Sono i compilatori che fecero addirit- 
tura scomparire dalla versione latina il nome di Dio il quale 
domina nel testo italiano del Rosmini, lasciandovi solo il 
diavolo, 

5. Nell''esaume della proposizione precedente abbiamo 
veduto essere al tutto sostenibile, eome fondata nella più 
autorevole tradizione, la dottrina che il peccato originale 
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si trasmette per via d’infezione mo:bosa comunicantesi alla 
funzione generativa dai semi originariamente alterati, e, 
secondo l’ ipotesi del Rosmini, posseduti e avvelenati dallo 
Spirito malvagio. 

Ora se questa corruzione è quella che serve di tramite 
per la propagazione del peccato, è ben naturale che la 
preservazione di una persona discendente da Adamo non 
possa concepirsi che come una preservazione del seme di 
essa dalla universale corruzione. E se in questa corruzione 
ha luogo l’ opera dello Spirito malvagio che la Chiesa esor- 
cizza nelle cerimonie battesimali, è pur molto naturale ain- 
mettere che tale seme sia stato provvidenzialmente sottratto 
alla sua opera ed alla sna vigilanza, a cominciar da Ada- 
mo fino al corpo di Maria. 

Non ce’ è bisogno di fissare una piuttosto che un’ altra 
delle teorie moderne sulla natura di questi semi. Basta che 
nel primo uomo la materia organica di cui constava si possa 
dir seme rispetto a quella degl’ individui derivatine, come 
si esprime il Concilio di Trento. 

E quegli avversari che ridono della quantità di semi 
che avrebbero dovuti essere in Adamo, secondo il Rosmini, 
dovrebbero parimenti ridere della quantità di carne che do- 
veva Adamo avere, se da essa, secondo la Bolla di Pio IX, fu 
presa la carne di Maria come quella di tutti gli altri uomini. 

Uno degli avversari nella Scuola Cattolica di Milano 
(1889) oppose a questa spiegazione del Rosmini l autorità 
del Concilio di Trento e quella di S. Tommaso. Ma quanto 
al Concilio di Trento, che dice essere stato inquinato tutto 
Adamo, l’ egregio scrittore dimentica l'eccezione espressa 
che lo stesso Concilio fa riguardo a Maria. EF quanto a 
S. Tommaso, egli nega che sia sfuggito qualche cosa al- 
l inquinamento generale in Adamo, per la semplice ragione 
che nega... Immacolata Concezione, dal Rosmini ammessa 
anche prima della sua definizione dogmatica. 

Sono innumerevoli le prove intrinseche ed estrinseche 
per dimostrare che S. Tommaso deve irremissibilmente an- 
noverarsi fra gl’impugnatori della dottrina dell’Immacolata. 

6. Pertanto è condannabile l’ affermazione di questo av- 
versario (.Mgr. Marinoni) secondo cui il sostenere che di gene- 
razione in generazione si trasmettesse un germe puro, intat- 
to, immacolato è precisamente l’opposto di ciò che il Concilio 
di Trento dichiara nei termini più assoluti. Il prendere asso- 
lutamente ciò che il Concilio dice con l eccezione espressa 
della B. Vergine è un distruggere il dogma ora definito. E 
il combattere la dottrina del Rosmini a questo riguardo è 
un far tavola rasa di entrambi i dogmi, quello del peccato 
originale e quello della Concezione immacolata di Maria; 
il che viene a fare l odierno razionalismo gesuitico. 


$ III 


1. ProP. XXXV. — La proposizione XXXV applica 
alla giustificazione dell’ uomo nel battesimo le trasi serittu- 
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rali in cui è detto che Iddio non imputa più il peccato, 
sebbene rimauga la realtà di esso. 

2. Gli avversari osservano che gli eretici pure (Cal 
vino, Lutero, ecc.) insegnavano i peccati non venir tolti da 
Dio ma solo coperti, non essere sradicati ma rasi, non can- 
cellati ma velati. 

‘3. E queste dottrine ereticali furono condannate dal 
Concilio di Trento, il quale dichiarò anatema chiunque so- 
stenga che col battesimo non venga tolto tutto ciò che rera- 
mente e propriamente ha ragione dî peccato, ma dice che esso 
soltanto sì rade 0 non viene imputato. 

4. Il Rosmini è però ben lontano dal negare come que- 
sti eretici l’ efficacia del battesimo. Non e’ è che leggere 
le sue esplicite e chiarissime dichiarazioni per le quali 
spiega come il dire che il peccato è coperto in questo modo 
equivale perfettamente a dire ch'esso è tolto via del tutto. 

Per far passare più facilmente il Rosmini come eretico 
gli avversari non tennero conto di una seconda edizione 
del Trattato della Coscienza (onde questa proposizione è ri- 
cavata) nel quale egli per togliere ogni equivoco modifico 
le sue espressioni. 

5. La sostenibilità della sentenza rosminiana risulta 
evidente da ciò, ch’ essa coincide in tutto coll’ insegna- 
mento del Concilio Tridentino, secondo il quale dopo il 
battesimo rimane per la lotta, ad agonem, la concupiscenza 
la quale non è peccato più oltre, ma er peccato est et ad 
peccatum inclinat. 

ll linguaggio del Rosmini è preso non dagli eretici, 
ma dalla tradizione più autorevele, poichè S. Agostino dice 
che dopo il battesimo il peccato originale vien tolto, e la 
concupiscenza viene perdonata non ut non sit sed ut în pec- 
catum non imputetur. Il quale linguaggio è pur quello di 
S. Anselmo d’ Aosta, di Ugo da S. Vittore, di Pullo, di 
Papa Innocenzo III, di Pietro Lombardo, di S. Bonaven- 
turi e di S. Tommaso. Ad esso s’ ispira evidentemente lo 
stesso Concilio di Trento. 

6. È invece condannabile la dottrina degli avversari 
(Liberatore) che rifiuta la distinzione tra peccati liberi e 
non liberi; poichè essendo il peccato originale secondo il 
Concilio Tridentino un vero peccato, e d’ altronde essendo 
nelle volontà dei discendenti non già per libera scelta, ma 
per l’ ineluttabile necessità delle leggi della generazione. 
sì verrebbe con questa dottrina a negare l’esistenza del 
peccato originale medesimo. 


CAP. VI. — Dell' ordine soprannaturale. 


Cenno intorno all’ ordine soprannaturale a cui l’uomo 
venne innalzato nella sua prima creazione, e, dopo la ca- 
duta, risollevato da Cristo ancor più altamente. In esso è 
il fine supremo dell’ uomo, la realizzazione più perfetta 
deile sue aspirazioni all’ infinito. Esso è il dono gratuito 
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recato al mondo da Cristo; è la verità soprannaturale, è 
la grazi ia: Gratia et veritas per Jesum Christum facta est (Io., 
I, 17) 

Le due seguenti proposizioni del Rosmini sono accu- 
sate di travisare il concetto del soprannaturale e della gra- 
zia. in modo da confondere nella prima proposizione la gra- 
zia colla gloria eterna togliendo lo stato attuale di via e 
di fede meritoria ; in modo da confondere nella proposi- 
zione seconda la natura colla grazia, sopprimendo ogni dif- 
ferenza tra lo stato Net DICOLMenbe naturale e lo stato so- 
prannaturale. 


$ I 


1. Prop. XXXVI. — La proposizione XXXVI dice 
che l’ ordine soprannaturale si costituisce in noi con una 
comunicazione e percezione vera di Dio, che è incipiente 
in questa vita, e si ha la fede e la grazia, compiuta nel- 
l’altra vita, e si ha la gloria. 

‘2. Gli avversari in contrario osservano che tutti i bat- 
tezzati in stato di grazia avrebbero allora senz’ altro la vi- 
sione beatifica, ed è vano distinguere tra una percezione 
incipiente e compiuta, poichè quando si ha una percezione 
diretta essa è chiara senza più. Secondo essi Iddio quag- 
giù non si percepisce affatto, neppure nell’ ordine sopran- 
naturale, la fede che si riceve per l’ udito è oscura, la gra- 
zia è una qualità creata nell’ animo. 

Una dottrina che confonde la terra col cielo, la via 
col termine, la grazia colla gloria eterna, che toglie i me- 
riti della fede, la quale è appunto meritoria in quanto è 
oscura, che insomma perverte i più delicati concetti reli- 
giosi, è certamente condannabile. 

4. Ma il Rosmini spiega assai luminosamente come la. 
cognizione soprannaturale non sia mai così chiara e com- 
pleta che esca dai veli misteriosi che la avvolgono e tolga 
il merito all’ uomo che 1’ accoglie in sè. E spiega pure co- 
Ine senza un’ azione interna e reale di Dio nell’ uomo, non 
vi sarebbe mai nulla di congiunto a Dio per quanto si 
moltiplicassero gli emblemi esterni, i segni, le parole, le 
cerimonie, i riti, 

o. La teoria del soprannaturale quale si rileva dalla 
trattazione del Rosmini è appieno conforme a quanto il 
pensiero e la tradizione cristiana ci hanno detto e traman- 
dato intorno alla grazia divina ed al soprannaturale dai 
primi tempi in' poi. Sono esplicite le testimonianze di S. 
Agostino e di S. Tommaso, appoggiate all’ espressione d 
S. Pietro, ehe per la grazia gli nomini diventano dirizae 
consortes naturae, Ma sono pure interessanti quelle del cieco 
Didimo, il famoso dottore della cattedra Alessandrina, di 
S. Cirillo pure Alessandrino, di S. Ambrogio, ece. Tutta 
la dottrina di S. Tommaso sulla grazia è volta a dire che 
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essa è causata nell’ uomo er praesentia divinitatis. Le ob- 
biezioni della Trutina in proposito non reggono, edi con- 
cetti del Rosmini su questo argomento sono precisi e pr- 
cisamente conformi all’ insegnamento cristiano. La sua di- 
fesa si può riassumere in un breve sillogismo : 

Secondo S. Tommaso e tutta la tradizione, i beati nella 
gloria eterna vedono l’ essenza di Dio (I, q. 12, let 4). 

Ma pure secondo S. Tommaso e la tradizione, là gra- 
zia è un principio ed incoazione delli gloria GRATIA EST 
quaedam INCHOATIO GLORIAE (II II ae, q. 24, a. 3, ad 2. 

Dunque secondo S. Tommaso e la tradizione, la grazia 
implica una visione iniziale, una percezione incoata di Iho, 
eome insegna il Rosmini. 

6. Perciò è condannabile 1 affermazione degli avver- 
sari (Trutina) che la grazia non è luce se non in senso 
metaforico; giacchè nega con ciò la presenza, nell’ anima 
insignita della grazia, di quel Dio che appunto nel Vangelo 
è detto la luce vera che illumina ogni uomo veniente in 
questo mondo anche soprannaturale. 


$ IIL 


1. PROR. XXXVII. — La proposizione XXXVII sta- 
bilisce la differenza tra ) ordine naturale ed il sopranna- 
turale in ciò, che il primo lume nell’ ordine naturale è l'es- 
sere ideale indeterminato, mentre il primo lume nell’ordine 
soprannaturale è 1)’ Essere sussistente e vivente, il Verbo, 
Dio. 

2. Gli avversari oppongono che essendo pure, secon- 
do credono di aver dimostrato, 1’ essere ideale veramente 
Dio, non e è nessuna differenza tra 1° ordine naturale ed 
il soprannaturale. La dottrina del Rosmini, secondo essi, 
essendo ontologismo e panteismo non può lasciar luogo al 
soprannaturale, Qual soprannaturale si può aggiungere in 
noi, se noi già naturalmente vediamo Dio, anzi siamo Dio 
stesso î 

3. Non solo è condannabile il panteismo ontologistico. 
ma anche la sua conseguenza che sopprime ogni distinzio- 
ne tra l’ ordine naturale ed il soprannaturale. 

4. Ma fu dimostrato invece pienamente in addietro. 
nell’ esame delle proposizioni accusate appunto di ontolo- 
gìismo e di panteismo, che questi errori esistono solo nella 
fantasia de’ suoi avversari, non già nel senso genuino del 
Rosmini. 

5, Quindi, rovesciate le premesse del sillogismo avver- 
sario, cade da sè la conclusione. Pertanto non rimane che 
rispondere all’obbiezione del Liberatore pel quale il dire 
col Rosmini che la divina idea dell’ essere è forma della 
mente nell’ ordine naturale, e Dio stesso è forma dell’ ani- 
ima nell’ ordine soprannaturale, è panteismo. Nella storia 
della filosotia il significato di forma è duplice : il significato 
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di forma nella filosofia aristotelica è quello di elemento 
reale che si mescola con ciò di cui è forma; all’ incontro 
nella tilosofia platonica è quello di idea, oggetto, esempla- 
re, che è presente alla mente, ma non si coufonde colla 
mente. Ciò ha riconosciuto anche S. Tommaso. Ora il Ro- 
smini colla più grande chiarezza dice che l’idea divina del- 
l’ essere è forma della mente nell’ ordine naturale, e Dio 
è forma dell’ anima nell’ ordine soprannaturale, in questo 
secondo significato. Quindi nè il divino nè Dio si confon- 
dono mai coll’ uomo, e non vi è mai panteisino. Il linguag- 
gio del Rosmini è precisamente il lingnaggio di S. Ago- 
stino e di S. Tommaso. 

tt. Per contro è condannabile )’ affermazione degli av- 
versari (Postille) secondo cnì l’ animettere una comunicazione 
di Dio all’ uomo è panteismo. Oltrecchè ciò è un rinnegare 
tutta la tradizione cristiana, è pure un sopprimere la vi- 
sione beatifica di Dio promessa in cielo ai giusti. Giacche 
il panteismo, se non ora, si avrebbe allora. 


Cap. VII. — Della vita eterna. 


Cenno intorno alla vita eterna e al regno dei cieli che sono 
la buona novella arrecata da Cristo all’ umanità. Liberato 
dai simboli, il regno di Dio altro non può essere che una 
svelata, una completa, una beatificante yisione dell’ eterna 
luce, dell’ eterna bellezza. dell’ eterno amore, in cui tutte 
le più nobili facoltà dell’ uomo siano appagate oltre ogni 
desiderio. E d'aver alterato l’ insegnamento dogmatico in- 
torno a tale visione beatifica sono accusate queste tre nulti- 
ime proposizioni delle quaranta rosminiane. 


$ IL 


1. Prop. XXXVIII. — La proposizione XXXVIII dice 
che sebbene Iddio sia oggetto immediato della visione bea- 
titici, tuttavia egli è tale in quanto autore del mondo este- 
riore (opere ad ertra), mondo ch’ è pure in Lui in modo 
ineftabile. I 

2. Gli avversari osservano che così il Rosmini inse- 
gna non vedersi Dio dai Beati tutto e com’ Egli è in sè, 
ima solo in parte e relativamente al creato : errore gravis- 
simo sopra tutti gli altri. 

53. Tale sua dottrina sarebbe dunque condannabile, poi- 
chè s° oppone alle dichiarazioni della Scrittura secondo cui 
vedremo Dio com’ Egli è (I Jo., III, 2), ed alle definizioni 
della Chiesa (Costituzione di Benedetto XII, e Concilio di 
Firenze) secondo cui la divina essenza è oggetto immediato 
della visione beatifica. 

4. Ma il Rosmini come aveva insegnato che per la gra- 
zia si ha una percezione immediata, quantunque incipiente, 


654 SINTESI DEL LIBRO 


di Dio, così insegna che tale percezione nelle gloria diventa 
una visione completa e svelata di Dio medesimo nella sua 
essenza. E dichiara apertamente e ripetutamente che la 
creazione in Dio è Dio, e nou si può vederla in Dio senza 
vedere con ciò stesso l’ essenza divina. 

5. Tale dottrina è perfettamente sostenibile se si ri- 
chiami la comunissima sentenza dei teologi, che ogni atto 
di Dio è Dio e tuttociò eh’ è in Dio è Dio, la quale sen- 
tenza è precisa dottrina di SN. Tommaso, d’ accordo in cio 
con le profonde espressioni di S. Anselmo, secondo cui in 
Dio la creatura è la stessa divina essenza creatrice. E lo 
stesso San Tommaso insegna essere impossibile vedere le 
ragioni delle creature nell’ essenza divina, senza vedere 
quest’essenza medesima ; anzi esser più perfetta cognizione 
il vedere Dio e in Dio l' universo tutto, che vedere Iddio 
solo. E si scorge quanto bravi tomisti siano gli avversari 
che pretendono sia questa del Rosmini una restrizione. anzi 
una soppressione della visione beatifica. 

Il Rosmini appoggia questa sua dottrina sopra ragioni 
fortissime, le quali si riscontrano con analoghe di S. Tom- 
maso, e le obbiezioni che muove ad esse la Tretina sono 
affatto insussistenti. 

6. È condannabile all’ incontro la sentenza degli av- 
versari (Trutina), che nega Dio essere oggetto della cele- 
Ste visione in quanto antore delle opere ad esrtra, giacche 
se questo non è vero, la visione stessa che è un’opera ad 
ertra non sarebbe : od almeno i beati non avrebbero co- 
scienza di questa visione. 


SII 


1. Prop. XXXIX. — La proposizione XXXIX dice 
che i vestigi della sapienza e bontà divina che risplendono 
nel creato, non soltanto non sono inutili alla visione dei 
beati, ma anzi necessari. 

2. Anche qui gli avversari ritengono che con cio il 
Rosmini venga a negare ai beati in cielo la visione di Dio. 
o almeno a ritenerla insufticiente. 

3. I che già Nè visto come sia condannabile. 

4. Ma il Rosmini dichiara che PP uomo sarebbe beato 
anche colla sola visione di Dio, e dice i vestigi del creato 
necessari ad esso soltanto per conoscere quella libera sa. 
pienza e bontà che Dio ha manifestato nell’universo e che 
senza di questo non si conoscerebbe. 

>. Il che si chiarisce sostenibile riflettendo come il tine 
della creazione estrinseca sia la lode che la creatura intel 
ligente innalza al Creatore. E questa lode, che è la gloria di- 
cina, la creatura non puo darla completa che quando è ar- 
rivata alla visione di Dio e in Dio vede 1° universo tutto. 
Così la vita futura è degna corona della vita presente. 
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senza di ehe sarebbe tagliata fuori da questa in una ma- 
niera irrazionale e certo non degna di Dio. Le ragioni del 
Rosmini sono pereutorie : 

a) Cristo, il Verbo incarnato, appartiene alla crea- 
zione e ne è anzi il culmine. Ed egli certo è un elemento 
di beatitudine nell’ eterna vita. 

bd) La Morale esige che la vita futura nella coscienza 
sia continuazione e sanzione della vita presente, della vita 
passata. E la coscienza della vita passata che i beati han- 
no appartiene certo alla creazione. 

ec) I beati in cielo vedono Dio, nell’ atto che Dio si 
comunica ad essi. Quest’ atto con cui Dio si comunica ai 
beati e costituisce la loro visione è un atto di creazione, 
anzi il compimento ultimo della creazione stessa a cui tutta 
essa è subordinata. | 

A queste ragioni si possono aggiungere le testimonian- 
ze di S. Gregorio Magno, di S. Prospero, di S. Agostino, 
di S. Bernardo, di S. Tommaso, dei teologi Petavio, Fras- 
sen, Ferrari, Simonnet ece. Anche qui le obbiezioni della 
Trutina sì mostrano deficienti... 

6. Invece è condannabile P asserzione degli avversari 
(Trutina) essere errore il dire che Dio è veduto dai beati per 
lu relazione ch’ egli ha colle creature; mentre il dir questo 
non è certo errore se si ammette insieme che il veder ])io 
in questa relazione implica veder Dio direttamene e im- 
mediatamente ; e il dirlo errore è un distruggere la visione 
medesima. 


$ II 


1. Prop. XL. — La proposizione NL dice che non po- 
tendosi Dio comunicare totalmente all’ intelletto umano 
tinito, neppure nell’ eterna gloria, egli si comunica ad esso, 
in una misura comprensibile, in quanto è il Creatore e il 
Redentore del mondo. 

2. Qui gli avversari, oltre gli errori precedenti, ravvi- 
sano un altro errore del Rosmini intorno al dogma dell’ in- 
comprensibilità di io. 

3. Dalla Chiesa farono ripetutamente definiti due dog- 
mi, che cioè i beati in cielo cedono Dio, e che tuttavia non 
lo comprendono. Ne Aunque il Rosmini dall’ esser Dio in- 
comprensibile ha voluto trarre che Dio non si vede, ha 
gravemente errato. ed è condannabile. 

4. Ma dalle più esaurienti dichiarazioni del Rosmini 
risulta che s’ egli ammette che Dio non sì può compren- 
dlere dai beati, come insegna la teologia cristiana, ammette 
pure che i beati lo vedano intnitivamente, immediatamente, 
faccia a faccia, secondo T° espressione biblica. Ammette la 
visione ed esclude la comprensione, come vogliono i due 
dogmi citati. 

5. Per mostrare la sostenibilità della qual dottrina, si 
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puo ascoltare la lezione che fa la Trutina sul significato 
dell’incomprensibilità di Dio, e poi si dimostra che la dot- 
trina del Rosmini vi si conforma per )’ appunto; poiche. 
all’ unisono con S. Tommaso, egli insegna che dai beati si 
vede tutto Dio, ma non lo si vede infinitamente. F distin- 
gue pertanto nella visione divina quello che si può com- 
prendere, ch’ è lo spettacolo della creazione, e quello che 
non si puo comprendere, pur vedendo sempre gli abissi 
sconfinati dell’ ineffabile divinità. E perciò 8’ intende il fine 
del creato, in cui Dio rese comprensibile l’’ immenso tesoro 
delle sne perfezioni, tesoro che nell’ eterna beatitudine ci 
sarà aperto nella visione di Dio e nella visione dell’ uni. 
verso che in Dio è Dio. 

6. Al contrario, la sentenza degli avversari (Libera. 
tore) che dicono la visione dei beati non consistere gia 
nella visione dell’ universo nel divino esemplare, ma nella 
visione di Dio uno e trino, viene con questo a negare 
quella dottrina comune a tutti i teologi e precisa in San 
Tommaso, secondo cui il vedere }) universo in Dio è pro- 
prio un vedere Dio direttamente ; e negando inoltre che 
in tale visione entri come elemento essenziale la creazione, 
riesce a negare la visione stessa che della creazione è parte 
e corona. (*) 


Giuseppe MoRANDO 


(*) In uno dei numeri successivi pubblicheremo la parte polemica di presto scritto. 
{N d. D.) 


DOPO LA CONFERENZA 


Un grande economista francese volle porre a capo di un 
suo pregevole studio, questo titolo assai singolare. < Ciò che 
st vede e ciò che non si vede nell’ Economia Politica. » 

Si potrebbe rubare a quel libro la prima parte del fron- 
tespizio e scrivere. « Ciò che si vede e ciò che non si vede nella 
storia del mondo. » 

La materia di ua simile saggio sarebbe vastissima, per 
cui noi dovremo contentarci di accennarne un solo para-' 
grato. 

I nomi dei grandi generali e delle famose battaglie sono 
altisonanti e nessuno li ignora; ma chi rammenta ormai, 
per esempio, la guerra evitata fra la Russia e la Gran Bret- 
tagna dopo il primo brutto incontro di Rodjestwensky e chi 
ricorderà domani l’opera benefica dei diplomatici che ad Al- 
gerisas, dopo tante settimane di ansioso lavoro, riuscirono ad 
allontanare ancora una volta l’orrido spettro di una confia- 
grazione europea ? 

Ciò non ostante, ove ben si consideri, le battaglie e gli accor- 
di costituiscono due ordini di fatti del tutto diversi; ma ugual- 
mente importanti. Da un lato abbiamo dei successi ottenuti a 
prezzo di sangue e per mezzo dell’ intelligenza.... unita alla 
forza; dall’ altro dobbiamo applaudire ai trionfi dell’ umanità 
contro la barbarie, e alle vittorie dell’ intelletto contro la 
potenza brutale delle armi. 

Perchè mai, in ambo i casi, i nostri giudizi non sono impar- 
ziali? Troppo lungo sarebbe l’esporre in queste pagine le mol- 
teplici cause di tale fenomeno. Certo si è che la nuova civiltà 
non dovrebbe incorrere nella giusta rampogna di Alessandro 
Manzoni che ci rimprovera di non aver onorato come dove- 
vamo la parsimonia del Borromeo, perchè il « cardinale Fede- 
rigo non ha mai ammazzato nessuno, e perchè non aveva hi- 
sogno di odiare una parte del genere umano per amarne un’ al. 
tra >. 

Come ripeto, noi non dovremmo essere costretti a con- 
venire che l’ acerba critica è giusta anche adesso... Eppure... 
eppure... allorché ad Algesiras si sarà dileguata l'eco sonora 
dei primi frenetici applausi nessuno penserà ad elevare agli 
autori del difticile accordo un monumento, che dico? una la- 
pide, che serva un poco da contrappeso alle innumerevoli 
statue e iscrizioni dedicate a coloro che con vero merito (io son 
ben lungi dal porlo in dubbio) tagliarono molti nodi gordiani, 
valendosi del vecchio sistema, adottato dal grande Macedone. 
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Genio per genio, a me sembra per lo meno opportuno di non 
disconoscere quello che, in politica, ottiene il suo intento, senza 
ricorrere al ferro ed al fuoco. i 

Invece, coi diplomatici, si è sempre molto severi. Pronti 
a gridare allo scandalo e ad imputar loro, a torto o a ra- 
gione, ogni guaio allorchè sono disgraziati od inetti, si di- 
chiara poi, senza accorgersi della contraddizione, che la di- 
plomazia ormai è un vieto pleonasmo, e che il telegrafo sosti. 
tusce benissimo la voce dell’ambasciatore. Per di più, se i dele- 
gati delle nazioni si trovano di fronte ad un problema spinco 
ed irto di ostacoli si accusano subito di andar troppo a rilento, 
e la loro prudenza apparisce come una prova di scarso valore. 

Io vorrei che in certi casi quelle brave persone fossero 
lasciate un poco tranquille e, per esempio, ad Algesiras si 
fosse concesso anche ai diplomatici la benevole attesa che, 
sul terreno delle lotte cruente, tu accordata con tanta pr 
digalità al longanime generale Kouropatkine. 

Laggiù, nell’ ultimo lembo della Spagna, volere o no si 
decideva la sorte di migliaia e migliaia di uomini ed era più 
che mai doveroso di non invocare delle soluzioni affrettate. 
dominando per qualche tenfpo i moti impulsivi di ogni legit- 
tima od illegittima curiosità. 

I pericoli passati e... presenti sona forse in parte dovuti 
alla dimenticanza di questa semplice regola. 

Io convengo che il pubblico ha diritto di sapere al più 
presto qual destino lo attenda, e di conoscere più o meno ìl 
processo di trattative che toccano così da vicino i suoi più 
vitali interessi ; ma, anche in ciò, non bisogna esagerare. In 
primo luogo è meglio aver tardi una buona notizia. an- 
zichè essere informati con sollecitudine di una grave scia. 
gura. E poi, se è vero che un popolo non deve essere tra- 
scinato alla cieca in una guerra, o anche, se vogliamo, in una 
pace che non desidera, è altresì risaputo che il pubblico non 
è atto a discutere le formule e le particolarità di un accordo 
internazionale. In questi casi, il suo intervento, oltre ad es 
sere inutile, può anche procurare delle cattive sorprese. In- 
fatti nel corso delle discussioni accadono spesso certi incidenti 
che, se fossero conosciuti da tutti, potrebbero porre i Governi 
nella dura necessità di non retrocedere. La pubblicazione del 
telegramma di Ems fu voluta da Bismarck per provocare la guer- 
rt, e dimostra assai bene come, portando certi fatti alla luce del 
giorno, si possa rendere inevitabile uno spargimento di sangue. 

Questa tristissima eventualità può venir provocata anche 
da altre piccole cause appartenenti esse pure alla schiera di 
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quelle che, di solito, sfuggono al nostro vigile sguardo. Voglio” 
alludere ai frettolosi e imprudenti giudizi di chi parla al pub- 
blico senza soverchio ritegno. Così, a parer mio, è poco opportu- 
no l’andar proclamando che la Germania ha ceduto perché si 
vide isolata. Non siamo tutti d’ accordo nel volere la pace? 
Ebbene, che direste di un individuo il quale si adoperasse 
per evitare un duello, e, allorchè una delle parti mostra in 
modo assai chiaro di essere disposta alla conciliazione, dichia- 
rasse pubblicamente di credere che essa cede perchè fu invasa 
dalla paura ? 

Se, dopo questa arguta scoperta, i due avversarii finis- 
sero con lo scendere sul terreno, 0, a pace conclusa, colui che 
fece il primo passo amichevole cercasse un nuovo appiglio per 
battersi, non avreste forse il diritto di attribuirne un poco la 
colpa al conciliatore troppo espansivo ? 

Dunque, dato e non concesso che per quanto si riferisce 
all’accordo di Algesiras, |’ osservazione suddetta non fosse mol- 
to lontana dal vero, sarebbe stato bello il tacerla, e tener conto 
invece di un altro fattore il quale, senza alcun dubbio, ha 
avuto grande influenza nel determinare i pacifici propositi 
della Germania. Il desiderio cioè di ridurre, per quanto è 
possibile, ai minimi termini le probabilità di un’ immane e 
forse non compensata carneficina. 

Questa seconda ipotesi poi è tutt’ altro che illogica. Certo, 
in un conflitto, la Germania non si sarebbe trovata su di un 
letto di rose perchè le flotte inglesi, e forse anche giapponesi, 
avrebbero potuto danneggiare non poco le sue colonie; ma in 
terra il probabile esito della lotta:non era tale da incutere un 
omerico terrore ai tedeschi, visto che 1’ Italia e l’ Austria sa- 
rebbero per !o meno rimaste neutrali, la Russia è stanca di 
guerre, e la Gran Brettagna non è potenza terrestre. 

« Solo ai forti è concesso di cedere ! » disse tempo addietro 
un diplomatico a Tattenbach. Questa è la massima: che va 
rammentata ai potenti, allorchè rimettono con ragione la spa- 
da nel fodero. 

Senza dubbio Guglielmo II fu spinto alla conciliazione 
perchè, avendo chiesto, come accade sempre in simili casi, 
più di quanto desiderava di avere, giudicò’ sufficienti le 
concessioni ottenute, e, sfidando le freccie della critica ostile, 
rifiutò qualsiasi probabile corona di alloro macchiato di rosso. 

Applaudiamo al suo gesto, senza fabbricar brutte ipotesi 
sulle cause che lo determinarono. L'atto è eminentemente 
civile, e deve essere additato come un esempio. 


3 Aprile 1906. F. 


Le c Considerazioni» di Mons, È, Le ('amus 


# 


È un libro di battaglia questo. La prosa squillante del- 
l’insigne e dotto Vescovo di La Rochelle ha tutta l’intonazione 
di un poderoso inno di guerra. Ed è bello, ed è grande, ed 
è ammirabile la figura di questo prelato ergentesi vigoroso 
e gagliardo contro le orde brigantesche dei guastatori di templi 
e di abazie per gridare il monito ai suoi fedeli che intorno a 
lui si raggruppano. Suona l’ora della vittoria pei conquista- 
tori di confessionali e di candelabri, pei robusti Condè che 
hanno saputo strappare dalle mani dei curati i calici e i ci- 
borii rubandoli al patrimonio della chiesa per ascriverli in 
quello della repubblica settaria, sperando in cuore di potere 
struggerli un giorno e couvertirli in medaglie commemorative 
scintillanti sugli stomachi dei commissarii di polizia. 

Poche volte nella storia contemporanea di Francia, il po- 
polo cattolico aveva provato come ora il bisogno di udire la 
voce di uno stratega che delineasse il piano di difesa per non 
essere travolti nella bufera scatenatasi su di loro. 

E questa parola è venuta, gridata da un uomo che la 
santità della vita e l’ elevatezza della mente aveano reso de- 
gno di rispetto anche agli occhi di chi si incanaglisce vocife- 
rando essersi la morale cattolica trasformata in un ciarpame da 
rigattiere, e si affanna a sostituire alla vera scienza ed alla 
vera dottrina una dottrina e una scienza ad uso e consumo 
dei ciarlatani de! trivio. 

Ma non è soltanto un grido di protesta, giustificato e giu- 
stificabile ma praticamente inefficace, la vigorosa orazione di 
Mons. Le Camus; non è soltanto l’ urlo della rivolta contro 
un’oppressione selvaggia; non è soltanto lo scatto generoso di 
un’anima ardente in difesa del sacro tesoro della fede empia- 
mente ed illegalmente violato : è un vero e proprio programma, 
un vero e proprio trattato pratico per riorganizzare fin dalle 
sue fondamenta una istituzione che si tenta abbattere con tutti 
ì mezzi e con tutte le armi. 

Vi è qualcosa di epico in questo proclama in cui ogni 
trase dà l’idea di un colpo di spada ed ogni concetto sembra 
il masso granitico su cui poggeranno le colonne della nuova 
Chiesa francese. Ed è veramente ammirabile la fede inconcussa 
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che traluce da ogni proposizione, da ogni verbo, da ogni ag- 
gettivo. È prodigiosa veramente la sicurezza che in un tale 
momento questo Vescovo ha della vittoria futura. Fatto dei 
più significanti. Occorrerebbe che i materialisti storici se ne 
occupassero più di quanto non mostrino di fare : occorrerebbe 
che gli psicologi lo esaminassero per vedere se le cause fisio-. 
logiche o i fattori meccanici siano sufficienti a fornircene la 
spiegazione. La fiducia in sè stessi è stata sempre fallace. Gli 
imperi e i regni dei grandi condottieri si sono sfasciati, fran- 
tumati, distrutti. La fiducia nel trionfo di un’idea è stata 
sempre delusa : solo la Chiesa di Roma ha vinto dacchè è ap- 
parsa sul mondo. Dirò di più: le piccole sconfitte materiali 
che in qualche momento ha subìto si sono poi trasformate in 
prodigiose vittorie morali, e dopo diciannove secoli di lotta, 
di persecuzione, di guerra incessante il manipolo cattolico si 
accresce, sì disciplina, si corrobora: il pugno di pescatori, 
di schiavi, di liberti è divenuto un esercito ; il rigagnolo un 
oceano ; il raggio timido un sole maraviglioso che indora con 
la sua luce che anima col suo calore tutti i germogli della 
terra. E se qualche campana nella patria di Clodoveo, di Luigi 
IX, di Giovanna d’ Arco suona a festa per un’orgia ribalda, 
gli uomini di fede son troppo sicuri che tra breve quelle stesse 
campane suoneranno a stormo per il funerale del demagogismo 
fazioso. 

Ma qual’ è la via da tenersi? 

Poichè questo male non ha in sè tutta la potenza venefica 
necessaria a distruggere i germi del bene, fa d’ uopo rendere 
innocuo il veleno e coltivare quei germi, fa A’ uopo modificare 
l’aspetto di questo nemico, cambiare la posizione, togliere di 
mezzo gli ostacoli che favorirebbero l’ avanzata altrui a danno 
della nostra difesa, rinsanguare gli organismi anemici, ampu- 
tare le membra cancrenose. 

Significherà tutto ciò ribellione ? No, se ribellione vuol 
dire brandire una spada o caricare un fucile ; sì, se ribellione 
significa difendersì a oltranza sul terreno della legalità, avendo 
per arma il diritto, per scudo la giustizia, per corazza la san- 
tità della morale cattolica, per parola d’ ordine gli insegna- 
menti di Dio. Ma questa guerra, perchè è guerra ad oltranza, 
nor ammette eonciliazioni, o tergiversazioni, o patti, o armi- 
stizi o compromessi con chi quel diritto calpesta, quella giu- 
stizia ripudia, quella morale schernisce, quegli insegnamenti 
vitupera. Sia piccola la schiera, ma abbiano i soldati dal primo 
all’ ultimo un'unica veste ed un’ unica fisonomia religiosa. 
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Poichè la Chiesa è abbandonata a se stessa ed alle sole sue 
forze, siano quei soldati gli operai infaticabili che con l’opera 
materiale e morale erigano la grande fabbrica, costruiscano 
il grande edificio su cui, segnacolo di vittoria sul peccato e 
sul mondo, sul dolore e sulla morte, si drizzi nel trionfo del 
sole la croce, su cui stese le braccia un Uomo condannato 
per l’ unica colpa di aver chiamato tutti fratelli. 


« Tirer le bien du mal »(') è dunque un documento di una 
grande importanza per l’ ora presente. E sarà bene che gl’ita- 
liani pure lo meditino con grande attenzione. I tristi effetti 
lamentati da ogni uomo di fede sono in parte derivati dalla 
malvagità del partito, ma in parte sono il prodotto «di cause 
nate e sviluppate nella stessa associazione cattolica per man- 
canza di tatto, di oculatezza, di opportunità o per condiscen- 
denza eccessiva. 'Esaminiamolo dunque noi pure per vedere 
se anche in Italia i germi del male abbiano messo radici. In 
caso negativo tale lettura sarà un proficuo ammonimento per 
metterci in guardia nell’ avvenire. (*) 


Trarre il bene dal male 


Noli vinci a malo sed in 
bono vince malum 
Ron. XII 2 1. 


«In una enciclica immortale rievocante l’ eloquenza ner- 
vosa ed indignata degli Anastasi, la parola grave degli Am- 
brogii, e le tenerezze dei Gregorii, la Cattedra di Pietro ha 
parlato. Pio X giudica, biasima e condanna la legge oppressiva 
di separazione imposta alla Chiesa di Francia. La Chiesa o 
piuttosto il mondo sa come regolarsi. Tuttavia questa giusta 
sentenza non sopprime la legge, a quel modo che tutte le con- 
cessioni non sarebbero giunte a prevenirla. Si danno talvolta 
burrasche ingrossate da molto tempo, talora provvidenzialmen- 
te volute onde occorre determinarsi a subirle. Ecco tre anni 
in cui, per parte nostra, non abbiamo mai cessato di consi- 
derare e denunziare la separazione come imminente ed inevi- 
tabile. Potevano ancora conservare qualche illusione coloro che 
si incaponivano a ritenere la nostra società moderna non quale 


(1) M.gr E. Le Camus. Tirer le bien du mal. — Considerations. — Pa 
ris, H. Qudin, 1906. 

(?) Diamo qui tradotta la maggior parte dell’ opuscolo. Sunteggeremo 
quei brevi passi i quali riferendosi più che altro a peculiari circostanze della 
società religiosa francese, hanno per noi minore interesse. 
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essa fu e quale essi la vorrebbero ancora. Per chi vive in con- 
tatto intellettuale con lei, non v’ha dubbio che nello spirito 
pubblico si sono effettuate trasformazioni profonde, e che V'al- 
leanza con lo stato, riguardata altre volte tanto desiderabile 
e tanto naturale quanto quella dell’ anima col corpo, appariva 
ormai a gli increduli come una unione senza ragione d’ es- 
sere, assolutamente detestabile c, a gli occhi di molti veri cri- 
stiani, come un giogo sempre più umiliante che urgeva scuo- 
ter di dosso per non finire nella schiavitù e nella morte. La- 
sciando da parte le discussioni dei principii sulla tesi e sulla 
ipotesi per non osservare che la realtà delle situazioni e il 
fatto compiuto, tutto ci induce a credere che nella nostra so- 
cietà francese, con gli individui che sono o che arriveranno 
al potere, sotto il dominio delle idee correnti, il regime con- 
cordatario ha fatto il suo tempo. 

«D’altr’ onde bisogna osservare che la concezione dei mezzi 
coi quali la religione cristiana deve mantenersi e svilupparsi 
nel seno delle nostre società moderne si è sensibilmente mo- 
diticata. Comunemente giudicasi (è questa la prova di una fede 
viva ancora in fondo alle anime) che questa religione, per 
fare la conquista delle anime non ha più bisogno di poteri 
pubblici oggi che nei primi tre secoli della sua storia. Senza 
dubbio il grano di sementa gettato in terra non potrà che 
guadagnare trovando una mano benevola, che ha gelosa cura 
di favorire il suo sviluppo. Ma non dimentichiamo che la sua 
energia vitale deriva in realtà da lui stesso, perchè Dio l’ha 
riposta nel suo embrione, e se per una causa qualunque il 
provvido cultore gli manca, o cerca soffocarne il germoglio, 
ben sappiamo che egli vincerà tutti gli ostacoli per vigorcg- 
giare senza il suo aiuto, magari anche contro il suo volere. 
Gli abusi dei pubblici poteri, nelle loro relazioni con la Chiesa, 
hanno eccitato già da gran tempo, in fondo alle anime più 
religiose, il desiderio di vederla liberata, a qualsiasi prezzo, 
d-=i concorsi umani e politici che a lungo l’ aveano sorretta, 
o meglio imposta. Così non soltanto più non si comprenderebbe 
ai nostri giorni l’ interveuto del braccio secolare per far pre- 
valere i suoi diritti, ma il semplice appoggio officiale, ten- 
dente ad accordarle il potere civile, avrebbe fatalmente il 
triste privilegio di renderla sospetta, e di comprometterla agli 
occhi di coloro che un sentimento sempre più accentuato della 
dignità umana rende assai guardinghi intorno allo stesso prin- 
cipio della libertà. 

« L’ uomo vuole ognor più essere compreso dalle anime che 
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parlano unicamente per parte di Dio, e ben difficile gli sem- 
brerebbe armonizzare il culto intellettuale quale 1’ ha predi- 
cato Gesù Cristo, (Giovanni IV 23-24) con l’alleanza più o meno 
mercenaria ideata dai poteri pubblici, talora scettici, talora iu- 
creduli, sempre interessati ad avere il dominio sulla Chiesa, so- 
cietà spirituale, la cui autorità di un ordine superiore dà lom 
troppa ombra. Il giorno in cui le anime generose constatano 
l'abuso che si fa con un’alleanza mendace ed esercitata a danno 
della stessa religione, si ribellano e gridano agli amici addor- 
mentati ed ai nemici veglianti « Ora basta!» Avere ministri 
di Gesù Cristo a cui lo siato senza Dio paga lo scotto, scotto che 
sì sopprime o si rende secondo che essi lasciano libero sfogo 0 
pongono i freni al loro zelo sacerdotale, avere ministri di cui 
ci è interdetta la libera scelta con l'esclusione dei più degni 
e la pretesa di imporre i più raccomandati, non si comprente 
più che come il resultato di una unione ormai male combinata. 
piena di pericoli, che l’ onore e il dovere ci obbligano a dis- 
sociare. Quae conventio Christi ad Belial? (II Cor. VI. 15). 

« Dunque, salutando una felice liberazione, cittadini cristia- 
ni dalla fede stabile, e dalla salda e vigorosa esperienza, hanno 
accolto, e accolto anche con gioia, la rottura di cui i nostri go- 
vernanti, memori di un lungo passato di accordo fecondo e di 
incontestabili diritti, avrebbero dovuto rendere più eque le 
condizioni, evitando mezzi di provocatrice violenza che non 
onorano mai un paese di libertà. Altri, senza neppure imma- 
ginarselo, avevano lungamente pregato per questo. Quando 
essi dicevano (parole inutili in apparenza !) « Venga il regno 
tuo! » erano ben lontani dal prevedere che la loro supplica 
si realizzerebbe in questo divorzio temuto dai timidi come una 
sciagura, ma preparato da Dio come una liberazione. Nè frat- 
tanto vana poteva restare la parola del Signore « Chiedete e 
sarete esauditi».Ora parrebbe veramente che ella vana sarebbe 
stata se il funesto statu quo aggravantesi di giorno in giorno 
si fosse reso perpetuo. Agli occhi dei più Dio sembrava adun- 
que avere inteso il grido perseverante e fiducioso degli eletti: 
Electorum suorum clamantium, e avergli risposto. Per giun- 
gere a questo ha lasciato agire i nostri nemici riservandosi 
di trarre a suo tempo la nostra salvezza da ciò che essi ave- 
vano macchinato per la nostra disfatta. 

« La rottura è stata aggravata e precipitata da una duplice 
esplosione d’ odio contro di noi. La politica e 1’ empietà si sono 
trovate d’ accordo nel supporre che sopprimere l'appoggio ma- 
teriale mantenuto da secoli alla Chiesa volesse dire uccidere la 
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Chiesa stessa. Brutale come tutto ciò che si inspira a interessi 
personali e a pregiudizi di parte, ardente come la passione an- 
tireligiosa eccitata dalla malizia nativa dell’uomo e come i 

mezzi adoprati da tale malvagità, spietato e violento come i} 
delitto che ha furia di finirla con la sua vittima, il loro-sforzo 
rimarrà come uno dei più audaci attentati registrati e vitupe- 
rati dalla storia. Chiunque con occhio intento esaminava quel- 
l'alleanza di tutti i nemici contro la religione, non poteva 
illudersi sulla battaglia definitiva che ci si interdeva dare. Ogni 
causa deve produrre i suoi effetti. Si ha da ricercare tardi se 
abbiamo contribuito a eccitare contro di noi questo fanatismo 
furioso o almeno a fornire pretesti a chi voleva agitarlo? Un 
esame serio ci condurrebbe forse a vedere come il prete, ac- 
cettando di fare il politicante, ha imprudentemente abbando-. 
nato l’ Ambito spirituale ove l’avea collocato 1’ Evangelo e si è 
esposto alle rappresaglie e alle dolorose disfatte che può subire 
chiunque discenda nell’arena delle passioni umane per mesco- 
larsi alla lotta. Per un culto fedele del passato che rischiava 
talora di apparire a molti un culto per i personali interessi, 
egli, il prete, è sembrato volere sbarrare la strada alla demo- 
crazia che d’ogni parte irrompeva e dimandava di divenire la 
nuova forma delle società future. La società l’ ha dunque trat- 
tato da nemico e rifiutando di credere alla sincerità del suo 
riavvicinamento a idee che ella avevalo veduto ripudiare il 
giorno in cui aveva concepito la speranza di trovare un nuovo 
reo un nuovo Cesare, ha deciso non soltanto di ritirargli tutti 
ì sussidii, ma di annichilirlo, di sterminarlo. L’ unione osti- 
natamente sognata dell’altare col trono è stata per la Chiesa 
di Francia una illusione che doveva produrre amari frutti, non 
fosse altro questo: il disastroso sospetto che tutti indistintamen 

te ci ha adombrati, anche quando la nostra origine, le nostre 
opere, le nostre affermazioni proclamavano che definitivamente 
noi appartenevamo a quella generazione che, da un secolo, 
aveva spezzato ogni legame con l’ ancien régime. Tale è la sorte 
di chi, vinto più volte, ha pur nonostante voluto tornare a com- 
battere. In lui pur quando ha chiesto la pace e posato le ar- 
mi, più ron si sa vedere che un nemico da temere ed anche da 
sterminare. 

« Questa ostilità di ordine politico ha imprestato una gran 
parte della sua ferocia a un’ altra ostilità d’ ordine intellettuale 
enon meno violenta : l’irreligiosità. Essa ha rivestito doppia 
forma: vi è quella che si afferma nel nome della scienza e 
quella Lu si propaga per mezzo della frammassoneria. Noi 
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siamo stati presentati come la personificazione dell’ errore che 

sfrutta a vantaggio proprio il sentimento religioso dei popoli, 

onde il libero pensiero, ergendosi di fronte alla legge, ha di- 

chiarato non aver noi alcun diritto di parlare in nome della 

verità, I suoi conati per stabilire ciò sono stati combinati con 

molto accorgimento. Il libero pensiero con la collaborazione 

di uomini di ingegno tanto genuino quanto pericoloso, si è 

organizzato in associazioni di empietà e in tal maniera ha 

scavato con una tenacia pari alla abilità la fossa che ha poco 
a poco separato la Chiesa dalla società laica. Non è da mettere 
in dubbio che le umane passioni, in ciò che esse hanno di 
meno elevato, abbiano trovato il loro tornaconto nel soppri- 
mere la religione, ma bisogna pur riconoscere che una parte 
degli increduli, la meno settaria, ci sarebbe stata meno ostile 
se ci fossimo sopra tutto adoperati a presentare nella sua di- 
vina semplicità, liberandola dalle mille particolarità ingom- 
branti, immaginate per eccitare la pietà di taluni, ma atte a 
tar vacillare la fede di molti altri, 1’ incomparabile figura di 
Gesù Cristo, l’ unico Santo, il solo Giusto, il vero figlio di 
Dio; se ci fossimo adoprati a presentare i suoi discepoli vi- 
venti di lui con Ja fede a quel modo che i tralci vivono della 
vigna, e intine lc sue virtù che si perpetuano nella Chiesa 
come il divino prolungamento di Lui stesso sotto I azione per- 
manente del suo spirito. Che se dopo ciò fosse stato necessario 
dar ragione delle nostre credenze, una per una, ci era tanto 
più facile riuscirvi in quanto che, separando con un taglio 
netto i due dominii, quello della fede da quello della ragione, 
potevamo mantenere sul terreno della fede posizioni inespu- 
gnabili. Infine noi rappresentiamo e difendiamo una religione 
che da diciotto secoli non muta e che si impone agli spiriti 
serii, per lo meno come un problema importante, per il fatto 
che la si mantiene nella sua austera parsimonia di pratiche e 
che si evita di accomodarla al nervosismo di donnicciole. Era 
il caso di liberare il nostro Credo dalle semplici opinioni che 
la vanità di certi teologi si è sforzata di erigere come dot- 
trine ; era il caso dì accettare la battaglia sopra il libero ter- 
reno in cui la filosofia e le scienze umane si trovano a fronte 
con la rivelazione. L'abbiamo fatto ? Qualche voce eloquente 
o qualche scritto brillante non dovevano bastare per il trat- 
tamento di un problema fondamentale propostoci, e molte vec- 
chie tesi, riprodotte da noi ostinatamente con una fiducia troppu 
cieca, avevano per resultato detinitivo di fare apparire un sor- 
riso di compassione sulle labbra degli oppositori. Assai tardi 
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abbiamo riconosciuto l’ insufficenza delle posizioni ove i nostri\ 
avevan creduto potersi mantenere, e assai tardi, dopo avere 
ben circoscritti i campi rispettivi della fede e della scienza, 
abbiamo affrontato la scienza sotto i suoi nuovi aspetti per 
far valere la legittimità della fede. Tal novella e sapiente tat- 
tica non è stata tra noi accettata senza vivaci opposizioni, e, 
venuti certi temerarii che |’ hanno applicata con un ardore 
imprudente, sventuratamente adatto più a compromettere la 
verità che a difenderla, si è visto nelle nostre file — e i nostri 
avversarii si sono stranamente rallegrati per un simile spet- 
tacolo — gli ignoranti e i timidi attaccare anche coloro che 
invece con maggiore accorgimento avrebbero dovuto sostenere 
e difendere. 

. « La Chiesa ha i suoi dogmi : tenervisi attaccati con ener- 
gia è elementare saggezza, ma pretendere di inchiudere i suoi 
apologisti in teorie che ‘non sono di fede è condannare David 
a ingoffarsi nell’ armatura di Saul per marciar contro a Golia, 
mentre egli ne aveva abbastanza della sua fionda e del suo 
bastone per riportare la vittoria. Queste esigenze non servi- 
ranno a nulla. C’ è una sapiente libertà di movimenti che 
bisogna ben lasciare alla apologetica nuova. Questo è quanto 
sì è degnato scriverci Pio X in una recente lettera a cui tutti 
gli spiriti buoni hanno fatto plauso. Rifiutare, nel dominio 
delle scienze positive, di tener conto dei fatti acquisiti, signi- 
tica autorizzare i nostri avversari a sostenere che noi siamo 
o degli ignoranti testardi o degli sfruttatori della credulità 
popolare : ecco ciò che mai non saprebbero perdonarci. Essi 
credono dunque di rendersi benemeriti della scienza betteg- 
giandoci, e dell’ umanità sopprimendoci. Gli uni pensano e 
scrivono per confondere, dicono, la nostra ignoranza. Gli altri 
parlano, e volgarizzano il pensiero di quelli. Infine una setta 
potente si è organizzata per tradurre in pratica le conclusioni 
dell’ empietà otficiale, e le impone col favoritismo o con la 
persecuzione, giacchè per giungere al suo intento, nulla ri- 
tiuta, nè mercimonio nè spionaggio. Di maniera che tutti in 
un mazzo, politicastri sviati, rivoluzionari senza freno, incre- 
duli di tutte le sorta, atei, settari, arrivati alla fine al potere 
non devono avere che un unico intento : la rovina finale della 
religione con la soppressione dell’ appoggio temporale che pare 
ad essi l’ unico elemento della sua vitalità. 

« Certamente la loro malvagità si inganna e Dio, come 
sempre, si mostrerà più forte dei pertidi, ma resta però vero 
che bisognava essere ottimisti a tutta prova per dubitare del 
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buon esito della campagna separatista improvvisamente a perta. 
Non dimentichiamo che gli elementi più attivi della società 
moderna ci sono sfuggiti di mano : bisogna riconcquistarli. Ora 
Dio vuole (i precipitosi avvenimenti parlano chiaro) che ciò 
avvenga al di fuori di ogni concorso officiale delle potenze 
terrene. Prendiamo la nostra via. Non perdiamo il tempo a 
guardare il passato: i vecchi quadri sono irreparabilmente 
rovinati e a nulla ci servirebbe il rimpiangere ciò che più non 
tornerà. Bisogna organizzare il futuro. Il futuro sarà la rina- 
scita della Chiesa in una sfera più spirituale, con una attività 
più feconda, con un aspetto più sovrannaturale, rinascita che il 
softio divino della libertà terrà salda. A noi spetta dimostrare 
che, secondo la bella espressione di S. Paolo, i credenti sa- 
pranno sempre non soltanto vincere il male fatto loro, ma 
trarre dal male un bene che i malvagi non avevan previsto. 

« Il regime della separazione, se vogliamo usarne conv co- 
raggio, deve avere conseguenze felicissime per la causa di Dio 
e per la vita della Chiesa. Noi cercheremo di stabilire ciò sotto 
un triplice aspetto : religioso, materiale e sociale. Non cre- 
diamo davvero di esaurire l’ argomento : ci basta sollevare 
idee. Altri le completeranno o le combatteranno. Soltanto spe- 
riamo che ciò avvenga dopo averle bene esaminate e ponde- 
rate davanti a Dio. » | 


sominciamo dall’ osservare che la separazione, perchè un 
vero utile provenga alla religione, ha da farsi officialmente 
non tra lo stato e la Chiesa, ma tra la Chiesa e gli increduli. 
Siano divise le schiere dei fedeli e dei ribelli. Perchè verranno 
costoro ad assidersi sulla panca medesima sotto la medesima 
volta ove dal turibolo si innalza l’ incenso, segno di omaggio 
ad un Ente che essi misconoscono e deridono? Ma d’ altr’ onde 
non è pubblico il culto ? Questo ha decretato la legge, e in 
questo la legge si mostrò partigiana ed ingiusta. O le chiese 
avranno un’ autorità per tutelare i diritti dei credenti che nei 
monumenti fabbricati dalla fede dei loro avi vengono a ver- 
sare l’ ambascia delle loro anime e a cercare la pace ed il 
conforto, e allora siano i templi il rifugio unico dei fedeli, 
o non l’ avranno, e abbandoniamo allora queste chiese che un 
governo tirannico ha invaso per piantarci i suoi stendardi e 
farci riposare le sue reclute. Altrove troveranno i cattolici 
la loro vera dimora. 

Conosciuti con semplicissimi mezzi, che l’ illustre scrittore 
enumera e sviluppa, i veri credenti, essì potranno contarsi. 
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Ecco un vero vantaggio. Sarà piccolo il drappello? È proba- 
bile, ma che vale il numero quando questi pochi sono uomini 
di vera fede? Solo le foglie morte saranno abbandonate alla 
furia dei venti. Non diciamo più «e Vi sono in Francia tren- 
tacinque milioni di cattolici! » Tutti sanno che è questa una 
illusione ‘tanto ridicola quanto ostinata. Per essere cristiani 
non basta essere battezzati ; occorre credere e praticare la re- 
ligione del Vangelo. 

Tale è la prima conseguenza che deriverà dal nuovo stato 
di cose. Ma un’altra pure ne sorge. Il nuovo regime solleva 
una questione budgetatre, che faciliterà ai pastori la classifica 
tra i nostri e coloro che l’ indifferenza o l’ ostilità, mantiene 
staccati da noi. Chi non vuole un prete o una chiesa per pre- 
gare, ha già con la sua risposta chiaramente espresso il suo 
pensiero. Chi lo vorrà dovrà convenire che dopo la ingiusta 
soppressione dei sussidi dati dallo Stato è necessario un fondo 
costituito da donazioni volontarie. Ogni sistema ofticialmente 
tassativo deve essere scartato perchè non serve a dimostrar 
chiaramente il libero concorso di ciascun fedele alla causa re- 
ligiosa. D’ altr’ onde ciò rassomiglierebbe troppo a un banale 
percepimento di imposte poco in armonia col carattere degli 
interessi spirituali che sono in causa. Abbiamo in orrore tutto 
ciò che può apparire una mercatanzia della religione. Al con- 
trario, necessità assoluta di inscriversi sui libri della parroc- 
chia. Tale sottoscrizione sarà l’ atto di fede, e la pubblica pro- 
fessione delle credenze del firmatario. 

Ma ricordiamoci che la sottoscrizione deve rivestire il ca- 
rattere di un atto di fede libero personale e coraggioso. Non 
si ammetterà perciò che la moglie sottoscriva per il marito o 
la sorella per il fratello. La parte di questi buoni angeli del 
focolare domestico sarà di pregare, di persuadere, di guada- 
gnare all’ idea religiosa chi se ne è allontanato. 

. Ed ora veniamo alle conseguenze sociali, ridando la pa- 
rola all’ insigne prelato. 


« Dal punto di vista sociale sembra che il prete divenendo 
agli occhi dello Stato un cittadino spogliato dei suoi tradi- 
zionali privilegi, costretto agli obblighi medesimi a cui sono 
astretti i semplici particolari, sembra dico che egli potrebbe 
servirsi di tutti i suoi diritti civili e mescolarsi alle lotte ar- 
denti da cui dipende |’ avvenire del paese. Questa tesi è stata 
sostenuta da uomini di valore, ma non è però la nostra. I 
leviti che portavano l’ arca, dicevamo or sono due anni, non 
vombattevano. Il prete deve essere l’ uomo delle anime onde 
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si ha da tenere al di fuori di tutto ciò che potrebbe agli occhî 
di molti compromettere il suo ministero. Gesù Cristo non ha 
istituito il sacerdozio per trattare questioni politiche, ma re- 
ligiose. Per lui Cesare era una cosa, Bio un’altra. È logico 
che i fedeli si occupino e di Cesare e di Dio. Il prete è sol- 
tanto l’ uomo di Dio ed ha la missione di far prevalere sol- 
tanto il regno di Dio. So bene che vi sono dei punti di con- 
tatto tra i due reami e che sovente gli interessi di Dio pos- 
sono spesso dipendere dall’ attitudine di Cesare, ma crediamo 
che il partito per noi migliore sia sempre di rimanere entro 
le nostre frontiere, lasciando al nostro popolo la cura di com- 
battere al di fuori. Egli può lottare, conoscere i nemici, pren- 
dere l’ offensiva, rompere qualunque barriera che si innalzi 
contro la libertà religiosa : egli non ha la cura delle anime. 
Ma noi, noi non lo possiamo senza suscitare pregiudizi, ran- 
cori, odi che impediranno ai cuori di aprirsi o presto o tardi 
a noi, magari nel momento della morte, per la riconciliazione 
suprema. Altri lati ci rivelano uomini, non accettiamo di ap- 
parer tali anche per questo motivo. Il prete la cui anima se- 
rena sa librarsi al di sopra di tutti i partiti, è stato sempre 
quegli che ha esercitato l’ influenza più salutare sul suo drap- 
pello. Non si è dedicato forse senza alcuna riserva a Dio per 
avere appunto una tale influenza ? Ben altri diritti naturali 
e incontestabili ha sacrificato. Egli ha volontariamente ucciso 
la vita nei suoi germogli, ha rinunciato alle legittime gioie 
della famiglia, ha indossato un vestito di morte, e si è scelto 
una esistenza strana che, volere o no, lo' separa dal mondo. 
Certamente non è un uomo come gli altri. Perchè dunque 
avendo tali impacci, voler mescolarsi alle lotte, onorevoli senza 
dubbio, ma sempre passionali e sovente troppo personali della 
politica ? 

« Del resto se individualmente sembra che egli faccia un 
gran sacrificio, in realtà sacrifica ben poco. Chi ignora la dit- 
tidenza del popolo di fronte alle direzioni politiche che noi 
possiamo dargli? Egli ha pregiudizi così inveterati, frutto 
dell’ imprevidenza, e diciam pure dell’ imprudenza ostinata 
dei nostri predecessori, che è inutile volere, in quasi tutte le 
nostre diocesi, abbatterli e trionfarne. Si crede comunemente 
che in materie siffatte noi vogliamo difendere non già la causa 
delle anime, ma la nostra e quella dei nostri umani interessi. 
Di fatti il nostro intervento nella politica ha quasi sempre 
compromesso chi a noi si è unito, chiara dimostrazione del 
poco favore che presso Dio ottiene. 

« È incontestabile il nostro dovere di ricordare ai fedeli 
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l'obbligo non solo di non fare il male, ma neppure di dele- 
gare altri a commetterlo. Occorre pvedicare anzitutto questa 
morale elementare. Agire contro la religione, contro la società, 
, contro la giustizia è stato sempre un delitto, ed il pastore ha 
l'obbligo di dirlo. Ma dato l’ insegnamento, sta al nostro po- 
polo metterlo in pratica. Tocca a lui di vedere ciò che pro- 
mettono e ciò che valgono moralmente gli uomini a cui egli 
col suo voto aftiderà una parte della propria sovranità. Non 
credo che il prete debba mescolarsi in nomi, in persone, in 
combinazioni diverse, in campagne elettorali. Contentiamoci 
di domandare a Dio che tutto concorra alla sua gloria, e 
aspettiamo il resultato delle nostre preghiere. Sarà più edifi- 
cante per tutti. 

« Poichè è statoconvenuto che il prete ricevendo il sacerdo- 
zio assorbiva il cittadino, accettiamo di sacrificare tutto quello 
che ci impedirebbe di essere francamente gli uomini di tutto il 
mondo. Nulla si troverà nell’ insegnamento di Gesù Cristo e 
degli Apostoli, nulla si troverà nella pratica della Chiesa pri- 
mitiva che a questa tesi contraddica. Senza dubbio le condi: 
zioni di esistenza dei fedeli formanti ormai una società che 
ha conquistato e può nel dominio spirituale mantenere i suoi 
diritti di fronte al potere civile, sono state completamente 
modificate. Il popolo cristiano non è più un debole ed umile 
fusto uscente dalla terra, ma un albero vigoroso che rispetto 
alle libertà pubbliche ha diritto al gran sole e al suo pienò 
sviluppo. Io preciserò come egli, dietro l’esempio di tante altre 
corporazioni che si fanno riconoscere e anche rispettare senza 
esserne sempre degne, io preciserò dico come egli debba ri- 
vendicare altamente un simile diritto. Ma altra deve essere 
l’ attitudine del prete riguardato unicamente come pastore di 
anime, altra quella del partito cattolico mescolato per una 
quantità di elementi umani alla vita pubblica, interessato, a 
causa di preoccupazioni economiche o sociali, tutte d’ altronde 
molto legittime, a modificarsi, possedendo egli diritti reali da 
mantenere o da rivendicare, disponendo sovente di elementi 
utili per farli prevalere. Se allorquando vien messo fuori della 
legge egli si leva e domanda conto di una così nauseante in-. 
giustizia chi potrebbe biasimarlo ? 

« Sotto questo punto di vista la legge di separazione ha 
conseguenze sociali non previste dai suoi autori, ma di cui 
sì può fin d’ora cominciare a intravedere l’importanza. La 
selezione che noi realizzeremo, liberando la Chiesu da una 
moltitudine d'’ intrusi, d’ indifferenti o di indegni, stabilirà net- 
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tamente il partito dei veri cattolici. Esso ridotto quanto si può 
imaginare, opporrà una forza di resistenza o anche di attacco 
con la quale bisognerà fare i conti. I fedeli sapranno ciò che 
vogliono, lo diranno e l’ imporranno quando si domanderà il 
loro concorso. Coloro che da troppo tempo avevano accettato 
di essere un elemento negativo, un punto d’ interrogazione, 
una forza non utilizzata, diventeranno una affermazione cate- 
gorica. La quantità stimata trascurabile perchè indeterminata, 
indifferente e priva di coesione non può oramai non prendere 
consistenza e farsi rispettare. 

< Il popolo, più religioso di quanto nonsi creda e d'altronde 
portato ad allearsi contro ogni tirannia odiosa, s’ indignerà ve- 
dendo la Chiesa ingiustamente spogliata dei beni che la carità 
dei secoli passati le aveva dato in dono: santuari ove sono i 
suoi più cari ricordi di famiglia, edifizi che egli ha innalzato 
coi suoi danari e cementato coi suoi sudori, insomma tutto il 
patrimonio religioso a cui egli tiene con tutte le fibre del suo 
essere. Egli mirerà con uno sguardo di collera gli usurpatori 
che strappano alle istituzioni religiose finora incaricate di am- 
ministrarli, i beni dei poveri per darli in mano ad empi che 
distribuiscono in nome dell’ ateismo ciò che era stato dato in 
nome di Dio. Egli fremerà d’ indignazione vedendo miscono- 
sciuta la espressa volontà dei morti, vedendo ipocritamente or- 
ganizzata la persecuzione contro le coscienze, vedendo se stesso 
condannato, se vuole ancora avere dei preti, a imporsi sacri- 
fici tanto più duri in quanto che egli è già oppresso da impo- 
ste accresciute periodicamente dalle esigenze di un favoritismo 
senza ritegno o di una politica che compra i suoi partigiani, 
per non parlar poi delle dilapidazioni ancora più scandalose. 
Le esazioni dei moderni Verre non dureranno a lungo quando 
il Sansone popolare accecato dalla crudeltà dei suoi padroni 
e stanco di girar la ruota, coi bracci che hanno ritrovato il 
loro vigore nella lunga umiliazione subìta serra le colonne del 
tempio e schiaccia i tiranni. Sembra che dalle nostre montagne 
e dalle nostre città già s’ innalzino tra lo strepito delle armi 
e la collera delle folle, invocazioni alla giustizia e all’ egua- 
glianza che possono fare riflettere. Era così facile intendersi 
con noi per stabilire sotto condizioni di giustizia e di vera 
libertà una riforma che non ci faceva paura. Noi domandiamo 
il diritto comune e nulla di più. Occorreva rifiutarcelo a rischio 
di provocare la guerra civile ? Nessun vero francese lo dirà. 

« L'associazione dei laici nell’ amministrazione temporale 
delle nostre parrocchie, non più quasi fittizia come per il pas- 
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sato ma ormai reale e diretta, non potrà che eccitare in essi 
la preoccupazione di accrescere le risorse necessarie al man- 
tenimento del culto e per conseguenza il reclutamento attivo 
degli aderenti che devono assicurarle. [] pastore non sarà più 
solo a cercare le pecore per condurle all’ ovile : le pecore si 
cercheranno fra loro. Priscilla ed Aquila si associeranno an- 
cora all’ apostolato di Paolo e lo zelo di questi nuovi ausiliari 
sì riposerà soltanto quando avrà ottenuto, come un trionfo, la 
adesione di tale persona o di tale famiglia all’ associazione 
parrocchiale. In misure diverse tutti coloro che sì saranno di- 
chiarati nostri tenteranno qualcosa. Al di fuori dell’ azione 
intima presso il focolare domestico vi saranno conferenze pub- 
bliche e anche in contradittorio in cui sarà dibattuta la que- 
stione religiosa. Preti dall’ anima calda e dalla parola potente, 
liberi di parlare, perchè non faranno parte del ministero pa- 
storale propriamente detto, solleveranno a poco a poco le onde 
di questo mare fiuttuante che si chiama popolo, e fatalmente 
seguirà una grande agitazione sociale preludio del rinnova- 
mento religioso. o | 

« Ma quando anche tutto procedesse con lentezza maggiore 
e minore successo non vw’ ha dubbio che fin d’ora i cattolici 
rispondendo all’ emozionante appello dell’ enciclica pontificia, 
si uniranno in un unico e fermo desiderio di praticare la re- 
ligione con tutta la libertà accordata a gli altri per creare 
loggie o sindacati. Anche essi costituiranno il loro blocco. Il qua- 
le senza parteggiare nè per il Re, nè per Cesare ma per chiun- 
que vorrà assicurare la libertà religiosa e l’ eguaglianza di 
diritti per tutti i cittadini senza che le sue credenze possano 
nuocere alla sua posizione sociale o a quella dei suoi figli, di- 
venterà una forza perchè avrà una disciplina. Se con leggi’ 
eccezionali viene inacerbito, non bisogna meravigliarsi del 
suo malcontento, delle sue impazienze o anche delle sue osti- 
lità contro i regimi oppressori. 

« Volere o no sì dovrà farla con lui e molto probabilmente 
lo si troverà quale sarà trattato. Questa considerazione ha la 
sua importanza. I veri uomini di governo cominciano a preoe- 
cuparsene. Se l’ esperimento della legge si fa lealmente è con 
procedimenti degni di un popolo libero i cattolici proveranno 
la loro buona volontà col non opporsi. Ma se si manifesterà 
come la continuazione di una frode in cui troppo a lungo essi 
hanno accettato la parte di vittime si dovranno temere le con- 
seguenze più dolorose. Si è potuto irreggimentare i nostri se- 
minaristi, laicizzare le nostre scuole. i nostri spedali, i nostri 
tribunali, senza incontrare altra protesta che qualche discorso 
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o scritto pieno di una bella e nobile indignazione. Il giorno 
in cui si vorrà impadronirsi delle nostre coscienze, state si- 
curi che i veri cattolici presenteranno i loro petti gridando: 
< Alto là! non si passa! » e nessuno potrà imporre silenzio 
al movimento della nostra fede che sorretta da Dio, sarà come 
sempre più forte di tutte le violenze del dispotismo. 

« Non saranno più sopportati l’ arbitrio, la setta, la tiran- 
nide ; la battaglia fatalmente scoppierà tra la religione e la 
empietà massonica. Se il governo ha due pesi e due misure 
vedremo chi dirà l’ ultima parola. Quando i Galli padroni di 
Roma ebbero imposto ai vinti la tratta più dura che essi po- 
tevano pagare, Brenno il loro condottiero volle insieme al 
grido feroce: Guai ai vinti, gittare la sua spada sulla bilancia 
che pesava l'oro del riscatto. Fatale gli fu questa suprema 
esigenza. Il Senato dichiarò esser meglio morire in una resì- 
stenza disperata. I romani ritirati sul Campidoglio finirono 
col vincerla sui loro terribili nemici. Sì, viene un’ ora in cui 
i più pazienti si esasperano e gridano : « Basta, guardiamo 
di ricominciare! » Questa parola, che non potrebbe essere 
. quella dei vescovi o dei preti tenuti a seguire più da vicino 
lo spirito del vangelo, sarà la parola dei cattolici che per il 
fatto di esser credenti non hanno davvero perso il diritto di 
esser ritenuti, come tutti ì francesi, cittadini liberi e rispet- 
tati nella loro patria. | 


« Ma concludiamo. Sia perversa quanto si voglia l’idea che 
ha inspirato gli autori della separazione ; siano ingiusti quanto 
appaiono i procedimenti coi quali ci viene imposta ; siano per- 
fidi quanto ci sembrano i tranelli con cui si è applicata, tut- 
tavia non ci appare impossibile con l’ aiuto di Dio il poter 
trarre il bene dal male e nonostante tutte le opposizioni, il 
far trionfare la verità, la giustizia e la libertà : In bono cine 
malum. Già abbiamo cominciato a costituire a_ nostro piaci. 
mento i quadri ecclesiastici, chiamando ai posti più importanti 
nella gerarchia amministrativa delle nostre diocesi. quando si 
son prodotti dei vuoti, i preti che a causa dei loro meriti 
erano stati finora rigettati dal ministero dei culti. Per esclu- 
derli era bastato qualche rancore personale o qualche diffidenza 
ingiustificata da parte di uomini politici in cerca d’ influenze 
elettorali o qualche avversione da parte dei prefetti desiderosi 
di mostrarsi zelanti per essere raccomandati. È molto notevole 
la riconquista di una tale libertà per 1’ organizzazione della 
lotta che converrà affrontare. 

«Ma ben altra importanza decisiva ha il diritto da noi ri- 
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cuperato di scegliere noi soli non più soltanto i capitani ma 
anche i generali dell’ armata cristiana. Con qual felice promo- 
zione noi ora lo inauguriamo e come è bella la santa falange 
a cui abbiamo aperto le nostre file! Anime valorose, generose, 
devote ; spiriti elevati e gelosi di rendere alla chiesa con la 
educazione del giovane clero, lo scettro della scienza che ella 
aveva un tempo così gloriosamente impugnato ; cuori leali 
senza macchia v senza paura, capaci di tutte le carità assi- 
curano un incalcolabile aumento di forze nell’ ora della bat- 
taglia. Le spogliazioni e le ingiustizie di cui siamo vittime 
non sono state una paga troppo cara per riconquistare noi 
stessi. Noi ritroviamo l’ anima e la vita libera e feconda. Il 
giorno in cui completeremo questi elementi di rinascita con 
lo sdoppiamento delle nostre diocesi troppo grandi, la Chiesa 
vedrà accentuarsi in proporzioni sorprendenti la sua forza di 
espansione e la sua azione diretta sulle anime. Poichè noi siamo 
liberi di delimitare il campo in cui il nostro zelo pastorale 
non più impacciato da questioni amministrative troppo assor- 
benti potrà rendersi un conto più esatto delle influenze che 
esercita, ci sembra che non vi sia da esitare davanti a que- 
st’ altra riforma. Possano i vescovi conoscere i loro gregge e 
possano i greggi e gli agnelli conoscere il loro pastore. La 
cura delle opere, il dovere di parlare e di scrivere, la facoltà 
di darsi a tutti senza sacrificare le esigenze di un’ ammini- 
strazione ormai più ridotta, raddoppieranno le nostre forze e 
nulla vi avrà da perdere il prestigio episcopale. 

« Un èra di rinnovazione si apre per noi. Il non compren- 
derla sarebbe una grande responsabilità. La libertà di riunirci 
in congressi episcopali faciliterà lo scambio delle idee, l’unione 
degli sforzi e dei cuori. Non vi saranno più in Francia dei 
vescovi, ma un episcopato: io saluto fin d’ ora questo avvenire 
che consacrerà il frutto di tutti i nostri sacritici e volentieri 
io canterò con l’ In Ewitu del salmista 1’ esodo della Chiesa 
che alfine esce dall’ Egitto di tra un popolo dal linguaggio 
ormai barbaro nella sua empietà, l’ esodo della Chiesa liberata 
dalla sua dura prigionia e ridivenuta il santuario popolato dai 
soli figli di Dio, l’ Israele della promessa. 

« Possano queste parole trovare un’ eco nel cuore dei miei 
fratelli nell’ episcopato e tra tutti i veri tigli del Vangelo! 
Io le ho scritte per amore della Chiesa. Se dovessero restare 
senza ascolto, avrei almeno per ora la consolazione di dire: 
Lweravi animaum meam! e per I avvenire lascerei alla storia 
la cura di ricordare che io le avevo scritte. » 


S. MONTI 


ATTRAZIONI SPORTIVE NORVEGESI 


La Norvegia, il più completo in bellezza dei tre regni 
seahdinavi, oltre al regalare il viaggiatore di splendidi qua- 
dri di natura, benchè da alcuni, credo a torto, tacciati di 
uniformità e monotonia, oftre pure alla gioventù sportira 
un largo e vario campo d’ azione originale e attraente. Nel- 
Y inverno il pattino, lo ski e la slitta, oltrechè strumenti di 
divertimento, diventano pure mezzi pratici ed economici di 
trasporto, ed è logico, quindi, che qui più che in altro 
paese europeo, si sia raggiunto, nella esplicazione di tali 
‘esercizi, un grado di perfezione tecnica, per così dire, dif- 
ficilmente superabile. La popolarità di questi sports dipende 
principalmente dalla situazione delle grandi città, nel bel 
mezzo del campo di azione, mentre nelle montagne sviz- 
zere ed austriache, o, per meglio dire in qualunque luogo ove 
la moda comandi più che la necessità, i forestieri special. 
mente, o alcune classi della popolazione soltanto, si danno 
a questi salutari esercizii fisici. In Norvegia gare classiche 
vengono annualmente indette : più rinomata fra tutte la set- 
timana sportiva di Holmenkollen, soggiorno estivo nei pres- 
si di Cristiania' dominante 16 splendido fiord della capitale 
da una collina ricoperta di belle foreste di abeti. Tanto qui 
come a Graakallen, presso Trondhjem, si riuniscono so- 
vente, durante 1’ inverno, i campioni dei paesi nordici e 
fanno prodigi di sveltezza; sono specialmente interessanti 
i salti cogli ski, che, su pendenza accentuata, raggiungono 
lunghezze incredibili, tanto da far sembrare parzialmente 
risolto il problema del volare! Gli alberghi in quell’epoca 
rigurgitano di forestieri, come in piena estate, con preva- 
lenza naturalmente di inglesi e tedeschi. | 

Il periodo estivo, invece, è il momento più indicato 
pel viaggiare, specialmente nella regione settentrionale, e 
il viaggio in quei paesi si trasforma quasi in uno sport, 
poichè si passa per una tratila assai variata di mezzi di 
trasporto : dalla prosaica ferrovia alla carriola leggiera e, 
tra parentesi, sobbalzante volentieri sul mediocre fondo 
stradale, mantenuto più o meno coscienziosamente dai pro- 
prietari frontisti; dalla carriola alla barchetta, dalla bar- 
chetta a cavallo, da cavallo a dorso d’ nomo ; ma i cavalli 
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quadrupedi, da sella, sono assai poco usati, la razza, forse, 
non prestandovisi molto. Abbondano nel sud i cavalli islan- 
desi dal collo zebrino, le forme rotondeggianti, il manto pre- 
ralentemente falbo e con poco brio; verso ìl nord pero la sa- 
goma migliora, hanno più sangue ed è razza indigena. 

Non sto qui a menzionare i paesaggi più pittoreschi, 
perchè ormai universalmente conosciuti, se non altro di fa- 
ma; mi limiterò al eampo sportivo poichè « la lingua batte 
dove il dente duole ». Passando a discorrere di sports più atle- 
tici, ’alpinismo, pure, può avere i suoi cultori, benchè la 
Norvegia non sia ritenuta dagli intelligenti specialmente 
degna di questo genere di sport. I’revalgono infatti le mon- 
tagne a cime rotondeggianti, con ghiacciai piuttosto piani 
e poveri di profondi ed ampii crepacci; nel nord, invece, sulle 
isole Lofoten e sulla catena costiera, non sono rare le cime 
slanciate e rocciose cogli abissi e gole profonde relative, 
con tutti li intingoli insomma ricercati con entusiasmo da 
un valente alpinista. 

I due sports veramente meritevoli e rimunerativi..... 
li sodisfazioni, sono la pesca e la caccia. Tra i forestieri 
gli inglesi, come spesso succede, furono i primi a sfruttare 
per la pesca del salmone i fiumi norvegesi; per la caccia 
fu più o meno lo stesso, ma, in seguito, i tedeschi e gli au- 
striaci presero in affitto estesi territori e posseggono oggi at- 
tualmente buonissime caccie, specialmente di alci. Alla pe- 
sca e invece rimasto fedele più degli altri il lord inglese, 
con una costanza degna di miglior causa o per lo meno di 
migliore riescita, il bottino non corrispondendo spesso, spe- 
cialmente negli ultimi tempi, alle Innghe ore e sovente a 
più giornate impiegate inutilmente a gettar la mosca 0 me- 
glio li ami con le finte farfalline di tutti i colori dell’iride 
e di tutte le gradazioni di grandezze e i pesciolini unci- 
nati, ora d’ argento ora di stoffa, e i cucchiaini luccicanti 
e cento altri gingilli che venetido attaccati e staccati dal 
filo della canna più volte nello stesso giorno a seconda 
dell’ ispirazione, hanno più il merito di costituire una va- 
riante alla monotonia dell’ attesa che quello di facilitare la 
cattura del salmone o della trota. 

Sono veri capolavori li astuccini in metallo con tutto 
il necessario o l’ immaginario per la pesca. Sono veri mu- 
sei tascabili che farebbero perdere la testa ad un collezio- 
nista specialista. La pesca classica, per il forestiero 8’ in- 
tende, è quella del salmone, lar in norvegese; li indigeni 
ricavano una buonissima rendita dall’ atfitto delle sezioni 
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di corsi d’ acqua che loro spettano come frontisti, tauto da 
ottrire a miti condizioni di affitto le loro casette colorate 
in bianco e rosso e tenute con una certa pulizia e decenza. 
È una specie di polvere negli occhi al povero illuso, che si 
compiace del vivere o meglio dell’ abitare economico e non 
pensa o cerca di non riflettere alla somma esagerata che lo 
speculatore gli ha scaltramente saputo rapire, fra un in- 
chino fatto a tempo e una lettera compilata con diploma- 
zia ; esistono dei veri monopolizzatori per la pesca e per la 
caccia, che si accaparrano dai paesani, il più possibile a 
strozzo, i posti più rinomati e quindi, colla scusa di facili- 
tare li affitti ai forestieri, si offrono mediatori in guanti gialli 
ma in realtà loschi subaftittuarii, non facendo altra fatica che 
quella di biascicare alla peggio un po’ d’ inglese o tedesco. 


Lasciamo da parte le considerazioni psicologiche e ve- 
niamo più convenientemente a un po’ di zoologia descrittiva. 
Il salmone nell'epoca della fregola, che dura circa dal giugno 
al settembre, risale il corso dei fiumi tino alle cascate im por- 
tanti, riuscendogli spesso di rimontare quelle di poca entità 
con sbalzi conseentivi a salto mortale, e va a deporre le 
sue nova nelle insenature profonde. Si dice che in tale pe- 
riodo, tutto compreso della forte passione d’ amore, disde- 
gni perfino di nutrirsi e abbocchi all’ amo... per semplice 
passatempo: se questo è vero sarebbe questione di uno 
sport fra pescatore e pescato, uno sport pericolosetto pel 
Secondo rimettendoci qualche volta, nientemeno che la pelle 
mentre pel primo, per male che vada, è solo questione di 
perderci la pazienza! Il mese più sicuro per buone prese 
è il luglio ; 10, 12, salmoni al giorno, per individuo, costi- 
tuiscono un ottimo successo, assai raro, specialmente al dì 
d’oggi che la pesca va impoverendosi sensibilmente: ed i 
pescatori invece aumentano progressivamente anche nel 
‘mare, dove lo Stato ha fatto certe concessioni per cui il 
mestiere è diventato più lucrativo. Ormai una giornata di 
< 0 Ss salmoni è già buonissima; si può far meglio solo 
nei tiunri settentrionali, come sarebbe il Tana, nell’ estre- 
mo nord. che, appunto per questa sua lontananza dai ceu- 
tri civilizzati, tiene sempre il primato. A prima vista non 
si direbbe che una canna di dambdèi così lunga e flessibile, 
potesse reggere al peso e agli strapponi disperati del sal- 
mone catturato che raggiunge alcune volte pesì considere- 
voli; il record, in peso, per la Norvegia, è stato finora di 
33 chili. Certo dipende principalmente dalla perfezione di 
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tabbrica, ottenuta in modo speciale dagli inglesi anche ne- 
gli strumenti da pesca, se canne relativamente sottili e 
lunghe dai 5 ai 7 metri e sezionate in 3 o 4 parti possono 
offrire questa resistenza davvero impressionante. 

IL arte del gettar la mosca non si improvvisa e gene- 
ralmente si esordisce piuttosto a colpi di frusta, mettendo 
a repentaglio li occhi ed i cappelli proprii ed altrui, e per- 
dendo qualche volta perfino la mosca. 

II getto, eseguito con maestria, è grazioso assai, ed è 
per questo e per la sua difficoltà che gli inglesi lo preferi- 
scono al sistema assai più comodo di lasciar trascinare la 
mosca e farla giocare sull’ acqua, per merito unicamente del 
rematore, mentre il pescatore se ne stà seduto a poppa, 
con la canna immobile fra le mani. 

Anche il tirare a bordo o a riva il pesce catturato ri- 
chiede una certa esperienza ; è specialmente questione di 
chiamate e cedute fatte a tempo debito, a seconda della 
forza del pesce, fino a ridurlo a tiro del rampino dell’ ac- 
compagnatore che lo infila con mirabile sveltezza. 

È appunto dopo quest’ ultima manovra che il pescatore, 
specialmente il novellino, dà un sospiro di sodisfazione, 
perchè vede ormai impossibilitata la fuga a chi gli ha tanto 
esercitato la pazienza e lo lascia finalmente trionfare dopo 
tante emozioni. Non è raro il caso di ritenersi già certi di 
una buona presa e di assaporare volentieri, con nervosi pie- 
gamenti di polso, il peso della vittima, ma poi sul più bello 
tutto scompare : addio peso, addio canna curvata, il pesce 
era stato preso a fior di pelle o sull’ orlo del labbro, ,0, 
quel che è più ironico ancora, Ì’ amo era rimasto appigliato 
ad un sasso o a un pezzo di legno ! 

Il mese di luglio, oltre all’ offrire maggiore sicurezza 
di riescita per la pesca, ha anche il merito di essere il mo- 
mento più propizio per gustare a fondo la pittoresca bel- 
lezza del paesaggio ; largo compenso alla paziente attesa 
ottrono le notti soleggiate o dalle prolungate tinte di tra- 
monto sposantesi mirabilmente a quelle dell’ aurora, e il 
sontrasto originale fra la solitudine immensa, propria delle 
tenebre, e la luce che vediamo accompagnar sempre le ma- 
nifestazioni della vita; fa un senso speciale di tristezza e 
di sorpresa, ritornando dalla pesca dopo la mezzanotte, il 
passare davanti a casolari muti come le tombe, il percor- 
rere le vie senza incontrare anima viva; tacciono gli au- 
gelli, tacciono le mandre, tace la natura intiera, ma la luce 
trionfa per vivificare le piante e compensarle in tal modo 
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dell’ ingrato clima. Si direbbe che una morte misteriosa 
come un fantasma fosse passata su quelle contrade, non 
lasciando uno strascico di rovine ma una solitudine dolce e 
di pace; o una mano di fata, con magico tocco, tutto avesse 
addormentato in un placido sonno! 


Merita pure una menzione lo sport cinegetico, nel quale 
la Norvegia eccelle e che può offrire all’appassionato una 
infinità di risorse, data la varietà di selvaggina di cui è 
ricco questo bel paese. 

Fra i volatili terrestri quelli che più abbondano sono 
1 due lagopus: l alpina e il subalpina ; il primo abita di 
preferenza le alte regioni montuose ed i terreni assoluta- 
mente denudati di piante, il secondo, invece, scende fino 
al limite delle foreste. L’alpina abbonda nelle isole nordi- 
che, il secondo si trova sparso un po’ ovunque eccetto 
nell’ estremo settentrione e si nasconde, volentieri, sotto le 
betule e li abeti nani; col vento favorevole reggono lun- 
gamente alla ferma del cane e alle volte non volano in 
branco ma successivamente e il carniere ne guadagna. Il 
subalpina ha una livrea quasi identica allo scotica ; ne dit- 
ferisce solo per brizzolature bianche all’ estremità dell’ ala 
e al basso ventre; naturalmente nell’ inverno è come una 
palla di neve. In origine, secondo li intenditori, dovevano 
essere perfettamente iaentiei ; il clima, solo, per la legge 
naturale di adattamento, influì a modificarne il colore. So- 
no gustosissimi al palato come il confratello scozzese ed 
hanno un volo, all’alzata, generalmeute facile al tiro quando 
non giocano col vento. Ma il re degli uccelli di foresta è 
il gallo cedrone, il tetrao urogallus, il tiur dei Norvegesi, men- 
tre i suddetti li chiamano ryper. Vive di preferenza nelle 
foreste di conifere, ma nell’ estate avanzata e al principiar 
dell’ antunno si porta sull’alto delle montagne e nei terreni 
quasi scoperti. Questo splendido uccello è furbo assai e ra- 
ramente il vecchio vola a tiro sulla ferma del cane ed è 
difficile colpirlo quando già in ala piomba a valle. Meno 
comune Éé il fagiano di monte, il lyrurus tetrix, l orhane. pure 
divertente come caccia col cane, poichè malizioso e svelto 
d’ ala; non è rarissimo 1)’ incrocio fra il primo e il secondo, 
ene risulta un uccello somigliante specialmente all’urogallo 
ina di grandezza intermedia. In buona quantità sì trovano 
Srancolini di monte generalmente conosciuti col nome di ge- 
linottes, il tetrastes bonasia, hierpe norvegese, uccello stupi- 
dissimo ma in compenso ottimo a tavola ; non oftre nessun 
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interesse come cacciare presentandosi difticilmente 1’ occa- 
sione di tirarlo a volo, poichè la compagnia, appena levata, 
sì riposa tosto a terra o sui rami e su di essi attende stoi- 
camente la morte, guardando in faccia l’assassino. La bec- 
caccia trova qui finalmente una sosta alle costanti perse- 
cuzioni cui è fatta segno ovunque perchè troppo simpatica 
al cacciatore, e, fortunatamente, nella solitudine delle foreste 
scandinave riesce a perpetuare la propria razza, lentamente 
agonizzante; nel breve mese in cui la legge e la stagione ne 
permettono la caccia, la foltezza delle foreste, in cui suole di- 
morare, e la fiacca persecuzione del cacciatore sono coefficien- 
ti della sna salvezza. Il beccaccino non abbonda e le anatre, 
numerose sul mare, scarseggiano nell’ interno ; saltellante 
sulle borraccine vedi spesso la lepre ed originale è l’eftetto 
che produce sul principiar dell’ autunno quando già briz- 
zolata di bianco V intravedi nel cupo del bosco, come un 
grazioso fantasma. Nelle isole del nord vive 1 aquila ma- 
rina e non è raro il caso, navigando sugli splendidi fiord, 
di vederla roteare maestosamente intorno alle alte roccie 
inaccessibili, dando la caccia agli stormi di cormorani e di 
eider e a una pleiade di altri uccelli acquatici. 

Il re della selvaggina scandinava è 1 «lce, prima di 
tutto per la sua imponente ed originale corporatura, in 
secondo luogo per essere ormai relegato in alcuni soltanto 
«degli estremi paesi nordici; in Russia abbondano tuttora, in 
Germania stanno rimettendoli, nell’ A merica del nord esiste 
pure un’ alce, ma si differenzia dall’ europeo per la corpo- 
ratura più grande e per le corna sviluppatissime. 

Lo stato norvegese, tempo addietro, impensierito della 
lenta ma progressiva diminuzione di questo bell’ animale, 
ordinò per alenni anni leggi severissime di caccia, che, 
sebbene modificate, sussistono anch’oggi; e ne è infatti per- 
messa la caccia per soli venti giorni ed è posto un limite 
al numero per rispetto a determinate estensioni di proprietà: 
in certe matricole, come chiamano colà ogni corpo di pro- 
prietà, se ne possono uccidere due, in altre uno solo, e spesso 
uno ogni due o tre appezzamenti. Il sistema più usuale 
per scovarlo è di seguire un cane speciale per alce, legato 
a corda lunga, che, seguendone a sua volta le traccie, con- 
duce il cacciatore a tiro dell’ animale. Ma, l’arrivare a tiro 
e anche solo in vista di questo messere, non è facile im- 
presa: bisogna essere temprati alla fatica e appassionati 
cacciatori, se no viene il momento critico in cui si cede 
vilmente alla stanchezza ed all’ affanno della corsa. 
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Trattandosi di un animale astutissimo che sa speculare 
con arte del suo olfato finissimo e della sua gamba d’ac- 
Giaio, passano facilmente giorni e giorni di inseguimento 
incruento ; la fatica poi raddoppia per il terreno difticilis- 
simo, ovunque accidentato, specialmente nelle foreste, ove 
i tronchi d’albero, abbattuti dai secoli o dalle tempeste, si 
accavallano intricatissimi formando vere barricate ; le bu 
fere, il peso delle nevi, le valanghe fanno strage, ed i se 
coli si susseguono senza che la mano dell’ uomo venga a 
raccogliere i morti, per la mancanza, specialmente nei luo- 
ghi montuosi, di vie di sfogo e per il prezzo irrisorio del 
legname. 

Il sistema più usato perchè più economico, nel tra- 
sporto dei tronchi, è il galleggiamento sui fiumi ; ogni pro- 
prietario imprime a fuoco la sua marca sui proprii legnani 
che alla foce vengono raccolti e lavorati o spediti per mare. 

In alcune proprietà estese signorili 1’ alce si caccia in 
battuta, ed allora diventa caccia comodissima ma perde 
molto dal lato caratteristico. La renna andava anch’ essa 
spegnendosi, ma una saggia legge conservatrice ne proibì 
severamente la caccia per un periodo di cinque anni, ed è 
appunto col mese di agosto del corrente anno che avrà ter- 
imine tale divieto, però ne resterà sempre limitata uccisione 
ad un determinato numero. E, mentre negli ultimi anni pon 
si vedevano quasi più che le renne domestiche dei Lap: 
poni, l’ anno scorso, invece, riapparivano numerose le ren: 
ne selvatiche, sulle montagne centrali del Dovre e del Jo 
tunheim. Tanto l’alce quanto la renna hanno ancora un ter 
ribile nemico nell’orso bruno, che non è raro incontrare ìn 
certe vallate di montagna ; colla sua forza erculea, a detta 
degli indigeni, può trascinarsi dietro un alce morto e si 
noti che un maschio vecchio può superare facilmente i 
quattro quintali ! 

La caccia all orso può oftrire ancora, come ben si 
capisce, momenti di vera emozione, poichè si rischia, a nou 
colpirlo bene, di provare 1’ espansione del suo carattere con 
un abbraccio tutt’ altro che affettuoso. I cacciatori del pae- 
se, speculatori più che sportivi, lo cacciano preferibilmente 
d’ inverno o piuttosto a principio di primavera, quando, 
uscendo dal lungo letargo invernale, comincia a sentire 
un certo qual prurito appetitoso e si lancia con entusiasmo 
a divorar l esca che astutamente gli fu messa nei paraggi 
del suo covo, sotto forma di carogna di cavallo o d' altro 
animale. Riempito a sazietà, sente il bisogno di una sresta 
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comoda e tranquilla, e, appisolato tra la neve fa un chilo 
delizioso, ma è appunto in questo sonno dolce e riparatore 
che troverà fatalmente la morte ; il cacciatore traccia trac- 
cia viene a scoprire il giaciglio e allora indegnamente muore 
il terrore della foresta. Un vero cacciatore preferirà incon- 
trarlo nella pienezza delle sue facoltà, per mettere a prova 
la propria freddezza e la fermezza del polso. Vari forestieri, 
cacciando all’ alce, inaspettatamente si imbatterono nel- 
l’ orso e lo uccisero, aggiungendo così un invidiabile tro- 
feo alla loro collezione cinegetica. Quante volte nei valloni 
più profondi ed oscuri, fra li accavallati macigni formanti 
‘averne, in quel caos di foresta vergine settentrionale, 1’oc- 
chio del cacciatore indaga e spera, perchè gli pare d’essero 
capitato nel regno dell’ orso, ma il più delle volte è vana 
illusione, e un urogallo volandosene spaventato rompe d’un 
tratto | incanto del sogno! Il lupo, la lince, e il ghiottone 
vanno rapidamente sparendo, specialmente per opera degli 
speculatori in pelliccierie, come del resto avviene quasi ovun- 
que nei paesi nordici e negli artici più o meno per tutti li 
animali. 

A vrei così presentata una rapida, sebbene monotona ras- 
segna, di alenni fra li sports norvegesi che più possono at- 
trarre: solo li appassionati potranno trovarvi un certo in- 
teresse. Sarà però sempre un’ ottima idea il decidersi ad 
un viaggetto estivo in quelle belle regioni, oppure nel cnor 
dell’ inverno per gustarne più a fondo la tinta locale. Oltre 
la natura ammirevole, il popolo, pure, eolla sua attività 
collettiva è degno di studio ; senza entrare in discussioni 
politiche possiamo affermare tuttavia che fu certamente de- 
gno di ammirazione accordo di volontà popolare che si 
manifestò splendidamente nel mese di agosto scorso nel 
l'occasione del referendum per la separazione dalla Svezia. 
Un popolo che, nei momenti critici per la patria, @ tutto 
unito in sentimento e volontà è un gran popolo, benchè 
piccolo di numero, e si merita di assurgere a nazionalità. 
« Lunga e gloriosa vita » dunque, al nuovo regno. 
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SULLA “ GRISELDA ” DEL BOCCACCIO 


« Immoralissima e bruttissima è quella figura della (rrr- 
selda, che certi pedagoghi — il faut étre àne comme un 
maitre d’ école — mettono in mano alle ragazze..... Bravi! 
perchè imparino ad essere stupide e cattive madri come (rri- 
selda! Costei è bella, finchè conducendosi da marchesana fu 
meravigliare chi la conobbe contadina, e non cessa di essere 
bella finchè sopporta i maltrattamenti del marito, che vuol 
metterne a prova l’amore; ma quando egli manda a toglierle 
i figli per ucciderli ed ella prendendoli senza mutar viso (11!) 
li pone in braccio al messo e gli dice: « fa compiutamente 
quello che il mio signore ti ha imposto ! » è brutta, è brutta! 
Rammento che, ragazzo, presi il Decamerone per ieggerlo dì 
nascosto, e venuto a questo punto, lo buttai via senza più 
volerlo vedere. Dove è più la bellezza artistica e la morale e 
la natura umana in quella Griselda ? » 

Le soprascritte parole sono di un libro, pur ora pubbli- 
cato, da Achille Torelli, col titolo : Arte e morale ; il quale 
libro, fosforescente di spirito e di erudizione, susciterà certa- 
mente fiere polemiche. 

Ma l’' odor di questa polvere mi attira, e, come una pic- 
cola scaramuccia d’ avanguardia, apro per mio conto il fuoco 
delle polemicue contro certe idee dello serittore. 

Mi perdoni il Torelli, ma io, con mia mortificazione, st 
proprio con quei certi pedagoghi, con quei maîtfres d' ecute. 
che sono così nes, da mettere in mano alle ragazze quella 
tale novella del Boccaccio, che a lui fa tanto saltar la mosca 
al naso! Certo che quel senza mutar viso, in una madre che 
consegna la sua bambina a un messo, incaricato, come ella 
crede, di ucciderla, quel senza mutar viso è una pennellata 
sbagliata e di troppo; tanto più che il Boccaccio aggiunte 
subito : come che gran noia nel cuor sentisse ; parole che il Tu- 
relli ha dimenticato citare, e che ci mostrano la Griselda pur 
fornita dì viscere materne, ma ci fanno apparire inverosimile 
l’impassibilità del viso; giacchè gran noia, in linguaggio 
trecentistico, significa insomma gran dolore, e un gran dolore, 
tiînto più se improvviso e inaspettato, è impossibile che nen 
apparisca inlqualche segno sul volto. Sì, quel tocco di pen- 
nello carica troppo le tinte (difetto non infrequente nel Cer- 
taldese).Te”così ancheTqualche altro tocco) in questa novella : 
ma, nell’ insieme, la figura della Griselda è bella e viva, è 
ìin parte lo riconosce anche il Torelli, dopo essersi però fatta 
sfuggire la parola bruttissima ! 
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(Questa contadina, figlia di Giannucolo, scelta per la sua 
bellezza e i suoi buoni costumi a sposa da Gualtieri Marchese 
di Saluzzo, ci rappresenta l’ ideale della fedeltà e della ser- 
vilità feudale, ideale connaturato in lei attraverso il filtro di 
trenta generazioni, e che nel medioevo era considerato virtù. 
Era la virtù del servo della gleba. Ella, Griselda, era tutta e 
tutta sì sentiva una cosa del suo signore, e, come aveva pro- 
messo di niuna cosa che egli dicesse 0 facesse non turbarsi, e di 
essergli sempre e in tutto obbediente, così poi nel fatto si studia 
di condursi; nè mai può neppure passarle per lu mente l’idea 
di potersi in qualche cosa ribellare a colui, a cui deve per 
diritto di nascita ogni soggezione, e che ella ama e adora 
come un dio. Non dica il Torelli, che in Griselda vien meno 
la natura umana; perchè la natura umana è indefinitamente 
varia, e si evolve, si plasma, si atteggia diversamente secondo 
le razze, i tempi, i gradi di civiltà e anche secondo le ener- 
gie individuali. L’ amore materno è assai variamente sentito, 
nè in tutte le madri predomina su ogni altro sentimento. Le 
gatte sono gelosissime dei loro gattini : eppure c’ è delle gatte 
che li divorano. Se la Griselda fe’ predominare il sentimento 
di obbedienza al suo nobile sposo sull’ amore che pur sentiva 
intensamente pei figli, che diremo di quei cannibali che alle - 
vano i figli per mangiarseli arrosto, che diremo di tante ma- 
dri, non rare anche fra le genti più civili d’ oggidì, che ti- 
ranneggiano o trascurano o vendono la lor prole, e per cause 
assai meno legittime o scusabili della Griselda ? Eppure, è sem- 
pre natura umana; questa terribile meravigliosa natura, nella 
quale in mille combinazioni e proporzioni diverse, lotta pur 
sempre il bruto col dio, e che tutta, in tutti i suoi aspetti, 
può dar materia all’ elaborazione artistica. 

Se a noi, lettori moderni, vagheggianti l’ emancipazione 
della donna, avvezzi a tante ribellioni e a ben altra libertà 
di pensieri e di sentimenti, ingentiliti e inteneriti da un quasi 
morbosn senso di maternità ehe pervade tutta quasi l’arte vi- 
vente, e informa anche troppo la nostra pedagogia, se a noi 
move sdegno e raccapriccio l’ eccessiva e delittuosa condiscen - 
denza della Griselda, dobbiamo però pensare, che ben diversa 
dovè essere 1° impressione dei contemporanei al novelliere, 
quando l’ idealità della incondizionata fedeltà feudale era an- 
cor viva nelle coscienze e nei costumi. E si badi, che quasi 
tutti i critici, che hanno esaminato questa novella, si accor- 
dano nella credenza, che essa abbia un fondamento nella sto- 
ria, e che la Griseda sia realmente esistita nella prima metà 
del secolo decimosecondo dell’ éra volgare. E che questa figura 
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sia sembrata interessante e sia piaciuta a tante e tante per- 
sone, non tutte Ames comme un mattre d' école, lo provano le 
molte traduzioni che se ne fecero in francese nello stesso se- 
colo XIV e la versione latina che ne fe’ il Petrarca, e le tra- 
duzioni posteriori in ispagnuolo e in tedesco, e qualche  bal- 
lata popolare che se ne trasse, e i drammi che se ne ricava: 
rono da Apostolo Zeno e da Carlo Goldoni e la bella commedia 
di Hans Sachs, e la rifazione in versi del Perrault, e intìne, 
per tacev d'altro, i molti e dotti studi critici che sono stati 
scritti intorno a questo lavoro del Boccaccio. 

Ne, per altro, dobbiamo dimenticare il canone antichis- 
simo, che non si deve chiamar breffa una figura, sol perche 
sia moralmente difettosa. Anzi una figura, moralmente brut- 
tissima, può essere artisticamente bellissima : per es. Jago e 
Calibano ; come lo stesso Torelli riconosce, e, mi pare, non 
una volta. Perchè poi se ne dimentica, nel caso della (e 
selda? Se ammettiamo che, rispecchiato dall’ arte, possa. di- 
ventare artisticamente bello ciò che moralmente è orrido e 
detorme, in che modo negheremo la bellezza a una tigura 
come la Griselda, ornata di altissime qualità di animo e di 
costumi, e solo difettosa nel suo iperbolico sentimento di de- 
vota soggezione al suo signore ? 

Tanto meno si può asserire con giustizia, che questa figura 
sia immoralissina. Oh si può esser sicuri, che nessuna ragazza 
apprenderà dall’ esempio di Griselda ad essere stupida e cuttiri 
madre! Il sentimento di ripugnanza e di rivolta, che noi pro- 
viamo, a leggere con quanta remissività la figlia di Giannu- 
colo cede la vita de’ suoi bambini ai pazzi e crudeli capricci 
di Gualtieri, questo sentimento non è punto immorale, * mu- 
ralissimo. I} quando il Torelli serive, che egli « prese il De- 
camerone per leggerlo di nascosto, e venuto a questo punt, 
lo buttò via senza volerlo più vedere », esprime, in maniera 
esagerata, un'impressione di disgusto e d’ ira che sì desta in 
ciascun lettore a quel tratto della narrazione ; ma lu stesso 
Torelli non si accorge poi, che egli, con quelle parole. non 
dico si dà la zappa sul piede, ma (trattandosi d’uno scrittore» 
sì punge le dita con la sua stessa penna! Dunque (ne con- 
viene il Torelli stesso) l' impressione che egli ne ebbe fu mo- 
ralissima ; perchè, è bene assodarlo, non riesce imnierale il 
male ritratto in modo da destarci orrore e raccapriccio,. in 
modo cioè da allontanarci dal male, ma il male che sia ri- 
tratto in maniera da sedurci o allettarci al male. La figura del 
traditore Zago ci fa aborrire il tradimento, ed è moralissima: 
come Machbeth ci fa aborrire il regicidio, Tartufo la ipcerisia. 
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La moralità d’ un’ opera d’ arte deve giudicarsi dall’ im- 
pressione che più probabilmente produce ; e dico più proba- 
bilmente, perchè le impressioni possono variare di grado e di 
qualità da uomo a uomo (essendo, ripeto, la natura umana 
indefinitamente varia), ec un cibo salutare pei sani può essere 
malefico per i malati. La moralità deve essere nell’ animo 
dell’ artista, e dall’ animo dell’ artista trasfondersi, spontanea- 
mente, nell’ opera, qualunque ne sia l’ argomento. Omnia 
munda mundis ripeteremo a Fra Gaidino ; e aggiungeremo : 
omnia immunda immundis. Come può riuscire di pessimo effetto 
morale un romanzo, che non ci rappresenti se non atti di 
virtù, ma ce li rappresenti in un aspetto ridicolo e disgustoso 
(il caso non è raro!), così pnò riuscire moralissimo un altro 
romanzo, che ci rappresenti a preferenza il vizio e il delitto, 
ma con tale colorito, che, svelandocene tutto il lato comico 
e nauseante o orribile, ci disgusti e ci atterrisca dal male, e 
ci faccia, per contrapposto, balenare continuamente al pensiero 
l’ attraente immagine del. bene ('). 

Questa è tutt’ altro che un’ idea nuova. Ma siccome è una 
«distinzione facilmente dimenticata dai critici, anche valenti, 
così ho creduto utile insistervi con questa breve nota polemica. 
Il critico giusto non deve dire : l’ atto della Griselda è immo- 
ralissimo, quindi questa novella del Boccaccio è immoralis- 
sima; ma deve dire: la Griselda, compiendo quest atto im- 
moralissimo, desta în me dispetto e raccapriccio, mi fa abor- 
rire il male; quindi questa novella è moralissima. 

L'immoralità artistica consiste nel dare al male il vestito 
del bene, e al bene il vestito del male : arte falsa, superficiale, 
corruttrice. Si lasci al bene e al male la veste che a ciascun 
di loro apparticne di diritto, e si avrà sempre l’arte vera, 
profonda, miglioratrice dei destini sociali. 

GIOVANNI LANZALONE. 

Salerno, febbraio 1905. 


(') B=ninteso, che della rappresentazione del vizio e del delitto non sì 
debba abusare, altrimenti l'impressione di nausea e di orrore in noi dimi- 
nu sce per gradi, e succede una specie di adatt«mento perverso (come bene 
ha notato il prof. Giuseppe M-ssiba Ferrante in rn suo pregevole opuscolo, 
< Le mende morali dei Promessi SO osi », pubblicato iu Alcame dalla Tip. se- 
gesta opuscolo che contiene però una grande esagerazione d'un principio 
giustissimo). E bisogna a: che escludere dalla suddetta legge la rappresenta- 
zione della voluttà; la quale rappresentazione, in qualunque modo si presenti, 
riesce sempre nociva e quindi immorale , perchè la voluttà ha un'attrazione 
sua propria Irresistibile, come la natura stessa €’ insegna in tanti avimali (e 
specialmente insetti, p. e. i ragni e le mosche), i quali pur dovendo morire 
appena alempitài la funzione specifica, pure son dalla voluttà tratti irresisti. 
bilmente a compierla. 


Inaogarandosi un basto di Augusto Gonti © 


Un anno è scorso rapidamente. — Un anno fa un Vegliardo, 
il nostro grande Concittadino, giaceva estinto sul suo letto di 
grandi dolori; la Morte lo aveva toccato con l’ ala sua gelida, 
lasciandolo in braccio alla Gloria. 

Un inno, di subito si levò in Italia e fuori, e fu un inno 
che pianse e cantò: pianse la perdita del Cittadino, pianse la 
dipartita di Lui dall’affetto de’ suoi, degli amici, dei disce- 
poli ; cantò le laudi del filosofo, dello scrittore, dell’ uomo in- 
namorato dell’ arte ; e di quest’ inno, che mirabile slancio una- 
nime creò, risuona sempre l’ eco sonora, che si ripercuoterà 
quando una voce umana vorrà evocare le supreme idealità del 
Vero, del Bello e del Buono. 

E come sarà possibile a me, non ultimo nella venerazione 
per l'Uomo illustre, ma ultimo per ingegno e per dono di 
parola eloquente, aggiungere una nota a quell’ inno glorioso” 
Iv acuirò le forze della mia povera mente per quella sola pos- 
sibile, quella, cioè, del comuneattetto per il grande Concittadino. 
E questa nota, o abitanti del Samminiatese, 1’ avete già espressa 
Voi. quando per mezzo della vostra Rappresentanza munici- 
pale voleste che non indegna cornice accogliesse il dono pre- 
zioso che il Signor Alessandro Norsa, per affetto inesauribile 
verso il Padre della sua diletta consorte, volle farci della ve- 
nerata eftige ; e voleste ancora che il Ch.mo Prof. Guido Maz- 
zoni con alata parola, nel breve spazio di pietra concessogli. 
scolpisse la vita intemerata e sapiente del caro Estinto. Da 
Voi, amati concittadini, trarrò la forza, dico anzi Vaudacia 
di pronunziare questa breve commemorazione. Se potessi tras. 


iti Pubbliehituno il discorso pronunziato il 6 marzo 1906 dal Sig. Car. 
Inc. Agostino Bachi. sindaco di san Miniato, inangurandosi sulla facciata 
di quel palazzo municipale un busto marmoreo all’ illustre Filosoto. IL mo- 
nuiiento di S. Miniato è riescito nina bellissima: cosa nella sua semplicità. 
— Tuo una bella nicchia di Pietro di Fiesole (niechia disegnata dal Prof. 
Cassiolit sta il bellissimo busto del Conti dovuto allo scalpello dell’esimio 
Professore Bortone. I fondo della micchia riprodnee i grattiti del 400 ed è 
dorato. e questa deratura dal maggior risalto alla figura del Professore. al 
profilo delude spicca su fondo e pare ehe Vombra guardi fisse la bella 
foaccrita della Chiesa del Crocifisso in taecia al palazzo del Comune. Notte l 
busto vi è la seguente Iscrizione dettata dal Prof. Guido Mazzoni. Negre- 
tario della R. Accademia della Crusca: Za effigie di AUGUSTO CONTI — 


soldato legislatore filosoto — che le ideati armonie della rita — dalla cattedre 
dei libri mostrò — rolle qui posta il Conune — nell'annirersario primo della 
morte —- di tanto cittadino — VI Marzo MOMVI. 


»Alla inaugnrazione di questo busto tutta la cittadinanza. Sammini:- 
tese partecipo come alla gloviticazione del suo illitstre conterraneo, e ri 14 
socio lontano il Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Soutrino. Si ne 
ta con piacere che il ricordo posto ul Angusto Conti fa riscontro ed è sim. 
metrico alla lapide Commemorante il plebiscito Toscano che portò 1 ax 
aregazione di questio provincia all'Italia. iN. d. RR. 
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tondere nella mia parola il fremito di commozione affettuosa, 
che in questo momento fa battere i vostri cuori, oh! allora 
sì, che essa, fatta sopra ogni altra eloquente, saprebbe evocare 
dinanzi a Voi la figura di Augusto Conti, quale io la sento: 
figura superba e fiera, vivitficata da un’ anima grande, alla 
quale fu dato vedere sublimi armonie, fu luce perenne una 
fede fortemente sentita, supremo dovere l’ amor della patria, 
sorriso ineftabile gli affetti della famiglia. 


Le date della nascita, della morte, lo stato di servizio 
d' insegnante per più di mezzo secolo, tutto ciò noi conoscia- 
no, nè voglio ripetere. 

La vita di Augusto Conti, o Signori, è un ammaestra 
mento continuo nella parola e ‘nel!’ opera : di essa ho visioni 
delle quali la mia mente si compiace nei momenti meno tri- 
sti e il cuore si solleva. È queste visioni oggi ricordo, e più 
chiare mi si presentano, qui, dinanzi all’eftigie pensosa di Lui. 


Io lo vedo giovane, baldo, con il vessillo tricolore in 
pugno, in mezzo ad una i Primavera d’ eroi, dalle vette del- 
l'Appennino inneggiare alle Alpi, monti sublimi incoronati 
di raggi o di tempeste, alle Alpi che in quel momento gli 
fauno traboccare l anima di dolore e d’ allegrezza : la  ser- 
vitù dei fratelli, la speranza della prossima liberazione. Scen- 
de la schiera de’ prodi snl tiume di Virgilio e sul verde pia- 
no lepica lotta s' ingaggia : furono vinti, ma la loro scon- 
tittà ha la sua pagina gloriosa nella storia degli eserciti vi- 
cin) il quella delle Termopili. 

Il giovane baldo, con pochi superstiti, compie la ritirata 
su Brescia; e là si presenta al suo Generale, al De Lauger, 
e riconsevnandogli la bandiera, gli dice: « Generale, onorata 
la presi, onorata la rendo ». La fierezza di queste parole è la 
coscienza di un dovere assolutamente compiuto. E questo ge- 
neroso inizio del suo amore per 1 Italia, sarà la solida base 
su cui si eleverà il suo patriottismo sincero, non mai smen- 
tito, e da cui trarra ispirazioni veramente geniali, dai mo- 
menti di tristezza intinita della servitù fino agli ultimi mo- 
menti della sua vita dopo la riscossa — i fati d’Italia sa- 
ranno segnati da lui in mirabili documenti: egli vedrà Vit- 
tori) Emanuele II principe profetato dall’ Alighieri e dal 
Machiavelli ed atfermerà che Giuseppe (raribaldi, deponendo 
nelle mani del Gran Re la dittatura di tante provincie, su- 
però col senno e la virtù il proprio valore, non mai vinto dai 
nemici d'Italia! 


Io lo vedo nella pienezza della sua virilità. A tarda ora 
della notte, in piedi vicino ad un'alta serivania ; la luce 
della lampada illumina PV alta sua fronte — serive Vl ultima 
pagina della opera classica, la storia della Filosofia, compiuta 
con serena obiettività. Eeli, con mirabile sintesi, rievoca tutta 
la swria del pensiero umano nelle sue manifestazioni per la 
ricerca della verità, e la mano, docile corre sulla carta e tra- 
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scrive: Là nel silenzio de’ templî orientali e tra’ i colonuati 
di Pesto e Crotona, le conservate tradizioni del tempo primi: 
tivo si trasfondono nelle platoniche contemplazioni; ne’ giar- 
dini e porticati di Atene Socrate conversa e n’esce la schiera 
degli oratori e degli storici che son maraviglia del mondu; 
nelle ville romane e nel Foro nasce la filosofia del buon senso 
e l’ applicazione di lei alla giurisprudenza 8’ ordina geometri- 
camente e regge ancora le più civili nazioni; nelle Catacomle, 
dal Colosseo, tra i padiglioni crociati di Costantino e gl'iduli 
infranti, sorge la filosofia del Cristianesimo, che si svolge poi 
ne’ chiostri solitari, ove medita S. Tommaso e dipinge 1° An- 
gelico, nelle scuole operose ove sì formano la prosa del Pus- 
savanti e la poesia dell’ Alighieri ; ed infine il filosoto scende 
per i maggiori delle scuole moderne tino al Vico, che applica 
l'osservazione interiore alla vita del genere umano e ci da la 
filosofia della storia ; da ogni parte un lavoro continuo ar- 
dente per comparare i fatti dell’ animo umano cono tutte le 
tradizioni, con tutte le lingue, con tutti i sistemi, con tutte 
le arti, con tutte le leggi aftinchè se ne aduni la totalità delle 
manifestazioni dell’ anima nostra, dentro di sè e nelle sue 
attinenze con l’umana famiglia, con l’ universo e con Div, iu 
tutta la vastità dello spazio e del tempo. 

Ed egli, che aveva già scritto i Criteri e già letto tutti 
gli Autori di cui si era occupato nella sua storia, forse în quel. 
l'ora di letizia per il compimento dell’ opera sua, vide Li gran. 
de ombra del Gioberti assenziente, del Gioberti, che sarei ten- 
tato di chiamare il vicin suo grande ; perchè sembra innegabile 
che la luce emanante dal filosofo piemontese abbia irradiato 
la mente del nostro Conti ed abbia plasmato la sua nobile fi- 
gura di cittadino e di pensatore. Certamente dovettero piacergli 
gl’impeti focosi dello stile del Gioberti, stile subito e passiu- 
nato come il Bruno. Ed egli conferma con la propria testi- 
monianza che il ?rimato riformò gran parte della gioventù 
italiana, la invogliò di un decordo tra la religione, lt scienza 
e la libertà del nostro paese, Va svogliò di tenebrose cospirazioni 
e di pugnali, la commosse all’ aperto congiurare della volontà 
risoluta ed in ogni modo palesata e della virtù. Presentim- 
mo tutti, dice poi a mo’ di commento, che dagli animi così 
preparati doveva nascere presto grandi novità; 1 aspetta 
Vvamo con certezza, e le novità nacquero ad un tratto, perche 
i fatti civili li crea il forte consentimento ; da un libro noi 
ne siamo testimoni) — egli seguita — dal Primato d'Italia 
tolgorò il 1848, la cui memoria fa battere il cuore a tutti nei 
che rammentiamo la serenità di, que’ giorni e l'allegria di 
que’ canti di guerra e di speranza. 


Io lo vedo vecchio e cieco, in mezzo alla sua nuova fami. 
glia, che gli prodiga le più amorevoli cure, circondato dal- 
l’amore sviscerato della tigliola, dei parenti, dall’ affetto dei 
suoi discepoli che vedono e ricordano in Lui il venerato Maestro. 

La sua mente è serena e lucida, confortata da principii 
snerollabili, che in Lui si sono idealizzati supremamente : in- 
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tatti egli detta il Discorso per Curtatone e Montanara e poco 
dopo il Messia — quello fremente amore vero di patria, gloria 
pe’ morti di quella memoranda giornata, inneggiante al vessillo 
tricolore, che unico dall’ Alpe alla Sicilia s’ inalbera sulla torre 
d’ Arnolfo; questo, visione d’asceta, quasi viatico (come egli 
si esprime) per l’altra vita. 

Vedo sulla fronte del Vegliardo, che le forze fisiche ve- 
nute meno confinano per lunghe ore immoto, passare, segna- 
late da impercettibili movimenti, le memorie de’ tempi suoi: 
la villetta natale delle Fonti, le apriche collinette, le valli 
consapevoli di tante sue lacrime, di tanti suoi gaudii, dove, 
nei primi affetti della famiglia, imparò ad amare questa sua 
Samminiato, che glorificò in ogni suo libro, che difese a viso 
aperto contro chi volle menomarne i diritti che per giustizia 
le spettavano da cui trasse ispirazioni geniali dove per tanto 
tempo sedè nel Consiglio municipale in quella sala di cui tanto 
si compiaceva, perchè gli ricordava, ne’ dipinti del quattro- 
cent) e nelle araldiche imprese di tanti valentuomini, un pas- 
sato non inglorioso a cui diè tanta opera sua nelle ammini- 
strazioni locali e nel Parlamento. 

Vedo su quella fronte passare il ricordo dei primi. ardori 
giovanili, della campagna del 48, delle speranze di que ‘giorni 
e dei timori per là libertà ; del suo insegnamento che cominciò 
qui, nella sua Città natale, e poi continuò per più di mezzo 
secolo nel modo più eletto, più coscienzioso e che ha dato agli 
studiosi e ad ogni ordine di cittadini una enciclopedia filoso- 
fica, letteraria ed educativa, che è e resterà monumento della 
sua operositi — la vedo illuminarsi di un senso di tenerezza al 
ricordo della sua prima consorte adorata ; di un sentimento di 
profonda soddisfazione rivedendo nel silenzio della luce la 
grandiosa sua concezione dell’ idea che decorò la facciata di 
S. Maria del Fiore, idea della quale Egli andò sempre superbo, 
e che invero è opera degna della mente sua poderosa. 

Ma quella fronte si offusca : passano i ricordi di tante ama- 
rezze. Egli fu buono, buono in sommo grado ; e questo mondo, 
o Signori, voi ben sapete che i buoni affligge: ed Augusto 
Conti ebbe nella vita molte afflizioni ed amarezze, e soprattutto 
lo addolorò un pensiero : quello che si dubitasse, che si ne- 
gasse il suo amore per l’ Italia. 

Egli non ha bisogno della mia difesa ; l’opera sua lo di- 
fende — ma sia concesso a me, che non seguo la sua filosofia, 
di affermare ancora una volta con voce sonora: Si, Augusto 
Conti amò 1’ Italia liberata dallo straniero, indipendente e una; 
amò la libertà e quanto altri la vide come luce perenne, nata 
inseparabile con la coscienza dell’ uomo, sublimata nei dolori, 
nelle lotte, nei martiri della fede e del pensiero. 

Sfollate, o scribi ce farisei di tutti i partiti, d’ intorno allà 
veneranda figura. Augusto Conti oggi appartiene solamente ai 
buoni d’ ogni partito, perchè essi nella vita e nelle opere di 
Lui trovano e troveranno sempre un esempio, una parola che 
cunforta nelle quotidiane miserie, che fortifica nelle lotte per 
le giuste aspirazioni del progresso, della scienza, della civiltà. 
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E questa figura eminentemente civile, per volontà di po- 
polo, sulla facciata della Casa del popolo, avrà perenne ri- 
cordo ; e l’ effigie venerata evocherà per noi e per le venture 
generazioni le sembianze di tanto Concittadino, chie fu grande 
per inesauribile bontà, per sommo sapere, per operosità senza 
pari, per inestimabili virtù. 


Ecco l’iscrizione dettata dal P. Giuseppe Manni d. S. P. Acca. 
llemico residente della Crusca, e apposta alla casa dove A. Conti 
nacque, in San Pietro alle Fonti a S. Miniato: — /n questa casa 
— il VI dicembre MDUCCCXXII — nacque AUGUSTO CONTI — 
sulla cattedra e ne’ molti volumi — filosofo e letterato — dèi sa- 
pienza e bellezza antica — tenare ad armonizzare — nella diritta 
coscienza — la fede avita — e l’ italica libertà — propugnata — a 
Curtatone col braccio — in parlamento colla parola — dovunque 
esempre — con. l aperto esempio — di virtù grandi. 

Iscrizione dettata dal Prof. Giovanni fortoli, Arciconsolo 
della R. Accademia della Crusca, e apposta alla casa dove A. 
Conti morì. im Firenze, Via Marsilio Ficino. N. 4: Quei ne V/ 
di Marzo del MCMV — finiva a LAXXII anni la vita — AUU- 
STO CONTI -- sammintatese — per la patria prode e operosa 
—- nelle lettere illustre — melle filosofiche discipline — solenne mue- 
stro — che dall’ eterna armonia — del vero del bello del buono — 
trasse un accordo di dottrine e dì affetti — che lo fece all Italia — 
mirabile esempio — di fede sapienza virti. 
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Per i centenari solenni di Livorno città 


Gentilissimi signori Borsie Targioni. — Ebbi l'invito cor- 
tese e graditissimo di prendere parte al « Numero Unico » 
alla pubblicazione patriottica e commemorativa del 19 Marzo, 
festeggiando Livorno il terzo centenario della elevazione del 
Castello antico a Città. 

Oh come vi avrei collaborato volentieri! Sono anch’ in 
mezza livornese : sento scorrermi nelle vehe il sangue di casa 
Malenchini : era mia madre sorella del grande patriotta Vin- 
cenzo. 

E all’ invito graditissimo feci subito grande festa, ed ebbi 
il pensiero di scrivere, e con l’ accesa fantasia riandavo ai 
tempi della Contessa Matilde, ai tempi de’ Marchesi di Toscana. 
della Repubblica di Pisa, ai tempi di Livorno sotto il governo 
di Genova, sotto la repubblica fiorentina, sotto i Medici, sotto 
i Granduchi lorenesi, e vedevo la borgatella primitiva di ap- 
pena 500 abitanti allargarsi, distendersi, allungarsi, trasfor- 
marsi a poco a poco nella bella, operosissima, deliziosa, grande, 
animatissima città moderna, gloriosa per anticle vittorie na- 
vali con i suoi galeoni, per commerci marittimi, per avveni- 
menti politici, per più recenti ricordi patriottici. 

Pochi nomi gloriosi emergono e valgono a illustrare tutta 
la popolazione livornese che seppe secondare lo slancio di quei 
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patriotti i quali diedero mente e cuore, il braccio e gli averi 
e tutti se stessi alla redenzione della grande patria italiana. 

Oh di Livorno avrei voluto dire tante belle cose! Mi par 
di vederla cotesta cara ed eroica città ; 1’ ho sempre innanzi 
agli occhi, e se vola costì il mio pensiero vedo tutta Livorno 
protetta dal pittoresco colle sul quale troneggia il santuario 
di Montenero e la Vergine benedicente ; vedo il mare azzurro 
e intinito sparso di barche pescherecce dalle candide vele e di 
vapori fumanti; vedo lo storico scoglio della Meloria e la Ca- 
praia e la Gorgona, e profilarsi indistinta laggiù all’ ultimo 
orizzonte la grande isola di Portoferraio ; vedo, o parmi veder 
lontano, il seno dell’ antico Porto pisano, e la costa di Viareg- 
gio e quella della Spezia ; ripenso a Pisa non lontana e vedo 
la pianura e i colli verdeggianti, lieti di ville e d’ uliveti, e 
tutta la festa di luce e di colori, di colline e di monti, di 
orizzonti svariati e lontani, tutta la festa che si svolge attorno 
alla bellissima Città fiorente, ricca ora di acque salutari, con 
palazzi e templi e teatri e molteplici Istituzioni di beneficenza ; 
vedo le sue piazze e i giardini, i suoi splendidi viali in riva 
al mare sino a San Iacopo, sino all’ Ardenza, sino ad Anti- 
gnano, al Romito, al Boccale, e intravedo laggiù, lontano 
lontano, Castiglioncello, luoghi tutti amenissimi e pittoreschi. 

Chi può ridire la bellezza dell'alba e dell’ aurora costì 
sulle rive dell’ ampio Tirreno ? Che giocondità, che spettacolo 
maraviglioso il sorgere del sole! Par che si ridesti alla vita, 
s’ allieti tutta la natura. E dall’ alto di Montenero che spet- 
tacolo il tramonto, quando il sole spogliato de’ suoi splendori 
scende giù lentamente e s’ adagia nel suo letto di porpora, 
fiammeggiante all’ ultimo orizzonte, mentre il cielo e il mare 
si confondono insieme in un mistico amplesso. Che bellezza 
la luna piena e pallida sul mare di Livorno nel chiarore me- 
sto, nel solenne e profondo silenzio della notte ! Che luce tran- 
quilla e benetica diffonde essa su tutto il creato! 

Poche città marittime possono offrire le bellezze naturali, 
le seduzioni, l'incanto ineffabile che offre Livorno superba 
del suo mare, col suo ampio porto pieno sempre di navi, con 
la darsena e il cantiere gremito di operai e di costruzioni 
navali, col suo faro bellissimo di vivida luce intermittente e 
il Marzocco antico e i monumenti eloquenti sorti a memoria 
perenne di governanti che più beneficarono Livorno. 

Salve o bella e nobile Città! 

Sei oggi rallegrata da grandi festeggiamenti. 

La borgatella, il primo scalo abitato nel XV secolo da 
pochi e meschini marinari, il « Castello o resedio dominicale 
con annessa corte e macchia da pastura » della Contessa Ma- 
tilde, eccolo oggi trasformato nella grande e fiorente Città che 
primeggia tra le città più belle della Toscana. Ferdinando I 
de’ Medici volle inalzarla al grande onore di Città nel 1606. 
Pisa, Genova, Venezia, rivali allora e un tempo nemiche, e 
la vicina Lucca e la stessa Firenze, al soffio benefico della 
libertà, le sono oggi sorelle, grazie alla unità della grande 
patria italiana. Non più lotte, non più guerre fratricide. Oh 
pace santa! Oh benedetta sempre 1 unità nazionale! 
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_ Numi tutelari della patria proteggete ancora la nostra 
terra natale : vi invoco e vi onoro. Lo spirito aleggi benetico 
del tribuno Francesco Domenico Guerrazzi dall’ alto colle di 
Montenero ; e l’anima di Vincenzo Malenchini si levi auspice 
dalla sua tomba nel Cimitero della Misericordia con quella di 
Carlo Bini. Spiriti eletti e magnanimi, proteggete sempre la 
vostra Livorno, Livorno la forte, l’ operosa, l’ eroica, la bella 
Livorno, e giunga oggi sino a Voi l’ eco della letizia di tutto 
il popolo livornese e di tutta Italia che applaude alla gran- 
dezza morale e alla prosperità della fiorente Livorno. 

Gentilissimi Borsi e Targioni, questi peusieri, questi sen- 
timenti mi sgorgano dall’ anima, sol ch'io pensi alla nostra 
dilettissima Livorno. Avrei voluto scrivere. Scusatemi, e ac- 
cettate tutti i miei ringraziamenti per aver pensato anche 
a me. 

Se potessi verrei a Livorno per assistere ai festeggiamenti 
solenni. Mandatemi il Numero Unico, che oggi sarà pubbli- 
cato ;} desidero leggerlo e conservarlo tra le cose mie più ca- 
ramente dilette. Applaudo di cuore al vostro gentile e gene- 
roso pensiero, e con lietissimi augurii mi è grato dichiararmi 

Firenze, 19 Marzo 1906. Devotissima 

CESIRA POZzzoLINI SICILIANI. 


ANTONIO CARRA 


l' uccisore di Carlo Ill duca di Parma 


L’importantissimo articolo del chiaro Prof. L. Cappelletti, pub 
blicato nel tasc. del 16 Marzo 1906, della /tassegna Nazionale, mi 
suggerisce la seguente aggiunta. 


Il giornale francese il Figaro, nel suo numero del 29 
agosto del 1894, annunzio la morte seguìta in America di 
Antonio Carra di Padova, e fece un articolo che intitoiò 
col nome di quest’ uomo, dicendolo il precursore di Ca. 
serio. Questo contronto è un errore, il Carra non fu mal 
un anarchico, ebbe o no complici nel delitto, non sono co- 
nosciuti, nessuno li ha mai nominati, era considerato una 
vendetta privata. 

Antonio Carra il 26 di marzo 1854 con un colpo di 
stile uccise in Parma il duca Carlo III, uomo detestato 
per i suoi costumi di libertino senza freno, che il pubbli 
cista francese per comodo di argomentazione chiama un 
esempio degli ottimi principi. Quest’ essere volgare volen- 
dolo scusare, si può dire fosse un degenerato, un mattoide. 
Fra notorio che per quanto principe, era stato caeciato dalla 
corte Toscana, da quella di Torino per il suo contegno scon- 
veniente, e fino da giovanetto licenziato dall’esercito Sardo. 

Autonio Carra, sull’ imbrunire della indicata sera, in- 
dossato un ampio tabarro, con un cappello a larga tesa 
tirato sugli occhi, ando ad incontrare il duca che sapeva 
solo in giro per la città, in compagnia di un suo cortigia- 
no; trovatolo gli si accostò e lo ferì. 
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Il Carra appena vibrato il colpo corse alle mura della 
città nel punto da dove aveva trovato si sarebbe potuto 
calare e così senza difficoltà trovarsi nell’aperta campagna. 

Conosciuta in Parma ) uccisione del Duca furono su- 
bito chiuse le porte della città, ordinando nessuno fosse 
lasciato sortire. Ad una delle porte non tardò a presen- 
tarsi Antonio Carra chiedendo di entrare per urgentissimi 
interessi; da prima ciò gli fu decisamente negato, poi aven- 
do declinato il suo nome, cognome, professione e segnata 
Vora nella quale rientrava in città, fu ammesso. Riguardo 
all'ora aveva il Carra, durante il colloquio, non avvertito, 
potuto rimettere 1’ orologio nel gabellotto, provando così es- 
sere impossibile fosse sospettato uecisore del Duca, essendo 
in quel momento certamente fuori della città. 

Il Figaro nel citato articolo racconta che il Carra fuori 
della porta della città incontratosi con i suoi complici figu- 
rasse una rissa, e con questo mezzo si facesse arrestare per 
meglio provare la sua assenza dalla città. Questa però non 
e la versione che allora in Parma correva per la bocca di 
tutti e che io ebbi allora dai miei amici che si trovavano 
in quella città. 

Nonostante fra i moltissimi arrestati vi fu anche An- 
tonio Carra, che sì sapeva nemico dello sciagurato principe 
per gelosia di donne, e fu sottoposto a processo. Fu fatto 
vedere a quel cortigiano compagno del Duca nella sera fa- 
tale, che lo vide accostarsi e ferirlo. Un momento il cor- 
tigiano crede identificarlo nel Carra, ma questi accortosene, 
lo guardo fisso con andacia ed il cortigiano capì, pensò 
alla propria vita, si turbò, e dichiarò che assolutamente 
non era lui e così dopo pochi giorni il Carra fu rilasciato. 

Non ostante il verdetto tuvorevole del tribunale, non 
per questo sì trovava sicuro in Italia e tanto. meno nel 
ducato di Parma, temendo potessero comparire altre prove 
che tosse lui P autore, del delitto. Fornitosi di sufticiente 
danaro partì per P America, là dopo pochi mesi trovato da 
occuparsi fece venire la famiglia. — Riunitosi con i suvi, 
scrisse al tribunale di Parma, assicurandolo di essere pro- 
prio lui 1’ antore, PP uceisore del Duca, dichiarando che fa- 
ceva questa confessione perchè cessassero di perseguitare 
persone innocenti. 

Per quanto la gente onesta disapprovasse il delitto, la 
perdita di questo principe non fu compianta, e fu un sol. 
levo per la virtuosa duchessa. 

Nel 1859 partiti da Parma i Borboni, Antonio Carra 
torno a rivedere la sua città nativa, ove fu troppo festeg- 
giato quasi un benefattore della patria. L’ autorità locale 
lo avvertì che era nel suo utile che partisse volontaria: 
mente piuttosto che farsi arrestare, poichè sarebbero altri - 
menti stati costretti di riaprire il processo, assai per lui pe- 
ricoloso dopo Ja dichiarazione fatta. Il Carra allora torno in 
America ove si disse avesse fatto buoni affari. 


LORENZO GROTTANELLI 
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SOMMARIO. — Il pacitinmo e l’antimilitarismo (Ze Recue, 15 marzoi — IL 
Santo giudicato dai cattolici esteri — (FortnigAllhy Rerier) — Il Mu- 
seo Sociale di Parigi (The Month, Aprile.) — II Curato di campiazua 


al 17° e 180 secolo (Za Quinzaine). — La Polonia ( Corrispondant. 25 
marzo). —- Notizie e commenti sulle riviste del mere. — Pubblicazioni. 


— Non è ammissibile, che vi sia chi non desideri, che le 
nazioni tutte possano alleggerire le spese alle quali sono sut- 
toposte dall’ armamento. Ma siccome tale desiderio deve pure 
esistere per la pace, così esamineremo noi pure, valendoci in 
parte di quanto ha scritto il Leroy Beaulieu su quest’ argo. 
mento nella Revue del 15 marzo, i rapporti che vi sono tra il 
Pacifismo, e V' Antimilitarismo. Analizzando a tale scopo la 
situazione dell’ Europa, dalla quale dipende il mantenimento 
della pace troviamo, che l’ Italia si trova tra due grandi po. 
tenze l’ Austria e la Francia, bene spesso in guerra tra lero 
e delle quali se nascesse un forte dissidio fra queste due jo- 
tenze, l’Italia sarebbe forzatamente il Campo di battaglia con 
grave suo danno. 

Si dirà che l’ Italia dichiarandosi neutrale sarà rispettata. 
e che nesstna delle due potenze oserebbe invadere il suo ter- 
ritorio } ma la storia c’ insegna che la neutralità, per essere ri- 
spettata, deve essere fortemente armata in modo, che non ccu- 
venga alle potenze combattenti di spingerla con un insulto al suo 
territorio, ad unirsi alla rivale. Le potenze deboli, che volle- 
ro rimanere neutrali invece di unirsi alla più forte, furono 
quelle che soffrirono maggiori danni per la prepotenza della 
nazione vincitrice. Ora nulla v’ ha di più pericoloso per il 
mantenimento d-lla pace, che l’ indebolirsi di fronte alle altre 
potenze. Gli apostoli dell’ antimilitarismo pretenderebbero di 
far approvare colla loro influenza su tutte le nazioni, il di- 
sarmo generale. Forse tale utopia potrà realizzarsi nei futuri 
secoli, ma attualmente siamo in una corrente affatto opposta. 
La Germania accresce continuamente le sue forze terrestri e 
navali ; essa è concorde coll’ ardimentoso suo Imperatore per 
l’ineremento mondiale dell’ influenza germanica. 

La Francia maggiormente minacciata da tale increment» 
deve provvedere alla sua difesa, sia per terra che per mare. 
poichè anche l’ Inghilterra aumenta potentemente la sua ma- 
rina, migliora l’ esercito, e rinforza ‘le sue colonie. Nessuna 
nazione pensa a disarmare. Gli Stati Uniti d'America, li gial- 
l’ idea del loro presidente Roosevelt di acquistare un’ influenza 
nelle questioni mondiali, come si è visto nelle questioni Russ, 
(siapponese e Marocchina, approvano l’ incremento militare 
della Repubblica. Nella Svizzera, nazione superba della sua 
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rispettata neutralità, il governo oppugna recisamente ]’ anti- 
militarismo. 

La Russia sconvolta cercherà forse una diversione movendo 
una guerra all’ estero, sperando miglior risultato di quella 
col Giappone. Ed è quest’ ultima potenza che fornisce la mi- 
glior prova contro l’ antimilitarismo, poichè fu salvata per 
avere provveduto preventivamente al suo armamento. Insom- 
ma non vi è potenza che non curi il suo armamento, e si osa, 
diciamo noi, proporre per l’ Italia il disarmo ? Questo antimi- 
litarismo nasconde pur troppo uno scopo rivoluzionario : quello 
cioè d’ indebolire il governo e questo si scorge chiaramente 
dalla decisione dell’ assemblea socìalista, la quale paralizza 
la difesa deli’ ordine coll’ interdire 1’ intervento militare, ne 
sottopone l’ azione all’ autorità giudiziaria, e dà facoltà alle 
Camere di Lavoro di promuovere cause contro il militare. In 
una parola ; indebolire il governo, e facilitare }a rivoluzione. 
Per velare tali tendenze, si motivano le proposte antimili- 
tari collo scopo di diminuire le spese. Sia pure, ma dice il 
Leroy Beaulieu diminuendo le spese, ne risulterà un incre- 
mento nel bilancio dello Stato. Questa diminuzione di spese avrà 
per conseguenza una riduzione nelle varie imposte. Questa 
riduzione sarà tutta a favore della proprietà, del commercio, 
dell’ industria, e chi ne profitterà saranno i borghesi, abbor- 
riti dai socialisti ; sì può dunque credere che tale sia il loro 
scopo ? 

Veniamo al pacifismo, desiderato da tutti ; per ottenerlo 
converrebbe che la moralità fosse universalmente così influente 
da paralizzare Je passioni, ambizioni e gelosie. 

E quando si dice moralità s'intende che per esser veramente 
efficace deve essere animata dal sentimento religioso, il quale 
condanna ogni astio di qualunque specie. Ma si può sperare 
di ottenere una così sublime riforma? Eppure tra i fattori 
che possono favorire la pacificazione del mondo fomentando 
il vero spirito di pace, devesi porre in prima linea il senti- 
mento religioso. Allora diventerebbero non solo superflue, ma 
inutili le repressioni, poichè sarebbero eliminate le provo- 
cazioni. (G. di R.) 

— Non pochi scrittori all’ estero si sono occupati del Santo 
di Fogazzaro, ma nessuno, secondo noi, ha saputo farne una 
critica così accurata e giusta, quanto quella pubblicata da 
Mrs. Crawford nel numero di Aprile della Fortnightly Review. 
È necessario dire innanzi tutto, che questa scrittrice è una 
cattolica fervente e praticante, ciò che non le impedisce, come 
vedranno i nostri letturi, di avere delle idee larghe ed elevate. 
Detto ciò cercheremo di riassumere in breve il suo articolo. 
Dopo di aver accennato all’ effetto grandissimo ed alle amare 
controversie suscitate in Italia dalla pubblicazione del Santo, 
la Crawford trova che in questi contrasti « Je alte qualità 
letterarie del libro sono state quasi trascurate, la delicatezza 
e l’ abilità della sua psicologia hanno appena attirata |’ atten- 
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zione, nella smania messa da una scuola nel rilevare 1’ eresia 
e nella determinazione presa dall’ altra di prestar omaggio a 
ciò, che è stato quasi dipinto come un nuovo Vangelo ». Essa 
ammette per conto suo, che il Fogazzaro «< è francamente e 
consistentemente cristiano e che in ognuno de’ suoi romanzi 
egli ha dipinto il trionto tinale ‘delle aspirazioni ideali del- 
l’anima sopra gli istinti più bassi dell’ uomo >». 

E nel Santo, continua la nostra A.,il Fogazzaro ha pre- 
sentato le sue convinzioni mature riguardo ai principii fon- 
damentali di religione, di moralità e di benessere razionale. 
sempre da lui propugnati. « L'autore vi si presenta come 
tiglio devoto e fedele della Chiesa, per il quale la Chiesa 
cattolica offre la sola sfera, dove 1’ uomo possa sviluppare 
le sue più alte aspirazioni spirituali. La sua fede però non lo 
acceca sopra i mali, onde soffre la Chiesa in Italia ». Enu- 
merando quali sono questi mali la Crawford osserva, che < poeta 
ed ispirato da un alto senso della bellezza della vita spiri- 
tuale, Fogazzaro è forse indebitamente indegnato per lo spirito 
commerciale, che a lui sembra pervertisca certe parti ; pec l’ in- 
dolenza ed avarizia di certi prelati; per la mancanza di coraggio 
morale in certi altri d’ opporsi in pubblico a ciò che segre- 
tamente disapprovano in privato ; per l’ ostinato attaccamento 
ad usi e procedimenti, che hanno perduto ogni significato reale 
ed impacciano solo le ruote del governo della Chiesa. Gli in- 
trighi, le meschine gelosie, le ambizioni personali, che circeon- 
dano ogni corte, sia basata sul potere spirituale, o su quello 
temporale eccitano continuamente le sue ire, e mentre quanto 
si riferisce al Sovrano Pontefice è ispirato dall’ affetto e dalla 
ammirazione, dure invece sono molte cose, che dice della corte 
papale, ciò che naturalmente non ha servito a raccomandare 
il libro a quelli, che tengono l’ autorità ». Di più < egli ha 
predicato quella tolleranza per il credo degli altri, che gli uo- 
mini di stirpe latina trovano così difficile da praticare, qua. 
lunque sia la loro credenza religiosa, o la loro miscredenza ». 

La nostra A. viene quindia riassumere brevemente l’intrec- 
cio del Santo. Soffermandosi infine a vederese al quesito: il Santo 
di Fogazzaro è un vero Santo ? abbia risposto più giustamente la 
. Civiltà Cattolica negandolo recisamente, o la Rassegna Nazionale 
che vi risponde atfermativamente. Per conto suo trova che: 
«...Ingran parte Fogazzaro è riuscito in un compito quasiimpos 
sibile. Egli ha dipinto in Benedetto una patetica figura spiri- 
tuale, impregnata di bellezza morale ed innalzata al di sopra 
del livello comune dell’ umanità dal suo profondo distacca 
dalle cose materiali. Abilissimamente e con tocco de’ più leg- 
gieri l’autore ha suggerito, più che affermato, gli elementi 
più soprannaturali, senza dei quali la-chiesa cattolica non in- 
nalza alcuno alla gerarchia dei Santi ». La Crawford per di- 
mostrare il suo asserto ci fa notare quanto di sublime e di 
eroico compia Benedetto senza arroganza e superbia alcuna 
< restando intieramente umano, e precisamente ciò che gli 
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italiani chiamano simpatico » e ci dichiara che per lei « nessun 
romanziere contemporaneo ha spinto il suo tema a così inac- 
cessibili altezze. » Essa crede perciò che esaurito il primo 
furore della controversia, il Santo prenderà posto nella lette- 
ratura italiana, come opera di grandi attrattive letterarie e 
di alti concetti morali e così conclude : « Fogazzaro ha fatto 
un potente appello al senso morale del popolo italiano, perchè 
non sì accontenti di professare un credo puramente formale e 
convenzionale, ma coltivi con l’ intelletto, non meno che con 
la volontà una fede, che dovrebbe essere un potere vivifica- 
tore e che ne penetrasse la vita. L'appello al laicato è, perché 
abbia una maggior indipendenza di pensiero, un sentimento 
più protondo di responsabilità, scopi più serii alla propria vita; 
l'appello al clero è per maggior tolleranza, per un insegna- 
mento più etico, per un disinteresse più perfetto. Parecchi 
sintomi accennano a questo risorgere del cristianesimo pratico 
tra i cattolici dell’ Italia settentrionale e centrale.... A questi 
sintomi si deve aggiungere l’ accoglienza fatta a questo ro- 
manzo, accoglienza che è per se stessa garanzia di qualche 
speranza di successo per questo risveglio spirituale della na- 
zione, che Antonio Fogazzaro, poeta e patriota, sogna di ef- 
fettnare. ». Abbiamo creduto bene di lasciare questo sunto 
dell’ articolo di Mrs. Crawford, benchè sia uscito di poi il 
decreto dell’ Indice, per far conoscere ai nostri lettori il giu- 
dizio dei cattolici esteri su questo libro. 

— Un altro articolo della Crawford merita di essere se- 
gnalato all'attenzione dei .nostri lettori e lettrici, che s’ inte- 
ressano della questione sociale. E un articolo pubblicato nel 
numero d'Aprile del periodico inglese The Month e tratta del 
Museo Sociale di Parigi. Come bene osserva la nostra A. i bi- 
sogni sociali economici i de’ non abbienti richiedono sempre nuovi 
rimedi e nuove forme di ordinamento. 

Per quanto si possa lamentare la forma semplice, nella 
quale si esplicava la beneticenza in passato, pure è innegabile 
che questa forma primitiva non risponderebbe più alle esigenze 
dell'attuale società. Queste nuove forme di beneficenza, che si 
esplicano sotto le forme di Società di Mutuo soccorso, di co0- 
perative, di educatorli, di casse di risparmio, di assicurazioni 
ecc. cce. sono così multiple, che fu davvero un’ ottima idea 
quella del conte di Chambrun di riunire in un luogo, ch’ egli 
chiamò Museo Sociale quanto si riferisce alla questione socia- 
le. soprattutto nella parte che riguarda l'assistenza. Nel Mu- 
seo Sociale di Parigi ognuno può trovare gli schiarimenti che 
desidera su qualsiasi opera di assistenza, o di beneticenza so- 
ciale. Questi schiarimenti si ricavano non solo dagli Statuti 
delle varie opere, ma da più di dieci mila volumi ove si trova 
quanto è stato scritto su questo capitolo. Di più il biblioteca- 
rio, legge una trentina tra giornali e periodici al giorno, 
estraendone quanto può esser utile a sapersi sulle varie opere di 
beneficenza e di assistenza. Il Museo è diviso in 6 sezioni, delle 


700 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


quali la 1.* si occupa di Questioni Sociali, la 2.8 di Agricol- 
tura, la 3.* di Società Cooperative, la 4.* di Assistenza e di 
Mutuo Soccorso, la 5.* di opinioni legali, la 6.* delle 7'rades 
union e di altri organamenti industriali, la 7.8 di commissioni 
speciali e d’ inchieste. Per dare un’idea di quanto facciano 
queste sezioni la Crawford ci descrive, quanto faccia quella 
dell'Agricoltura, che è presieduta dal conte di Rocquigny. 
« Mentre da una parte riceve dei rapporti da tutte le società 
agricole, distribuisce dall’altra informazioni ad un gran nu- 
mero di richiedenti, sieno economisti, deputati, fittabili o con- 
tadini. Manda rappresentanti a tutti i congressi agricoli, aiuta 
a fondare dei sindacati, dà avvisi tecnici sul modo di stabi- 
lire delle associazioni cooperative ; procura oratori per conte- 
renze agricole ; agisce da arbitro amichevole in casi di litigio 
. ed ha ordinato un numero di commissioni speciali per riterire 
sulle questioni riguardanti il credito rurale, i forni coopera. 
tivi ecc. ecc. » E da desiderarsi, dice la nostra A. che tutte 
le grandi città abbiano un simile Museo. 

— « Mi sembra, che sarei ben felice se Iddio mi facesse 
la grazia di esser curato di campagna! » Così diceva, scrive 
il Goyau nella Quinzaine, S. Vincenzo de’ Paoli, compreso 
dall’importanza dell’apostolato del clero tra le popolazioni ru- 
rali, sì neglette e derelitte in quei tempi. E lo zelo del 
santo per la salute di quelle povere anime veniva sempre più 
intiaàmmato nell’ udire, come un eretico dichiarasse « di non 
poter credere, che la chiesa di Roma fosse condotta dallo Spi- 
rito S. vedendo, che da un lato i cattolici delle campagne erano 
abbandonati a pochi pastori viziosi ed ignoranti, che non li 
istruivano nei loro doveri, per modo che la massa non sapeva 
quasi nemmeno che cos'era la religione cristiana, mentre dal- 
l’altro lato vi erano città piene di preti e di frati, che non 
facevano nulla e lasciavano que’ poveri campagnuoli in una 
ignoranza spaventevole, causa della loro perdita ». 

Eppure anche tra i curati di campagna di quell'epoca 
continua il Goyau, ve ne erano alcuni, che meritano d'’ essere 
citati a modello. Tra questi è giunto a noi il ricordo del cu- 
rato di Veigné, che non esitava a spogliarsi perfino della ca- 
micia per darla a’ suoi reveri, del curato di Courgis, che 
metteva ad impoveérirsi lo stesso spirito metodico, che altri 
mettono ad arricchirsi, » ritenendo per sè sulla sua prebenda 
soltanto 500 lire e convertendo il residuo di lire 1000 in grano 
ed indumenti, che dava a metà prezzo, od interamente grufis, 
secondo le circostanze a’ suoi parrocchiani. Di più questo buon 
curato «interessava i suoi parrocchiani alla vita parrocchiale 
pregandoli di far lezione ai poveri un’ ora o .due alla setti. 
mana dicendo, che ciò serviva a dar loro il più dolce dei 
piaceri, cioè quello di sapere e di esercitare 1’ intelligenza ». 
Nè va dimerticato il curato di Saint Vietor de Chrètienville 
che « arrivando nella sua parrocchia trovò più di novanta po- 
veri, che mendicavano ; allora dando alle donne canape, ruc- 
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che e fusi ed insegnando agli uomini a tessere, creò una vera 
industria ecc ». Lo stesso succedeva nelle parocchie di Saint 
Gilles e Colombe, mentre a Crest in Auvergne il parroco an- 
ticipava il danaro ai contadini per la compera del bestiame e 
degli attrezzi campagnuoli. A Auribeau, nelle Alpi, il parroco 
ordinava la raccolta delle fragole e la loro vendita sul mercato 
di Grasse. 

E naturale dunque, che nei famosi ca/iers del 1789 venissero 
celebrate le buone qualità del clero rurale e si richiedesse, che 
venisse meglio retribuito. In Champagne si domandava in ffa- 
recchie parrocchie di migliorare le condizioni dei curati : 
< che portavano il peso del caldo, del freddo e sono continua- 
mente occupati dei bisogni spirituali dei loro parrocchiani », 
si reclamava inoltre che venissero convertiti a loro profitto 
« i redditi, dei quali godevano i pii fannulloni negli stalli di 
alcuni capitoli ed in certi conventi ». 

Nell’ Armagnac un corrispondente dell’abate Grégoire gli 
di-hiarava, che «i contadini avevano per i loro sacerdoti un 
rispetto al di sopra d’ogni cosa e che i loro curati erano i loro 
idoli ». Perciò quando la Costituente abolì le decime le pro- 
teste furon grandi nei comuni rurali, poichè i primi a risen- 
tire le diminuzione dei redditi dei loro curati, furono i poveri 
contadini. 

Il nostro simpatico A. ci dimostra poi come sia in parte 
erronea l’ idea, che i filosofi del 18° secolo volessero rinchiu- 
dere il prete in sacristia ; essi tendevano piuttosto a farne un 
buon amministratore del suo villaggio, che curasse più i corpi 
che le anime de’ suoi parrocchiani. Tale almeno era l’ ideale 
del curato di campagna secondo Voltaire, ideale che doveva 
essere realizzato in parte da Giuscppe II. 

Interessantissimo è pure il sunto, che il Govau fa di 
un'opera, intesa appunto a delineare qual fosse il tipo ideale 
del curato di campagna nel 1779. L'autore, che era un padre 
gesuita, divenuto poi alla soppressione della Compagnia. cu- 
rato di Parame ci fa vedere come il suo curato riuscisse con 
sarsi mezzi a cambiare intieramente la sua parrocchia, con- 
vertendo una specie di deserto abitato da ladri, in un fiorente 
paesello cristiano industre e prosperoso. 

Lo scrittore del 18” secolo, conelude il Govau, ha saputo 
delineare con mano sì ferma ed audace un sì ammirabile tipo 
di prete rurale, che può ancor oggi servire di modello ai no- 
stri curati di campagna. 

— La nobilissima nazione Polacca merita bene una parola 
nella nostra /Wassegna, che ha sempre sostenuto le cause gene- 
rose. La Polonia di Sobiescki, che nel 1683 aveva salvata Vien- 
na, V Austria e I° Imperatore dai Turchi, doveva sperimentare 
in men d’ un secolo, nel 1772, la gratitudine tedesca col ve 
nire smembrata tra la Austria, Prussia e Russia. Nel 1793 altro 
smembramento, al quale tosto seguì nel 1795 la finale distru- 

. zione da parte di queste generose beneticate. Divisa la Polonia, 
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fiera mantenne il sentimento dell’ unità patria, esempio alle 
altre nazioni di costanza e fede incrollabile nel suo avvenire. 
« Noi non possiamo rinunciare all’ idea di indipendenza, > di- 
ceva un giorno il Conte Alberto Rostworowoki. « Sì certo. 
soggiungeva il Conte Michele Rostworowski, alla scadenza 
di 500, di 1000 anni, i Polacchi non rinunziano alla ioro in- 
dipendenza. » Questa fermezza di fede, udita dal René Henry 


e riferitaci da lui nell’ ultimo numero del C'orrespondant. non . 


può non avere un’ eco di simpatia dalle nazioni, che condi. 
vîsero la stessa sorte come l’Italia. Abbiamo aspettato secoli, 
siamo stati derisi per espressinze geografica dall’ altero Metter- 
nich, che credendosi il primo diplomatico non aveva neppure 
supposto che il suo editicio sarebbe il primo a cadere. 

I Polacchi, spartiti per 9 milioni sotto la Russia, 53 mi- 
lioni e mezzo sotto l'Austria, ed altrettanti sotto la Prussia, 
sono ancora più che mai uniti dal vincolo della loro nazionalità: 
perseguitati in Russia, oppressi in Prussia, sedotti in Austria 
formano ancora nazione una di cuore nelle tre nazioni spar- 
titrici, minacciosa in una guerra. Ora la Russia pare veglia 
ritornare sopra le ingiustizie piussate, commesse contro la no- 
bile Nazione per averla amica tranquilla, fedele, e questa via è 
l’unica per tenersela fedele. Un signore Polacco intatti di- 
ceva, come ci riferisce l’ Henrv nel suo interessante articolo: 
« Nel secolo scorso i Polacchi hanno pensato di stritolare la 
Russia coll’ aiuto della Piccola Russia: ogvgidi le due forze. 
russa e polacca, si riconciliano, la seconda imponendo rispetto 
per la prima. » Ma questa possibilità di conciliazione russo- 
polacca si dovrà compiere col riconoscimento del principi» di 
nazionalità anche per la Polonia; e l'aurora dei nuovi tempi 
è forse gia sorta per essa ? 

— La mania delle riabilitazioni, che sembra abbia cszi 
invaso un gran numero di storici e di critici, ci viene era 
dando dopo le riabilitazioni dei sovrani e dei grandi ucmini 
di Stato, quelle delle loro favorite e favoriti. Notevole tra 
questi tentativi più o meno riusciti, quello che mira a riven- 
dicare la memoria della marchesa di Prie, favorita del duca 
di Borbone, primo ministro di Luigi XV. Lo si deve alla 
penna del signor H. Thirion. il quale ha dedicato a questa 
opera un grosso volume edito con la solita cura e ricchezza 
dalla rinomata casa Plon di Parigi. 

Chi era la marchesa di Prie? Era figlia di Berthelot «de 
Pléneuf ricco finanziere francese, che dopo aver ammassati 
in pochi anni grandi ricchezze con le imprese dei viveri aile 
truppe, si trovò poi ridotto in rovina quando ]’ eccesso delle 
suc frodi costrinse il governo a fargliene rendere ragicne. 
Sposata per la sua ricca dote dal marchese di Prie, tant» 
nobile di nascita quanto scarso di mezzi, passò ì primi anriì 
di matrimonio alla corte del duca di Savoia, ove i suvi ca- 
lunniatori }' accusarono di cattiva condotta e di venalità. xe. 
condo il Thirion invece, la condotta della marchesa di Prie 
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sarebbe stata incensurabile a quella Corte, ove avrebbe sol- 
tanto imparato a saper dissimulare i propri sentimenti e ad 
impratichirsi del maneggio degli affari di Stato. Per le mu- 
tate condizioni tinanziarie del padre, che aveva dovuto sospen- 
dere il suo assegno e per le troppe spese fatte dal marito, la 
giovane coppia si trovò bentosto ridotta in istrettezze. Fu al- 
lora deciso, che la marchesa di Prie sarebbe andata a Parigi 
per impetrare aiuto dal reggente. Fu in questo viaggio a Pa- 
rigi, che la nostra eroina conobbe il duca di Borbone e ne 
divenne ben presto la favorita. 

Ambiziosa ed avida di onori, appena seppe la morte del 
duca d’ Orleans, Reggente e primo ministro insieme, spinse il 
duca di Borbone a chiedere a Luigi XV il posto di primo 
ministro, che gli fu subito concesso. Incominciò così il regno 
della marchesa di Prie, che ebbe a contare tra i suoi nemici 
anche la propria madre, gelosa della bellezza e della potenza 
della figlia. Da quest’ animosità sarebbero nate, secondo il 
nostro A., la massima parte delle accuse, che tendevano a fare 
dell’amica del duca di Borbone una seconda Messalina. 

Per stabilire questo punto il 'Thirion si dilunga eccessi- 
vamente sul processo Le Blane, Jonchère, che ha per noi un 
interesse molto secondario. Più interessanti sono i capitoli nei 
quali parla della lotta sorda combattuta tra Fleury, antico 
precettore del Re e suo elemosiniere, e il duca di Borbone. 
Riguardo poi al matrimonio di Luigi XV con Maria Lecezin- 
ska, concluso sotto il ministero del duca di Borbone, il nostro 
A. avrebbe potuto far risaltare maggiormente la parte prin- 
cipalissima, che aveva avuto la marchesa nel combinare que- 
ste nozze con le quali sperava di consolidare 1° intluenza del 
Duca sul Re. Ma la'nuova regina timida, impacciata e senza 
volontà propria non servì su questo punto i disegni della ta- 
vorita, e lasciò che il real consorte togliesse il ministero al 
duca di Borbone e lo mandasse in esilio. Ugual sorte toccò 
alla marchesa di Prie, la quale sia per il dolore di vedersi 
caduta in disgrazia, sia per il rinerudelirsi della malattia che 
gia la travagliava, moriva alcuni mesi dopo nel suo castello 
di Courbépine, dimenticata dalla Corte, ed assistita da pochi 
e fedeli amici. Nic transit gloria mundi. 

— Di S. Francesco di Sales ('), di questo prototipo della 
dolcezza e della mansuetudine, ce ne dà una chiara e pro- 
fonda idea Amedeo di Margerie nel volume che è dedicato 
al Santo nella famosa collezione dei Santi, edita dal Lecoftre. 

Forse gli si può rimproverare di aver troppo sorvolato 
sugli incidenti umani della vita del Santo, dilungandosi in- 
vece a studiarlo ne’ suoi molteplici aspetti di santo, di scrit- 
tore, di dottore, di predicatore, di direttore e di fondatore 
della Visitazione. Comunque sia quest’ opera del Margerie 


(5) S. Frangois de Sales, pur A. de Margerie. — Paris. V. Lecofire. 


e 
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non potrà che edificare le anime, svelando loro le nor- 
me e i concetti, che servirono a condurre a sì grande santità 
S. Francesco di Sales. Bellissime in modo particolare le pa- 
gine che parlano dell’ affezione, che il Santo nutriva per i 
suoi parenti e de’ suoi sentimenti alla morte della madre. Fe- 
lice pure la scelta di alcuni brani di lettere e di libri di San 
Francesco di Sales, che il nostro A. ha saputo egregiamente 
intercalare nel testo della sua opera. —E. S. KinGswan 


Nota. — Nelle statistiche dell'ultimo nostro articolo son incorsi altri 
errori di stampa : nell’eecedenze di nascite Germania 795.421, Austria 
85.719, Inghilterra 483.510. Altro errore : Russia. morti 3.013.114 percen- 
tuale 2,6 della popolazione e 65 delle nascite. 


— L'editore Perrin di Parigi ha messo in vendita una nuova 
edizione dell’opera Léonard de Vinci, l'artiste ct le savant di Ga- 
briel Séailles. 

— Col titolo Figures Byzantines, il signor Charles Diehl ha 
raccolto in un volume edito dal Colin una serie di studi sulle im- 
peratrici Atenaide, Teodora e Irene, su Basilio di Macedonia, sui 
quattro matrimonii di Leone il Saggio e su altri punti di storia 
orientale del Medio evo. 

— Segnaliamo agli studiosi di diritto pubblico le seguenti opere: 
l'ondition juridique et politique des indigènes dans les possessions 
coloniales, par Vernier de Bvans (Paris, Declerev); Les régimes 
politiques au XX Siecle : les Republiques parlementaires par Albert 
Soubier et Ernest Carette | Paris, Flammarion); Efude sur la si 
tuation de l'Etat indépendant du Congo par Felicien Cattier (Bru- 
xelles, Larcier). | 

— Les troîs coups d'Etat de Louis Napoleon Bonaparte è il 
titolo di un’opera di André Lebey, della quale il primo volume, 
testè messo in commercio dall’editore Perrin, risguarda gli epi- 
soli di Strasburgo e di Boulogne. 

— I nostri concittadini che desiderano recarsi all’ Argentina 
troveranno molte notizie intere:santi nel recentissimo volume di 
Albert B. Martinez e Maurice Lewandowski: L’Argentine au XX 
Stecte, edito dal Colin di Parigi e preceduto da una introduzione 
del signor Pellegrini, già presidente di quella Repubblica. 

— L'Accademia di Francia ha premiato l’opera di J. Lefort: 
Les caisses ourriéres (Paris, Fontemoing). 

— Col titolo: La Rérolution industrielle au XVIII siécle, il 
signor Paul Mantoux racconta, in un grosso volume edito dalla 
Societe nouvelle de Librairie di Parigi i principii della grande in- 
dustria moderna in Inghilterra. 

— Il signor Nicolas Notovitch ha pubblicato su La Russie el 
VP alliance anglaise, un volume nel quale, dopo aver esposto le vi- 
cende storiche delle relazioni fra l’ Impero degli Czar e l' Inghil- 
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terra, propugna l'accordo fra i due grandi stati rivali (Paris, 
Plon). 

— Si è pubblicato a Parigi, presso l'editore Laveur, il 1° vo- 
lume di un Trazité de l esploitation commerciale des bois di Alphonse 
Mathey, che merita di esser conosciuto anche in Italia, dove le 
questioni forestali hanno tanta importanza. 

— L'editore Perrin ha messo in vendita il primo volume di 
un'opera di André Lebay sopra Les trois coups d' Ètat de Louis 
Napoleon Bonaparte. In questo volume l’ autore narra degli episodi 
di Strasburgo e di Boulogne. 

— Il recentissimo volume di Louis Andrieux Za Commune 
a Lyon en 1870-71, testé edito dal Perrin, tratta a lungo della 
campagna di Garibaldi in Francia in quel periodo. 

— Nella Revue des Deux Mormles del 1° corrente notiamo arti- 
coli «li Ch. Benoist intorno al metodo legislativo, di A. Bellessort 
sulla grande isola giapponese di Satsuma; di G. Cadoux sull’ elet. 
tricità e sui trasporti urbani a Londra, Parigi e Berlino; di F. 
Male sull’idea della morte e la danza macabra nell’ arte francese 
del Medio Evo e di Th. Bentzon sul romanzo storico agli Stati 
Uniti. 

— Nella Revue politique et parlamentaire del 1° corrente l’ ex 
ministro Millerand parla della politica sociale in Fraucia sotto la 
terza Repubblica; L. Duguit, delle federazioni tra funzionarii; G, 
Cahen, delle abitazioni per gli operai e dell’intervento dei poteri 
pubblici in proposito ; il prof. H. Hauser, dell'influenza francese 
in Oriente e delle scuole laiche, ecc. 

— Nel Correspondant del 10 Marzo notiamo articoli del gene- 
rale Mevsonnier sulla guerra dell’ avvenire, di E. Lecanuet sulle 
chiese di Parigi sotto la Commune, di P. Mimande sulle elezioni 
legislative nelle colonie e di Mgr. Vallet intorno ad una conver- 
sazione con Bismarck sulla pace religiosa. 

— Annunziamo la seconda edizione delle Ey:mnerungen aus 
meinem Berufleben (Ricordi della mia vita professionale) del feld- 
maresciallo F. von Lot, uno dei capi più noti dei Cattolici tede- 
schi. Editore il Deutsches Verlags-Anstalt di Stuttgart. 

— Per cura del prot. L. Viereck si va pubblicando la terza 
edizione della Geschichte des Mittelalters (Storia del Medio Evo) di 
Guglielmo Assmann. La terza parte di questa grande opera, cu- 
rata appunto dal Viereck e da’ suoi colleghi prot. R. Fischer e 
R. Schepping e uscita in questi giorni, risguarda la storia della 
Germania, della Svizzera e dell’Italia dal 1300 al 1500, 

— Per cura del prof. E. Seckel, e presso l’ editore Fischer di 
Jena, si va pubblicando la nuova edizione del noto //andleziizon 
zu den Quellen des Rimischen Rechts (Manuale delle fonti del diritto 
romano) di H. G. Heumann. 
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— Rom und die Campagna, l ottima guida della capitale di 
Italia e de’ suoi dintorni di Th. Gsell Fels, è giunta alla sesta 
edizione. 

— Il signor Julius Moritz Bonn ha scritto due grossi volumi 
intorno alla colonizzazione inglese nell’ Irlanda (Die englische ho- 
lonisation in England: Stuttgart, Cotta). 

— Segnaliamo ai cultori del diritto ecclesiastico l’ opera dli 
Audrea Galante: ZFontes juris canonici selecti, stampato dalla Casa 
Wagner di Innsbruck. 

— L'ultimo fascicolo degli Annals of the American Acadeny 
of politica? and social science è tutto dedicato alle proprietà e alle 
franchigie municipali, e contiene quindici articoli di varii autori 
sui servizi del gaz, delle acque, della luce elettrica, delle terrovie 
cittadine, ecc. 

— La Zortniyhtly Review di questo mese, oltre a parecchi 
articoli politici su Balfour, sul partito tory, ecc. ne contiene uno 
di sir B. Lodge sulla scienza di fronte al maraviglioso, di E. Hu. 
me sull'avvento del socialismo, e di Un giornalista sulla stampa 
in tempo di guerra. 

— Nell'ultima Deutsche Revue il dott. J. Fehling discorre 
dell'importanza della madre per il bumbino, il prof, Mittermaier 
della giustizia odierna e della libertà de! pensiero e il signor R. 
von Gottschall dell’ ufficio della critica nella letteratura. 

— Il fascicolo di marzo della Monatschrift fiir christliche So 
ziabreform (Zurigo) contiene una terza lettera del Prot. Dr. l. 
Beck sull’ esercizio del ministero spirituale fra gli operai. Coll'au- 
torità del Ketteler e con quella attinta alla propria esperienza. 
l’autore vuol dimostrare l’ utilità e l’importanza della missione 
sociale del clero, e si trattiene specialmente a parlare delle 
relazioni tra il parroco e i proprietari o direttori di stabilimenti 
industriali. Quindi tratta del « cattolicismo ritormista » che al 
cuni asseriscono essere l’alleato e il compagno inseparabile del 
movimento sociale cattolico. Egli protesta coutro tale opinione. è 
ta una critica severa del « cattolicismo riformista » riportanio 
i brani più salienti della nota dichiarazione pubblicata nel 1% 
dal vescovo Keppler di Rottenburg. — Nello stasso fascicolo se- 
gnaliamo i seguenti articoli: Leggi statistiche e loro apprezza. 
mento nel passato e al presente (H. Schorer). Cronaca sociale del. 
l’anno 1905 (A. Joos). La legge federale 6 ottobre 1905 per l'istì: 
tuzione d'una Banca Nazionale Svizzera (A. v. Kostanecki). Nella 
rubrica « rivista delle riviste » notiamo con piacere un Jargo ria» 
sunto dello scritto della Contessa Corniani comparso nel nostro 
fascicolo della Rassegna Nazionale del 1.° febbraio col titolo: 
Due seduttori. 

— La rivista cattolica tedesca Die Warte, che si pubblica 4 
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Monaco sotto la direzione del Dott. J. Popp, dedica parecchie pa- 
gine del fascicolo di marzo ad Antonio Fogazzaro, la cui opera, 
già degnamente apprezzata in Germania, ha guadagnato nuove 
simpatie dopo la pubblicazione del « Santo » in tedesco, fatta per 
cura di una pregevoie rivista cattolica Horhland. Questo tascicolo 
contiene la prima parte d’uno studio biografico e critico sul Fo- 
gazzaro, e, come saggio dei suoi romanzi, un brano di « Malombra» 
ed uno di « Daniele Cortis » tradotti s’intende in tedesco. 

— Lo scrittore si dimostra entusiasta del Fogazzaro e biasima 
quei critici che hanno giudicato il « Santo » come una perniciosa ma- 
nifestazione dello spirito « cattolico riformista ». In un’ altra parte 
dello stesso fascicolo troviamo riferiti alcuni giudizi dati da i cat- 
tolici tedeschi sullo stesso romanzo. Notevole ci sembra quello 
del Dr. Schmidt Blanke (nella Ablrische Volkszeituny), che considera 
le dettrine del « Santo » come una specie di conciliazione tra l- 
idee tradizionali e le tendenze novissime, e, pure ammettendo chie 
queste dottrine offrono alla critica parecchi lati deboli, giudica il 
« Santo » una delle migliori apologie della forza interiore del pen» 
sero cristiano, apparse nel campo della letteratura romantica negli 
ultimi decenni. 
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SOMMARIO: Notizie parlamentari — 1 senatori Vitelleschi e Lampertico — L’eru- 
zione del Vesuvio — Vittorie elettorali — La fine della conferenza d’ Algesiras 
— La fine della crisi inglese — Le elezioni in Russia. 
15 Aprile. 


Continua la bonaccia della nostra vita politica. La Ca- 
mera dei Deputati, prima di prendere sabato scorso le va- 
canze pasquali fino al 5 maggio, è approvato parecchi pro- 
getti di legge, fra i quali quelli sullo stato economico e 
giuridico degli insegnanti medi, modificato testè dal Se 
nato, i provvedimenti per la Calabria ed il bilancio del 
PP Interno, il quale ottenne 120 voti di maggioranza, di 
mostrando così come sia migliorata la posizione parla 
mentare del Gabinetto. Discutendosi il bilancio stesso, il 
Governo ottenne altresì una fortissima maggioranza, nella 
quale si confusero quasi tutti i costituzionali senza distin. 
zione di parte, contro la proposta di controllo parlamen: 
tare dei fondi segreti. questa rerata quaestio che pero 
non può essere risolta, a parer nostro, se non con una mag: 
giore moralità «ed onestà degli uomini di Governo, i quali 
non debbono distrarre i fondi posti a loro disposizione, per 
servirsene a scopo illecito di corruzione giornalistica o elet- 
torale ; ma d’ altra parte vi sono spese indispensabili per 
la polizia interna e per la politica internazionale, che deb 
bono per l° indole loro delicatissima rimanere segrete, nè 
tali potrebbero essere quando, fosse pure per mezzo di una 
commissione di controllo, esse fossero date in pasto alle 
discussioni parlamentari. 

Due lutti gravissimi anno colpito a pochi giorni di di. 
stanza, non soltanto la Camera Alta ed il partito nostro. 
ma altresì tutto il Parlamento e 1’ intera nazione colla morte 
dei senatori Francesco Vitelleschi Nobili e Fedele Lamper- 
tico. Non è questo il luogo di dire degnamente di questi 
due illustri cittadini scomparsi; a noi basterà ricordare le 
loro venerande figure che nella Camera Alta e nel paese 
avean saputo circondarsi di un’ aureola di venerazione e di 
stima per l’ integrità della vita, per I’ acutezza dell’ intel 
letto nudrito d'alte e severe dottrine, per la rettitudine del 
‘arattere, che li collocavano fra i più cospicui ed autare- 
voli membri di Palazzo Madama, fra i più nobili rappre- 
sentanti del partito conservatore. Eppure nè la dottrina, nè 
l ingegno, nè la rettitudine, nè la venerazione universale 
valsero a far raggiungere nè all’ uno nè all’ tro le vette 
del potere; triste constatazione la quale conferma come in 
Italia gli onori del Governo non spettino il più delle volte 
ai più nobili ed ai più degni, ma a chi la coscienza e il 
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carattere sa piegare con duttile arrendevolezza alle oppor- 
tunità del momento, a chi negli armeggii delle parti sa de- 
streggiarsi abilmente, a chi sa abbassare la propria dignità 
alla ricerca di una popolarità tittizia e malsana. Vitelleschi 
e Lampertico furono venerati, ma non turon mai popolari, 
poichè la popolarità disdegnarono ricercare coll’adattamento 
o anche solo col silenzio delle proprie convinzioni e della 
propria coscienza; conservatori recisi e cattolici aperti e 
convinti, la loro parola si elevò troppo spesso, franca e 
vibrante, SORLIO i farisei della politica, contro le ipocrisie 
del liberalismò di parata, contro le viltà dei governanti; 
le loro convinzioni furono troppo spesso proclamate senza 
infingimenti e senza paure. Così che, se pure essi furono 
parte principale nelle amministrazioni dei loro Comuni, il 
Vitelleschi a Roma, il Lampertico a Vicenza, se pure ai la- 
vori del Senato portarono un contributo autorevole e attivo, 
se pure ì loro discorsi, densi di concetti elevati e sinceri, 
eran sempre ascoltati con rispetto ed ammirazione, nessun 
uomo di Stato pensò mai a chiamarli a far parte del Go- 
verno di cui nessun altro sarebbe stato più degno. 

Con viva compiacenza registriamo la bella vittoria di ‘ 
Budrio, ove tutte le forze conservatrici lealmente riunite 
sono riuscite a trionfare nel nome dell’ing. Ballerini, catto- 
lico, strappando ai socialisti un collegio che sembrava uno 
dei loro feudi e delle loro rocche più secure ed inespugna- 
bili. Contemporaneamente a Parma nelle elezioni comunali 
i conservatori sconfiggevano pienamente i sovversivi alleati 
coi democratici, e nella provincia di Mantova le elezioni 
provinciali segnavano numerose vittorie del partito del- 
I’ ordine contro i socialisti. 

La cronaca degli avvenimenti interni della quindicina 
sarebbe terminata se agli scarsi avvenimenti politici non si 
fosse aggiunto un nuovo tremendo disastro che à devastato 
la regione meridionale, non ancora riavutasi dalla sciagura 
del terremoto calabrese. L’ eruzione violenta del Vesuvio 
à portato la desolazione, la rovina e la morte nelle ridenti 
plaghe napoletane ; torrenti di lava si sono rovesciati lungo 
le pendici del vulcano devastando chilometri di fertili ter- 
reni, rovesciando sulla loro strada ogni ostacolo, seppel- 
lendo casolari e villaggi; turbini di cenere e lapilli si son 
spinti ancor più lontano, ricoprendo altre campagne, at-. 
terrando case e paesi, spingendosi tino a Napoli, provo- 
cando nuove sc lagure e nuovi lutti. Boscotrecase, Ottaiano, 
S. Giuseppe Sarno, ieri villaggi ridenti, sono oggi cumuli 
di rovine, altri villaggi e Napoli stessa anno subito gravi, 
danni. Le vittime sono ovunque numerose e salgono a pa- 
recchie centinaia; migliaia di persone anno perduto ogni 
loro avere, son rimaste prive di tetto e di pane. Nè l’im- 
mane disastro sembra ancor terminato, chè, mentre seri- 
viamo | eruzione continua implacabile e violenta e tutta 
Italia trepida per le sorti di migliaia d’ infelici. 


/ 
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Anche in quest’ occasione si è manifestata la solidarietà 
nazio:ale non soltanto nell’ impeto di dolore che à attra 
tellato in questa nuova prova d’ angoscia tutto il popolo 
italiano, ma altresì nei soccorsi che già si stanno appre- 
stando per gli infelici fratelli. Primi, come sempre, a ren 
dersi interpreti dei sentimenti di tutta Italia, i nostri No- 
vrani sono accorsi due volte sul luogo del disastro, sfi- 
dando anche i pericoli derivanti dalla pioggia dei lapilli. 
per rendersi conto della gravità della sciagura, per dare 
impulso all’ opera di salvataggio e di difesa. 

Questa è compita, come sempre, con slancio ed abue- 
vazione ammirevoli dall’ esercito nostro, alla cui testa sta 
un altro Sabaudo, il Duca d’ Aosta, che à personalmeute 
assunto la direzione del faticoso e periglioso lavoro. 

Vada anche da queste colonne al generoso e sventu- 
rato popolo napoletano il nostro pensiero commosso di sim- 
patia e d’ affetto e vada ai beneamati nostri Sovrani ed al 
glorioso nostro esercito la nostra ammirazione calda e re- 
verente. Se non ci fosse questo triste avvenimento, si po 
trebbe bene essere tranquilli, poichè la Pasqua è giunta 
quest’ anno veramente foriera di pace e gioia al mondo 
politico internazionale, con due avvenimenti dii grande im- 
portanza che anno spazzato dal cielo internazionale le due 
nubi più minacciose che l’oscuravano. Vogliamo dire la con- 
clusione dell’ accordo completo nella conferenza d’ Alge- 
siras e la fine della lunga e gravissima erisi costituzionale 
dell’ Ungheria. ; 

Non più inaspettato il primo, poichè ormai da qualche 
tempo la conferenza si era avviata ad una conclusione ; ma 
pure restavano ancora parecchie questioni a risolvere ed 
il terreno sì era dimostrato così pieno di difticoltà, che la 
chiusura definitiva, o almeno per lungo tempo, della que- 
stione marocchina a giustamente sollevato un sospiro di 
soddisfazione. Troppe volte in quindici settimane la con- 
ferenza aveva minacciato di naufragare, non ostante l'opera 
indefessa di conciliazione spiegata dalle Potenze neutrali. 
perche tale soddisfazione non sia pienamente giustificata. 
Per raggiungere questo scopo, così la Germania come la 
Francia si sono piegate a reciproche concessioni; tanto 
che si è giustamente detto che non vi sono stati nè vin- 
citori nè vinti. E se la Francia à potuto far sanzionare la 
propria posizione privilegiata al Marocco, la Germania € 
riuscita pero ad inpedire che tale posizione divenga troppo 
soverchiante, facendo trionfare il principio della porta 
aperta; così nella questione della Banca marocchina, se la 
vicina repubblica à potuto avere una parte prevalente nella 
formazione del capitale, essa dà pero dovuto consentire a 
lasciare alla Banca il sno carattere internazionale ; egnal- 
mente nella questione della polizia è stato lasciato alla 
Francia, in unione però alla Spagna, il compito di fornire 
alla polizia gli utticiali e sottoufficiali, ma si è posta l'isti- 
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tuzione sotto il controllo del corpo diplomatico e di un 
ispettore olandese o svizzero. 

Di questo felice resultato 1’ Italia deve sopra tutti ral. 
legrarsi ed essere riconoscente al proprio rappresentante 
marchese Visconti Venosta, il quale colla sua grande au- 
rorità ed abilità, ebbe parte preponderante nell’ opera di 
conciliazione. i 

Assai più inaspettata, e quindi tanto maggiormente 
lieta, è giunta la tine della crisi ungherese; proprio quando 
sembrava più implacabile la lotta fra la coalizione e la 
Corona e questa sembrava decisa a ricorrere apertamente 
all’ assolutismo non riconvocando i comizi elettorali, d’im- 
provviso, in seguito a trattative corse direttamente fra il 
bar. Fejervary e lo stesso Kossuth, si è ‘trovato il terre- 
no dell’ accordo e la crisi si è d'un tratto risolta. Al mo- 
mento di giungere al punto di violare apertamente la co- 
stituzione, tanto 1 imperatore, quanto i capi dei partiti 
coalizzati ànno indietreggiato di fronte alla immensa re- 
sponsabilità. Del resto deve riconoscersi che il vecchio 


Imperatore — il quale à dato prova d’ una meravigliosa 
resistenza — è sempre stato coerente ed à sempre dimo- 


strato il desiderio di addivenire ad un accordo e di affidare 
il potere alla coalizione, cedendo su parecchi punti con- 
troversi solo che questa abbandonasse le sue pretese sulle 
questioni militari che Francesco Giuseppe giudicava lesive 
dei propri privilegi ed, ancor peggio, esiziali per |’ unità 
dell’ esercito. Perciò oggi il vincitore è Ini, poichè la coa- 
lizione si è decisa finalmente ad abbandonare, almeno per 
ora, la questione militare. Eliminato questo punto, 1 ac- 
cordo è stato tacile. 

Il bar. Fejervay a contribuito, con lodevole abnega- 
zione, a facilitare l’ accordo, mercè il quale il potere dovea 
passare da lui ai suol avversarii ; questi alla lor volta ànno 
acconsentito ad assumere il potere, sotto la presidenza di 
un uomo autorevole e rimasto estraneo alle ultime lotte, il 
Wekerle. Il programma del nuovo Gabinetto — il quale 
avrà in Ungheria una grande antorità, poichè entrano: a 
farne parte tutti 1 capi della coalizione : Kossuth, Andras- 
SY, Appony, Zichy, ecc. — consiste nel fare immediata- 
mente le elezioni generali, e nell’ ottenere dal nuovo Par- 
lamento la sanatoria per gli atti compiuti dal Governo in 
questi due anni di conflitto, e la votazione dei bilanci, della 
legge di leva, dei crediti militari, dei trattati di commer- 
cio già promulgati ed infine del suftragio universale, in 
base al quale vi saranno le nuove elezioni, dopo le quali 
soltanto i vari partiti della coalizione riprenderanno la loro 
libertà d’ azione e lotteranno per le varie proposte e rifor- 
me che formano il programma di ciascuno. È dimque un 
ministero di transizione questo, ma assicura per intanto 
al’ Ungheria un periodo di pace e di tranquillità e sopra- 
tutto il ritorno alla vita legale e normale da oltre due anni 
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interrotti; e di ciò debbono sinceramente rallegrarsi quanti 
paventavano dalla gravissima crisi ungherese un contraccol- 
po nella stessa solidità dell’ impero austro-ungarico, con 
irreparabile danno per l’ equilibrio e forse per la pace di 
Europa. 

In ambiente molto tranquillo proseguono pure in Rus- 
sia le elezioni di primo grado per la Duma dell’ Impero 
che, a Pietroburgo come nelle provincie, continuano a se- 


gnare numerose vittorie del partito democratico costituzio- 


nale. Possa l’ ulivo pasquale arrecare anche in Russia e 
dovunque la prosperità e la pace. V. 


NOTIZIE. 


— Teniamo a ricordare ai nostri lettori che il Vescovo de la 
Rochelle, del quale in questo fascicolo si esamina una recente let- 
tera pastorale, è l’ autore di quella bellissima lettera sulla £d4w- 
cazione del Clero che noi abbiamo pubblicata nel Settembre 1904 
e che tirata poi a parte ebbe una grandissima diffusione. 

— Tl giorno ? del corrente mese nelia Sala di Dante in Or 
S. Michele il Prot. A. Campani del KR. Istituto Tecnico fiorentino 
lesse del Canto XVIII dell’/nferno, richiamando un numerosissimo 
pubblico, nella sua parte maggiore composto dell’ elemento femmi- 
nile. Per somma chiarezza unita a profonda erudizione egli illu- 
strò le bellezze di codesto Canto, soffermandosi in particolare sulla 
figura del mostro Gerione che egli non crede suggerito a Dante 
dalle visioni apocalittiche ma piuttosto dalle sculture e dagli at- 
freschi anteriori al Poeta e da lui certamente conosciuti. Dopo 
aver tenuto vivo per quasi un’ ora l’attenzione dello scelto udi- 
torio, il Prof. Campani chiuse il suo dire col rendere omaggio al 
Boccaccio, il primo che intraprese a commentare pubblicamente la 
Commedia. Vivissimi applausi dimostrarono quanto fosse piaciuto 
il commento del XVIII Canto. 

— Il Comitato Esecutivo dell'Esposizione di Milano allo scopo 
di riconoscere e fare constatare la praticità degli omnibus auto- 
inobili nei servizi pubblici, ha stabilito un concorso internazionale 
col premio di L. 10.000. Questo concorso è per la regolarità di un 
servizio di omnibus automobili della capacità non minore di 12 
persone, oltre al personale di condotta ed al ricevitore. Il periodo 
di esperimento di concorso durerà dall'inizio dell’ Esposizione fino 
al termine della medesima, o per quel minor termine che il Co 
mitato credesse di consentire. Il percorso medio giornaliero in 
città, di ogni automobile non dovrà essere inf. a Km. 60. Il Concor- 
so verrà fatto sopra un percorso unico e sarà stabilito dalla Giuria 
partendo da un punto della città e facendo capo ad uno o più 
degli ingressi dell’ Esposizione. La Giuria per l’ assegnazione dei 
premi sarà composta di 11 membri nominati dal Comitato Esecutivo 


dell’ Esposizione. 
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— Nel prossimo fascicolo della Bibliofilia, la dotta e utile ri- 
vista del comm. Olschki, comparirà la prima parte d’un impor- 
tante scritto, dovuto alla penna del nostro collaboratore, prof. G. Le- 
sca. Con esso saranno date in luce le postille înedite, che U. Foscolo 
fece a un esemplare delle Rime di Cino da Pistoia, accompagnate 
opportunamente da notizie sulla fortuna del libro e da commenti 
critici sulle note foscoliane. Per gli studiosi del Foscolo la notizia 
sarà di grande piacere, e a noi è caro comunicarla prima d' altri. 
Lo scritto sarà documentato da quattro fac-simili di autografi fo- 
scoliani. 
+.  —— Nel p. v. maggio l'editore G. Galla di Vicenza pubblicherà 
la terza edizione dell'opera: S. Antonio di Padova e il suo tempo 
del sac. Giustiniano Scrinzi. L’ A. ha riveduto il suo libro attin- 
genlo a nuove fonti e al metodo di critica moderno, in quanto 
sia conforme a retto ragionamento. Per questo all’ Ab. Lepitre, lu 
cuì vita del Santo fu testè tradotta in italiano, si trova di fronte, 
ma non sempre d’ accordo. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali del mese di Marzo 
contiene studi di G. Gabrielli sopra alcune recenti pubblicazioni 
sul Marocco, di F. Di Suni sui contratti agrari e l’ agricoltura nella 
provincia di Sassari e di G. Carano-Donvito sulle condizioni eco- 
nomiche e demografiche delle Puglie. 

— Meritano un cenno speciale le due riviste illustrate la Let. 
tura ed il Secolo XX per i loro numeri di Aprile. Amendue sono 
con moltissime incisioni, tutte assai interessanti: la Lettura ha 
anche una poesia di Ada Negri, e il Secolo XX ha delle curiose no- 
tizie illustrate sul maestro Perosiì. 


— L'Economista del 1 aprile contiene: A. Lomellino, La sop- 
pressione delle dogane comunali — Luigi Nina, corrispondenza da 
Roma (Il rincaro dei viveri) — Banca d’Italia (Esercizio 1905) — 
Banco di Napoli (esercizio 1905). L'assicurazione contro le malat- 
tie in Germania — Rivista bibliografica: Dott. Ferdinando Picci- 
nelli, il capitalista nelle borse e nel commercio dei valori pubblici 
— Dott. Giovanni Graziani. La emigrazione italiana nella Repuu- 
blica Argentina — Dott. Paul Istel, L’assurance contre la mala- 
die en Allemagne — Dott. Marce Lecoq, L’ assistance parle tra- 
vail et les jardins ouvriers en France — Rivista economica e 
finanziaria: Il movimento migratorio italiano durante il 1905 
-- La produzione mineraria e metallurgica italiana — I prov- 
vedimenti atti a migliorare le condizioni della produzione d’ olio 
d’ oliva — Il progetto d’imposte in Russia — L’ ultimo prestito 
giapponese — Il nuovo progetto di tariffe giapponesi — La situa. 
zione finanziaria inglese — Il progetto prorogante la tariffa doga- 
nale franco-svizzera — Le finanze degli Stati Uniti -- La navi- 
gazione nel porto d’ Amsterdam — Rassegna del commercio in- 
ternazionale: ll Commercio italiano, francese e belga nei primi 
due mesi del 1906 — Sulla protezione della marina mercantile 
italiana — Banche Popolari e Cooperative — Camere di commer- 
Co — Mercato monetario e Rivista delle Borse — Società commer- 
ciali e industriali — Notizie commerciali. i 
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Per il Senatore Vitelleschi 


Colla morte del senatore Francesco Nobili-Vitelleschi arve- 
nuta il 4 Aprile, il nostro periodico perde uno dei suoi più il- 
lustri collaboratori, e uno di quelli che non solo con gli scritti 
ma con magistrali discorsi in Senato, difendeva il nostro antico,” 
ma non vecchio, anzi potremmo dire ringiovanito, programma. 

A lenire il nostro cordoglio e dimostrare quanto sia giusto 
e ragionevol:, ci siamo rivolti ad un altro nostro collaboratore, 
legato all’ estinto sin dalla comune giovinezza, perchè della cara 
esistenza dia ai nostri lettori una sommaria notizia, risoluti a 
dir di lui più ampiamente altra volta. Intanto ringraziamo 
qui il Conte di Campello che gentilmente rappresentò la Ras 
segna Nazionale al funerale del Veneratoamico. 


LA DIREZIONE. 


Francesco Nobili Vitelleschi ebbe i natali in Roma nel 
1829 ed in Roma dimorò in quel singolare periodo dal 1850 
al 1870, in cui, al dire di recenti conferenzieri, noi branco- 
lavamo tra le tenebre dell’ ignoranza, e 1’ imbelle nobiltà era 
mancipia dell’ alto clero ; dimenticando come quel baglio- 
re di libertà che fu spento coll” assassinio di Pellegrino Ros- 
si, avesse fatto conoscere personaggi romani d’ incontrastato 
valore. (*) 

Francesco Vitelleschi arricchì la mente studiando poche 
materie all’ opposto di quanto si pratica oggi, ma studiando- 
le bene ; e rivelò le sue tendenze anzitutto d’ artista. Sotto 
la guida del Venturi, pittore di poca fantasia, ma buon di- 
segnatore, come tutti gli scolari del Minardi, il giovane Mar- 
chese condusse un quadro, esposto nelle sale di piazza del 
Popolo, ove aveva luogo la mostra artistica annuale. Quella 
tela, prima manifestazione del suo versatile ingegno, vedeva- 
sì nella camera in cui era esposto cadavere. 

Ma l’ attività del suo cervello non gli remieva possibile 


(1) Vivevano i cardinali Mai e Mezzofanti, i padri Marchi, Bruzza 
e Secchi; insegnavano : il Ponzi, l’ Alibrandi, il Volpicelli, il Ratti, il Maz- 
zoni, il Galassi, il Maggiorani, il Cugunoni, il Pieri. E cominciavano a 
farsi conoscere; il Ciampi, il Baccelli, lo Gnoli, Giovanni Torlonia, Paolo 
Emilio Castagnola, Giovan Battista de’ Rossi, Benedette tenebre illuminate 
da tante faci luminose ! 
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rimanere silenzioso e paziente lungamente a dipingere ; era 
attirato dalla conversazione con gli uomini colti italiani e 
stranieri, i quali seppero ben presto apprezzarne i talenti e 
spronarlo a più severi studi. Michele Caetani, Mario Massimi, 
Diomede Pantaleoni, l’ abate Contini, e il professore Volpi- 
celli, divennero presto suoi amici e, potremmo dire, suoi mae- 
stri. Con ogni notabilità straniera egli legava conoscenza, 
la quale non correva la sorte comune di essere al finir delle 
stagioni dimenticata, dappoichè in ogni anno riannodava al- 
l'estero le amicizie germinate in patria. La simpatia ovunque 
incontrata dovevasi non solo al nome illustre, all’ avvenenza 
della persona, alla nobiltà delle maniere, ma a quella facilità 
d’ eloquio, a quella tendenza alla dialettica, e che a volte egli 
rendeva sofistica per accendere discussioni nelle quali oltre 
modo si dilettava. 

Massime il soggiorno dell’ Inghilterra gli procurò la. be- 
nevolenza di quegli uomini politici e destò in lui la costante 
ammirazione per le leggi, per la libertà, per l’ordine di quel 
grande paese. Se la sua lunga esistenza fu utile alla patria, 
al comune, alle lettere, lo si deve forse alla brama d’imitare 
I’ eeclettica operosità di quegli inglesi, i quali scrivono libri 
e insieguono cavalcando la volpe ; viaggiano e dettano libri 
‘a’ arte e di economia; frequentano i saloni aristocratici, e 
pronunziano importanti discorsi nella camera dei Lords o dei 


Comuni. 


Lasciato il pennello ben presto prese in mano la penna 
e scrisse articoli di arte e di politica, nè tardò a dettar opere 
di grave argomento. Dei suoi libri non si può discorrere 
frettolosamente ; occorre compilarne una bibliografia precisa 
ed accompagnarla con paziente ed imparziale critica. Basti 
dire ora che tutti rispecchiano l’animo suo indipendente, il- 
luminato, forte e poco curante della forma. Egli perciò non 
potè esser vanto della così detta Scuola Romana, che alla for- 
ma era soverchiamente sottomessa. Pubblicato illavoro, non si 
curava di introdurlo, non s’ interessava alla sua diffusione, non 
si preoccupava nè delle censure nè dei plausi. Pur fatiche non 
lievi, Govè procurargli lo scritto intorno al Concilio; tempo mol- 
to dove prendergli la voluminosa Zachiesta Agraria, e meditazio- 
ni non brevi i suoi lavori erroneamente detti di storia. Di storia, 
come oggi si vuole, egli non ha scritto, sibbene di filosofia della 
stori, sia studiando il periodo imperiale classico, sia lil pa- 
pato. E tutti i suoi parti, sebbene mandati attorno senza 
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l’ aiuto paterno sono stati letti e applauditi. Sola eccezione 
può farsi pei due volumi della Morale Induttiva, che ebbero 
scarsi lettori, i quali però scusarono il picciol numero colla 
fama da loro goduta. Basti citare il Finali, politico e lette- 
rato insigne, che ne fece nella Nuova Antologia una succosa 
recensione. 


Meriti in lui impareggiabili, furono: la coscienza inteme- 
rata, la vastità, la versatilità del sovrano intelletto, il criterio 
pronto e pratico e l’ integrità del carattere. Chi godè della sua 
amicizia dagli anni della spensierata gioventù alla tarda età, 
può affermare che fonomeno più singolare nel nostro tempo 
delle nuove macchie del sole, fu la costanza delle sue idee, 
l’ inflessibilità dei suoi principj, nei quali non fu mai pervi- 
cace ma sempre tenace. 

Siffatta perseveranza fece sì che sotto qualche rispetto evli 
poteva dirsi un vivente anacronismo. In effetto i politici men- 
dicano la popolarità, ed egli la disprezza ; gli autori ricercano 
e talvolta la pagano, la gran cassa per esaltare i loro lavori. 
ed egli li abbandona quasi figliuoli bastardi. I pubblici ammi. 
nistratori bramano l’ approvazione della cittadinanza manite- 
stata coi suffragi nelle rielezioni, ed egli nemmanco 8’ informa 
se il suo nome figura tra i candidati; infine comune ai piùè 
la seduzione del potere è delle onorificenze, ed egli non aspira 
nè a portafogli, nè a croci, e non fu mai infatti nemmeno 
ministro delle poste e telegrafi. Eppure i suoi discorsi nell'alto 
consesso, rimarranno come pagine preziose di storia contem- 
poranea, ed è ragionevole far voti che vengano a preferenza 
di ognialtra manifestazione del suo ingegno, ristampati e diffusi. 


Circolava nelle sue vene lo stesso sangue del cardinale 
Vitelleschi? del vescovo guerriero, imitatore dell’ Albornoz, 
che dopo aver riconquistato ad Eugenio IV le provincie ribelli. 
traversando il ponte S. Angelo fu tratto con inganno entro il 
castello e poscia morto? La brevità che mi sono prefisso non per- 
mette ora rispondere. Basti oggi affermare che nato in Roma da 
famiglia patrizia e dove ricevè per intero la sua educazione. in 
Roma avrebbe potuto prolungare la preziosa esistenza se are-se 
meglio curata la propria salute. Egli, ad insaputa pur degliami- 
ci, da vario tempo era infermo di nefrite cronica, senza mai ri 
correre a farmachi di sorta, anzi continuando perfino a caval- 
care per lunghe ore di seguito. Così il male divenne ad un trat- 
to violento e in due soli giorni di sofferenza lo trasse alla fine. 
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Roma ne pianse l’ irreparabile perdita prima di averne appre- 
sa l’infermità. Assistito dall’ unica amata figliuola e dagli 
affettuosi parenti, consolato dai carismi della religione e dalla 
benedizione del Pontefice, serenamente rese lo spirito il 5 apri- 
le alle ore sette della sera. 

La cittadinanza tutta, senza distinzione di parte, ne fu 
sorpresa e addolorata. La parola sempre calda e spigliata, la 
persona sempre agile e destra nel cavalcare, lo faceva credere 
immune dalle ingiurie del tempo. Perciò la sua scomparsa 
destò tale un rimpianto, di cui non si aveva da molti anni 
l’ esempio. 

Il Senato lo commemorò per bocca del tanto illustre e 
degno amico di lui, il presidente Canonico, e di altri tra i 
più ragguardevoli, decretando di porre in Senato il suo bu- 
sto marmoreo. 

Eguale onore, a voti unanimi, gli concesse il Comune, 
nella solenne commemorazione della sera del 6. In essa il be- 
nemerito Sindaco affermò come l’ estinto avesse amato la li- 
bertà e l’ indipendenza della grande patria italiana, sebbene 
alieno dal parteggiare. Altri ne lodarono l’ integrità della co- 
scienza e la fermezza del carattere. Non fu taciuto dell’ opera 
sua caritatevole per gli Asili d’ Infanzia, pel ricovero di San 
Michele e per altre istituzioni benetiche. Fu resa giustizia al 
suo valore efticace nella commissione archeologica ; nè fu di- 
menticato accennare ch’ egli « ardito pensatore, spirito indi- 
pendente, fu e si mantenne sempre sinceremente cattolico ». 
Infine, gli fu, ben a ragione, dato vanto di non aver mai 
offuscato la schiettezza del suo carattere, col feticismo della 


popolarità. 
PaoLO CAMPELLO DELLA SPINA. 


Il 4 del corrente mese spirava in Firenze il Comm. Edoardo 
Gerspach, insigne autore degli studi d’arte e che da vari anni erasi 
stabilito in Italia. Collaborò anche in questa Rassegna Nazionale ; 
oggi ci limitiamo a darne la triste notizia, riserbandoci di par- 
lare più ampiamente di lui in uno dei prossimi fascicoli. 


Per FEDELE LAMPERTICO 


Dopo la perdita del Senatore Vitelleschi quasi contempo- 
raneamente avveniva, per noi pure amarissima, quella del Sena- 
tore Lampertico ! Ringraziamo qui il suo illustre parente ed 
amico Senatore Fogazzaro che ne scrive per la Rassegna Nazio- 
zionale le seguenti bellissime pagine e lo ringraziamo altresì che 
volle rappresentare il nostro Periodico ed il suo Editore ai s0- 
lenni funerali. 


6 Aprile 1906. 


Da poche ore Fedele Lampertico non è più. La calva, 
bianca testa che famigliari e amici e pubblici ufficiali e 
Bollecitatori infiniti solevano, entrando nell’ anticamera del 
suo studio, veder pendere sul tavolino ingombro di libri e 
carte, fra due scaffali obliqui che parevano ali di ossequiosi, 
la calva, bianca testa che allora si drizzava incontro a noi, 
prima con uno sguardo fisso e peritoso, poi con un’ escla- 
mazione lieta, non sarà più veduta da noi sorridere con 
quell’ arguta bontà festiva che si compiaceva tanto del no- 
stro apparire. Essa posa, marmorea e inerte, sul guanciale 
del letto che a pochi passi da quel tavolino era stato riz- 
zato di fresco all’ infermo perchè una volta ancora i suoi 
libri diletti gli facessero corona ed egli rivedesse il sole e 
il verde novo e il campo del suo lavoro e il volto pensoso 
di Giacomo Zanella, del suo maestro antico, dolcissimo 
nella memoria; perchè la sera egli riudisse le voci dei vec- 
chi amici raccolti nel salotto vicino giusta una consuetudine 
a lui carissima. 

Era presso a spegnersi il giorno limpido di aprile quando 
egli chiuse il suo, durato settantadue anni; e in questo mo- 
mento l’ annuncio n’ è suonato lontano, là dov’ egli tutto si 
diede durante quarantadue anni alla Patria, prima per vo- 
lontà del popolo, quindi per volontà del Re, e là dove dalla 
scienza ebbe onore e alla scienza lo rese. 

Il triste annuncio era atteso da gran tempo e da gran 
tempo lo aveva prevenuto un largo compianto di tutti che 
nella Reggia e nel Parlamento, negli uffici supremi del Gu- 
verno, sapevano quale animo di cittadino devoto al pubblico 
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bene, quale mente di statista, quale parola «di legislatore 
dottissimo e diserto, quale ferrea volontà di studioso fos- 
Sero prossimi a venir meno. Tuttavia il compianto novo sarà 
grande, anche perchè i sussurri dell’ attesa diventeranno 
alte voci; e il « dì della lode » non avrà nubi per Fedele 
Lampertico. Ma io, che tanto addentro lo conobbi e nou 
poco mescolai alla sua la mia vita, non posso a meno di 
dir subito, in questo primo tumulto del dolore, che coloro 
1 quali conobbero soltanto in lui 1’ uomo politico e 1’ uomo 
di scienza e non lo conobbero nell’ intimità della vita pri- 
vata, non ebbero modo di misurarne neppure la grandezza 
intellettuale. La sua intelligenza non aveva bagliori straor- 
divari nè si è forse mai scoperta in pubblico intera. Aveva 
talvolta, anche in privato, parziali momentanee deficenze sin- 
golari. In certe apparenze parvero talvolta aver ragione i 
molti che tenevano lo studio in lui soverchiare l’ingegno. Non 
era vero. Io ricordo di averlo creduto sulla fede di altri 
quando, quarant’ anni sono, divenutogli congiunto, incomin- 
ciai a vederlo più sovente e con maggiore intimità. Tosto mi 
persuasi che non era vero, mi persuasi che se talora in alcune 
cose di picciol conto egli. pareva inferiore a sè stesso, in- 
vece nelle questioni difticili o quando erano da prendere 
risoluzioni gravi, la mente sna grandeggiava subito, dava 
ìimpensatamente certi lumi di parole acute e profonde che 
mi rivelavano, negl’ intimi colloquii, una potenza occulta 
dell’ uomo non rivelatasi mai nell’ opera sua scritta che 
pure gli diede fama. Così mi accorsi come il credente pio 
che soleva parlare delle persone con la più caritatevole 
prudenza, con un linguaggio tale da farlo credere cieco ai 
loro difetti, ignaro delle loro coperte magagne, ne cono- 
Scesse è fondo tanto i primi per virtù di penetrazione 
quanto le seconde per notizie custoditene in certi serbatoi 
silenziosi della memoria. E di quest’ arcana scienza egli, 
all’ uopo, sapeva usare. Certo almeno ne usava per for- 
marsì regole sienre di giudizio, una grammatica di norme 
del governarsi con gli uomini, dedotte dall’esperienza. E # 
mio avviso non era questa 1 ultima delle facoltà per le 
quali fu atto a rappresentare, sulla scena politica, una parte 
maggiore assai di quella ehe lo fece contento. 

È inesplicabile che non -l’ abbia rappresentata, che nes- 
suno degli uomini politici chiamati a formare nn Ministero 
dopo il 1873, anno in cui il Lampertico entrò in Senato, gli 
abbia mai offerto un portafogli. Era forse troppo nota la 
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modestia delle sue ambizioni. A ogni modo è indubbio che 
egli avrebbe retto un ministero non solo da uomo di scienza 
e da buon parlamentare ma pure da uomo di Stato. 

A chi esservasse che dove sono le attitudini è anche 
l’ambizione e che perciò a Fedele Lampertico dovette man- 
care qualche attitudine al governo, risponderei che nel 
primo periodo della sua vita politica non gli fece difetto la 
nobile, giusta ambizione di servire il proprio paese e le pro- 
prie idee sui banchi del governo. Allora fu anche una volta 
in arbitrio suo di salirvi. Egli rifiutò l’ offerta per devozione 
a una madre venerata cui troppo doleva che il figlio pren- 
desse stanza lontano da lei. Il sacrificio fu amaro ; che fosse 
bene di compierlo è dubbio ; esso illustra però quella no- 
biltà morale di Fedele Lampertico che appunto soltanto noi, 
suoi intimi, abbiamo potuto conoscere appieno e che i con- 
giunti suoi più stretti conoscono anche meglio di noi, 
perchè certi studi virtuosi della sua volontà erano recon- 
ditì come certi lumi della sua mente, si occultavano a cia- 
scuno tranne che ai suoi figli e forse neppur questi arrivarono 
a conoscere tutte le coperte industrie della sua volontà 
buona, forse nessuno arrivò ad afferrare tutte le interne 
fila che movevano le sue parole e i suoi atti intessendone 
trame virtuose. Tali complessità di movimenti e di fini non 
gli toglievano di essere spesso semplice come un bambino. 
Un bambino parve spesso anche nell’ impeto degli affetti 
e nella facilità della commozione ; parve un bambino in certe 
candide ignoranze delle peggiori brutture umane, ignoranze 
invincibili perchè egli rifiutava sdegnosamente fede agli 
esperti. 

Per il candore quasi infantile della sua purità come 
per la pietà esemplare meritò davvero che presso giudici 
altissimi della santità egli avesse nome di Santo. 

Che la gente si burlasse de’ suoi candori gli capitò più 
volte ed egli non se ne turbava, pronto com’ era sempre ad 
accoglier la celia con animo lieto, forse contento di meri- 
tarla. Per questo e per la mansuetudine verso i suoi offen- 
sori, aveva fama universale di mitezza. In fatto conosceva 
gli sdegni subiti e violenti. Non dirò che talvolta la causa 
non ne fosse inadeguata ; egli allora lo riconosceva tosto: 
ma certo subiti e violenti erano contro le prepotenze usate ad 
altri, contro gli oftensori di persone e di cose a lui sacre. 

Tutta la propria vita erdinò per il bene, altra mira di 
ogni azione, di ogni parola, in ogni luogo, in ogni tempo, 
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non ebbe che il bene. Sempre guardò a beni concreti e pros- 
simi, non ebbe simpatia per le idealità vaghe, nè per le 
forme moderne dell’ azione sociale di carattere etico, non 
ebbe fede nelle iniziative troppo nuove e troppo ambiziose, 
per quanto ne fosse lodevole il concetto morale. 

Per beni concreti e prossimi lavorò tanto, in così mol- 
teplici modi, con tale sacrificio di sè, in privato e in pub- 
blico, che volumi non basterebbero a dirlo. Laveròo inde- 
fesso nelle aule legislative per il bene della nazione con 
un ardore di fede patriottica, unitaria, monarchica, che 
non potrebbe venir superato; lavorò per il suo munici- 
pio, per la provincia, per la regione, con egual fervore 
di animo, tutti questi aftetti armonizzando in sè e nell’ a- 
zione ; lavorò per infiniti bisogni, desiderii e anche per in- 
finite vanità, da lui giudicate benignamente, che a lui pri- 
vatamente si volgevano, che mai non gli lasciavano requie. 
Diede studio, cure, fatica, dlanaro senza misurare, celando 
quanto potè l’ opera benefica, diminuendola con la parola 
umile quando di celarla non gli riuscì, facendo proprie le 
pene che a lui si confidavano, nulla dimenticando mai, nulla 
trascurando per venire a capo dei suoi pietosi uffici. A que- 
sta religione del dovere e del bene sacrificò anche gli studi 
prediletti; rinunciò alla compiacenza legittima di condurre 
a perfezione l’ opera sua scientifica per lavorare febbril- 
inente a relazioni parlamentari, per promuovere costruzioni 
di ferrovie utili alla sua provincia e alla sua città, per di- 
rigere amministrazioni locali, per salire e scendere scale di 
Ministeri come per tenere una corrispondenza attivissima 
in pro d’ interessi privati. 

Religiosissimo, non dubitò mai, nei più difticili mo- 
menti, che i doveri religiosi e i doveri civili non potessero 
accordarsi. L’uomo che umilmente, devotamente, seguiva in 
chiesa una processione col cero in mano, si accendeva tutto 
nel dire che avrebbe combattuto con 1’ armi per l’ unità 
della Patria simboleggiata in quella Roma dove gli era 
sempre una gioia di recarsi e di vivere lavorando per il 
diritto e la prosperità della nazione. 

Ben degne di Fedele Lampertico furono le parole che 
nell’ ottobre del 1905, quando lo teneva già nelle sue strette 
mortali il male terribile che lo uccise, io gli udii rivolgere 
a un ecclesiastico venerando recatosi con me a visitarlo : 
« Preghi il Signore che se io posso fare ancora qualche 
bene nel mondo egli mi vi lasciì, e che se niente di bene vj 
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posso più fare, me ne tolga. » Grande era il bene ch’ egli 
faceva ancora quì immobile nel suo letto fino a che la 
mente gli durò serena. Egli era per noi tutti un esempio di 
fortezza magnanima nel sottrire. Nou si consentiva con gli 
amici che di rado e dopo riflessioni mature e con parola 
quasi esitante, una confessione come questa : « sì, mi pare 
di poter dire che la sofferenza mia, in questo momento, è 
notevole. » Era un esempio della pace serena che giusta- 
mente chiude una giusta vita, che ginstamente chiude 
ogni adito al terrore chiamato della Scrittura « tormentum 
mortis. » Altri dirà più autorevolmente che io non saprei 
la dottrina grandissima e varia, il valore dei suoi scritti di 
scienza economica e giuridica, di erudizione letteraria. Al- 
tri dirà dei copiosissimi onori che egli ebbe dai suoi conna- 
sionali e anche da Istituti e da scienziati stranieri ; ben 
poca cosa rispetto al merito che meno suona nel mondo e 
dura oltre il mondo e luce adesso interamente nello spi- 
rito liberato dalla poveretta stanca salma cui baciai teste 
la mano piangendo. Io volli dire dell’ uomo e troppo imper- 
fettamente, troppo miseramente dissi, anche per l’angustia 
del tempo. Me ne duole il cuore pieno ancora di tanti moti 
che vanno al perduto amico e non trovano uscita. Il quat- 
tro febbraio scorso, due mesi prima della sua morte, pren- 
dendo io congedo, prima di recarmi a Roma, da lui che 
mi aveva parlato di guarigione e di viaggi come ignaro 
della sua sorte, egli mi disse a un tratto con volto sorri- 
dente: « mi par di leggere nella necrologia che scriverai 
di me: lasciai V amico,...» che mi parvero parole indica- 
trici di una celata ma chiara coscienza del suo stato. Tu, 
caro, mi lasciasti, non io ti lasciai; nè ti lasciai nè mai ti 
lascerò. Sempre porterò nel mio cuore la immagine tua, 
porterò l’ intenso affetto che, sopra tutto in questi ultimi 
anni, tu hai sentito ed espresso per me. 

Possa io che da presso ti seguo nell’ età, finire la vita 
mia come tu la finisti, fidente nel prossimo apparire del 
Vero creduto e sperato. 

ANTONIO FOGAZZARO. 
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BANCA COMMERCIALE ITALIANI 


Società Anonima - Capitale L. 80,000,000 interamente versato 


Fondo di riserva L. 16,000,000 — Riserva straordinaria L. 523,580,61 
Sede Centrale : MILANO - Sedi e Suceursali : Alessandria, Bergamo, Bologn: 
Busto Arsizio, Catania, Firenze, Genova, Livorno, Lucca, Messina, Napoli, 
Padova, Palermo, Pisa, Roma, Savona, Torino, Venezia 


Operazioni e servizi diversi della Sede di Firenze 
Via Bufalini, 7. - (Le Casse sono aperte dalle 10 alle 16). 


Conti correnti liberi. Interesse 2 °/, netto annuo con facoltà di disporre 
sino a L. 15,000 al giorno ed a vista. Da L. 15,000 a L. 30,0% 
con un giorno di preavviso. Da L. 80,000 A 100,000, con 3 
giorni di preavviso. 

Libretti di risparmi> al portatore. Interesse 2 !/, °/, netto annuo con è | 
coltà di prelevare L. 3900 al giorno ed a vista. Da L. 3000a Lire | 
5000 con un giorno di preavviso. Per somme maggiori 10 giorni è 
preavviso. 

Libretto di piccolo risparmio al portatore. Interesse 3 °/, netto annuo 
con facoltà di prelevare L. 1000 al giorno ed a vista. Somme mag. 
giori 10 giorni di preavviso. 

Buoni fruttiferi a scadenza fissa e coll' interesse del 2 */, °/, annuoà, 
3 a 6 mest— del 3°/, annuo da 6 mesi a 9 mesi — e del 3 1/,°, 
annuo da 9 a 12 mesi tutto netto. 

Anticipazioni sopra deposito di carte pubbliche garantite dallo Stato + 
sopra valori industriali. 

Riporti di titoli dello Stato e Industriali. 

Acquisto e vendita di titoli in Italia e all’ Estero. 

Lettere di credito ed apertura di crediti liberi e documentati. 

Negoziazione di divise estere. 

Depositi titoli in custodia ed in amministrazione come da relativo Re | 
golamento, ed in generale ogni operazione di Banca. 


SERVIZIO CASSETTE DI FERRO 


dalle 9 alle 18 senza interruzione 


per la custodia di Titoli ed oggetti preziosi alle seguenti condizioni: 
1° formato L. 3,50 per 1 mese, L. ‘7,00 per 3, L. 10 per 6, L. 15 1 anvo 
2°» » 5,00 » >» 10,00» >» 15 » ©»25 » 
D° è» » 7,59 » » 12,50 » »20 >» 2:30 » 
4°» » 10,00 » > 15,00 » »25 » »40 >» 
pagabili anticipatamente, oltre la provvigione per ogni mille lire di v* 
lore dichiarato, con un minimo di L. 5,000 di 

GC. 10 per 1 mese, C.ri 15 per 3 mesi, C.®i 25 per 6 mesi, Cm 40 per I anno 


AE | | 
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